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PREFAZIONE 


jam  libet  et  fortes  memorare  ad  proelia  iurmas 
et  Romana  mei  dicere  castra  ducis. 

quod  si  deficiani  vires,  audacia  certe 

laus  erit:   in  magnis  et  voluis&s  sat  est. 

Properl.  II    10.  3  sq. 


I. 


Un  gruppo  di  amici  ha  scelto  l'occasione  del  venticin- 
quesimo anno  del  mio  insegnamento  universitario  per  promuo- 
vere la  pubblicazione  dell'opera  presente;  ed  a  me,  oltre  al 
porgere  l'espressione  di  viva  riconoscenza,  corre  l'obbligo  di 
dire  ad  essi  le  ragioni  ed  i  criteri  che  mi  guidarono  nel 
distenderla. 

Venticinque  anni  or  sono,  quando  concepii  il  disegno  di 
scrivere  una  Storia  dell'Italia  antica  per  l'età  precedente  alle 
guerre  puniche,  io  nutriva  quella  fede  inconcussa,  che  è  frequente 
nei  giovani,  sulla  efficacia  dell'arte  critica  a  risolvere  problemi 
controvertibili  ed  a  colmare,  per  virtù  di  integrazione,  le  la- 
cune cosi  frequenti  nella  tradizione  superstite.  Non  è  impro- 
babile che,  in  più  di  un  caso,  eccessiva  fiducia  ed  impeto 
d' indagine  mi  abbiano  spinto  al  di  là  di  quei  confini  che, 
data  la  natura  dei  materiali,  è  lecito  raggiungere. 

L' esperienza  mi  ha  insegnato  molte  cose  :  la  verità  del 
detto  del  filosofo  greco  :  che  ciò  che  per  ogni  lato  sembra 
dimostrato  non  rappresenta  in  fondo  che  un'opinione;   la  fa- 
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cilità  con  cui  una  serie  di  argomenti  sfuma  di  fronte  alla 
comparsa  di  un  nuovo  elemento,  che  permetta  coordinare 
diversamente  i  dati  tradizionali.  E  finalmente  mi  sono  sempre 
più  confermato  nella  persuasione  che  le  più  razionali  con- 
getture e  ricerche  dei  moderni  non  debbano  mai  subordinare 
ed  offuscare  il  racconto  degli  antichi  ;  perchè  se  a  noi  è  dato 
scorgere  un  orizonte  più  largo  e  giudicare  con  comparazioni 
più  vaste,  essi  disponevano  alla  lor  volta  di  un  materiale 
infinitamente  più  ampio. 

Tenendo  conto  della  mia  esperienza,  come  di  quelle  fra 
le  obiezioni  mossemi  che  mi  parvero  giuste,  ho  riesami- 
nato ogni  problema  e  più  di  una  volta  modificato  le  mie 
affermazioni.  In  ogni  caso  però,  come  per  il  passato,  ho  te- 
nuto a  distinguere  ipotesi  da  realtà  ed  a  mettere  il  lettore 
in  condizione  di  scegliere  liberamente  tra  una  mia  interpre- 
tazione e  un  dato  tradizionale. 

Molte  altre  differenze  sostanziaH  distinguono  l'opera  pre- 
sente da  quella  che  cominciai  a  pubblicare  molti  anni  or 
sono  ;  ne  noterò  solo  due  :  la  determinazione  della  materia 
e  l'aggiunta  della  parte  ricostruttiva. 

La  storia  dei  primi  secoli  di  Roma  ha  fattezze  e  pecu- 
liarità, che  devono  essere  separatamente  discusse.  Le  notizie 
sulla  giovinezza  di  un  popolo,  propagate  molto  tempo  dopo 
che  esso  esercitò  una  grande  efficacia  nel  mondo,  al  pari  dei 
racconti    sui    primi    anni  della  vita   dei   grandi  pensatori    ed 
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uomini  di  Stato,  contengono  elementi  di  dubbia  autenticità. 
Ed  ove  anche  siano  veri  non  hanno  grande  interesse  per  la 
storia  generale.  Ho  perciò  distinto  dal  racconto  delle  gesta 
della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  quelle  dei  primi  secoli  di 
Roma  ed  ho  rimandato,  se  le  forze  non  mi  verranno  meno, 
ad  un  libro  più  succinto  e  sintetico  l'esposizione  dei  fatti 
capitali  per  cui  le  condizioni  dell'  Italia  antica,  a  partire  dalla 
colonizzazione  greca  per  giungere  alla  formazione  dell'  Impero, 
si  andarono  man  mano  trasformando. 

Le  opinioni  che  qui  porgo  intorno  alla  ricostruzione  del- 
l'antico  ambiente  sociale  e  politico  di  Roma  convinceranno 
poi  più  di  un  lettore  che  non  sempre,  per  il  passato,  fu  esat- 
tamente interpretata  la  mia  opera  anteriore.  In  essa  mi  pro- 
poneva solo  di  fare  la  critica  negativa  del  racconto  degli 
antichi  e  di  ricercarne  la  genesi.  Si  riconoscerà  ora  che,  pur 
mirando  a  sceverare  il  vero  dal  falso,  non  volevo  già  tutto 
negare  e  distruggere.  Sfrondare  un  albero,  purgarlo  dai  rami 
secchi,  non  equivale  a  reciderne  il  tronco. 


II. 


L*  opera  che  già  distesi  in  età  meno  matura,  ottenne  di 
frequente  cordiale  accoglienza,  di  cui  fanno  testimonianza 
anche  oggi  quei  benevoli  amici  che  hanno  promosso  la  pub- 
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blicazione  della  presente.  Essa  ebbe  pure  critiche  ed  attac- 
chi. E  questi  giunsero  tanto  da  parte  di  coloro  che  videro 
in  me  un  prosecutore  audace  di  quelle  scuole  straniere  che 
mirarono  a  trasformare  il  contenuto  tradizionale  della  storia 
romana,  quanto  da  autorevoli  rappresentanti  di  queste  scuole 
medesime,  i  quali,  pur  manifestandosi  spesso  verso  me  assai 
deferenti,  constatarono  con  insistenza  il  fatto  che  la  mia  pro- 
duzione è  informata  a  criteri  soggettivi,  non  sempre  rispon- 
denti ai  dettami  della  scienza  ortodossa  accolta  al  di  là 
delle  Alpi. 

L' apprezzamento  delle  vicende  romane,  come  di  quelle 
di  qualsiasi'  altro  popolo  civile,  suscita  passioni  e  tempeste. 
Gli  stranieri  sono  più  facili  a  notare  i  difetti,  anziché  le 
buone  qualità  dei  vicini,  con  cui  da  secoli  e  secoli  hanno 
contatti.  I  nazionali,  alla  loro  volta,  esagerano  i  proprii  vanti 
e  nella  critica  delle  loro  gesta,  ove  anche  sia  serena,  vedono 
spesso  un'offesa  alla  dignità  della  patria. 

Di  fronte  alla  ricerca  storica,  ambedue  queste  tendenze 
hanno  il  loro  significato,  perchè,  se  la  constatazione  dei  fatti 
deve  essere  puramente  obbiettiva  ed  uniforme,  il  metodo 
della  ricerca,  i  sentimenti  che  inspirano  gli  scrittori  sono  sog- 
getti a  determinazioni  personali,  che  hanno  un  valore  che  pur 
merita  d'essere  esaminato.  I  diversi  punti  di  vista  traggono 
infatti  origine  da  ragioni  psicologiche.  E  se  allo  straniero  riesce 
agevole  constatare  le  lacune  nell'azione  politica,  letteraria,  mo- 
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rale  di  un  dato  popolo,  solo  chi  sino  dalla  sua  giovinezza 
abbia  largamente  bevuto  alle  sorgenti  della  coltura  nazionale, 
può  comprendere  il  valore  ed  il  significato  dei  grandi  scrittori 
e  gl'intimi  pensieri  della  propria  gente,  che  per  gli  stranieri 
rimangono  spesso  segreti  impenetrabili. 

A  coloro  del  resto  che  hanno  riconosciuto  in  me  la  ten- 
denza a  scemare  i  vanti  nazionali,  risponde  l'oggettività  della 
mia  ricerca.  Essa  dimostra,  io  spero,  che,  anziché  ad  essere 
il  rappresentante  di  una  o  di  un'  altra  scuola,  ho  esclusiva- 
mente mirato  a  cercare  il  vero.  Traendo  poi  la  mia  inspi- 
razione più  dalla  lettura  dei  testi  originali  che  dalle  grandi 
opere  della  critica  moderna,  era  ben  naturale  che  io  mi  inol- 
trassi talora  in  sentieri  non  ancora  battuti  e  mi  formassi  cri- 
teri personali.  E  se  ciò  ha  condotto  qualche  straniero  alla 
osservazione  che  io  espongo  opinioni  soggettive,  di  ciò  sono 
lieto.  Tanto  più  che  la  censura  rni  è  spesso  venuta  da  coloro 
che  delle  idee  personali  altrui  sono  i  più  illustri  rappresentanti. 


III. 


Lontano  del  pari  da  cieco  o  spavaldo  nazionalismo  (fonte 
di  errore  fra  noi,  oggetto  di  facile  scherno  tra  gli  stranieri) 
come  da  un  servile  ossequio  alle  dottrine  d'oltralpe  (di  cui  però 
ho  tenuto  buon  conto  per  tutte  quelle  parti  che  mi  parvero 
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accettabili),  io  ho  distese  queste  pagine  ispirandomi  ai  senti- 
menti di  studioso  e  di  cittadino  italiano. 

Come  studioso,  ho  nutrito  l'ambizione  di  contribuire,  nella 
modesta  misura  delle  mie  forze,  al  rinnovamento  degli  studi 
italiani  nel  campo  della  antica  storia  politica.  Non  ignoro  le 
mende  e  le  lacune  della  mia  opera.  Ho  però  il  conforto 
di  constatare  che  il  materiale,  sul  quale  mi  è  talora  avve- 
nuto di  richiamare  per  il  primo  V  attenzione  degli  studiosi, 
è  stato  largamente  sfruttato  dai  miei  medesimi  contradditori. 
Spero  poi  che  un  giorno  esso  gioverà  ancor  più  a  chi,  con 
originalità  di  vedute  e  con  vigoria  d'ingegno,  sarà  in  grado 
di  esporre  quella  storia  politica  di  Roma  e  dell'Italia  antica, 
che  manca  ancora  alla  nostra  letteratura. 

Come  cittadino,  io  penso  che  anche  le  opere  di  erudi- 
zione, ove  si  riferiscano  alla  storia  ed  alla  letteratura,  con- 
tribuiscano pure  in  qualche  modo  all'educazione  politica  na- 
zionale. Pochi  popoli,  come  l' Italia,  ancor  più  di  una  lunga 
serie  di  vicende  storiche,  vantano  tante  e  cosi  svariate  forme 
di  civiltà,  dalle  quali  alle  generazioni  future  è  dato  prendere 
ispirazioni  e  consigli.  Ispirazioni  e  consigli  porge  certo  l' età 
di  mezzo,  allorché  armonia  di  lingua  e  di  arte  valsero  a 
mitigare  e  poi  ad  affratellarci  i  fieri  popoli  del  Settentrione. 
E  ne  porge  pure  il  Rinascimento,  allorché  Io  straniero,  ac- 
canto alla  "  grandezza  dei  Tedeschi  u,  al  "  coraggio  degl'In- 
glesi u  ed  alla  "  cortesia  francese  u,  ammirava  la  "  sapienza 
degli  Italiani  y. 
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Di  tutte  codeste  età  nessuna  però  dal  lato  politico  ha 
per  noi  valore  pari  a  quella  in  cui  rifulse  lo  splendore  di 
Roma  antica.  Se  l' Italia,  spezzato  il  regionalismo,  divenuto 
di  nuovo  vigoroso  per  il  sopraggiungere  delle  dominazioni 
straniere,  parlò  una  sola  lingua  ed  ebbe  un  solo  diritto,  che 
impose  a  tanta  parte  d'Occidente;  se  l' Italia,  avvinta  da  ferree 
catene,  riuscì  a  riacquistare  unità  di  nazione,  ciò  è  frutto 
della  grande  anima  di  Roma  antica.  E  solo  a  chi  è  in  grado 
di  interpretarla,  è  concesso  provvedere  alla  dignità  della  na- 
zione. 

Certo,  vi  sono  stati  periodi  in  cui  il  nome  di  Roma  fu 
tra  noi  obliato.  Ne  è  lontano  il  tempo  in  cui  la  storia  na- 
zionale si  faceva  incominciare  col  dominio  dei  barbari,  quan- 
do il  nome  nostro  voleva  significare  quello  di  un  popolo 
vinto,  corrotto,  inetto  a  difendere  la  propria  indipendenza. 
Ed  è  per  aver  dimenticato  i  grandi  insegnamenti  della  storia  di 
Roma  che  da  taluno  dei  nostri  uomini  di  Stato  fu  per  il 
passato  noncurata  quella  terra  che  sta  di  fronte  alle  nostre 
maggiori  isole,  oggetto  delle  secolari  contese  di  Siracusa,  di 
Marsiglia  e  di  Roma,  ma  che  Roma  soltanto  riuscì  a  do- 
mare avvincendola  alla  civiltà  europea. 

Ma  quei  giorni  sono  ormai  lontani.  La  generazione  che 
sorge  ha  finalmente  compreso  che  pace  e  tranquillità  di  la- 
voro e  di  studi  può  attendersi  solo  chi  sappia  conquistarle  e 
difenderle.  Ed  i  nuovi  uomini  politici  ben  sanno  come  il  pre- 
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stigio  d' Italia  richieda  oggi  una  più  ampia  partecipazione  alle 
vicende  dei  paesi  posti  al  di  là  dei  nostri  confini  e  di  quel 
mare  die  dai  tempi  di  Jerone  e  di  Dionisio,  di  Agatocle 
e  degli  Scipioni,  sino  a  quelli  delle  repubbliche  marittime 
dell'età  di  mezzo,  fu  perennemente  legato  ai  nostri  destini. 
Che  se  a  me,  tre  lustri  or  sono,  toccava  V  ingrata  sorte 
di  iniziare  la  mia  prima  pubblicazione  quando  il  nome  d'  I- 
talia  veniva  profondamente  umiliato  nel  suolo  africano  e  gli 
stranieri  ne  traevano  argomento  a  dubitare  delle  nostre  attitu- 
dini a  riprendere  Y  antica  missione,  oggi  ho  la  fortuna  di 
riparlare  di  Roma  nello  stesso  anno,  per  noi  memorabile,  in 
cui,  sotto  gli  auspici  di  un  Principe  fautore  di  ogni  progresso 
civile,  cultore  Lui  stesso  della  storia  nazionale,  V  Italia  riaf- 
ferma il  suo  nome  fra  i  popoli  di  Europa. 

Lo  riafferma  dopo  cinquanta  anni  di  operoso  lavoro  nei 
campi  e  nelle  oilìcine,  fra  i  laboratori  universitari  e  gli  arse- 
nali di  guerra,  in  nome  del  suo  antico  ed  incontrastato 
diritto  di  partecipare  di  nuovo  allo  incivilimento  del  Medi- 
terraneo in  quella  misura  che  le  è  segnata  dall'estensione  delle 
sue  coste,  dal  numero  e  dalla  tenace  operosità  dei  suoi  figli. 

Roma,  20  Ottobre    1912. 
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LE  FONTI  DELLA  PIÙ  ANTICA  STORIA  ROMANA 

CAPITOLO  I. 

Le  fonti  originarie  della  storiografia  romana.  I  monumenti. 


Il  quesito,  che  primo  e  spontaneo  sorge  nella  mente  di  chi  si 
accinga  a  narrare  le  vicende  di  un  popolo,  è  domandarsi  quale  sia 
l'origine  ed  il  valore  delle  notizie,  da  cui  trarrà  il  materiale  del  suo 
racconto.  E  tale  domanda,  così  naturale  rispetto  alla  storia  di  qual- 
siasi nazione,  si  affaccia  con  maggiore  insistenza  a  chi  imprenda  ad 
esporre  le  gesta  più  vetuste  del  popolo  romano. 

Poche  storie  nazionali  rispetto  al  periodo  delle  origini  porgono 
infatti  tanta  abbondanza  di  particolari  più  o  meno  credibili;  pochi 
argomenti  sono  stati  oggetto  di  critiche  così  appassionate  e  vivaci. 
Critiche  e  discussioni  generate  dagli  stessi  dubbi  degli  antichi,  che, 
rinnovate  col  Rinascimento  per  virtù  dello  stesso  ingegno  italiano, 
hanno  trovato  man  mano  ampia  ripercussione  ha  i  dotti  di  tutte  le 
nazioni  civili.^  Ne  l'eco  di  tah  discussioni  può  dirsi   affievolita  e 


*   L' esposizione  dei  risultati  della  critica  dal  Flinasciraento  ai  tempi  nostri  rispetto 
alla  più   antica   storia    romana    è   stata  fatta    più    volte,  ad  esempio,  dallo  Schwegler 
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tanto  meno  spenta.  La  più  lieve  scoperta  di  un  sasso  o  di  un  ru- 
dere basta  anche  oggi  per  rinnovarle.  Ciò  che  ben  si  comprende. 
Autenticità  del     poiché  il  problema  delle  origini  romane  è  strettamente  connesso  con 

materiale  antico  „        ,   „  .,...,.  •      i   i,         ..,.,.  ,.      ,. 

quello  della  nazionalità  italiana,  anzi  delia  civiltà  dei  popoh  di 
Occidente. 

Sentimenti  inspirati  al  culto  della  patria  e  delle  venerande  me- 
morie del  passato  si  intrecciano  pertanto  con  altri  alimentati  da  un 
più  austero  desiderio  di  ritrovare  la  pura  realtà  storica.  E,  finche 
nella  mente  e  nel  cuore  degli  uomini  avrà  radice  il  culto  di  Roma, 
si  rinnoverà  il  dibattito  sul  valore  della  sua  storia  più  antica,  così 
ricca  di  episodi  poetici,  di  esempi  di  eroismo  e  di  virtù  civili. 

Il  poeta  e  l'uomo  politico  attingeranno  sempre  alle  fonti  ine- 
sauste di  codesti  racconti  meravigliosi.  A  noi,  modesti  investigatori 
della  nuda  realtà  storica,  tocca  il  compito  più  umile,  ma  non  per 
ciò  meno  necessario,  di  indagare  oggettivamente  gli  elementi   che 


Roem,  Geschichte  2  Aufl.  (Tubingen  1867-72),  dal  Lewis  Unlersuchungen  ueber  die 
ClaubwurJigkeit  der  altroem.  Ceschichle  Cversione  tedesca  di  F.  Liebrecht,  Hannover 
1858)  e  recentemente  da  B.  Niese  Manuale  di  Storia  romana  versione  italiana  di 
C.  Longo  (Milano    1910). 

Si  intende  che  a  lavori  accurati  di  questo  genere  può  attendere  solo  chi  non  sia 
giudice  e  parte  allo  stesso  tempo  e  non  abbia  egli  stesso  distesa  un'opera  di  analoga 
natura.  Ci  basti  quindi  constatare  che  come  l'opera  del  Niebuhr  (181  1-1812),  preceduta 
fra  le  altre  dalle  osservazioni  del  Perizonio  (1685  ;  1  702),  dalle  vedute  generali  di  G.  B. 
Vico  (1725;  1730;  1744)  e  sopratutto  dalle  ricerche  di  L.  J.  Levesque  de  Pouilly 
Disserlation  sur  V  incerlitude  de  V  histoire  des  quaire  premiers  siecles  de  Rome  nelle 
Mem.  d.  l'Ac.  d.  Inscript.  VI  (Paris  1729)  e  di  L.  De  Beaufort  Dissertaiion  sur 
l' incerlilude  des  cinq  premiers  siècles  de  l' histoire  Romaine  (Utrecht  1738),  tenne  il 
campo  sino  alla  comparsa  della  produzione  del  Mommsen,  la  quale  subordinò  in 
complesso,  alla  sua,  1*  attività  storica  e  giuridica  di  gran  parte  dei  suoi  contemporanei. 

Nella  sua  Storia  Romana  (comparsa  la  prima  volta  nel  1 854- 1 856)  il  Mommsen 
sorvolò  sul  periodo  più  antico  e  nebuloso.  Alcune  sue  ricerche  speciali  anche  su  questa 
età  vennero  da  lui  raccolte  nelle  Roem.  Forschungen  (Berlin  I,  11  1864-1879),  ed  in 
parte  hanno  ritrovato  luogo  nella  pubblicazione  postuma  degli  Historische  Schriften 
I-III  (BerHn  1906-1910).  È  nella  natura  delle  cose  umane,  che  anche  l'opera  del  Mom- 
msen cominci  qua  e  là  ad  invecchiare.  Ma  molti  punti  fondamentali  delle  sue  ricerche 
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dettero  loro  origine.  E  a  noi,  dopo  aver  controllato  per  mezzo  dello 
studio  comparato  della  storia  e  delle  istituzioni  di  altri  popoli,  i  tratti 
essenziali  della  tradizione  antica,  spetta  pure  rintracciane  la  genesi 
e  tentare  una  sobria  ricostruzione  positiva  del  passato. 

Il  passo  che  sovra  ogni  altro  ha  fornito  materia  di  discussione 
è  dato  dal  più  diffuso  e  celebre  narratore  dell'  antica  repubblica. 
Livio,  dopo  aver  esposta  la  storia  tradizionale  dalle  origini  della 
Città  sino  air  incendio  gallico,  dichiara  esplicitamente  di  aver  rac-     I  più  antichi  mo- 

.     r      •    Il  .  •  »        I  I      •  numenti  roman' 

contati   fatti  "oscuri   per   eccessiva   vetusta,  che   mal  si  scorgono     e  l'incendio  gal 

come  per  troppa  lontananza  di  spazio  u,  ed  anche  perchè  "  pochi 

e   rari  u    erano   stati   per   codesto   periodo    "  i   monumenti   scritti, 

custodi  fedeli  della  storia  ,i.  Il  grande  scrittore  aggiunge  che   "  le 

memorie,  che  si  custodivano  nei  commentali  dei  pontefici  e  negli 

altri  pubblici  e  privati  monumenti  della  Città,  per  la  maggior  parte 

erano  periti  nell'incendio  gallico  y.^ 


resteranno,  sopratutto  rispetto  alle  falsificazioni  d'indole  giuridica  ed  allo  studio  delle 
istituzioni. 

Un*  esposizione  che  porge  larga  conoscenza  delle  questioni  che  oggi  si  dibattono 
e  che  tien  conto  anche  delle  ricerche  di  archeologia  primitiva  (paletnologia)  è  data  da 
G.  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  (Torino  1 907). 

Rispetto  alle  origini  della  storiografia  romana  discute  molto  materiale  con  diligenza 
il  Soltau  Die  Anfaenge  der  roem.  Geschichischreibung  (Leipzig,  1 909),  sebbene  a  me 
sembri  che  il  dotto  autore  non  ricavi  tutte  le  conclusioni  dai  dati  di  cui  si  vale. 

Fra  i  libri  che  si  occupano  complessivamente  delie  fonti  della  Storia  romana  (a 
parte  i  lavori  che  vengono  caso  per  caso  citati  nel  pregevole  libro  del  Wachsmuth 
EinUilung  in  das  studium  der  alien  Geschichle  (Leipzig  1895),  meritano  di  essere 
ricordati  il  volume  H.  Peter  Wahrheit  und  Kunsl,  Geschichtschreibung  und  Plagiai 
im  ^/ajs/jc/ien  Alterium  (Leipzig  1911)  ed  il  ben  noto  trattato  dello  Schanz  Geschi' 
chle  der  roem.  Liiteralar  P  (Munchen  1909),  pregevole  rispetto  alla  caratteristica  degli 
scrittori  antichi  ed  alle  indicazioni  del  materiale  antico  e  moderno,  ove  però  si  affa- 
stellano troppe  citazioni  per  registrare  libri  moderni,  talora   anche  di  nessun  valore. 

Saggi  di  critica  acuta  e  felice  porge  assai  spesso  Ed.  Schwartz  nei  suoi  articoli  su 
Appiano,  Cassio  Dione,  Dionisio,  Diodoro  nella  Real  Encyclopaedie  Pauly-Wissova. 

^  Liv.  VI  1  : quinque  libris  exposui,  res  cum  vetustale  nimia  obscuras, 

oelut  quae  magno  ex  intervallo    loci  vix  cernuntur,  lum   quod  parvae   et   rarae  per 
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Si  è  talora  affermato  che  nelle  parole  di  Livio  vi  e  esagera- 
zione, che  rappresentano  la  spiegazione  degli  antichi,  i  quali  non  riu- 
scivano a  trovare  che  scarsi  e  pochi  monumenti  e  che  ricorsero 
quindi  all'espediente  di  un  incendio  nell'età  galHca,  che  tutto  avrebbe 
distrutto.  Ma  la  sincera  dichiarazione  dello  storico  patavino  trova 
conferma  in  ciò  che  lo  stesso  Cicerone,  pur  così  tenero  delle  vi- 
cende e  della  storiografia  nazionale,  dice  rispetto  alle  menzogne 
con  cui  codesta  storia  era  stata  spesso  fabbricata/ 

Per  attenuare  l'affermazione  di  Livio  si  è  più  volte  pensato  di 
negar  fede  all'incendio  per  opera  dei  Galli  o  si  è  cercato  affie- 
volirne l'importanza  e  le  conseguenze.  Ma  la  tradizione  nel  fondo 
e  concorde  nell' attestarlo.  Le  traccia  dell'incendio  gallico  si  sono 
in  questi  ultimi  anni  ritrovate  negli  scavi  del  Foro  Romano  e  del 
Palatino.  Non  v'è  un  solo  argomento  per  negare  che  la  Città  presa 
di  assalto  dai  Galli  e  da  costoro  tenuta  per  ben  sette  mesi,  non  sia 
stata  generalmente  bruciata.  E  l'incendio  ben  si  spiega  ove  si  con- 
sideri che  Roma  in  quell'età,  salvo  pochi  edifici  pubblici,  era  co- 


eadem  tempora  litterae  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  gestarum,  et  quod 
eliam,  si  quae  in  commenlaris  ponlificum  aliisque  publicis  privatisque  erant  monumentis, 
incensa  urbe,  pleraeque  inierìere.  Clariora  deinceps  certioraque  ....  exponentur. 
Cfr.  Plut.  Num.  I  :  àXXù  KXtó5t,óg  xig  èv  sÀéyxfp  XP^-'^^^'  où'ca)  ydp  Titog 
ènv;éyp'xnoi.i  lò  ptpXtov,  '.ox^pl^excci  zkc,  iièv  àpxaiag  sxeivaj  àvaypa^àj 
Iv  TTolg  KsXx'.xoìj  TcdS-sai  xyjz  TiojXscog  yjcpav(c;!>ai,  xàg  tè  vOv  9atvo)jiéva$  oùx 
àXv;0-(ì)g  or}~{7.BXo^xi  St'  àv&ptbv  xapiìI,oiiiv(i>'^  ccaìv  sig  là  Tipcùxa  yévYj  y.aì 
loòg  ÈTiicpavsaxàxoi);  oty.oug  èi  où  npavjxóvTCDv  £[aPia^op.évoig. 

^  Cic.  Brut.  16,  62  :  quamquam  his  laudationihus  hisloria  rerum  nostrarum  est 
facta  mendosior  ;  multa  enim  scripla  sunl  in  cis  quae  facto  non  sunt  :  falsi  triumphì, 
plures  consulalus  ;  genera  etiam  falsa  et  ad  plebem  transitiones,  cum  homines  humi- 
liores  in  alienum  eiusdem  nominis  infunderenlur  genus. 

Cfr.  Liv.  Vili  40,  4:  vitiatam  memoriam  funebribus  laudibus  reor  falsisque 
imaginum  titulis,  dum  familia  ad  se  quaeque  famam  rerum  gestarum  honorumque 
fallenti  mendacio  trahunt.  inde  certe  et  singulorum  gesta  et  publica  monumenta  rerum 
confusa  ;  nec  quisquam  aequalis  temporibus  illis  scripior  extat,  quo  certo  auctore  stetur. 
Cfr.  IV  16.3;  XXII  31,8. 
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stituita  da  modeste  case  di  legno  e  di  paglia,  prive  di  tegole  e 
ricoperte  invece  di  assicelle/ 

Contro  r  esplicita  dichiarazione  di  Livio  non  vale  osservare 
che  questo  ed  altri  autori  fanno  menzione  di  documenti  dell'  età 
regia  e  dei  primi  decenni  della  repubblica  ancora  visibili  ai  tempi 
di  Augusto.  Livio  non  dice  già  che  l' incendio  gallico  distrusse 
tutti  quanti  i  documenti  scritti  anteriori  ad  esso;  egli  solo  affer- 
ma che  ne  perì  la  maggior  parte  ed  aggiunge  anzi  che  dalle 
ceneri  si  estrassero  foedera  et  leges.  Non  è  quindi  escluso,  anzi 
dalla  stessa  tradizione  è  ammesso,  che  qualche  monumento  si  salvò.^ 
D' altra  parte  però  alcuni  fra  i  dati  a  lui  riferiti  sulla  conservazione 
di  tali  documenti  non  son  tali  da  garantirci  di  fronte  al  pericolo 
di  malintesi  e  talvolta  anche  di  frodi. 

Discuteremo  minutamente  nel  corso  di  quest'  opera  una  per  una 
le  indicazioni  relative  a  codesti  documenti.  Qui  ci  basti  notare  som- 
mariamente che  è  lecito  dubitare  di  quelle  tradizioni,  le  quali  sa- 


Le  antiche  leggi 
romane  non  era- 
no scritte 


i  Sull'incendio,  oltre  Livio  /.  e,  v.  Diod.  XIV  115.  Just.  XX  5,  4;  XXIV  4.  1. 
Sulle  antiche  capanne  dei  Romani  v.  ad  es.  Verg.  Vili  654.  Vitruv.  II  I.  Ovid.  Fast. 
I    199   III    181.  Sulle  assicelle  Corn.  Nep.  apud  Plin.  n.  h.  XVI   36. 

I!  silenzio  di  Polibio  nulla  prova  dacché  questi  accenna  I  6;  II  18;  22  solo  ge- 
nericamente alla  presa  di  Roma  e  non  intende  farne  una  narrazione  particolare. 

Dacché  le  case  erano  di  legno  e  di  paglia  la  tradizione  suppone  che  Valerio  Pu- 
blicola  ne!  corso  di  una  notte  fece  trasportare  la  sua  dalla  vetta  alle  radici  del  colle 
Velia  Plut.  Popbl.  1 0.  Nel  1 78  a.  C.  bruciò  il  tempio  di  Venere  che  rimase  distrutto 
sine  ullo  vestigio  lui.  Oseq.  8  (62)  appunto  perché  non  era  di  pietra  o  di  mattoni 
bensì  tutto  o  quasi    tutto    di    legno.   Per    l'età    cesariana  cfr.  Cass.   Dio  XXXIX  61; 

XLIII  49. 

-  Uno  di  questi  monumenti  si  sarebbe  serbato  nella  lex  vetusta  priscis  litteris 
Verbisque  scripta  ut  qui  praetor  maximus  sii  idibus  Septembribus  clacum  pangat. 
Secondo  codesta  legge  il  tempio  di  Giove  Capitolino  sarebbe  stato  dedicato  dal  con- 
sole Orazio  V.  Liv.  VII   3  ad  a.  363  a.  C. 

I!  fatto  che  per  il  263  a.  C.  nei  Fasti  v'  è  ricordo  di  un  dictalor  davi  figendi 
causa  e  che  nel  463  a.  C.  v'  è  pestilenza  Liv.  III  63.  Dion.  Hai.  IX  67  ha  fatto 
fantasticare  sul  termine  intermedio  di  un  secolo  fra  tali  cerimonie.  Ma  fra  il  508  ed 
il  463  a.  C.  non  passa  un  secolo;  e  di  dictatores  davi  figendi  causa  si  parla  anche 
per  gli  anni  331  Liv.  Vili  18  e  312  a.  C.  Liv.  IX  28.  Noi  non  abbiamo  dati  suf- 
ficienti per  stabilire  la  data  di   questa  lex. 
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pevano  di  leggi  scritte  al  tempo  di  Anco  Marcio,  incise  su  tavole 
di  quercia,'  e  di  altre  fatte  pubblicare  nel  Fóro  da  Servio  Tullio, 
che  da  Tarquinio  il  Superbo  sarebbero  poi  state  soppresse.'  Tali 
indicazioni  stanno  infatti  in  contrasto  con  la  stessa  tradizione,  che 
nella  legislazione  decemvirale  vede  la  prima  codificazione  di  leggi 
scritte.  Le  notizie  relative  al  contenuto  delle  leggi  di  Servio  Tullio 
sulle  obbligazioni  si  appalesano  d'altra  parte,  lo  vedremo  a  suo  luogo, 
come  invenzioni  della  stessa  officina  che  al  sesto  re  di  Roma  at- 
tribuiva tante  altre  istituzioni  che,  come  il  censimento,  le  trentacin- 
que tribù,  appartengono  al  secolo  IV  od  anche  ad  età  posteriore. 

Più  degna  di  fede  è  invece  l'affermazione  di  altri  scrittori  ro- 
mani, i  quali  riconoscevano  che  le  leggi  dell'età  regia  non  erano 
scritte.^'  Questa  seconda  versione  si  accorda  infatti  con  le  condi- 
zioni di  tutti  gli  Stati  primitivi.  Così  a  Sparta  le  antiche  leggi  at- 
tribuite a  Licurgo  non  erano  affidate  alla  scrittura,  come  non  lo 
erano  in  origine  a  Creta,  dove  alcuni  magistrati  eran  chiamati  con 
la  parola  che  indicava  "  coloro  che  sanno  le  leggi  a  memoria  y 
(p'duovEc;).  Lo  stesso  vale  per  la  più  antica  legge  del  popolo 
ebraico.  Questa  seconda  versione  ha  piena  conferma  nel  fatto  che  a 
Roma  si  porgeva  a  voce  l'insegnamento  degU  aagures  che  non  furono 
mai  distesi  per  scritto.^ 

A  primo  aspetto  si  presenta  come  assai  più  degno  di  fede  il 
racconto  degli  antichi,  ove  parla  del  trattato  fra  Gabii  e  Tarqui- 
nio, serbato  nel  tempio  di   Dius  Fidius.^  Ma  da  altre  indicazioni 


t  Dion.  Mal.  Ili  36. 

2  Dion.  Hai.  IV  43. 

■^  Dion.  Ha!.  Il  27,  3:  toùtov  tòv  vc[ìov  èv  àp^alg  [lèv  ot  ^aatXsIg  ècpóXax- 
tov  SLTS  Y^ypaiinévov  etxs  àypaqjov  •  oò  yàp  exco  xò  aacfèg  eiiielv;  cfr.  II  73. 

E  appena  necessario  ricordare  che  con  questo  stesso  costume  si  accorda  quello 
delle  ambasciate  fatte  a  voce  e  non  trasmesse  con  lettere.  Presso  gli  Unni  ancora  al 
tempo  di  Procopio  beli.    Goth  IV    19  le  ambasciate  si  recitavano  a  memoria. 

*  Dion.  Hai.  II   73.   Paul  ep.  Fest.  p.  16  s.  u.  arcani. 

^'  Dion.  Hai.  II   54  cfr.  con  IV  58  e  Liv.  I   54.  Horat.  ephi.  11    !,  25. 
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antiche  ci  è  pur  detto  che  questo  tempio  fu  eretto  nel  4ó6  a,  C, 
ossia  qualche  decennio  dopo  il  regno  di  quel  re.'  Gli  antichi  par- 
lavano di  una  inscrizione  scritta  con  lettere  greche  arcaiche  che  ram- 
mentava una  dedica  del  tempo  di  Romolo"  e  sapevano  pure  di  una  stela 
che  commemorava  le  virtù  di  Osto  Ostilio  avolo  del  terzo  re  di  Roma.^ 

La  recente  scoperta  di  una  iscrizione  arcaica  sotto  il  Niger 
Lapis  è  parsa  venire  in  appoggio  a  tali  dati. 

Ma  questo  venerando  monumento,  messo  di  recente  in  luce  dalle 
sagaci  esplorazioni  di  Giacomo  Boni,  scritto  con  lettere  greche  di 
tipo  arcaico,  non  ci  ha  fornito  un  solo  elemento  a  favore  o  contro 
la  credibiUtà  di  tali  tradizioni.  Lascio  da  parte  interpretazioni  fan- 
tastiche, suggerite  dall' entusiamo  della  scoperta,  non  sorrette  da  fon- 
date cognizioni  di  critica  storica  e  filologica.  Sta  però  il  fatto  che 
il  monumento  in  cui  si  è  voluto  scorgere  una  sacra  legge  del  tempo 
di  Numa  è  stato  trovato  sopra  e  non  50//0  lo  strato  dell'  incendio 
gallico.  Può  ben  darsi  tuttavia  che  esso  sia  srato  rimesso  in  sìiu, 
come  si  è  pensalo,  dopo  la  partenza  dei  Galli. 

Allo  stato  delle  nostre  condizioni  noi  non  siamo  in  grado  di 
decidere  se  sia  un  monumento  del  VI  anziché  del  V  o  magari 
del  IV  secolo  a,  C.,  del  più  antico  periodo  regio  ovvero  del  primo 
secolo  della  repubblica.*  Se,  astraendo  poi  dalla  forma  e  dall'an- 
tichità, chiediamo  alla  mutila  epigrafe  che  cosa  significhi  non  riu- 
sciamo a  comprendere  che  due  o  tre  parole   staccate.  A  noi  non 


u  Cippo  arcaico 
romano  e  l'an- 
tica tradizione 


1  Dion.  Hai.  IX  60. 

2  Dion.  Hai.  II   54. 

3  Dion.  Hai.  Ili    1. 

■*  Per  i  vari  tentativi  di  interpretazione  v.  Thurneysen  nel  Rhein.  AJus.  LV 
p.  484  LVI  p.  161,  Skutsch  in  Vollmoellers/a/ireii.  1904  p.  453.  V.  anche  Mommsen 
in  Hermes  XXXVIIl  p.  151.  Cfr.  Bruns-Gradenwitz  Fonles  ìur.  Rom.  antiqui  ed. 
VII   p.  14. 

L'eccessiva  sicurezza  con  cui  taluno,  nell'illustrazione  ufficiale  del  monumento 
{Notìzie  d.  Scavi  maggio  1 899)  ha  creduto  poter  stabilire  il  significato  dell'  assai  mu- 
tilo testo,  fa  ripensare  all'oraziano  epist  li  1 ,  86  sq.  :  iam  Saliare  Numae  Carmen  qui 
laudai  et   illud  \  quod  mecum  ignorai  solus   volt  scire   Videri. 
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e  concesso  licavare  se  siamo  di  fronte  ad  un  monumento  sepol- 
crale o  davanti  ad  una  prescrizione  sacra  di  altro  genere/ 

Qualunque  sia  poi  la  sua  età  ed  il  suo  significato,  il  cippo, 
aicaico  del  Fóro  non  porge  ansa  a  giustificare  alcuno  dei  tradizio- 
nali racconti  dell'  età  regia.  Ricavare  da  esso,  come  da  taluno  fu 
fatto,  r  autenticità  delle  leggi  di  Romolo,  di  Numa  o  di  Servio  Tul- 
lio, equivarrebbe  a  sostenere  che  è  vera  la  storiella  del  Minotauro 
e  di  Pasifae,  solo  perchè  a  Creta  si  sono  trovate  iscrizioni  indeci- 
frabili anteriori  alla  colonizzazione  greca  e  che  Carlo  Magno,  come 
dice  la  storia  poetica  di  quest'  imperatore,  combattè  in  Terra  Santa 
contro  i  Saraceni,  poiché  noi  possediamo  i  Capitolari  di  lui  o  perchè 
alcuni  tra  i  suoi  successori  ne  hanno  visto  il  mantello  nella  tomba 
di  Acquisgrana. 

La  stele  del  Foro  mostra  come  a  ragione  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  parlando  dei  monumenti  dell'  età  di  Romolo,  afiermasse  che 
v'erano  iscrizioni  incise  con  lettere  greche,  ossia  come  noi  diremmo 
con  caratteri  calcidici  arcaici.'  Ma  ciò  non  giustifica  certo  l' età  che 
egli  assegna  a  tali  monumenti  e  tanto  meno  giova  a  dare  perso- 
nalità storica  al  primo  e  mitico  re  di  Roma.  AH'  opposto.  Se,  come 
è  probabile,  un  documento  scritto  con  lettere  calcidiche,  inciso  nel 
VI  secolo  od  in  età  posteriore,  dette  modo  di  favoleggiare  sull'iscri- 
zione dedicata  dal  mitico  Romolo  e  sulla  stele  del  leggendario  Osto 
Ostilio,  avo  del  terzo  re  di  Roma,  non   è   improbabile   che  anche 


1  Le  varie  questioni  archeologiche  connesse  con  la  scoperta  del  Cippo  arcaico 
romano  (imperfettamente  trattate  nelle  Notizie  degli  scavi  1899  sgg.)  ad  es.  sono 
discusse  dallo  Studnizcka  in  Jahresb.  d.  oeder.  Insl.  VI  (1903)  p.  129  sgg-  che  primo 
ben  pose  la  questione  dello  strato,  dal  Petersen  Comitium  Rostro  und  Grab  des  Ro- 
mulus  (Roma    1904),  dall' Huelsen  in  Roem.  Miftheil   1902  p.  22  sgg. 

Saggie  considerazioni  fece  pur  valere  O.  Richter  Beilraege  zur  roem.  Topographie 
(Berlin   1910). 

Le  mie  vedute  personali,  spesso  divergenti  da  quelle  di  alcuni  degli  scrittori  sopra 
nominati,  ho  esposte  nel  mio  volume  Ancierìt  Legends  of  Romarì  hislory  (London  1 906) 
p.  15  sgg. 

-  Dion.  Hai.  II  54,  2:  à7i'.Ypà.l>a5  'EXAr/nxoig  ypcciiiiaai  là  àa'jioù  -pa^eig. 
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altri  monumenti  dall'  inesperienza  degli  eruditi  romani  siano  stati  as- 
segnati ad  età  anteriori  e  messi  in  rapporto  con  fatti  più  o  meno 
fantastici. 

Vedremo  nel  corso  di  quest'opera  se  sia  il  caso  di  pensare 
ad  ipotesi  di  questo  genere  a  proposito  della  iscrizione  conservata 
sull'Aventino,  che  si  assegnava  al  tempo  di  re  Servio  Tullio/  Ciò 
si  può  probabilmente  pensare  anche  per  il  trattato  fra  Spurio  Cassio 
ed  i  Latini,  che  si  vedeva  ancora  nella  età  ciceroniana,  dacché  non 
mancano  argomenti  per  dubitare  che  si  sia  assegnata  all'  età  di  Sp. 
Cassio  il  testo  posteriore  di  una  legge  che  regolava  i  rapporti  tra 
Romani  e  Latini  verso  la  metà  del  IV  secolo  a.  C.~ 

Quanto  nei  casi  teste  citati  supponiamo  con  qualche  esitazione,      Antichi  errori  e 
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diventa  certezza  assoluta  rispetto  ad  altri  documenti.  Ciò  diciamo 
ad  es.  per  la  legge  Furia-Pinaria  relativa  all'intercalazione,  che  Var- 
rone  fissava  al  472  a.  C,  poiché  altri  autori  asserivano  che  la 
piima  legge  di  tal  natura  fu  divulgata  solo  nel  191  a.  C."^  Ciò 
vale  anche  per  la  dedica  della  statua  di  Giove  fatta  dal  dittatore 
Quinzio  dopo  la  presa  di  Preneste.  Sappiamo  infatti  che  tale  statua, 
attribuita  dalla  tradizione  liviana  al  380  a.  C,  fu  invece  dedicata 
dal  più  recente  e  celebre  Quinzio  Flaminino  verso  il  190  a.  C.^ 
Ed  una  attribuzione  cronologica,  che  conduce  alle  più  gravi  con- 
testazioni dal  lato  storico,  è  quella  riferita  da  Polibio,  il  quale  as- 
segna al  primo  anno  della  repubblica  ed  al  fantastico  consolato  di 
Bruto  e  di  Orazio  il  primo  trattato  tra  Roma  e  Cartagine,  che  altre 
tradizioni  degne  di  fede  riferiscono  invece  al  348  a.  C.  ' 

Abbiamo  sino  ad  ora  parlato  di  errori  dovuti  ad  inesperienza. 

^  Dion.  Hai.  IV  26.  Cfr.  oltre  nella  presente  opera  al  libro   HI. 

2  Cic.  prò  B-Jbo  23.  Liv.  II  33.  Dion.  Hai.  VI  95.  Cfr.  oltre  nella  presente 
opera  al  libro  IV. 

^  Macrob.  I  I  3,  2 1 .  Rimando  alla  mia  memoria  Le  hggi  Furia  Pinaria  .  .  .  sono 
esistile?  nei  miei  SluJi  storici  per  l'antichità  classica   lì   p.  184-213   (Pisa  1909). 

*  Liv.  VI   29  cfr.  con  Cic.  Verr.  IV   58,  1 ,  29. 

^  V.  Mommsen  Roem.  Chronologie   2   Aufl.  p.  320  sgg. 
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Aggiungiamo  ora  i  casi  in  cui,  anziché  di  poca  dottrina  e  di  ne- 
gligenza, si  tratta  di  arbitrio  e  di  frode. 

È  discutibile  se  vi  sia  stato  errore  anziché  malafede  nel  rac- 
conto relativo  all'  iscrizione  di  Aulo  Cosso  vista  da  Augusto  ;  *  e 
può  pure  dubitarsi  se  si  trattasse  o  no  di  falsificazione,  anziché  di 
sempHce  errore,  nel  caso  dei  consoli  del  444  a.  C.  che  l'annali- 
sta Licinio  Macro  avrebbe  visto  indicati  nei  libri  linieì  conservati 
nel  tempio  di  Giunone  Moneta."  Certo  noi  abbiamo  una  sfacciata 
falsificazione  dove  si  parla  del  documento  relativo  alla  sponsio 
Caudina.' E  la  stessa  tradizione  accenna  a  pubbliche  frodi  dove  dice 
che  si  alteravano  o  si  sopprimevano  i  senatoconsulti.*  Notizia  che 
non  sorprende  considerando  le  molte  interpolazioni  che  si  notano 
in  testi  giuridici  di  età  classica  ;  principio  che,  per  effetto  di  altre 
preoccupazioni,  fu  ampiamente  applicato  anche  per  il  Digesto." 

Il  critico  spassionato  non  può  quindi  fare  a  meno  di  doman- 
darsi se  parte  almeno  di  codesti  antichissimi  documenti  dell'  età 
regia  non  fossero  dello  stesso  genere  del  tripode  visto  da  L.  Man- 
lio, in  cui  si  parlava  dell'  arrivo  dei  Pelasgi  nel  paese  degli  Abo- 
rigeni presso  Rieti."  È  pur  naturale  pensare  ad  es.  al  tripode  visto 
a  Tebe  da  Erodoto,  in  cui  si    menzionava  la   guerra  di  Amfitrione 


*  Liv.  IV  20.  V.  Oltre  a!  libro  V  delia  presente  opera. 
^  Liv.  IV  7. 

3  Liv.  IX   5.   Cfr.  Nissen  nel   Rhcin.  Maseum  XXV  (1S70)  p.  47   sg. 

*  Liv.  Ili  55  1 3  :  ti/  senatusconsulla  in  acdcm  Cereris  ad  aeJiles  plebis  defer- 
Tcnlur,  quae  antea  arbitrio  consulum  supprimehantur  vi'.iahanlurque.  E  discutibile  se 
quanto  qui  si  nota  sia  propriamente  autentico  rispetto  al  449  a.  C.  Ma  è  sempre  espres- 
sione di  un'opinione  che  era  costante  nel  partito  democratico  rispetto  all'arbitrio  con 
cui  i  patrizi  alteravano  in  antico  il  testo  delle  leggi. 

'■'  Gaius  IV  24  :  me  me  praeteril  in  forma  legis  Furiae  ieslamenlariae  "  prò 
iudicalo  ^  verbum   inseri,  cum  in  ipsa  lege  non  sii. 

Circa  alle  interpolazioni  e  soppressioni  del  codice  Giustinianeo  ben  note  ai  giu- 
risti (v.  ad  es.  la  bibliografia  in  Pacchioni  Corso  di  Dirilto  romano  l  p.  487  sgg.)  'basti 
ricordare  le  costituzioni  haec  quae  necessaria  ^  2  ;  summa  rei  piiblicae  ^  I  ;  deo  auclore 
§  7  ;  tanta  §  1 0  etc. 

6  Dion.  Hai.  I    19. 
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contro  i  Teleboi/  oppure  alle  lamine  di  piombo  del  tempo  del- 
l' eroe  Messenio  Aristomene  scoperte  al  tempo  di  Epaminonda.  " 
Sorge  spontaneo  il  sospetto  che  fossero  pure  falsificazioni,  o  per  lo 
meno  documenti  a  torto  assegnati  ad  età  vetustissima,  quei  trattati 
fra  Romolo  e  Tito  Tazio,  fra  Tulio  Ostilio  ed  i  Sabini,  di  cui,  per 
quello  che  pare,  gli  antiquari  romani  credevano  di  conoscere  il  testo.^ 

Di  fronte  a  tale  condizione  di  cose  è  naturale  il  quesito:  se  ri- 
spetto ai  pretesi  documenti  di  codesta  vetustissima  stona  romana 
non  sia  il  caso  di  valersi  di  tutta  quella  cautela  di  cui  fanno  uso  quegli 
storici  che  investigano  l' autenticità  e  il  valore  dei  documenti  rela- 
tivi alla  storia  medioevale  degli  Stali  di  Europa. 

Gli  scrittori  di  cose  medioevali  sanno  per  lunga  e  dolorosa  prova 
come  non  vi  sia  archivio  notevole  negli  Stati  Europei  in  cui  non 
abbondino  le  false  pergamene  ed  i  falsi  titoli  a  favore  di  un  mo- 
nastero o  di  una  signoria.  La  critica  diplomatica,  dopo  lunghe  ed 
affannose  ricerche,  è  riuscita  e  riesce  man  mano  ad  epurare  la  sto- 
ria dei  singoli  Stati  e  delle  singole  città  od  istituti  da  simili  frodi 
commesse  o  per  ragione  politica  o  genealogica. 

Le  ragioni  che  consigliano  tale  cautela  si  accrescono  ove  si 
esamini  il  valore  degli  annali. 

Il  contenuto  dell'  annalistica  romana,  lo  vedremo  nel  corso  di 
quest'  opera,  pullula  di  falsiRcazioni  di  ogni  genere,  non  solo  per  la 
più  vetusta  ma  anche  per  l'età  più  recente,  sia  che  parli  dei  re  op- 
pure della  morte  di  Marcello  rivale  di  Annibale*  e  del  processo 
degli  Scipionl.^  La  facilità  e  la  spudoratezza  colla  quale  l' annali- 


1   Herodot.  V   59. 

■2  Paus.  IV  26,  8. 

3  Cic.  d.  T.  p.  Il   7,  !3  cfr.  con  Dion.  Hai.  Ili   33  e  con  Horat.  epist.  Il  I,  25. 

*  Liv.  XXVII  27,  12:  Mullos  chea  unam  rem  ambiius  fecerim,  si  quae  de 
Marcelli  morte  variarìt  auctores,  omnia  exequi  velim.  ut  omiilam  alias,  Coe'ius  tripli- 
cem  gestae  rei  ralionem  edit  :  unam  traditam  fama,  alleram  scriptam  laudaiiom  fili, 
qui  rei  gestae  interfuerit,  tertiam,  quam  ipse  prò  inquisita   ac  sihi  comperla  adjerl. 

^  Liv.  XXXVIII   56  :   Multa   alia  in  Scipionis  exitu  maxime  citae  dieque  dieta. 
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stica  romana  ha  creato  una  serie  così  ampia  di  falsificazioni,  anche 
per  età  relativamente  tarde  e  megho  controllabili,  ci  consiglia  ad 
essere  cauti  ove  ci  parla  di  antichissimi  documenti.  E  non  è  infine  del 
tutto  escluso  che  la  scomparsa  quasi  totale  dei  monumenti  anterioii 
air  incendio  gallico,  a  cui  Livio  onestamente  accenna,  non  abbia  fa- 
vorito una  maggiore  libertà  di  ricostruzione  per  parte  di  coloro  che 
si  appoggiavano  sulla  pretesa  esistenza  di  tali  documenti  al  fine 
di  dar  credito  ad  una  storia  del  tutto  priva  di  base. 


morie,  funere,  sepulcro,  in  diversum  Irahunt,  ut  cui  famae,  quibus  scriplis  adsentiar 
non  habeam.  non  de  accusatore  concerni  (alii  M.  Naevium  ahi  Petilios  diem  dixisse 
scribunt)  non  de  tempore,  quo  dieta  dies  sii,  non  de  anno,  quo  mortuus  sii,  non  ubi 
mortuus  aul  elalus  sii;  alii  Romae,  alii  Li'erni  et  mortuum  et  sepultum. 

Sul  processo  degli  Scipioni  v.,  fra  le  altre,  la  memoria  fondamentale  di  Th.  Mom- 
msen  Roem.  Forschungen  II  p.  417  sgg.  Cfr.  P.  Fraccaro  nei  miei  Studi  storici  IV 
(191!)  p.  217-414  in  cui  si  tien  anche  conto  di  tutti  gli  studi  più  recenti. 


CAPITOLO  II. 
/  Fasti. 


Connesso  con  i  problemi  relativi  alle  più  vetuste  fonti  monu- 
mentali romane  è  quello  dei  Fasti.  Esso  e  stato  ed  è  ancora  da 
molti  considerato  come  la  chiave  dell'ardua  questione  della  cre- 
dibilità della  Storia  romana.  Ne  mancano  critici  che  tutti  i  più 
poderosi  e  difficili  problemi  su  tale  veridicità  subordinino  a  quello 
dell'  esistenza  di  una  lista  di  magistrati  romani  antica  e  genuina  a 
partire  dai  piimi  anni  della  repubblica.^ 


^  L'  edizione  critica  dei  Fasti  (detti  Capitolini  perchè  oggi  si  conservano  su!  Cam- 
pidoglio, ma  che  originariamente  erano  incisi  sulle  pareti  esterne  della  Regia  nel  Fero) 
è  data,  accanto  alle  altre  liste  ricordate  da  diversi  autori,  dall'  Henzen  e  dall'  Huelsen 
nel  Corpus  Inscr.  Lai.  I  2.^  ed.  Ma  essa  cura  solo  il  lato  formale.  Un  buon  rias- 
sunto sui  Fasti  e  sul  loro  contenuto  è  dato  da  G.  Schoen  in  Pauly-Wissov.a  RE.  XII 
Halbb.  col.  2015  sgg.,  autore  pure  di  una  egregia  edizione  dei  Fasti  trionfali  Das  Ca- 
pilol.   Verzeichnis  d.  roem.   Triumphe  (Wien    1693). 

Le  discrepanze  fra  i  Fasti,  specialmente  le  particolarità  delle  liste  di  Diodoro, 
hanno  fatto  sorgere  molte  ricerche  dal  Cichorius  De  fastis  consularibus  antiquissimis 
(Lipsiae  1886)  al  Sigwarl  Roem.  Fasten  und  Annalen  bei  Diodor  (Greifswalden 
1906)  e  ad  O.  Leuze  Die  roem.  Jahrzdhlung  (Tubingen   1909). 

Le  difficoltà  che  presenta  tale  questione,  ove  si  miri  a  raggiungere  risultati  positivi, 
spiega  come  il  Mommsen,  mentre  nelle  stesse  Roem.  Forschungen,  conclude  I  p.  295, 
II  p.  1 55  che  le  tavole  dei  Fasti  sono  il  più  autentico  monumento  di  tutta  la  tra- 
dizione romana,  nella  stessa  raccolta  II  p.  224  ed  in  altre  opere,  ad    cs.  nell' //ermes 
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Eppure  se  v*è  problema  che  in  se  stesso  non  sia  in  fondo 
connesso  con  quello  della  attendibilità  della  più  antica  Storia 
Attendibilità  romana  è  proprio  quello  dei  Fasti.  Man  mano  che  esamineremo  le 
vicende  della  repubblica,  constateremo  come  anche  le  liste  dei 
Fasti  a  noi  pervenute,  di  cui  gli  antichi  già  si  valsero,  siano  non  di 
rado  qua  e  là  interpolate.  Vedremo  come  l' apparente  unità  di  esse 
sia  frutto  di  tarda  elaborazione  letteraria,  come  a  ragione  Livio  e 
Cicerone  deplorassero  i  moltiplicati  consolati  ed  i  falsi  trionfi.^ 

In  questo  capitolo  introduttivo  ci  basti  notare  che  se  anche  i 
Fasti  più  vetusti,  vale  a  dire  le  liste  dei  magistrati  del  V  e  IV 
secolo,  fossero  privi  di  interpolazioni,  non  ne  ricaverremmo  alcun 
punto  di  appoggio  sicuro  per  garantire  l'autenticità  delle  gesta 
attribuite  a  tali  magistrati.  Se  anche  si  conseguisse  la  dimostrazione 
che  Romolo  e  Numa,  anziché  figure  leggendarie,  furono  personalità 
storiche,  noi  non  giungerenuno  certo  alla  conclusione  che  il  primo 
fu  allevato  da  una  lupa,  che  il  secondo  fu  una  personalità  reale, 
che  traeva  ispirazione  dai  consigli  della  fontana  Egeria.  Così  dalla 
presenza  di  documenti,  indicanti  sin  dal  V  secolo  elenchi  di  ma- 


XXXVIII  (1903)  p.  116  sgg.,  con  maggior  accorgimento,  riconosca  che  i  Fasti  sono 
derivati  da  quegli  stessi  Annali  da  cui  dipendono  tante  dubbie  notizie  di  Livio. 

Non  è  mancato  qualche  critico  che  come  il  Matzat  Roem.  Chronologie  I  p.  353 
abbia  riconosciuto  il  carattere  assai  dubbio  dei  Fasti.  Questi  hanno  trovato  in  vece  un 
difensore  nel  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  I  p.  2  sgg.,  le  cui  dottrine  non  vanno  però 
confuse  con  quelle  di  G.  Costa  /  fasti  consolari  I  (Milano  191  1),  che  raggiunge  talora 
r  unità  della  lista  consolare  e  la  ricostituisce  alterando  i  dati  tradizionali. 

Io  indico  nel  corso  dell'  opera,  caso  per  caso,  i  luoghi  in  cui  impugno  l' autorità 
tradizionale  dei  Fasti,  che,  autentici  in  moltissimi  casi,  sono  stati  pur  spesso  interpolati 
e  non  sono  quindi  sempre  attendibili.  E  perchè  il  lettore  da  sé  si  persuada  delle  conclusioni 
che  scaturiscono  dall'  assieme  dei  fatti  e  delle  osservazioni,  rimando  alla  fine  della  trat- 
tazione delle  guerre  sannitiche  la  visione  complessiva  dei  risultati  man  mano  ottenuti. 

Le  mie  vedute  d' assieme  ed  i  miei  resultati  parziali  ho  frattanto  pubblicato  nella 
memoria  Intorno  all'  attendibilità  dei  Fasti  della  Regia  nei  Rendiconti  dei  Lincei 
1908  p.  33  sgg.,  a  cui  provvisoriamente  rimando. 

1  Ck.  Brut.  16.  62.  Cfr.s.  p.  4. 
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gistrati  eponimi  e  che  in  parte  derivano  da  materiali  autentici,  non 
saremmo  obbligati  ad  accettare  come  storici  fatti  che  per  altre 
ragioni  constatassimo  non  essere  veri.  L'eventuale  esistenza  di 
un  dittatore  Postumio  verso  il  496  a.  C.  non  basta  a  far  credere 
che  alla  battaglia  del  Lago  Regìllo  da  lui  vinta  sui  Latini  siano 
comparsi  i  Dioscuri.  E  la  menzione  nei  Fasti  del  triplice  conso- 
lato di  Spurio  Cassio  non  ha  forza  di  provare  l*  attendibilità  della 
tradizione  sulla  legge  agraria  a  lui  attribuita.  In  breve,  anche  am- 
mettendo una  lista  sincera  di  Fasti  a  partire  dal  principio  del 
V  secolo,  correremmo  assai  spesso  il  rischio  di  avere  nomina 
sine  re. 

Non  è  il  caso  di  soffermarsi  a  confutare  V  argomento  a  favore     Valore  degli  ar- 
dali'attendibilità  dei    Fasti    più    antichi,  ricavato    dalla  circostanza     in  favore  dei  Fa- 
che  durante  il  V  secolo  figurano  nomi  di   genti   patricie,  come  i     *'' 
Meneni,  gli  Aquilì  Tusci,  i  Sicinì  Sabini,  i  Cieli  Siculi,  i  Comini 
Aurunci,  di  cui  più  tardi  non  si  trova  tiaccia.  Coloro  che  hanno 
affacciato  codesto  argomento  ^  non  hanno  considerato  che  i  cognomi 
di  codeste  genti,  derivando  da  regioni  solo  più  tardi  venute  sotto  il 
dominio  di  Roma,  porgono  la  miglior  conferma   di  risultati  conse- 
guiti per  mezzo  di  altri  dati  e  ragionamenti   che   esponiamo   man 
mano  a  suo  luogo. 

Si  tratta  di  gesta  di  genti  plebee  giunte  a  Roma  nel  corso  dei 
secoli,  e  non  nei  primi  anni  della  repubbHca,  dall' Etruria,  dal  paese 
degli  Aurunci,  dalla  Sabina,  e  che  pretendevano  discendere  dall'an- 
tico patriciato.'  Ove  anche  si  ammetta  che  codeste  antichissime  fa- 
miglie patrizie  dei  Meneni,  dei  Cieli,  dei  Sicini  esisterono,  le  liste, 
se  anche  erano  autentiche,  fiu-on  prima  o  poi  come  provano  tali 
cognomina  interpolate  da  famiglie  plebee. 


*  Codesto  argomento  è  accettato  anche  dallo  Schanz  PI    p.  39. 
-  Rimando  al  mio  scrìtto  s.  e.  suW  Attendibilità  dei  Faìti  p.  36  « 
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Ad  accreditare  T  autenticità  di  codeste  antiche  famiglie  patri- 
cie  non  contribuisce  poi  la  circostanza  che  personaggi  della  gente 
degli  Juni,  dei  Cassi,  dei  Minuci,  dei  Menenì,  dei  Sicini,  degli 
Aterni  e  dei  Tarpei,  si  presentano  spesso  verso  gli  stessi  anni  e 
per  gesta  analoghe,  ora  nella  veste  di  patrici  e  di  consoli,  ora  in 
quella  di  plebei  e  di  tribuni  della  plebe.  V'erano,  e  chiaro,  due 
redazioni  diverse  sulle  vicende  di  codeste  genti,  che  talora  vennero 
inserite  fra  le  patricie/ 

Non  è  nemmeno  argomento  favorevole  alla  cieca  credibilità  dei 
Fasti  del  I  secolo  della  repubblica  il  fatto  ehe  i  dubbi  su  codeste 
liste,  anziché  scemare,  crescono  man  mano  che  ci  accostiamo  a  pe- 
riodi perfettamente  storici.  Ciò  si  nota  infatti  sia  a  proposito  dei 
tribuni  militari  consulari  potestate  dalla  fine  del  V  o  della  prima 
metà  del  IV  secolo,  sia  dei  magistrati  del  periodo  delle  guerre 
sanniti  che." 

Infine  è  ovvia  la  considerazione  che,  se  Roma  avesse  avuta  una 
lista  monumentale  ed  officiale  dei  suoi  magistrati  eponimi  sino  dai 
primi  due  secoli  della  repubblica,  a  nessuno  sarebbe  venuto  in 
mente  di  inventare  o  moltiplicare  quei  consolati  ignoti  a  altri  scrit- 
tori, di  cui  Cicerone  e  Livio  in  più  luoghi  esplicitamente  tengono 
parola.^  Quale  scrittore  per  quanto  negligente  o  mendace,  oserebbe 
oggi  inserire  un  nuovo  personaggio  nella  lista  già  formata  e  ben  nota 
di  una  famiglia  regnante?  Codesti  falsi  consolati  poterono  sorgere 
perchè  appunto  mancava  un'antichissima  lista  ufficiale,  che  fornisse 
un  controllo  sicuro  ed  inappellabile.  Solo  con  la  mancanza  di  un 


1  V.  ad  es.  per  i  Cassi  Liv.  II  40  sqq.  cfr.  con  Val.  Max.  VI  3.  2;  per  gli 
Aternì  ed  i  Tarpei  Liv.  Ili  65;  per  gli  Juni  Dion.  Hai.  VI  70.  Le  singole  e  partico- 
lari dimostrazioni  vengono  date  nel  libro  IV  dell'opera  presente. 

-  Persino  per  il  284  a.  C.  i  Fasti  sanno  di  un  console  L.  Cecilio,  il  quale  non  è  che 
l'omonimo  pretore  morto  ad  Arezzo  circa  un  anno  innanzi.  V.  Liv.  epist.  12  cfr.  con 
Polyb.  II   19. 

3  V.  ad  es.  Gc.  Brut.  16.  62.  Liv.  II  54;  III  65;  IV  7  ;  23;  VII   18;  IX  44. 
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tale  controllo  si  spiega  che  Livio  si  limita  in  via  di  massima  a  notare 
liste  discrepanti  senza  esprimere  un  giudizio  reciso  sul  loro  valore. 

La  teoria  de!  resto  che  Roma  fino  dal  principio  del  V  secolo, 
quasi  presaga  dei  suoi  futuri  desimi,  abbia  incommciato  a  racco- 
gliere ed  a  fissare  la  serie  dei  suoi  magistrati  è  per  se  stessa 
improbabile.  È  assai  più  verosimile  la  tesi  che  le  liste  dei  Fasti, 
frutto  di  tarda  ricostruzione  letteraria,  rappresentino  magari  liste  uf- 
ficiali, raccolte  però  in  tempi  alquanto  avanzati,  al  pari  degli  analoghi 
monumenti  di  tanti  altri  popoli. 

Parimente  non  ha  fondamento  di  sorta  l' afferm.azione  di  quei 
moderni,  i  quali  hanno  ricavato  la  purezza  degli  antichissimi  Fasti 
dalla  necessità  di  incidere  e  ricordare  il  nome  dei  magistrati  epo- 
nimi per  garantire  anche  tsansazioni  private  e  quotidiane.  I  cultori 
della  storia  del  diritto  pubblico  e  privato,  sanno  assai  bene  come  nei 
tempi  più  vetusti,  a  Roma  come  altrove,  le  transazioni  private  ve- 
nissero sopratutto  governate  dal  principio  della  contrattazione  orale, 
della  testimonianza,  degli  atti  di  notorietà.  Quanto  ai  documenti 
di  diritto  pubblico  non  abbiamo  elementi  sicuri  per  escludere  che 
nei  tempi  più  antichi  a  P.oma  mancasse,  ciò  che  si  constata  per 
altri  Stati,  il  nome  dei  magistrati  eponimi.  Ma  solo  con  l'ipotesi 
che  vi  mancasse,  si  concilia  la  circostanza  clie  Polibio,  riproducendo 
il  testo  del  più  antico  trattato  ha  Roma  e  Cartagine,  cita  come 
colleghi  i  consoli  Orazio  e  Bruto,  che  secondo  altre  liste  non  lo 
furono.  Certo  il  nome  di  costoro  non  era  inciso  nella  tavola  di  bronzo 
che,  come  Polibio  dichiara,  solo  i  più  colti  Romani  erano  in  grado 
di  interpretare  del  tutto.  ^ 

Allo  stesso  modo  nei  più  antichi  senatoconsultl  che  avevano 
valore  di  legge  anche  per  i  plebei  non  era  notato  il  nome  dei 
Tribuni.  Sappiamo  infatti  che  la  dichiarazione  della  loro  visione  per 
parte  dei  Tribuni  della  plebe  v'era  indicata  con  un  semplice  T." 

1  Polyb.  ni  22. 

-  Val.  Max.  II   2,  7. 
P  a  i  s  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  2 
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Noi  ignoriamo  quando  a  Roma  si  incominciò  a  ricordare  negli 
atti  pubblici  il  nome  dei  magistrati.  Ciò  non  cominciò  certamente 
nei  primi  decenni  della  repubblica;  altrimenti  Livio  non  avrebbe 
C03Ì  esplicitamente  dichiarato  che  v'erano  tante  divergenze  sui 
nomi  e  sulle  gesta  dei  consoli  di  quel  tempo/  Ma  anche  ammesso 
che  sino  dal  principio  della  repubblica  i  R-oroani  abbiano  inco- 
minciato a  segnare  i  nomi  dei  loro  magistrati,  è  più  probabile 
che  nel  corso  dei  secoli,  quando  Roma  incominciò  ad  avere  co- 
scienza della  propria  grandezza,  abbia  dato  principio  alla  forma- 
zione delle  liste  dei  magistrati  eponimi  consultando  i  monumenti 
superstiti.  Se  i  Fasti  consolari  incisi  per  ordine  di  Augusto  sulle 
pareti  esterne  della  Regia,  accanto  agli  Ada  dei  trionfi,  derivino 
da  fonti  annalistiche  dell'ultimo  secolo  della  repubblica  e  siano 
in  rapporto,  come  da  molti  si  pensa,  con  l'attività  dei  circoli  let- 
terari che  si  collegano  con  i  nomi  di  Attico  e  dei  suoi  coetanei 
o  se  invece  possano  parzialmente  rappresentare  liste  raccolte  da 
annalisti  ed  eruditi  delle  precedenti  età  Graccana  e  Silìana,  è  que- 
stione senza  dubbio  degna  di  attento  esame  e  che,  allo  stato  delle 
nostre  conoscenze,  non  può  essere  condotta  a  soluzione  del  tutto 
soddisfacente.'  Ma  tale  questione,  per  quanto  notevole,  è  di  secon- 
daria importanza  di  fronte  al  problema  principale  sul  valore  com- 
plessivo di  tutti  questi  dati  dal  lato  entrinseco.  Ora  l'esame  sin- 
golo di  ogni  consolato,  di  ogni  dittatura,  rivela  in  più  di  un  caso 
discrepanze  ed  interpolazioni  che  nel  corso  dell'  opera  saranno  volta 
per  volta  rilevate. 


'  Liv.  II  2 1  ad  a.  499-496  a.  C.  :  tanti  errores  impUcant  lempomm  aliler  apud 
alios  orJinatis  magistralibus,  ut  nec  qui  consules  secundum  quos\dam]  nec  quid  quoque 
anno  actum  sii,  in  tanta  Vetustate,  non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum,  di  gei  ere  possis. 

~  Sulla  data  e  sulla  redazione  dei  Fasti  Capitolini,  oltre  alle  note  ricerche  del 
Mommsen  Rocm.  Forschungen  li  p.  58  sgg.,  dell' Hirschfeld  nell' //ernjes  IX  p.  93 
sgg.  XI  p.  1  54  sgg.,  del  Cichorius  De  Fastis  consularihus  antiquissimis  in  Leipziger 
Sludien  IX  (I8S6),  si  veda  l'accurato  riassunto  di  G.  Schoen  in  Pauly -Wissowa 
Real  Encycl.  XII   col.  2031    sgg. 
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Le  discrepanze  ed  i  dubbi  che  si  notano  nei  Fasti  dei  ditta-      Fasti  consolari  ed 

,.  ^      ,    .        .  .    .  Atti  dei  trionfi 

tori  e  negli  Atti  dei  trionfi  hanno  indotto  la  generalità  dei  critici  a 
separare  la  causa  di  questi  ultimi  da  quella  delle  liste  consolari/ 
Ma,  per  quanto  io  vedo,  manca  un  motivo  qualsiasi  per  attribuire 
ai  Fasti  consolari  autorità  maggiore  che  agli  Atti  trionfali,  incisi 
nelle  slesse  pareti  della  Regia,  in  cui  anche  i  propugnatori  della 
attendibilità  dei  Fasti  consolari  riconoscono  le  traccie  evidenti  della 
recente  e  bugiarda  annalistica." 

Nel  complesso  è  lecito  dubitare  che  a  raccogliere  elenchi  di  ma- 
gistiati  eponimi  si  sia  pensato  in  età  anteriore  a  quella  di  Appio 
Claudio  e  di  Gneo  Flavio  (312-304  a.  C.)  in  cui  per  la  prima 
volta  sotto  il  nome  di  Fasti  e  di  Actiones  vennero  fatti  conoscere 
al  pubblico  il  calendario  e  le  norme  che  regolavano  l' applicazione 
del  diritto  civile." 

Roma  come  tutti  gli  altri  Stati  a  lei  anteriori  e  successivi,  in-      Tardive redazio- 
,.  ,  .       ,   .  .  .  .  1        -N  ni  dei  Fasti 

traprese  a  raccogliere  la  sene  dei  suoi  magistrati,  quando  ciò,  an- 
ziché un  postulato  determinato  da  impellenti  necessità  della  vita 
pratica  quotidiana,  cominciò  a  rappresentare  un  cumulo  di  memorie 
che  soddisfacevano  l' orgoglio  nazionale,  che  s' imponeva  natural- 
m.ente  anche  ai  popoli  vinti  e  che  attirava  in  modo  speciale  l'at- 
tenzione degli  uomini  colti.  I  ritratti  degli  antenati  ornano  le  gal- 
lerie degli  uomini  amvati,  non  di  quelli  che  si  stanno  procurando 
una  posizione,  così  come  nessuno  pensa  a  formare  le  schede  dei 
suoi  libri  prima  di  possedere  una  biblioteca.  E  non  è  infine  escluso 
che  per  i  tempi  anteriori  a  Gneo  Flavio,  anziché  il  nome  dei  loro 
magistrati,  i  Romani  si  siano  limitati  a  calcolare  la  serie  degli  anni 
contando  i  chiodi  che  annualmente  si  affiggevano  sulle  pareti  del 
tempio  delle  primarie  divinità  della  Nazione.* 

*  Cfr.  Mommsen  ad  CIL.  l-  in  ciò  seguito  ciecamente  in  generale  dai  critici. 
^  Schoen  Das  Capilolinische    Verzeichnis  d.  Toem.   Triumphe  {Wìcn    1903). 
3  Civ.  prò  Marena  25;   ad  Alt.  VI    1,  8,  18.  Liv.  IX  46. 
^  Livio  VII  3  ricorda  la  l&x  Vetusta  priscis  litleris  verbisque  scn'pla  indice  degli 
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Dai  monumenti  e  dai  Fasti  dovremmo  ora  passare  ai  testi  let- 
terari. Ma  prima  ancora  di  trattare  quest'  ampio  soggetto,  non  sarà 
inopportuno  prendere  in  esame  le  notizie  degli  antichi  e  Y  opinione 
dei  moderni  intorno  agli  antichissimi  canti  conviviali  che  anche  a 
Roma  avrebbero  dato  origine  ad  un  epos  popolare,  fonte  prima 
presso  tutti  i  popoli  per  il  periodo  leggendario  e  che  nella  Città 
fornì,  secondo  alcuni  moderni,  materia  anche  agli  stessi  Annali  com- 
posti più  tardi  dai  pontefici. 


anni  a  Roma  come  a  Volsinì,  secondo  la  quale  ogni  anno  agli  Idi  di  Settembre  veniva 
infisso  un  chiodo  nella  parete  del  tempio  di  Giove  Capitolino  dal  praelor  rr.aximus. 
Ora  è  ovvio  ricordare  che  anche  Gneo  Flavio  nella  tavola  di  bronzo  in  cui  ricordava 
la  data  del  tempio  della  Concordia  da  lui  dedicata  vi  incise  :  fadam  eam  aedem  CCIIII 
annis  posi   Capitolinam  dedicalam  Plin.  n.  h.  XXXIII   20. 

Ammettendo  che  la  redazione  dei  Fasti  sia  incominciata  in  età  anche  anteriore 
ad  Appio  Claudio  ed  a  Gneo  Flavio  si  comprenderebbe  meglio  la  presenza  talora 
della  S  in  luogo  della  R. 

Da  ciò  tuttavia  non  viene  alcun  argomento  serio  per  escludere  interpolazioni  po- 
steriori. E  del  criterio  del  rotacismo  introdotto  al  tempo  di  A.  Claudio  non  bisogna 
poi  abusare.  Nella  scrittura,  come  in  tutte  le  altre  manifestazioni  dello  spirito  umano, 
le  consuetudini  di  lunghi  anni  non  si  distruggono  in  uno  solo.  Esse  lasciano  Iraccie  e 
strascichi  per  lungo  tempo.  Si  pensi  ad  es.  alla  varietà  dell'  uso  del  carattere  semion- 
ciale e  romano  nelle  inscrizioni  della  fine  del  400  e  dei  primi  anni  del   500  in  Toscana. 


CAPITOLO  HI. 
Le  ti-adizioni  orali  I  canti  convivali  e  l'epos  popolare. 


Dichiariamo  fino  da  principio  che  a  tali  fonti  orali  siamo  ben 
lungi  dall'  assegnare  incontrastato  valore.  Se,  come  a  ragione  già 
osservavano  Eforo  e  più  tardi  Polibio,  era  mal  sicura  la  conoscenza 
delle  vicende  greche  per  quei  periodi  in  cui  lo  storico  doveva  affi- 
darsi dell'autorità  e  dei  racconti  altrui,'  con  maggior  diritto  è  da 
affermarsi  che  non  avevano  carattere  di  eccessiva  veridicità  sto- 
rica i  canti  convivali  con  i  quali,  stando  all'autorità  di  Catone,  molte 
generazioni  prima  di  lui  si  solevano  celebrare  le  gesta  degli  avi." 
Che  Catone  abbia  detto  il  vero,  non  v'  è  ragione  di  dubitare.  Altri 
passi  confermano  questo  uso  presso  i  Romani.'  Canti  di  guerra  cele- 
branti le  vittorie  degli  avi  troviamo  presso  tutti  i  popoli  antichi  sia 
barbari  che  civili  talora  sino  ad  età  recente.  Basti  rammentare  i 
Celti,  gli  Ispani,  i  Lusitani,  i  Cantabri,  i  Germani.  Allo  stesso 
modo  che  alla  battaglia  di  Mantinea  gli  Spartani  si  esortavano  a 
vicenda  ricordando  con  canzoni  militari  le  loro  gesta,  a  quella  di 
Hastings  un  cantore  normanno  avrebbe  celebrata  l' età   carolingia. 

1  Eph.  fr.  2  in  M.  FHG.  I  334.  Polyb.  IV  2. 

2  Cat.  apd  Cic.  Brut.  19,  75;  Tusc.  1  2,  3;  IV  2.  Va!.  Max.  II  1.  10.  Tac. 
ann.  Ili   5.  Cfr.  Cic.  </e  orai.  Ili    197.  Varr.  apd  Non.   Marc.  p.  77. 

2  Così  ad  es.  per  il  311  a.  C.  si  parla  dei  canti  dei  tibicines  a  Tibur  fra  le  epulae. 
Liv.  IX  30,  8. 


22  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Le  donne  a  Sparta,  come  fra  i  Germani  e  gli  Ispani,  avevano  per 
costume  di  cantare  le  gesta  dei  loro  guerrieri.  E  i  canti  convivali 
del  genere  di  quelli  rammentati  da  Catone  si  recitavano  anche 
alle  mense  dei  re  macedoni/  Ne  solo  codesti  canti,  ma  anche 
i  motti  che  il  soldato  romano  pronunciava  il  giorno  del  trionfo  del 
suo  generale,  al  pari  della  lode  che  questi  faceva  ai  valorosi  nella 
concione  da  lui  recitata  davanti  a  tutto  1'  esercito,  fornivano  occa- 
sione di  serbar  memoria  di  fatti  storici.'  E  poi  appena  necessario  no- 
tare come  fra  i  Romani  si  serbasse  lungamente  il  costume  delle  nenie 
recitate  dalle  prefiche.  E  con  un  tal  costume  è  afhne  quello  delle 
laudazioni  funebri  delle  genti  patricie,  destinate  a  diventare  più  tardi 
fonte  allo  stesso  tempo  di  storia  e  di  falsificazione  storica. 


^  Ben  lungi  dal  mirare  a  porgere  un  elenco  compiuto  riferisco  qui  una  Lreve 
seria  di  esempi.  Dei  Celti,  che  cantavano  tanto  i  vincitori  quando  i  caduti  in  guerra, 
parlava  già  Posidonio,  fr.  23,  25  in  M.  FHG.  Ili  p.  259  sq.  e  dopo  lui  altri  ad  es. 
Diod.  V  29.  Ael.  V.  h.  XII  23.  Amm.  Marc.  XV  9.  Polyb.  Ili  43.  Liv.  X  26,    li. 

Rispetto  ai  Lusitani  al  tempo  di  Viriate  v.  App.  Ih.  75.  Sii.  hai.  X  230  cfr. 
Dicd.  V  34.  Anche  Sartorio  fece  cantare  da  cori  di  giovani  e  di  donne  le  sue  vittorie 
Plut.  Seri.  22,  2. 

Sui  Germani  v,  i  ben  noti  passi  di  Tacito,  ann.  II  88,  hid.  IV  18,  V  15,  Gcrm. 
2,  3;  sugli  Indi  Megasth.  fr.  26  in  M.  FHG.  II  p.  421.  Circa  i  canti  degli  Spartani 
a  Mantinea,  contrapposti  alle  concioni  degli  altri  Greci  v.  Thuc.  V  69.  Delle  gesta  degli 
Spartani  cantate  dalle  donne  parla  Plut.  Cleom.  28,  3.  Sulle  donne  Germane  Tao. 
Germ.  7.  Rispetto  agli  Arcadi  v.  Polyb.  IV  20,  che  parla  anche  in  generale  dei  canti 
convivali  dei  Greci  XXIV  5.  Sui   Cretesi  v.  Dosiad.  apd  Athen.  IV  p.  143  A. 

Rispetto  ad  Hasting  v.  l'eccellente  libro  di  Raina  Le  origini  dell'epopea  francese 
(Firenze  1884)  p.  365,  dove  sono  raccolti    altri  esempi  rispetto  ai  Goti,  agli  Unni  etc. 

I  canti  dei  Romani  ricordati  da  Catone  vanno  confrontati  ancora  con  quelli  dei 
Macedoni  (v.  anche  Plut.  Alex.  50),  canti  che  costarono  la  vita  a  Clito.  Il  bisogno  di 
udire  celebrare  le  antiche  gesta,  come  dette  origine  nell'età  medioeva'.e  (ciò  che  dura 
qua  e  là  tuttora  in  Sicilia,  nelle  montagne  dell'  Appennino  etc.)  ai  cantori  di  vecchi 
poemi  (ciò  che  avviene  tuttora  ad  es.  a  Napoli)  dette  pure  vita  nell'età  classica  alle  re- 
citazioni dei  poeti.  Da  Gellio,  n.  A.  XVI  6,  I  ;  XVIII  5,  apprendiamo  che  ancora 
al  tempo  suo  persisteva  1'  uso  di  recitare  pubblicamente  in  città  di  provincia  i  poemi  sto- 
rici di  Ennio  e  di  Virgilio.  Che  ciò  si  facesse  a  Roma  rispetto  a  Nevio  e  ad  Ennio 
già  dal  secolo  II  a.  C.  è  detto  chiaramente  da  Suelonio  de  gramm.  2. 

'^  Alcuni  di  questi  dati  sono  stati  raccolti  da  E.  Stampini  nella  Rivista  di  filo- 
logia classica  XXVI  (1898)  p.  230. 
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Ma  se  è  da  prestarsi  fede  all'  esistenza  dei  canti  ricordati  da 
Catone,  non  ne  deriva  che  essi  avessero  un  contenuto  storico  pre- 
ciso, tanto  meno  che  da  tali  canti,  come  da  fonte  sincera,  derivi  sem- 
pre ciò  che  a  noi  è  tramandato  quale  vetustissima  storia  romana. 

Questa  storia  pel  modo  che  ci  è  giunta,  contiene  di  quando  in 
quando  elementi  di  carattere  poetico.  S'intende  quindi  come  un 
grande  storico,  il  Niebuhr,  abbia  accentuato  l' importanza  di  questo 
elemento,  in  cui  cercò  la  genesi  della  più  antica  Storia  romana. 
E  si  comprende  ancora  come  tale  teoria  abbia  indotto  il  Macaulay  a 
darle  veste  poetica.  La  poesia  che  sgorga  dalla  leggenda  romana  è 
così  nobile  e  pura,  da  render  più  che  naturale  l' ipotesi  che  essa  sia 
scaturita  dall'  epos  popolare  e  dalla  fantasia  collettiva  della  nazione. 
E  appena  necessario  ricordare  gli  elementi  poetici  che  si  incon- 
trano nell'episodio  dei  fratelli  Orazi  e  Curiazi,  ed  ia  quelli  della 
morte  di  Lucrezia  e  di  Virginia,  della  tragica  fine  di  Servio  Tullio, 
nelle  sublimi  leggende  di  Coriolano,  di  Cincinnato,  di  Camillo  e 
così  via.^ 

?vla  un  esame  un  poco  approfondito  ci  mostra  subito  come  tale     I  canti  epici  ro- 
teoria  non  corrisponda  alla  realtà    dei   fatti.  Gli  antichi  ci  dicono, 
è  vero,  che  si  solevano  cantare  le  gesta  di  Romolo  e  di  Remo  e 
quelle  di  Coriolano.'   Ma  una  analisi  accurata  dei  racconti  relativi 

^  La  vecchia  teoria  del  Niebuhr  è  stata  di  recente  ripresa  dal  De  Sanctis  Storia 
dei  Romani  (Torino  1  907),  che  con  i  canti  popolari  e  con  l*  epos  riconnette  non  solo 
i  miti  di  Romolo  e  Remo,  la  leggenda  di  Egeria  e  Numa,  ma  persino  la  nota  storiella 
del  rasoio  e  della  cote  dell'augure  Atto  Navio.  Il  De  Sanctis  ha  ripresa  la  sua  tesi 
confrontando  l'epos  nazionale  romano  con  quello  di  altri  popoli  nel  Journal  des  Sa- 
vanls  1909  p.  126  sgg. 

Per  conto  mio  reputo  certo  che  allorquando  Cicerone  de  divin.  II  38,  80;  cfr. 
32,  68  ;  54,  1  1 2  ;  da  Izg.  11,4  metteva  in  ridicolo  la  storiella  di  Atto  di  Numa  e 
di  Romolo  sapeva  di  parlare  di  tavolette  inventate  commenticia  fcbslla,  come  egli 
dice,  ossia  di  racconti  di  sacrestia,  non  già  di  canti  risalenti  alle  origini  dell'epica  nazionale. 

Accettando  in  casi  analoghi  il  criterio  dell'  epos  si  potrebbe  anche  sostenere  che 
derivano  dalla  fresca  inspirazione  epica  le  vite  dei  santi  scritte  dai  monaci  medioevali 
ed  i  canti  liturgici  del  culto  cattolico. 

-  Dion.  Hai.  Vlil  62. 
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a  questi  personaggi,  fa  tosto  nascere  il  sospetto  che  essi  fossero 
canti  religiosi,  collegati  con  il  culto.  Senza  dubbio  era  connessa  con 
il  culto  dei  Lupercali  la  storia  dei  due  Gemelli.'  E  così  il  rac- 
conto intorno  al  miracolo  della  statua  della  Fortuna  Muliebre,  rac- 
conto che  fa  parte  della  leggenda  di  Coriolano,  non  deriva  dal- 
l'epos  popolare,  bensì  dagli  atti  ufficiali  dei  sacerdoti  di  quella  dea.' 
Ora,  non  è  necessario  insistervi,  tutto  quanto  è  collegato  con  i 
sacerdoti  e  con  il  culto  non  è  produzione  spontanea  e  collettiva 
del  popolo,  ma  è  fruito  di  riflessione.  Nella  leggenda  di  Romolo 
vi  sono  poi  elementi  poetici.  Ma  già  gli  antichi  avevano  rilevalo 
che  quel  racconto  aveva  il  carattere  di  un  dramma  di  tipo  greco. ^ 

Una  parte  degli  elementi  poetici  che  si  notano  nella  leggenda 
di  Coriolano  mancava  nel  racconto  di  Flavio  Pittore,  del  più  antico 
annalista  romano  e  vi  furono  aggiunti  dai  successivi."*  Nevio,  En- 
nio e  poi  Accio  si  impadronirono  di  questi  argomenti  che  fecero  og- 
getto di  dramma  o  di  storia.  E  pertanto  naturale  la  domanda  se  ciò 
che  a  noi  si  presenta  come  creazione  poetica,  derivi  da  originarie 
concezioni  popolari,  ovvero  non  sia  il  prodotto  di  tardi  poeti  che  a 
tali  concezioni  dettero  forma  d' arte  squisita.  Ciò  vale  per  Romolo 
e  Coriolano  ;  ciò  può  del  pari  pensarsi  per  Tarpeia,  per  Virginia 
e  per  Camillo.  Nel  mito  di  Tarpeia  alcuni  tratti,  come  quello  degh 
scudi  sotto  cui  fu  seppellita  e  della  tomba  di  lei,  sono  derivati  dal 
culto  di  questa  dea  ;  altri  come  V  amore  di  cui  s' accese  per  Tito 
Tazio  sono  invece  imitazione  di  analoghe  elleniche  storielle  di  amore. 

Questo  elemento  sacerdotale  si  rivela  con  tutto  vigore  in  altre 
leggende  romane,  sia  che  si  parli  di  Menenio  Agrippa  e  della 
comparsa  di  Castore  e  Polluce  alla  battaglia  del  Lago  P.egillo 
ovvero  della  statua  di  Diana  Regina  trasportata  da  Veio  a  Roma 

'  V.  oltre  al  libro  HI. 
2  Dion.  Hai.  Vili  56. 
•'   Dion.  Hai.  I   84. 

'•  Liv.  II  40,  10. 
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al  tempo  di  Camillo.  Alcune  di  queste  storielle,  come  quella  del 
miracolo  della  Fortuna  Muliebre  o  della  Fortuna  amata  da  Servio 
Tullio,  sono  poi  collegale  non  solo  con  il  culto  ma  anche  con  le 
più  antiche  narrazioni  dei  pontefici.  Lo  stesso  vale  per  la  storia 
di  Grazia  uccisa  dal  fratello,  che  è  congiunta  con  il  culto  del  Ti- 
gillo  Sororio.  Tali  narrazioni  raccolte  negli  A.nnali  fecero  presto 
parte  della  storia  sacra  della  Nazione.  Si  è  pensato  che  dall'epos 
popolare  deiivi  ad  es.  la  storia  del  rasoio  e  della  cote  dell'augure 
Atto  Navio.  Ma  è  più  naturale  invece  supporre  che  anche  questo, 
al  pari  degli  analoghi  racconti,  fosse  registrato  negli  Annali  sacri 
distesi  dai  sacerdoti.  La  storia  di  Atto  Navio  può  essere  confron- 
tata con  quella  di  S.  Pietro  Nolasco  sulle  cui  mani  le  api  fecero 
un  favo,  che  è  registrata  nel  Breviario  della  Chiesa  Cattolica  Ro- 
mana per  il  primo  di  febbraio. 

In  breve,  per  rendersi  conto  di  codesti  canti,  anziché  ad  un 
epos  nazionale  converrà  piuttosto  pensare  a  canzoni  del  genere  di 
quelle  clie  Livio  Andronico  compose  per  la  sacra  pompa  in  onore 
di  Diana.  Questo  genere  di  canti  e  di  sacre  cerimonie  dette  più 
tardi  vita  ai  ludi  secolari  dell'età  Augustea  ed  al  carme  secolare 
di  Orazio.  Così  nessuno  ignora  quanta  parte  abbiano  avuto  le  sacre 
rappresentazioni  rispetto  alla  genesi  della  poesia  medioevale. 

A  ciò  si  aggiunga  che  tratti  caratteristici  di  codeste  lengende,      '  canti  epici  ro- 

,  .  .  ,      .  .     "  .         mani  ed  i  tardivi 

che  a  primo  aspetto  si  presentano  come  popolari,  sono  invece  ri-  poeti 
cavati  da  imitazione  di  noti  episodi  greci  od  hanno  un'origine 
puramente  prammatica  dovuta  ad  annalisti  ed  a  giuristi.  L'imi- 
tazione greca  è  evidente,  com.e  è  stato  mille  volte  notato,  nella 
storia  della  presa  di  Veio,  Il  desiderio  di  porgere  insegnamenti 
morali  e  civili  traspare  in  tutta  la  storia  leggendaria  romana,  sia 
che  si  parli  del  tradimento  di  Tarpeia  o  dell'uccisione  dei  figli 
di  Bruto.  Ciò  risulta  dal  racconto  di  L.  Quinzio  Cincinnato  trovato 
a  lavorare  nei  campi  allorché  i  messi  del  Senato  lo  chiamano  a 
coprire  la  carica  di  dittatore.  La  genesi  di  questo  ultimo  episodio, 
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Caratteristiche 
dell'antico  po- 
polo romano 


anziché  in  un  antichissimo  canto,  sembra  vada  poi  ricercata  in  un  fatto 
alquanto  analogo  avvenuto  verso  il  342  a.  C.  allorché  un  Quinzio 
patricio,  che  attenceva  a  lavorare  i  suoi  campi  presso  Tuscolo,  fu 
obbligato  a  farsi  duce  dei  concittadini  ribelli/ 

A  trattenerci  dal  considerare  la  leggenda  romana  come  eco 
lontana  della  fresca  fantasia  popolare  e  di  canti,  che  a  confessione 
degli  antichi  erano  già  periti,  c'induce  la  stessa  indole  del  po- 
polo romano. 

A  ragione  Livio  notava  come  fosse  addirittura  terribile  l'au- 
sterità degli  antichi  Sabini,  ossia  di  un  elemento  costitutivo  della 
gente  romana.  Tale  giudizio  è  confermato  tanto  dai  racconti  su- 
perstiti sulla  vita  di  Curio  Dentato,  quanto  dagli  avanzi  della 
supellettile  arcaica  scavata  in  questi  ultimi  decenni,  che  per  molte 
generazioni  continuò  ad  essere  in  uso  presso  i  Romani,  e  che 
appunto  per  il  suo  carattere  arcaico  alcuni  archeologi  sogliono 
in  tutti  i  casi  riferire  alla  più  strabiliante  antichità."' 

Il  contenuto  arido  e  severo  della  originaria  religione  romana,  ci 
porge  pure  modo  di  penetrare  nell'intima  essenza  della  psiche  di 
questo  popolo,  che  male  si  armonizza  con  il  molle  e  squisito  ca- 
rattere letterario  di  alcuni  racconti,  che  rivelano  la  mano  di  un 
esperto  artista.  Il  vero  e  genuino  carattere  dei  sentimenti  e  della 
cultura  dei  Romani  ritroviamo  invece  ove  si  parla  della  genealogia 
degli  antichi  re  latini,  di  Pico,  di  Pomona,  di  Fauno  e  degli  altri 
animali  innalzati  al  grado  di  divinità  ovvero  del  dio  Stercutius  e 
dei  fratelli  Pilumnus  e  Plcumnus  Inventori  della  concimazione  dei 


*   Liv.  VII   39.  V.  oltre  a!  libro  VII   della  pressnte  opera. 

-  Liv.  I  1 8,  4  :  intstmdumque  .  .  .  disciplina  ietrica  ac  tristi  Veteram  Sabinorum, 
quo  genere  nullam  quondam  incorruplius  fuit. 

Su  Papirio  Cursore  P'in.  n.  fi.  XVI  185  e  gli  alili  passi  raccolti  dal  Muenzer 
in  Pauly-Wissov/a  RE.  IV  e.  1844. 

La  scarsezza  di  vasellame  greco,  notato  ad  es.  nella  necropoli  arcaica  del  Fero 
romano  non  è  costante  indizio  di  antichità  ma  anche  di  semplicità  di  vita.  Alcuni  di 
quei  vasi  giungono  al  V!  e  forse  al  V  secolo  a.  C. 
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campi,  primarie  divinità  Ialine  più  tardi  identificate  con  Castore  e 
Polluce.  Ne  la  grande  delicatezza  e  rispetto  verso  V  elemento  mu- 
liebre, che  traspare  nelle  leggende  di  Lucrezia,  di  Clelia,  di  Ver- 
ginia,  conviene  del  tutto  alle  fasi  più  antiche  della  rude  civiltà  del 
popolo,  che  sino  a  tarda  età  obbligò  le  spose  novelle  a  cavalcare 
r  osceno  itifallo  di  Mutuno  Tutuno,  ossia  del  Priapo  dei  Romani 
sul  Palatino/ 

Con  questa  primitiva  rozzezza  sta  pure  in  rapporto  il  fatto  che 
solo  assai  tardi  Roma  ebbe  poeti.  I  primi  cantori  della  Musa  romana 
furono  il  tarantino  Livio  Andronico,  il  campano  Nevio,  Ennio  ed  il 
brindisino  Pacuvio.  Prima  di  costoro  nel  IV  secolo  la  Campania 
aveva  fatto  conoscere  ai  Romani  le  forme  rudimentali  di  una  gros- 
solana commedia.  Più  tardi  un  africano,  un  umbro  ed  un  pesarese, 
ossia  Terenzio,  Plauto  ed  Accio,  porgevano  ai  Romani  il  tipo 
della  commedia  e  della  tragedia,  allo  stesso  modo  che  l' aurunco 
Lucilio  ed  il  venusino  Orazio  le  creavano  la  satira.  Così  il  man- 
tovano Vergilio  le  dette  l' epos  e  il  veronese  Catullo  la  più  alta 
espressione  della  lirica.  La  gente  romana  è  stata  fiera  di  carat- 
tere, valente  in  guerra,  abile  nell'eloquenza,  esperta  nel  legiferare, 
accorta  nel  fondare  e  propagare  le  sue  colonie,  i  suoi  commerci 
e  le  sue  usanze.  Essa  però  nel  tempo  antico  (non  è  infatti  certo 
che  Lucrezio  sia  nato  a  Roma)  come  nel  moderno  non  ha  forse 
dato  un  solo  poeta  di  prim.o  ordine.  Neil'  età  m.oderna  la  pa- 
squinate e  la  satira  mordace  sono  state  le  più  sincere  espres- 
sioni dell'  indole  di  questo  popolo  cosi  fedelmente  espressa  nella 
poesia  satirica  del  Belli.  L'antico  come  il  moderno  romano  difetta 
di  quella  idealità  fantastica  da  cui  sgorgano  l' epos  e  la  lirica.  La 
sua  natura  poetica  ci  è  nota  per  concezioni  del  genere  di  quei  rudi 
e  miseri  avanzi  dei  carmi  Saliari  e  di  quei  sacri  vati,  ai  quali  En- 
nio contrapponeva  i  suoi  versi  sonori,  e  che  formavano  ancora  la 
delizia  degli  eruditi  pedanti  così   felicemente  scherniti  da  Orazio. 

1   Arnob.  IV   7.  Lact.  I   20,  35.  Cfr.  Preller   Rocm.  Mythol.  II   p.  2 1 3  sgg. 
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L' esuberanza  del  sentimento  romano  si  incamminò  ben  presto 
per  r  ampia  via  della  retorica  e  dell'  eloquenza  forense  ma  non  per 
i  sentieri  a  cui  conduce  una  fresca  e  delicata  fantasia.  La  gran- 
dezza e  la  nobiltà  che  traspare  talora  in  più  di  una  leggenda  ro- 
mana, anziché  l'espressione  ed  il  ricordo  dell'epos  popolare,  sono 
talora  l' espressione  dell'  alta  dignità  di  codesta  gente  dopo  il  se- 
colo IV  e  III,  vale  a  dire  dell'  età  in  cui  i  Romani  superiori  alle 
altre  genti  della  Penisola,  si  sentirono  atti  a  competere  con  Car- 
tagine ed  a  lottare  per  il  primato  nel  Mediterraneo.  La  forma  let- 
teraria assunta  da  codeste  leggende,  ove  non  abbia  carattere  pragma- 
tico di  diritto  e  di  storia,  è  il  frutto  della  elaborazione  di  Nevio, 
di  Ennio  e  degli  altri  autori  di  poem.i  storici  nazionali,  che  in  una 
nuova  forma  letteraria  fecero  gustare  il  frutto  della  secolare  poesia 
ellenica. 

La  miglior  prova  che  i  Romani  più  antichi  non  ebbero  un  vero 
e  proprio  epos  nazionale,  fonte  di  storia  posteriore,  è  fornita  dal 
poema  Virgiliano.  Virgilio  infatti,  così  profondo  conoscitore  di  tutte 
le  leggende  italiche,  di  tutto  il  contenuto  poetico  della  letteratura 
greca  romana,  non  avrebbe  certo  trascurato  di  raccogliere  gli  avanzi 
di  codesti  canti  popolari  ove  ne  avesse  trovato  traccia.  Il  poeta  che 
celebrava  il  mito  della  volsca  Camilla,  che  a  corto  di  materia 
storica  innalza  a  personalità  storica  i  fiumi  ed  i  monti  della  Pe- 
nisola, non  avrebbe  certo  dimenticato  gli  eroi  della  gente  romana, 
ove  di  questi  avesse  avuta  conoscenza.  ìl  soggetto  dell'epos  Ver- 
giliano,  il  telaio  su  cui  egli  intesse  la  storia  mitica  ed  eroica  della 
gente  romana  e  degli  Juli  è  invece  del  tutto  straniero.  Egli  cantò 
r  om.erico  Enea  giunto  sulle  sponde  del  Lazio  tenendo  presente  e 
fondendo  in  un  solo  poema  gli  schema  delle  battaglie  dell'  Iliade 
e  i  viaggi  dell'  Odissea.  Egli  vi  fece  giungere  1'  eroe  del  Lazio,  allo 
stesso  modo  che  altri  scrittori  avevano  già  fatto  venire  sulle  sponde 
italiane  l' omerico  Ulisse.  Il  poema  epico  vergiliano  fu  preceduto 
non  da  canti  popolari  romani  e  latini,  ma  da  miti  e  leggende  genea- 
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logiche,  che  sapevano  degU  amori  di  Circe  per  Pico  autore  dei 
re  Latini  o  di  Telemaco  fondatore  di  Tusculo  e  della  gente  dei 
Marnili.  I  miti  Virgiliani,  al  pari  dei  precedenti,  rivelano  contatti  con 
la  fantasia  e  con  T  elaborazione  letteraria  greca,  simili  del  tutto  a 
quelli  che  a  suo  tempo  noteremo  fra  la  storiograua  ellenica  e  l'an- 
nalistica latina. 

Alcuni  tratti  della  tardiva  leggenda  storica  romana  hanno  ta- 
lora colorito  poetico,  ma  sono  come  soffocati  dalla  tendenza  pseudo 
prammatica  delì'annaUstica  posteriore.  Quello  che  di  poetico  appare, 
anziché  frutto  di  antiche  reminiscenze  epiche  e  popolari,  è  talora 
elaborazione,  come  determineremmo  fra  poco,  di  tardivi  poeti.  In  qual- 
che caso  è  anche  finzione  di  numerosi  romanzieri  greci.  Solo  rispetto 
al  culto  si  sono  mantenuti  alcuni  tratti  di  una  mitologia  relativa- 
mente antica.  Ma  tutto  ciò,  in  ogni  caso,  non  ha  nulla  a  che  fare 
con  la  storia  poetica. 

In  breve,  le  leggende  rombane  narrate  da  Nevio,  da  Ennio  e  poi      Le  leggende  ro- 
mane e  le  chan- 
dai  più  antichi  annalisti,  di  Fronte  al  così  detto  epos  popolare  stanno     sores  de  gesle 

nel  medesimo  rapporto  delle  chansons  de  geste  del  secolo  XII  e 
dei  poemi  e  romanzi  successivi  di  fronte  ai  pretesi  canti  eroici 
francesi,  che  i  più  autorevoli  critici  moderni  dicevano  composti  tre 
o  quattro  secoli  innanzi.  In  realtà  le  chansons  de  geste  sorsero  per 
opera  dei  monaci  e  dei  giullari,  tra  loro  uniti  nello  sfruttare  a  benefì- 
cio di  un  monastero  la  pietà  e  la  curiosità  dei  pellegrini,  innestando, 
come  a  proposito  di  Girardo  di  Rossiglione,  elementi  antichi  ai  mo- 
derni, dati  monumentali  ad  altri  fantastici.  Così  le  belle  leggende  ro- 
mane nacquero  in  origine  all'  ombra  delle  sacrestie,  alla  luce  delle 
sacre  cerimonie  e  furono  più  tardi  elaborate  da  poeti  eruditi  e  da 
annalisti  sacerdoti  ed  uomini  di  Stato. ^ 


'  La  genesi  delle  leggende  romane  che  io  sino  dal  1888  proponevo  nei  miei 
Studi  storici,  ha  un  perfetto  riscontro  in  quella  che  per  via  affatto  indipendentemente  ha 
trovato  rispetto  alla  produzione  leggendaria  francese  J.  Bédier,  autore  della  bella  e 
convincente  opera  Les  légendes  épiques.  Recherches  sur  la  formaiicn  des  chansons 
de  gesle  I,  II  (Paris   1908). 
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Noi  non  abbiamo  ragione  alcuna  di  dubitare  dell'  esistenza  di 
codesti  canti  noti  a  Catone,  ma  con  tutta  la  buona  volontà  non  riu- 
sciremo a  trovarne  una  sola  traccia  veramente  sicura.  Non  sono 
certo  tali  il  racconto  del  duello  di  Bruto  e  di  Arunte,  la  battaglia 
del  lago  Regillo,  imitazione  di  poesie  greche,  la  leggenda  di  Tar- 
peia,  storiella  d'amore  raccontata  primieramente  da  romanzieri  greci. 
E  tanto  meno  deriva  da  codesti  antichissimi  canti  la  forma  assai 
elaborata  nella  quale  a  noi  è  pervenuta  la  leggenda  di  Coriolano,  il 
cui  contenuto  primitivo  di  carattere  sacro  venne  poi  modificato 
dai  glorificatori  delle  famiglie  romane  dei  Marci,  dei  Veturi  e 
dei  Volumni. 
I  canti  conviviali  A  prima  vista  parrebbe  raccomandarsi  l' ipotesi  che  con  codeste 

funsbres  Origini  si  colleghino  alcuni  fra  gli  elogi  funebri  del  genere  di  quelli 

degli  Scipioni.  Ma  tali  monumenti,  se  anche  non  sono  di  età  po- 
steriore ad  Annibale,  non  risalgono  al  di  là  della  prima  guerra  pu- 
nica/ Qualche  altro  episodio,  come  la  devozione  agli  dei  mani  di 
P.  Decio  nella  battaglia  di  Sentino  (295  a.  C),  i  duelli  di  un 
Valerio  o  Manlio  Torquato  con  i  guerrieri  Galli,  parrebbero  con- 
tenere qualche  elemento  derivato  da  tali  canti.  Ma  anche  in  questo 
caso  non  siamo  sicuri  che  quelli  che  sembrano  a  primo  aspetto  ele- 
menti di  carattere  poetico,  non  derivino  invece  da  quelle  scritture 
domestiche  in  prosa  e  dalie  "  laudationes  funebres  „  di  età  più 
antica,  in  cui  si  coglieva  l' occasione  di  ricordare  le  gesta  più  o 
meno  autentiche  di  tutti  gli  antenati.  Che  se  anche  derivassero  dai 
canti  intuonati   nei  banchetti,  di  cui  parlava  Catone,  avremmo  una 


'  I!  più  antico  monumento  romano  di  tal  genere  sarebbe  l'elogio  funebre  di  L. 
Cornelio  Scipione  Barbato,  il  console  del  298  censore  del  294  a.  C.  v.  CIL.  l~  29, 
30.  Ma  questo  monumento,  che  in  ogni  caso  non  sarebbe  anteriore  che  di  due  sole 
generazioni  a  Catone,  pare  sia  stalo  inciso  dopo  la  morte  del  figlio,  ossia  sul  finire  della 
prima  guerra  punica,  come  pensò  il  Ritschl  opusc.  IV  p.  222  sg.,  ovvero  dopo  l'età  di 
Annibale,  come  giudica  il  Woclfflin  Rcv.  d.  philol.  1890  p.  122.  Dal  lato  storico  poi 
i  fatti  in  esso  enunciati  sono  in  opposizione  con  ciò  che  racconta  Livio,  (v.  oltre  al 
libro  Vili  di  quest'opera),  e  tradiscono  il  carattere  delle  false  memorie  domestiche. 
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prova  in  più  del  debole  valore  storico  della  tradizione  orale,  dac- 
ché gli  stessi  fatti,  e  lo  vedremo  di  frequente,  furono  più  volte  ri- 
feriti 'n\  raodo  diverso  o  per  altri  tempi. 

Del  resto,  ove  questi  canti  ci  fossero  pervenuti,  sarebbe  erroneo 
attribuir  loro  valore  di\'erso  da  quello  che  avevano  le  ìaudazioni 
funebri  contro  cui  protestavano  con  energia  i  più  autorevoli 
scrittori  romani  corna  Cicerone  e  Livio.'  Sarebbe  certo  strana  pre- 
tesa voler  precisare  il  carattere  di  opere  d'arte  che  non  ci  sono 
pervenute.  Ma  la  comparazione  di  tali  canti  con  quelli  delle  varie 
nazioni  di  Europa  ci  autorizza  a  supporre  che  gli  accenni  storici 
vi  fossero  vaghi  e  che,  come  nelle  memorie  funebri,  vi  fossero  ripe- 
tuti per  diverse  persone  della  stessa  famiglia  i  fatti  medesimi. 

Analoghe  osservazioni  vanno  fatte  anche  per  le  nenie  cantate 
dalle  prefiche.  E  chiaro  infatti  che  codeste  donne,  le  quali  pro- 
nunciavano per  mercede  lodi  funebri,  non  si  comportavano  diver- 
samente da  quelle  che  tutt'ora  esistono  presso  genti  non  del  tutto 
trasformate  dalla  civiltà  moderna.  Esse  recitavano  un  com.plesso  di 
formule  diremo  così  stereotipate  a  seconda  della  maggiore  o  minore 
nobiltà  del  defunto  e  della  generosità  degli  eredi,  considerando 
infine  se  il  defunto  era  stato  piuttosto  un  valoroso  guerriero  anziché 
un  pio  sacerdote. 

Ne  parrà  improbabile  il  sospetto  che  i  medesimi  canti  cele- 
brassero per  diverse  persone  le  medesime  gesta  quando  si  tenga 
conto  che  la  nota  tendenza  delle  famiglie  romane  ad  imitare  le 
gesta  degli  antenati,  generando  fatti  e  situazioni  più  o  meno  ana- 
loghe, dette  pure  origine  a  raddoppiamenti  più  o  meno  autentici 
delle  stesse  vicende  o  contribuì  ad  accentrare  sul  capo  di  una 
sola  persona  tutte  le  opere  guerresche  compiute  da  figli  o  da 
antenati. 


^   Cic.  Bruì.    16,  61    sq.  Liv.  Vili   40,  4.   Giustamente  Tacito,  arìn.  Ili   5,  ricorda 
assiema  carmina  el  laudatioms  et  lacTÌmas  vs!  doloris  imitamenta . 


storico  ce.  canti 
conviv 
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Ritorneremo  fra  poco  su  questo  fenomeno  > 
delie  duplicazioni  dei  medesimi  fatti  nella  storia  romana.  Frattanto 
constatiamo  che  quello  dell'accentramento  si  verificò  per  quello 
stesso  principio  per  cui  anche  nell'  antico  diritto  romano  si  con- 
siderava conquistata  dal  padre  la  corona  di  gloria  che  il  figlio 
aveva  ottenuto  in  guerra/ 
Scarso    valore  Non  è  poi  necessario  spendere  molte  parole  per  mettere  in  evi- 

cei  canti  •      -r  i      •  i-  i       •  •     -> 

ali  denza  il  nessun  significato  cronologico  di  codesti  canti.  Ben  scarso 

doveva  essere  infatti  il  valore  di  parole  pronunciate  in  pubblici 
banchetti,  in  un  momento  di  esaltazione,  quando  dall' eccitato  poeta 
tutto  vi  era  da  attendere  fuori  che  fedeltà  ed  esattezza  storica. 
Che  se  la  tradizione  orale  serba  talora  un  vago  ed  indistinto 
ricordo  di  fatti  anche  lontani,  non  tiene  però  mai  esatto  conto  dei 
termini  cronologici.  Per  questo  lato  essa  è  fonte  perenne  di  ogni 
genere  di  anacronismi. 

È  singolare  del  resto  che  Cicerone,  allorché  ha  occasione  di 
far  ricordo  dell'esistenza  di  codesti  canti,  si  riferisca  esclusivamente 
all' autorità  di  Catone.  Non  so  se  ciò  giustifichi  il  sospetto  che  di 
essi  non  parlassero  gli  altri  annalisti.  Certo  Cicerone  dichiarava 
esplicitamente  che  all'età  sua  erano  periti,  e  dalle  sue  parole  par- 
rebbe anche  lecito  ricavare  che  non  esistessero  nemmeno  all'età 
di  Catone  che  ne  rimpiangeva  la  perdita.^  Se  questi  canti  fossero 
stati  raccolti  al  tempo  di  Catone,  ove  avessero  meritato  di  di- 
ventare fonte  storica,  noi  ce  ne  saremmo  dovuti  attendere  abbon- 
danti frammenti,  così  come  li  abbiamo  dei  canti  Saliari  e  del  Carme 


^   Dig.  XLVlIi    5,  22  :  quidquid  filius   adquirit  patri  cdquirilur. 

~  Cic.  Brut.  19,  75:  atque  ulinam  extarent  illa  carmina,  quae  mullis  sacclis 
ante  suam  aetatem  in  epulis  esse  caniitala  a  singulis  convivis  de  clarorum  virorum 
laudihus  in  Originihus  scriptum  reliquil  Calo.  Cfr.  Tusc.  IV  2,  3  ;  de  orai.  Ili  5!, 
197.  Varr.  apud  Non.  p.  77.  Val.  Max.  II  I,  10.  Quint.  I  10,  20.  A  questi  cinti  lo 
Schanz  Geschicìite  d.  roem.  Lilteralur  P  1  p.  25  riferisce  anche  Horat.  Carm.  IV 
15.25. 
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dei  fratelli  Arvali.  E  ne  avrebbero  dovuto  serbare  memoria  le  an- 
tiche famiglie  romane  che  all'età  di  Catone  eran  così  gelose  cu- 
stoditrici  delle  più  o  meno  sincere  memorie  degli  avi.  Può  ben 
darsi  che  di  codesti  canti  abbiano  fatto  uso  i  più  vetusti  annalisti 
dell'età  di  Annibale,  ma  è  invece  lecito  dubitare  che  praticamente 
se  ne  fosse  valso  Catone,  l'unico  autore  che  ne  faccia  menzione. 
Catone  infatti  col  togliere  dalle  sue  storie  il  nome  dei  capitani, 
con  l'inserire  soltanto  le  gesta  autentiche,  gli  atti  di  valore  reale, 
senza  tenere  alcun  conto  di  coloro  che  le  compievano,  se  fossero 
stati  uomini  anziché  elefanti,  protestava  nel  modo  più  efficace  con- 
tro le  menzogne  e  le  vanteiie  delle  memoiie  storiche  delle  genti 
romane.^ 

E  invece  il  caso  di  discutere  se  a  codesti  canti  convivali  ce- 
lebranti le  gesta  degli  avi  abbiano  attinto  i  più  antichi  storici 
greci,  che  furono  i  primi  narratori  delle  cose  romane  e  che,  a 
partire  dal  IV  secolo  almeno  a.  C,  notarono  le  caratteristiche  della 
vita  sociale  di  Roma,  mettendo  ad  esempio  in  evidenza  il  costume 
di  far  celebrare  le  lodi  dei  defunti  per  mezzo  delle  prefiche." 


^  Plin.  NH.  Vili  1 1  :  cede  Calo  cum  impeTatorum  nomina  deiraxeril,  eum  qui 
fortissime  proeliaius  essei  in  Punica  ade  Surum  tradidit  vocaium  altero  dente  mu- 
tilum.  Sul  tribuno  Cedicio  v.  apd  Geli.  n.  A.  Ili  7.  Cicerone  Brut.  19,  75,  parlando 
dei  canti  ricordati  da  Catone  canlitala  a  singulis  convivis,  lascia  pensare  che  ognuno 
dei  presenti  celebrasse  le  gesta  dei  propri  antenati. 

2  Aristot.  apud  Varr.  d.  I.  Latina  VII  70. 
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CAPITOLO  IV. 

Roma  e  la  storiografia  greca. 

La  Storia  dei  popoli  d*  Italia  incomincia  con  la  colonizzazione 
greca.  Non  solo  i  Greci  vi  portarono  la  scrittura  e  tutte  le  arti  di  una 
civiltà  che  nell'  Vili  secolo  a.  C.  era  di  già  notevolmente  progre- 
dita, ma  per  i  primi  rivolsero  la  loro  attenzione  anche  alle  varie 
regioni  della  Penisola.  Ne  soltanto  narrarono  le  proprie  gesta  ri- 
spetto ai  popoli  indigeni  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  ma 
raccolsero  anche  notizie  sulle  varie  stirpi  dell'  Italia  Centrale  e  di 
quelle  che  popolavano  le  coste  dell'  Adriatico,  dell'  Etruria  e  della 
Liguria. 

Che  i  più  antichi  storici  di  Roma  fossero  Greci  è  esplicitamente 
dichiarato  dalla  tradizione.  E  qualora  non  ci  fosse  stato  chiara- 
mente detto,  sarebbe  necessario  affermare,  tenendo  dietro  al  natu- 
rale sviluppo  dei  fatti.  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  sulla  fede  degli 
annalisti  latini  narrava  le  più  vetuste  gesta  del  popolo  romano,  sin 
dalle  prime  pagine  dichiara  che  la  storia  più  antica  di  esso  era 
stata  per  la  prima  volta  esposta  da  scrittori  di  nazionalilà  greca,  a 
partire  da  Jeronimo  di  Cardia  e  da  Timeo,  a  cui  avevano  tenuto 
dietro  Antigono,  Polibio,  Sileno  e  moltissimi  altri.' 

^  Dion.  Hai.  I  6:    TipcÓTOU   jièv,  eoa  xà|JLè  siSévoci,  xvjV  TcoiiaVr.YjV  àp-/^io- 
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Da  altri   testi   di   Dionisio  risulta  però  che   nemmeno   cosl:oro 

erano  stati  i  più  antichi  narratori  delle  cose  romane.  Giova  quindi, 

per  quanto  ce  lo  concede  il  lacero  stato  della  tradizione  letteraria, 

rintracciare  la  serie  di  quegli  altri  scrittori  che  li  precedettero, 

I  più  antichi  poeti  Un'indagine    completa  richiederebbe   anzi   ci   estendessimo  al 

e  storici  greci  ed  .,...,  ,    ,    ,  ,      , 

i  popoli  d'Italia  periodo  ancora  più  antico  in  cui  la  prosa  del  logografo  tu  prece- 
duta dal  verso  del  poeta.  Ma  i  poeti  che  primi  celebrarono  le  gesta 
dei  Greci  abitatori  delle  coste  del  Bruzzio  e  della  Sicilia  di  rado,  e 
forse  solo  genericamente,  ricordarono  quelle  degli  indigeni  dell'  Italia 
Centrale.  L'eco  della  musa  stesicorea  non  oltrepassa  il  capo  Mi- 
seno,  in  cui  il  poeta  imerese  localizzò  il  mito  di  Enea.^  Ma  e 
vano  esporre  congetture  rispetto  ad  un  patrimonio  letterario  che 
è  andato  sventuratamente  perduto.  Basti  notare  che  l'orizzonte  della 
lirica  e  della  poesia  genealogica  non  doveva  essere  molto  più 
esteso  di  quello  dei  logografi. 

Quale  fosse  il  modo  di  procedere  della  poesia  genealogica 
rispetto  alle  popolazioni  indigene  d' Italia,  apprendiamo  in  m.odo  co- 
spicuo della  teogonia  esiodea.  Anche  ammesso  che  non  siano  tarda 
interpolazione  i  versi  in  cui  si  parla  di  Agrio  e  Latino,  duci  dei 
Tirreni,  è  chiaro  che  qui  troviamo  riprodotto  il  fenomeno  comune 
a  tutte  le  leggende  greche  nelle  quali  i  popoli  d' Italia  sono  im- 
medesimati con  quelli  visitati  da  Ulisse  e  dai  suoi  compagni,  le 
varie  popolazioni  d' Italia  identificate  con  i  Troiani.  La  più  antica 
letteratura  poetica  e  prosastica  dei  Greci,  sino  dai  primi  tempi  del- 
l' età  alessandrina,  vale  a  dire  dal  IV  secolo,  fu  oggetto  di  deli- 
berata   falsificazione.  Ciò  ci   trattiene   dal   dare    peso  eccessivo    ai 

XoyJocv  ÈTC'.Spajióvxoj  'Ispcovójiou  toO  KapSiavoù  auypaqjsws  èv  z-q  rzspi  tSv 
'EuiyóvtDv  TipaYiiCcxàiiy  •  sTcsixa  Tijj,acou  xoà  Stxe?aa)xou  xà  [lèv  àp^^Ia 
xtóv  toxop'.wv  èv  xaig  xoivaTg  taxopiatg  à(f/iYrjOajj,svou.  xoug  Ss  npòg  IIóppov 
xòv  'HTùsipwxr^v  TioÀé|j.ou£  eìg  ìSlav  xaxay^copioavxos  r.pxxiiv.xeiay.  a[ia  SI 
xo'jxoii;  'AvctYÓvou  xe  y.aC  IloXu^tou  xaì  StXy^voS  y.aì  [jiupio)v  aXXojv  xolg 
aùxolj  Ttpàyiiaoiv  où^  6|jioio)j  ÈTiipaXóvxotìv. 
^  Su  ciò  V.  al  libro  seguente. 
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versi  in  cui  si  accenna  evidentemente  alle  origini  dei  Latini  e  di 
Tusculo  ^  ad  ai  frammenti  di  Ecaleo  nei  quali  si  fa  ricordo  di 
varie  località  della  Campania.^  Il  modo  di  procedere  di  Erodoto, 
di  uno  spirito  veramente  indagatore,  rispetto  alle  popolazioni  indi- 
gene delle  varie  regioni  occupate  dai  Greci  ci  è  noto.  Ma  dal 
silenzio  di  questo  autore  verso  Roma  sarebbe  imprudente  ricavare 
qualsiasi  conclusione.  Erodoto  non  menziona  la  Città,  ma  ricorda 
gli  Agillei,  ossia  i  Ceriti  dell'  Etruria,  al  pari  dei  Cortoniati  del- 
l' Umbria.  E  poiché  codeste  città  come  tante  altre  vengono  da  lui 
solo  incidentalmente  nominate,  non  è  per  nulla  strano  che  tacesse 
di  altre  non  meno  importanti.  Roma,  la  città  posta  alle  foci  del  più 
grande  fiume  dell'  Italia  Cisapenninica,  non  era  certo  meno  cospicua 
di  Cere.  Ad  Erodoto  dovette  mancare  l'occasione  di  parlare  di  lei, 
allo   stesso  modo  che  non  ebbe  agio  di  accennare  a  Pixus  ed  a 


^  Il  passo  di  Esiodo  in  cui,  stando  a  Lido  de  mens.  I  1 3  =  fr.  22  Kinkel,  si 
parlava  di  Latino  fratello  di  Graico,  se  non  una  tarda  falsificazione,  pare  un'interpola- 
zione posteriore  al  primo  nucleo. 

Anche  i  versi  101  1-1016  della  Teogonia,  in  cui  si  dice  che  da  Circe  e  da  Ulisse 
nacquero  Agrio  e  Latino  e  si  fa  menzione  di  Telegono  (il  fondatore  di  Tusculo)  non 
sono  esenti  dal  sospetto  di  tarda  interpolazione.  Ma  nel  caso  di  autenticità,  non  po- 
trebbero appartenere,  come  tutti  sanno,  che  al  secolo  VI.  Su  interpolazioni  di  questo 
genere  v.  al  libro  sg.  dell'opera  presente. 

-  Che  i  dubbi  di  Callimaco,  rispetto  all'  autenticità  dell'  opera  che  andava  sotto 
il  nome  di  Ecateo  (v.  Athen.  epit.  II  p.  70),  fossero  giustificati,  dimostrano  rispetto 
ali  ItcJia,  oltre  ai  frammenti  relativi  a  Capua  e  a  Capriene,  anche  quelli  in  cui  si  ac- 
cenna alle  città  dell'Enotria.  Il  Nissen  Ilal.  Landeskunde  (Berlin  1883)  I  p.  7  n.  1, 
rileva  giustamente  come  tali  notizie  stiano  in  opposizione  all'ignoranza  di  Erodoto  ri- 
spetto alle  stesse  regioni.  Ma  va  aggiunto  che  se  ad  Ecateo  poteva  esser  noto  un 
numero  maggiore  o  minore  di  certe  località  poste  sulla  costa,  non  doveva  avvenire  lo 
stesso  rispetto  a  Ninaia,  a  Kyterion,  ad  Arinthia,  fr.  30  sqq.  M.,  che  vengono  espres- 
samente ricordate  nel  centro  dell'  Enotria  e  che,  con  maggiore  o  minor  fortuna  o  ra- 
gione, gli  studiosi  della  storia  calabrese  credono  poter  ritrovare  nel  nome  di  qualche 
moderno  villaggio.  Tali  località  e  cognizioni,  anziché  un  logografo  del  principio  del  V 
secolo,  presuppongono  uno  scrittore  paesano  ed  une  svolgimento  politico  molto  poste- 
riore. 

Del  resto  Callimaco  faceva  anche  il  nome  del  falsario.  I  suoi  dubbi  valgono  assai 
più  degli  scrupoli  della  critica  conservativa  di  alcuni  moderni. 


nei  siceuoti 
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Cuma,  sebbene  quest'ultima,  per  dichiarazione  di  Tucidide,  fosse 
la  più  antica  colonia  greca  d'Italia  e  di  Sicilia.  Ma,  anziché  per- 
derci in  vane  congetture  per  natura  loro  controverse,  insistiamo  sul 
fatto  saliente  che  gli  scrittori  greci  furono  nel  complesso  la  fonte 
precipua  della  Storia  dell'  Italia  meridionale  e  della  Sicilia, 
Roma  e  gli  sto-  Della  Sicilia   sopratutto;   dacché   a   partire   dai   primi   decenni 

del  secolo  V,  vale  a  dire  dopo  la  battaglia  di  Imera  (480  a.  C.) 
i  Siracusani  erano  diventati  lo  Stato  principale  di  Occidente,  Le 
città  italiote,  sia  pure  a  malincuore,  ne  riconobbero  la  supremazia. 
Sopratutto  per  l' ampio  tratto  che  dallo  stretto  di  Messina  va  sino 
alla  Liguria,  nessuna  città,  salvo  Cartagine  e  Marsiglia,  osa  ormai 
contrastare  il  libero  passo  alle  navi  siracusane.  Nel  474  a.  C.  le 
navi  di  Jerone  intervengono  a  favore  di  Cuma  a  danno  dei  Tir- 
reni ;  la  flotta  di  costoro  è  disfatta.  I  Siracusani  colgono  allora  occa- 
sione di  insignorirsi  dell'isola  di  Ischia,  ed  una  generazione  dopo,  os- 
sia verso  il  453  a,C.,  le  navi  da  guerra  della  potente  repubblica  di- 
sertano le  coste  della  Tirrenia,  si  impadroniscono  dell'  Elba  e  fanno 
una  spedizione  sin  verso  la  Corsica.  La  politica  di  espansione 
marittima  è  seguita  con  tanto  successo,  che  le  città  etrusche  ne- 
miche di  Siracusa  ed  alleate  di  Atene,  durante  il  celebre  assedio 
della  città  siceliota,  non  riescono  ad  inviare  che  sole  tre  navi.  E 
tostochè  il  nembo  ateniese  e  la  susseguente  procella  cartaginese 
sono  passate,  Siracusa  rialza  il  capo  e  sotto  l' ardita  guida  di  Dio- 
nisio I,  mira  a  nuove  e  più  ampie  conquiste.  L' Adriatico  diventa 
un  lago  suo;  Adria  ed  Ancona,  al  pari  di  Faro  ed  Issa  e  delle 
coste  dell'  Epiro,  accolgono  i  suoi  coloni.  Ne  diversamente  si  svol- 
gono le  vicende  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Dionisio  consegue 
la  supremazia  sulle  città  greche  dell'  Italia  meridionale,  contrae 
alleanze  con  i  Lucani  ed  i  Galli  invasori,  e  le  navi  guidate  da 
lui  si  spingono  daccapo  sulle  coste  dell'  Etruria.  Pirgi,  il  porto  di 
Cere,  una  fra  le  città  più  potenti  dell'  Etruria,  cade  in  suo  potere, 
ed  egU  fa  una  spedizione  contro  la  Corsica.  In  breve  i  SiceKoti,  i 
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Siracusani  prima  di  ogni  altro,  divengono  i  veri  dominatori  dei  mari 
che  bagnano  tutta  la  Penisola.  Questa  espansione  commerciale  e 
marittima  viene  troncata  improvvisamente  per  la  cacciata  di  Dio- 
nisio II  ed  è  turbata  dallo  sviluppo  sempre  più  minaccioso  della 
potenza  di  Cartagine,  dalla  insurrezione  dei  Bruzzi  e  dalla  invasione 
dei  Mamerìini  nella  Sicilia.  Ma  è  ripresa,  non  senza  qualche  felice 
successo,  da  Agatocle,  che  tenta  di  render  di  nuovo  soggette  a 
Siracusa  le  Puglie  il  Bruzio  e  m«antiene  relazioni  con  i  A'ari  popoli 
indigeni  d' Italia.  Quali  fossero  i  frutti  politici  e  commerciali  di  così 
lunghe  ed  intense  relazioni  ora  amichevoli,  ora  ostili  esamineremo 
meglio  a  suo  luogo.  Qui  ci  limitiamo  a  notare  che  essi  ebbero  ef- 
fetti assai  importanti  anche  rispetto  alle  conoscenze  storiche  e  geo- 
grafiche. E  si  comprende  come  Aristotele,  ove  aveva  occasione  di 
discorrere  delle  usanze  degli  indigeni  di  stirpe  enotrica,  facesse  uso 
degli  scrittori  locali,  perchè  le  sue  precipue  fonti  fossero  scrittori 
italioti  e  sicelioti. 

Fino  a  qual  punto  Hippys  di  Regio,  il  più  antico  logografo  di 
Occidente,  si  fosse  occupato  delle  stirpi  barbariche  dell'Italia  cen- 
trale, non  abbiamo  più  modo  di  stabilire.  In  compenso  possediamo 
notevoli  frammenti  di  Antioco,  il  quale  scriveva  dopo  il  424  a.  C. 
Antioco  menzionava  Roma  d'onde  faceva  giungere  i  Siculi,  gli  indi- 
geni della  regione  Orientale  dell'isola  nativa.  Gli  storici  siciliani  re- 
putavano anzi  siculo  lo  stato  etnografico  più  antico  di  altre  regioni 
italiche  ad  es.  del  Piceno  e  della  Gallia.^  Il  ricordo  di  Roma  per 
parte  di  Antioco,  coetaneo  di  Erodoto,  prova  come  quella  fosse 
sino  da  allora  una  città  cospicua.  Ciò  sta  pure  in  relazione  con 
quel  complesso  di  notizie  di  apparente  contenuto  etnografico,  spesso 
fraintese  dai  critici  moderni,  con  le  quali  si  mirava  ad  esprim.ere 
la  natura  ostile  ed  amichevole  dei  rapporti  esistenti   fra  Greci  ed 


^  Rimando  alle  mie  Ricerche    storiche  e  geografiche    sull'Italia    antica    (Torino 
1908)  p.  307  sgg. 
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indigeni.  Codesta  teoria  venne  accolta  dagli  scrittori  romani  i  quali 
fecero  fondare  le  più  vetuste  città  del  Lazio  dai  Siculi  ed  in  altri 
casi  dai  Sicelioti.  Gli  annalisti  romani  non  attingevano  direttamente 
ad  Antioco  e  nemmeno  ad  uno  dei  suoi  immediati  continuatori. 
Essi  si  valsero  naturalmente  di  Timeo,  meno  lontano,  per  tempo 
generalmente  riconosciuto  principe  degli  storici  di  Occidente.^ 

Fra  Antioco  e  Timeo,  vale  a  dire  in  quel  secolo  e  mezzo  che 
dalla  pace  di  Gela  va  sino  all'arrivo  di  Pirro,  più  di  uno  storico 
siracusano  aveva  avuto  occasione  di  accennare  alle  gesta  dei 
Tirreni,  dei  Romani  e  degli  altri  popoli  della  Penisola.  Ma  a  noi 
basterà  ricordare  Filisto  di  Siracusa,  il  ministro  di  Dionisio  I,  che 
con  il  narrare  le  vicende  del  suo  tempo  consolò  gli  anni  dell'esilio 
sulle  sponde  dell'Adriatico.  Filisto  faceva  menzione  dei  Liguri, 
degli  Umbri,  dei  Tirreni  e  dei  Sanniti  e,  sia  pure  a  m.odo  suo, 
narrava  la  storia  delle  relazioni  di  Dionisio  i  con  gli  indigeni 
della  Penisola.  Ricorderemo  pure  Atanide  sire  Cusano,  espositore  del 
regno  di  Dionisio  II  e  delle  gesta  di  Dione,  infine  Atandro  e  Callia, 
gli  storici  di  Agatocle.  Quanto  nelle  opere  di  tutti  costoro  si  con- 
tenesse intorno  alla   storia    di    Roma   non    abbiamo   più    modo    di 


^  Dionisio  di  Alicarnasso,  che  è  una  delle  fonti  più  diffuse  intorno  a  queste  no- 
tizie, anziché  scrittori  greci  citava  Varrone  ed  altri  annalisti  romani.  E  così  si  spiega 
tanto  la  forma  OùccouXJa,  che  egli  attribuisce  ad  Ellanico  I  35  in  luogo  di  'Ita- 
XJa,  quanto  il  fatto  che  dopo  aver  riferite  le  stesse  parole  di  Antioco  rispetto  a 
Varrone  osserva  I  73,  5:  roÓDspov  oè  nepi  toùg  aÙTOÙg  v^^v  TÓr.O'Jg  èv  ólg  ■^  vùv 
oìy.ouiiévYj  TióXis  èa^^/',  ri  y^ttìpio^  §T£pov  èxòyx^'^^"^  oSxtóg  óvoiia^ó[i£vov, 
Saacfàg  sxsivou  v.a.zaXiT^óviog  oOo'  syò)  ouvaiJiKi  oup,pKXslv.  Ma  anziché  ad 
un  indiretto  uso  di  Antioco,  ciò]  conduce  alla  conclusione  che  Dionisio  riproduceva 
anche  qui  i  dubbi  della  sua  fonte.  Non  mancavano  per  vero  dire  altre  località  d'Italia 
che  si  chiamassero  Roma.  Livio  X  1  7,  ricordando  le  guerre  sannitiche  dell'  anno  296 
a.  C,  menziona  Murgantia  e  Romulea.  Ora  Morgete,  secondo  Antioco,  è  uno  dei  re 
degli  Itali,  il  successore  di  Italo,  il  predecessore  di  Siculo  venuto  da  Roma,  v.  Dion. 
Hai.  ih.,  cfr.  12.  Ma  siccome  Antioco  /.  e.  diceva  che  il  regno  di  Morgete  si  spin- 
geva già  sino  a  Taranto  ed  a  Posidonia,  è  difficile  che  egli  pensasse  ad  una  oscura 
località  sannitica,  anziché  alla  celebre  città  posta  sul  Tevere,  sul  fiume  maggiore  dell'  Ita- 
lia cisapenninica. 
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stabilire.  Ampie  iriormazioni  v'  erano  probabilmente  negli  scritti  di 
Filisto,  ed  una  teoria  accolta  anche  dai  Romani  sull'origine  della 
Città  pare  si  colleghi  con  lui/  Dai  pochi  frammenti  di  Caìlia  ap- 
prendiamo poi  come  al  tempo  di  Agatocle  fosse  già  preponde- 
rante la  leggenda  dell'origine  troiana  dei  Romani  e  dei  due  Ge- 
melli autori  della  Città." 

Ma  prima  ancora  di  Callia  la  storia  dei  Romani  aveva  co- 
minciato a  destare  l'attenzione  dei  Greci  della  madre  patria.  Verso 
il  340  a.  C.  accadeva  un  fatto  assai  importante,  che  determinava 
la  preponderanza  romana  nella  Penisola.  I  Galli  venivano  per  la 
prim.a  volta  messi  in  fuga  dai  Romani,  i  quali,  poco  dopo,  riusci- 
vano ad  impone  la  loro  alleanza  ai  Campani  ed  a  soggiogare 
l'intiero  Lazio.  Questi  avvenimenti  si  compievano  verso  gli  anni 
in  cui  Timoleonte,  dopo  aver  vanamente  cercato  di  infondere 
nuova  vita  all'ellenismo  di  Occidente,  spariva  dalla  scena  del 
mondo.  Tali  fatti  producevano  una  grande  im.pressione  anche  sugli 
Stati  della  Grecia  propriamente  detta. 

Gli  scrittori  della  madre  patria  non  avevano  per  vero  dire 
trascurato  anche  per  le  età  passate  di  occuparsi  della  ricca  Peni- 
sola. Sopratutto  gli  Etruschi,  grazie  alle  pirateria,  alla  ricchezza  di 
minerali,  alla  abilità  con  cui  lavoravano  il  rame,  infine  al  favore  con 
cui  accoglievano  i  prodotti  artistici  ed  indusiriali  della  Grecia, 
avevano  attirato  l'attenzione  degli  scrittori  del  secolo  V  come 
Erodoto,  EUanico,  Crizia.  Ma  la  formazione  di  un  grande  Stato 
nel  cuore  d'Italia  obbligava  gli  scrittori  di  cose  politiche  ad  asse- 
gnare d' ora  innanzi  ai  Romani  un'  importanza  molto  maggiore. 
Eforo,  nelle  sue  storie  destinate  a  raccogliere  le  gesta  di  tutto  il 
mondo  antico,  non  aveva  trascurato  di  occuparsi  con  cura  dei  po- 
poli barbari.  Ed  il  suo  coetaneo  Teopompo  nelle  "  storie  Filippiche  u 


i   Philist.    fr.  2,  23,  39   sqq.  M. 

2  Cali,  apd  Dion.  Hai.   I   72.  Cfr.  Fest.  p.  265  s.  v.  P.omam. 
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notava  con  cura  i  costumi  delle  varie  popolazioni  italiche  e  di- 
scorreva della  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli.*  Di  tal  fatto 
faceva  menzione  Aristotele,  il  quale  narrava  l'origine  troiana  della 
Città.  Egli  si  mostrava  al  corrente  del  costume  delle  donne 
romane  di  baciare  tutti  i  parenti "~  e  dell'usanza  di  celebrare  per 
mezzo  delle  prefiche  le  virtù  dei  defunti.^  Delle  principali  ge- 
sta dei  Romani  dovettero  probabilmente  discorrere  1'  ateniese 
Diillo,  il  continuatore  della  storia  universale  di  Eforo,  il  quale  dava 
particolare  rilievo  alle  vicende  dei  popoli  di  Occidente*  e  Duride, 
tiranno  ed  in  pari  tempo  storico  di  Samo,  che  parlava  della  signo- 
ria di  Agatocle  e  ricordava  la  vittoria  romana  a  Sentino.^ 

La  potenza  romana,  che  andava,  si  può  dire,  crescendo  di  giorno 
in  giorno,  si  rendeva  sopratuLto  temibile  ai  Greci  dell'Italia  Meri- 
dionale e  della  Sicilia.  Essi  avevano  già  dovuto  sentire  il  peso 
della  invasione  dei  Sanniti,  dei  Lucani  e  dei  Mamertini.  Si  com- 
prendono quindi  alcune  notizie  riferite  da  Aristosseno  di  Taranto, 
il  discepolo  di  Aristotele,  che  scriveva  verso  gli  ultimi  anni  della 
grande  guerra  sannitica,  sulla  line  del  secolo  IV,  quando  Roma  comin- 
ciava a  sentire  ed  a  far  sentire  più  o  meno  direttamente  la  sua  effi- 
cacia  sulla  patria  di  lui.  Aristosseno   infatti   asseriva  che  anche  fra 


^  Theop.  apd  Piin.  NH.  Ili  57.  Da  vari  frammenti  di  Teopompo  142  sqq. 
M.  si  ricava  che  egli  doveva  discorrere  con  qualche  diffusione  dei  popoli  indigeni 
d' Italia.  Dal  fr.  1  1 4,  qualora  a  lui  appartenga,  si  dovrebbe  ricavare  che  narrava  anche 
i  miti  delle  principali  città,  ad  es.  di  Cortona. 

~  Aristot.  apd  Dion.  Hai.  I  72.  Pluf.  q.  Rem.  6;  cfr.  Cam.  22.  Altrove  ho 
già  fatto  osservare  che  può  essere  oggetto  di  discussione  se  il  passo  di  Aristotele 
citato  da  Dionisio  non  si  debba  mettere  in  relazione  anche  esso  con  Antioco,  che  pare 
essere  staio  fonte  di  questo  filosofo;  v.  Polit.  Vii  9  p.  1 329  Bkk.,  dove  discorre  delle 
usanze  degli  Itali  di  razza  enotrica,  le  cui  sedi  giungevano  sino  al  mar  Tirreno.  Anche 
il  Lazio  è  considerato  da  lui  come  terra  osca. 

•^  Varr.  d.  l.  L.  VII  70  [praefica]  dieta  ut  Aurelius  scrihit  mulier  ab  luco 
quae  conduceret  quae  ante  domum  mortui  ìaiidis  eius  caneient.  Hoc  factitatum  Ari- 
stoleles  scrihit  in  libro  qui  inscrihilur  VQni]ia   papPapocà. 

4  Diod.  XVI  1 4,  76. 

^  Durid.  apd  Diod.  XXI   2,  6.  V.  oltre  in  questo  volume  al  cap.  VIII. 
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i  Romani  vi  erano  stati  discepoli  di  Pitagora  e  discorreva  pure 
della  conquista  che  essi  avevano  fatto  di  Pesto. ^  Si  comprende  del 
pari  come  il  primo  che  non  si  limitasse  a  raccogliere  vaghe  infor- 
mazioni mitiche  od  etnografiche,  ma  tentasse  di  esporre  una  breve 
storia  delle  origini  e  delle  vicende  romane,  fosse  il  siciliano  Timeo. 

Al    fine    di    meglio    conoscere    la    storia    della    Città,    Timeo     Timeo  e  !a  storia 

IT-  ••  T--  i->  AT  *^'  Roma 

SI  recava  nel  Lazio  e  esitava  tanto  La\anio  quanto  Kom.a.  A  La- 
vinio  si  informava  intorno  alla  natura  dei  sacri  arredi  conservati 
nel  tempio  dei  Penati;  a  Roma  interpretava,  dal  punto  di  vista  delle 
origini  troiane,  la  cerimonia  del  cavallo  che  vi  veniva  annualmente  sa- 
crificato.* Che  un  concetto  politico  stesse  a  fondamento  delle  ricerche 
di  Timeo,  dimostra  anche  la  data  che  egli  assegnava  alla  fondazione 
della  Città.  Roma  e  Cartagine  sarebbero  state  fondate  lo  stesso  anno,'' 
e  questa  indicazione,  del  genere  di  quella  riferita  per  la  "  ktisis  j, 
di  Siracusa  e  di  Corcira,*  mirava  ad  esprimere  quella  alleanza  che 
fino  dal  IV  secolo,  stando  all'annalistica  romana,  congiungeva  i  Ro- 
m.ani  ed  i  Cartaginesi.  Questi  popoli  venivano  fra  loro  strettamente 
collegati,  come  già  lo  erano  stati  i  Cartaginesi  ed  i  Tirreni  sino  dal 
secolo  IV  con  il  fine  di  combattere  e  restringere  la  sfera  dell'  at- 
tività comm.erciale  e  coloniale  dei  Greci.  La  vasta  opera  dello  sto- 
rico siciliano  è  miseramente  perita.  Tuttavia  non  poche  delle  no- 
tizie di  lui  vennero  usufruite  dai  più  antichi  annalisti  romani,  più 
tardi  da  Vanone.'' 


i  Aristox.  fr.  5,  90  M.  FHG.  il  p.  273;  291. 

-  Le  notizie  di  Timeo  relative  a  Roma  sono  in  parte  raccolte  nel  diligente  la- 
voro del  Geffcken  Timaios  Geographk  Jes  IVestens  (Berlin  1 892),  p.  45  :  1 47  sqq. 
Sulla  sua  visita  a  Lavinio  v.  Dion.  Hai.  1  67,  a  Roma,  dove  seppe  del  cavallo  che  si 
sacrificava  in  ottobre,  v.  Polyb.  XII  4,  6;  cfr.  Plut.  Rom.  97.  Che  poi  derivi  da  lui  la 
notizia  sulle  monete  che  avrebbe  battuto  Servio  Tullio  è  discutibile.  Sul  che  v.  oltre  al 
libro  III. 

3  Tim.  apd  Dion.  Hai.   I   74.  S3'nce1!.  p.  1 55. 

*  Su  ciò  V.  la  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I  p.  1 74  sgg. 

^  La  critica  sempre  acerba  che  Polibio  fa  di  Timeo,  anche  quando  è  giusta  ed 
opportuna,  è  determinata    in    parte    da    ciò  che    a    Polibio,  spirito  pratico  e  moderno. 
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Ma  affinchè  anche  gli  scrittori  dell'Eliade  orientale  non  si  limitas- 
sero, come  Aristotele,  Teopompo,  Eraclide,  Teofrasto,'  a  raccogliere 
qualche  isolata  informazione  intorno  ai  Romani,  occorreva  avvenisse 
un  fatto  veramente  saliente,  per  cui  le  armi  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani venissero  a  contatto.  Un  tal  fatto  non  era  certo  costituito  dal- 
l'anivo  di  Archidamo  o  di  Alessandro  di  Epiro,  che  morivano 
prima  di  aver  avuto  occasione  di  esperimentare  il  valore  romano, 
e  tanto  meno  da  quello  del  principe  avventuriero  Cleonimo  di 
Sparta  (302  a.  C).  Tale  fatto  veramente  notevole  era  la  guerra 
diretta  da  Roma  contro  Taranto,  la  quale,  dopo  avere  vana- 
mente tentalo  di  opporre  ai  barbari  di  Roma  la  gelosia  e  le 
armi  dei  Sanniti  e  dei  Galli,  sentiva  la  necessità  di  invocare  in  suo 
aiuto  quelle  del  prode  re  di  Epiro. 

L' esito  non  fortunato  della  lotta  sostenuta  dal  capitano  repu- 
tato uno  dei  migliori  del  tempo  suo  contro  la  minacciosa  potenza 
che  si  era  formata  in  Italia;  la  sconfìtta  degli  ordinamenti  militari 
giudicati  invincibili  dei  generali  della  scuola  macedonica  ;  l' inutilità 
degli  elefanti,  da  pochi  decenni  usati  quale  terribile  strumento  di 
guerra,  finivano  per  aprire   gli  occhi  anche  ai  meno  accorti.  Era 


mancava,  come  fa  notare  egregiamente  il  Susemihl,  Gsschichle  d.  griech.  Litteratur 
in  dzT  AlexanJrinerzeH,  IÌ  p.  102,  quel  senso  che  gU  permeUesse  di  comprendere 
l' antichità.  De!  resto  PolibiQ  stesso  rendeva,  più  o  meno  inconsciamente,  omaggio  all'opera 
di  Timeo  pigliando  come  punto  di  partenza  l' anno    che    seguiva  al  termine  di  quella. 

Se  potessimo  fare  l'elenco  di  tutti  gli  storici  sicelioti  ed  italioti  constateremmo,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  che  ognuno  di  essi,  esponendo  le  vicende  siracusane,  a  partire  dalla 
metà  del  secolo  V,  discorreva  dell' Etruria,  di  Roma  e  così  via  di  seguito.  Si  capisce 
agevolmente  che  Lieo  di  Regio,  celebrato  per  la  sua  conoscenza  dell'Occidente,  che 
discorreva  della  Daunia,  dei  Veneti,  persino  del  miele  della  Corsica,  v.  M.  FHG.  II 
p.  370  sgg.  e  Ninfodoro  siracusano,  che  notava  i  costumi  barbari  di  Occidente,  v.  o.  e. 
p.  375  sgg.,  dovessero  ragionare  dei  Romani. 

^  Su  Aristotele  e  su  Eraclide,  il  discepolo  di  Platone,  e  la  presa  di  Roma  per 
opera  dei  Galli,  v.  Pluf.  Cam.  22;  su  Teopompo  Plin.  NH.  Ili  57,  il  quale  a  torto 
dice  :  anls  qttem  nemo  menlionem  (cioè  di  Roma)  hahuit.  Intorno  a  Teofrasto  v.  Plin. 
/.  e.  :  Theophraslus.  qui  primus  externorum  aliqua  de  Romanis  diligentius  scripsit. 
Cfr.  Theophr.  bist.  plani.  V  8. 


nei  greci 
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ben  naturale  che  gli  storici  di  Pirro  sentissero  ormai  la  necessità 
di  rintracciare  con  qualche  ordine  le  origini  e  le  vicende  di  Roma. 
Intorno  a  questo  Stato,  non  si  era  sin  allora  spesa  che  qualche 
pagina  per  notare  singolarità  etniche  od  etnografiche  ;  tutto  al  più, 
si  era  fatta  menzione  di  quel  Lucio  che  aveva  salvato  Roma  dai 
Galli,  così  come  gli  storici  del  tardo  impero  romano  accennarono 
vagamente  alla  muraglia  della  China,  così  come  i  moderni,  notando 
la  meravigliosa  trasformazione  della  civiltà  giapponese,  hanno  occa- 
sione di  ricordare  il  nome  di  quel"  ammiraglio  americano  che  verso 
il   1355  la  ritolse  al  suo  isolamento, 

Dionisio   di    Alicarnasso    dichiara    che    Jeronimo    di    Cardia  e     La  guerra  di 

T-  ..••••        t  ^        T  .  j   n  ^-         Pirroeglisto- 

iimeo  erano  stati  i  primi  a  rare  un  racconto  aisteso  delie  anti- 
chissime gesta  romane/  Jeronimo  lo  aveva  fatto  appunto  raccon- 
tando la  storia  di  Pino.  E  Timeo,  che  nelle  sue  storie  generali 
aveva  già  esposte  le  vicende  più  antiche  della  Città,  giunto  all'  e- 
strema  vecchiezza  si  accingeva  a  scrivere  una  storia  speciale  della 
guerra  del  re  d'  Epiro  contro  la  signora  del  Lazio.  A  queste  lotte 
succedeva,  con  una  grande  rapidità  e  per  naturale  svolgimento  dei 
fatti,  la  guerra  contro  Cartagine  e  la  Sicilia,  la  quale,  tolto  il  pic- 
colo regno  lasciato  da  Jerone  II,  diventava  provincia  romana.  Frutto 
della  vittoria  non  era  soltanto  una  posizione  ormai  predominante 
rispetto  a  Cartagine  ed  ali*  Occidente  intero.  Roma  ereditava  in  mi- 
sura anco  maggiore  le  relazioni  dei  Greci  di  Occidente  rispetto  a 
quelU  di  Oriente.  Roma,  che  fino  dal  IV  secolo  si  era  atteooiata  a 
Stato  filellenico,"  stringeva  ora  più  che  mal  vincoli  con  i  paesi  che 
erano  congiunti  da  antichissime  alleanze  con  le  città  greche  di 
Occidente  a  lei   diventate  soggette.  Con  Rodi  forse  prima   di   ogni 


1  D;on.  Ha!.  I  6. 

-  Roma  era  già  detta  r/jX'.g  'EXXrjvcg  da  Eraclide  Pluf.  /.  e,  e  Demetrio 
PoHorcete,  prima  del  286  a.  C,  le  inviava  un'  ambasciata,  considerandola  come  tale, 
Strab.  V  p.  232  C. 
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Relazioni  politi- 
che fra  Roma 
ed  i  vari  Stati 
greci.  Pergamo 


altra  ;  '  e  dopo  la  sconfitta  di  Pirro  Tolomeo  Filadelfo  si  affrettava 
ad  inviare  un'ambasceria  a  Roma  (273  a.  C).  Era  naturale  che 
Roma,  dopo  aver  purgato  il  mare  Adriatico  da  quelle  piraterie, 
che  avevano  perennemente  molestato  il  commercio  greco,  mandasse 
una  legazione  ai  Corinzi,  che  in  quel  mare  avevano  sempre  avuto 
vivi  interessi  e  fondate  tante  colonie.  Ed  era  altrettanto  naturale  che 
Corinto,  la  metropoli  di  Siracusa,  accordasse  ai  Romani  di  parte- 
cipare ai  giuochi  istmici  (229  a.  C). 

La  storia  delle  molteplici  relazioni  che  collegarono  Roma  con 
i  vari  Stati  greci,  per  il  periodo  che  dalla  vittoria  su  Pirro  va  allo 
scoppio  della  seconda  guerra  punica,  è  perita.  Perciò  siam.o  costretti 
a  valerci  di  integrazioni,  che  nelle  linee  generali  sono  del  resto 
abbastanza  sicure.  Uno  dei  fili  conduttori  più  importanti  e  meno 
incerti  è  la  storia  delle  relazioni  con  il  regno  di  Pergamo,  che,  an- 
che dal  lato  della  storiografia  romana,  esercitò  su  per  giti  quella 
stessa  importanza  che  ebbe  dal  lato  politico  e  religioso.  Lo  Stato 
di  Pergamo,  che  estendeva  la  sua  autorità  più  o  meno  diretta  sino 
all'  Ellesponto  ed  a  quelle  città  della  Troade,  donde,  sino  dal  se- 
colo IV  almeno,  si  favoleggiava  che  i  Romani  avessero  avuto  la 
loro  origine,  trovavasi  gravemente  m.inacciaio  tanto  a  sud  dalla  po- 
tenza dei  Seleucidi  quanto  a  nord  da  quella  della  Macedonia. 
Aitalo,  come  Jerone  II,  ebbe  il  buon  senso  di  comprendere  da 
qual  parte  dovesse  cercarsi  gli  amici,  e  perciò  vide  di  buon  oc- 
chio il  ristabilirsi  della  potenza  dei  Romani.  Costoro  riusciti  a  ri- 
prendere animo  dalla  catastrofe  di  Canne,  fra  il  2 1 2  e  il  209  con- 
quistavano Siracusa  e  ricuperavano  Taranto  e  Capua,  ed  a  danno 
di  Filippo  V,  l'alleato  di  Annibale  e  degli  Achei,  facevano  con 
gU  Etoli  quella  lega   cui    Atialo   di  Pergamo   aderì    apertamente. 


i  Stando  al  testo  di  Polibio,  XXX  5,  esse  datavano  dal  306  circa  a.  C.  Sulle 
relazioni  fra  Rodi  e  Siracusa  discuto  anr.piamente  nel  I  volume  della  mia  Storia  della 
Sicilia  e  Q^Ua  Magna  Creda. 
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Prima  ancora  che  Annibale  fosse  obbligato  a  ritornare  in  patria 
per  tentare  di  superare  Scipione,  i  Romani  congiunti  con  Attalo 
si  erano  pacificati  con  Filippo,  facevano  pure  valere  ufficialmente 
la  loro  parentela  con  gli  ìliesi,  che  da  Attalo  erano  protetti,  e 
chiedevano  ed  ottenevano  da  costui  la  sacra  pietra  di  Pessinunte 
(205  a.  C).  A  Zama  (202)  teneva  dietro  nuova  guerra  contro 
Filippo  di  Macedonia.  Aitalo  costante  alleato  dei  Romani  e  par- 
tecipe alle  loro  spedizioni  chiuse  gli  occhi  dopo  che  la  battaglia 
di  Cinocefale  (197  a.  C.)  aveva  ormai  assicurata  ai  Romani  quella 
supremazia  su  tutto  l'orbe  civile,  che  sette  anni  dopo  doveva  es- 
ser riconfernaata  dalla  vittoria  di  Magnesia  su  Antioco  (190). 

Delie  opere  storiche  greche  di  questo  periodo,  neppure  una  si 
è  salvata  ;  ma  le  frammentarie  indicazioni  che  ci  sono  arrivate,  per 
quanto  monche  e  scarse,  bastano  a  dimostrare  che  questo  è  il  pe- 
riodo più  fecondo  per  la  formazione  di  buona  parte  della  storia 
tradizionale  rom.ana.  Non  sono  più  i  soli  scrittoli  sicelioti,  come 
Filino  di  Agrigento  o  Sileno,  lo  storiografo  di  Annibale,^  quelli 
che  hanno  interesse  a  narrare  le  più  antiche  vicende  del  mondo 
romano.  Tutti  i  dotti  dell'  Eliade    intera,  della  scuola  alessandrina,      Roma  e  gli  sto- 

I         1    11  •      1  -1  TI  fici  alessandrini 

non  meno  che  della  pergamena,  rivolgono  i  loro  sguardi  al  nuovo 
astro,  allo  Stato  che  è  ormai  diventato  padrone  del  mondo.  Si  pro- 
cede anzi  con  una  attività  straordinaria  da  ogni  parte,  da  storici  e 
poeti  di  paesi  diveisi.  Euforione  di  Calcide,  più  tardi  bibliotecaiio 
di  Antioco,  gareggia  con  Egesianante  amico  di  costui  e  con  gli 
storici  di  Rodi.  Dei  loro  pretesi  fratelli  discendenti  dai  Troiani,  si 
occupano  con  predilezione  gli  eruditi  della  scuola  di  Pergair.o,  e 
così  sino  alla  fine  del  secolo  II,  si  studiano  con  amore  le  antichità 
romane   per  opera  di  Agatone  di  Cizico  o  di   Polernone  di  Ilio.^ 

*  Sileno  è  ricordato  da  Dionisio  di  Alicar.nasso  1  ó,  fra  coloro  che  a%'rebbero 
scritta  una  storia  di  Roma  a  partire  dalle  origini  ;  difatti  un  frammento  a  noi  per- 
venuto, apd  Sol.  I    1  5   M.  mostra  che  ciò  è  vero. 

~  Su  Euforione  di  Calcide,  che  parlava  dei  costumi  dei  Romani  (v.  fr.  4  in  M. 
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Per  favorire  i  potenti  amici  si  ricorre  alle  più  spudorate  falsi- 
ficazioni. Dei  Romani  si  vede  il  ricordo  nell'  Iliade  omerica/  A 
scopo  d' ingraziarsi  il  popolo  vincitore  non  soltanto  si  trova  di  esso 
fatta  menzione  in  antichi  scrittori  della  Troade,  ma  si  fabbricano 
addirittura  opere  storiche,  che  avrebbero  composte  vetusti  autori  di 
codesta  regione,  come  quella  di  Egesianante  della  Troade,  il  bi- 
bliotecario di  Antioco  sopra  ricordato,  attribuita  a  Cefalone  Ger- 
gizio.~  E  in  codesti  libri  accanto,  alla  Città,  si  glorificano  le  fa- 
miglie più  cospicue,  ad  esempio  i  Calpurnì,  ai  quali  si  assegnavano 
addirittura  origini  mitiche  ed  avventure  simili  a  quelle  degli  anti- 
chi eroi  greci. ^  L' elenco  di  tutti  codesti  autori,  fia  i  quaU  vanno 
ricordati  a  titolo  di  esempio  Diocle  di  Pepareto,  Zenodoto  di  Tre- 


FHG.  Ili  p.  7 1  )  che  aveva  ammiratori  fra  costoro,  ricordati  da  Cicerone,  e  che  fu  poi 
uno  degli  autori  diletti  dell'imperatore  Tiberio  v.  Susemihl  op.  di.  I  p.  395.  Sui 
versi  di  Licofrone  di  Calcide  relativi  a  Roma  v.  Geffcken  op.  cil.  p.  39  sgg.  Aga- 
tocle  di  Cizico  è  citato  da  Pesto  s.  v.  Romcm,  p.  266  M.  insieme  con  Apollodoro 
ed  altri  fra  i  quali  Antigono,  ricordato  anche  da  Dion.  Hai.  I  6;  Pluc.  Romam, 
1  7,  7.  Su  costui  come  su  altri  scrittori  della  scuola  pergamena  e  sul  loro  interesse  per 
la  storia  leggendaria  romana,  v.  Wilamowitz  Aniigonos  con  Karystos  (Berlino  1881) 
p.  1 76  sg.  il  quale  fece  anche  notare  come  i  due  gemelli  romani  fossero  esposti  nel 
tempio  di  Apollonide,  la  madre  di  Attalo,  a  Cizico  v.  Anlh.  Pai.  III  19.  Circa  l'o- 
pinione che  questo  Antigono  non  sia  diverso  da  Antigono  di  Caristio  v.  Nebert, 
N.  Johrbuecher  f.  Phil.  1896  p.  777  sgg.  Polemone  d'Ilio  scriveva  sulle  città  d'Italia 
e  di  Sicilia  ;  che  si  fosse  occupato  di  Roma  mostra  l' illustrazione  che  egli  faceva  del- 
l'istituzione  dei  Salii  derivandoli  dall'Arcadia,  v.  Pesto  ep.  p.  328  M.  s.  v.  (cfr. 
Pesto  s.  V.  Tubilustria  p.  352  M)  ;  su  Demetrio  cfr.  Strab,  XIII  594,  cfr.  p.  607;  6. 

Del  resto  è  appena  necessario  ricordare  che  Cratete  di  Piallo,  il  celebre  rappresen- 
tante della  scuola  pergamena,  verso  gli  anni  che  passarono  fra  la  seconda  e  la  terza  guerra 
punica  ed  il  tempo  in  cui  Ennio  moriva,  venne  da  Attalo  II  inviato  a  Roma.  Essen- 
dosi quivi  dovuto  trattenere  qualche  tempo,  esercitò,  come  dichiara  Svetonio,  de 
gramm.  2,  una  notevole  efficacia  sui  Romani.  Da!  passo  di  Laerzio  Diogene  VII  35, 
in  cui  si  discorre  della  storia  di  Zenone  Rodio,  il  coetaneo  di  Polibio,  a  me  pare  si 
possa  ricavare  che  costui  fece  un  riassunto  della  storia  romana  e  cartaginese  anche  per 
l'età  anteriore  a  Pirro. 

1  V.  al  libro  sg.  dall'  opera  presente. 

^  Su  codesto  falsario,  che  da  Dionisio  rispetto  alla  storia  di  Roma  è  detto  storico 
TcaXaiòg  iiàvj  v.  Mueller,  FHG.  Ili  p.  68,  Susemihl  op.  cil.  II  31   sgg. 

3  Hegesian.  fr.  11    in  M.  FHG.  III  p.  70. 


Libro  I  -  Capitolo  IV  49 

zene,  Dionisio  Caìcidense,  Senagora,  ancora  oggi  non  è  breve;  esso 

doveva  essere  oltremodo  esteso  nell'  antichità. 

Sotto  l'efficacia  di  codesta  letteratura  storica  alessandrina  e  per-     Servilità  e  falsl- 
.     f  ■  r  ì  -r        •      •  1  •  ficazioni  greche 

gamena,  inquinata  da  frequenti  talsihcazioni  letterarie,  sorge  appunto 

la  più  antica  storiografia  romana.*  Fabio  Pittore  racconta  la  leggenda 
di  Romolo  e  Remo  in  modo  analogo  a  quello  di  Dione  di  Pepa- 
reto.  Tanto  egli,  quanto  Acilio  e  Postumio  Albino,  scrivono  in  greco 
e  cercano  di  diffondere  l' opinione  che  i  Romani  non  sono  punto 
barbari,  e  che,  a  parte  le  tradizioni  troiane,  essi  discendono  dai 
Sabini,  i  quali,  alla  loro  volta,  sono  propagine  degli  Spartani.  Si 
incrociano  così  le  tradizioni  diffuse  dagli  scottoli  siracusani  e  ta- 
rantini con  quelle  che  vengono  importate  dall'  Oriente  ligio  ed 
abietto.  E  questo  non  rifugge  da  bassezza  alcuna,  pure  di  accapa- 
rarsi  la  benevolenza  dei  Romani,  che  adula  con  la  storiografia  e  la 
letteratura  non  meno  che  con  la  servile  imitazione  delle  istituzioni 
politiche.  I  Romani  vengono  trasformati  in  Greci  di  puro  stampo. 
Viceversa  Prusia  giunge  a  Roma  con  il  capo  raso  coperto  del 
pileo  dei  libertini  ed  Antiocho  Epifane  giudica  nel   foro   di   An- 


1  Su  Diocle  di  Peparelo  (Plut.  Rom.  8,  15)  v.  oltre  al  libro  III.  Zenodoto  di 
Trezene,  noto  a  Dionisio  di  Alicarnasso  II  49,  a  Plutarco  Rom.  14,  pare  sia  lo 
storico  di  cui  si  fa  menzione  in  una  iscrizione  del  II  secolo  a.  C.  trovata  a  Delfo  v. 
Couve  Bull.  d.  con.  Hell.  XVIII  (1894)  p.  77,  su  Dionisio  di  Calcide  (Dion.  Hai. 
1  27,  cfr.  Suseinihl  I  p.  279,  p.  205,  su  Senagora  Dion.  Hai.  I  72,  su  Alcimo  v.  Pe- 
sto, s.  V.  Romam,  p.  266,  cfr.  Susemihll  p.  592,  su  Crilolao  apd  Fest.  s.  v.  Salios, 
p.   329  M.,  su   Teodosio    di    lerapoli   v.  Laert.  Diog.  II  103,  cfr.  Susemihl  II  p.  398. 

In  questa  categoria  va  pure  messo  Iperoco  autore  di  una  storia  Cumana.  Ma 
vi  sono  forse  ragioni  per  reputare  quest'  opera  una  falsificazione,  v.  M.  FHG.  IV 
p.  435  ;  cfr.  Susemihl  I  p.  356.  Essa  ad  ogni  modo  esercitò,  pare,  una  certa  efficacia  ri- 
spetto alla  storia  dei  re.  V.  oltre  al  libro  111. 

Lascio  da  parte  autori  come  Prode  cartaginese  e  Zopiro  di  Babilonia,  v.  M. 
FHG.  IV  p.  484  ;  533.  Un  elenco  accurato  di  questi  autori  non  presenterebbe  che  una 
piccola  parte  dei  molti  che  si  dovettero  occupare  di  storia  romana.  Anche  il  tessalo 
Cinea,  il  consigliere  di  Pirro,  autore  di  storielle  mitologiche  M.  FHG.  II  p.  462,  può, 
al  pari   di  Prosseno,  lo  storico  di   Pirro,  aver  parlato  di  Roma. 
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tlochi 


■}iona  crnica 


di  Re 


:heiato  nelle  vesti  e  con  l' altej/giamento  di 


tiibi 


Proteste  dei  Gre- 
ci. La  Fortuna 
dei  Romani 


Non  manca  naturalmente  qualche  protesta.  Più  di  un  greco, 
non  interamente  avvilito  dallo  splendore  del  vincitore,  ovvero 
eco  degli  odii  di  qualche  Stato  ostile,  trova  che  la  hortuna  è 
stata  la  sola  causa  delia  supenorità  romana.  Egli  dirà  che  ai  Ro- 
mani è  mancato  un  generale  di  genio  come  Alessandro  il  Ma- 
cedone e  che,  ove  avessero  combattuto  con  costui,  la  sorte  del 
mondo  sarebbe  stata  ben  diversa.  Da  Metrodoro  di  Skepsis,  lo 
sfortunato  consigliere  di  Mitridate,  noto  per  il  suo  odio  verso  Roma, 
sino  a  Timagenc,  che  ai  tempi  di  .Augusto  dichiarava  di  rallegrarsi 
delle  sventure  di  lei,  una  serie  di  scrittori  greci  cerca  sfrondare 
gli  allori  romani  o  di  scemare  le  lodi  che  da  altri  si  pronunciavano 
sulle  loro  virtù  civili.  Perciò  uno  scrittore  dell'  importanza  di  Po- 
libio reputava  necessario  dichiarare  a  più  riprese  che,  se  l'orbe  ci- 
vile nel  corso  di  circa  cinquanta  anni  era  caduto  in  potere  dei 
Romani,  ciò  era  avvenuto  non  già  in  grazia  della  Fortuna  bensì 
del  ^^^<- 


La  servilità  dei  Greci  della  età  sua,  che  coglievano  ogni 


occasiona 


di  adulare  i 


Romani  e  che  erano  in  mala  fede,  è  rilevata  da  Cicerone  ad  Q.  /r.  I  1 ,  16;  cfr.  I 
2,  4;  prò  L.  Fiacco  9  sqq.;  in  L.  Pison.  70.  Per  effeito  di  essa  si  spiega  come  Ari- 
stodemo di  Nisa,  un  coetaneo  di  Cicerone,  v.  Susemihl  li  p.  184,  in  uno  scriUo  adu- 
latorio intorno  ai  Romani  dicesse  che  anche  Omero  era  nato  a  Roma,  v.  Vita  Hom. 
ed.  Piccolomini  ì.  14  sg.  (ìiS'  Hermes,  XXV  p.  453).  Che  questa  servilità  fesse 
cominciata  sino  dal  priacipìo  de!  II  secolo  insegna  appunto  la  nota  condotta  dei  re 
deli'  Asia,  di  cui  i  letterati  erano  alla  lor  volta  servili  imitatori. 

2  Metrodoro  di  Skepsis,  che  dal  suo  odio  per  i  Remani  ebbe  il  noto  cognome,  nega- 
va, pare,  che  gli  Etrusclii  avessero  innalzate  statue  ai  soli  dei  e  citava  le  duemila  statue 
prese  dai  Romani  a  Volsinii,  Plin.  NH.  XXXIV  34.  Che  si  fosse  occupato  al- 
quanto   diirusa.meRte   della    storia    romana    mostra    il    passo  di  PHnio,  III    122. 

Sugli  storici  greci  che  anteponevano  Alessandro  Magno  e  persino  i  Parti  ai  Romani 
V.  Liv.  IX  1 8,  ó.  La  tendenza  a  disconoscere  il  valore  ed  il  merito  dei  Remani,  che 
comincia  tosto  dopo  la  stessa  vittoria  di  Cinocefale,  che  gli  Etoli  cercarono  attribuire 
a  sé,  fa  di  quando  in  quando  capolino  in  tutta  la  letteratura  greca  ed  ellenizzante  come 
in  Pompeio  Trogo,  XXXIX  5,  3  e  trova  eco  persino  nel  noto  opuscolo  plutarcheo.  Dio- 
nisio di  Alicarnasso  I  4,  ancora  nell'età  augustea  credeva  conveniente  mettersi  dal  punto 
di  vista  di  Polibio  per  dimostrare  che  le  origini  dei  Romani  non  erano  barbariche 
e  che  il  loro  successa  non  era  dovuto  alla  Fortuna. 
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Tuttavia  le  voci  di  protesta  vennero  man  mano  soffocate  dall'e- 
stendersi  e  dal  consolidarsi  della  potenza  romana.  Ed  a  partire  dzà 
primi  decenni  del  secolo  II  sorge  un'ampia  letteratura  storica  tanto 
greca  che  latina,  più  o  meno  diversa  nella  forma,  ma  con  unici  in- 
tenti :  la  glorificazione  di  Roma,  della  Città  sovrana  del  mondo  di 
cui  si  esalteranno  le  vetuste  origini  allo  stesso  modo  che  si  nobili- 
tano le  genealogie  di  tutti  coloro  che  sono  riusciti  ad  affermare  la 
loro  potenza  ed  ad  opprimere  gli  avversari. 


CAPITOLO  V. 

Origini  della  sioriografia  romana.  Gli  annali  dei  pontefici. 


La  storiografìa  romana  non  vantava,  come  è  noto,  origini  molto 
vetuste;  gli  scrittori  dell'età  augustea  mettevano  già  in  rilievo  che 
primi  narratori  delle  gesta  nazionali  erano  stati  Fabio  Pittore  e 
Cincio  Alimento,  contemporanei  di  Annibale.  Ciò  è  naturale.  Lo 
svolgimento  letterario,  soprattutto  quello  della  storiografia,  sta  in 
stretta  relazione  anzi  dipende  dall' espandersi  dell'attività  politica 
e  commerciale.  Perciò  la  Ionia,  assai  prima  dell'  Eliade  propria- 
mente detta,  ebbe  i  suoi  logografi.  Allo  stesso  modo  e  per  le  stesse 
ragioni,  i  cronisti  veneziani  e  genovesi  precedettero  di  uno  e  ma- 
gari di  due  secoli  quelli  del  comune  fiorentino.  La  storiografia 
ellenica,  in  Oriente,  cominciò  a  fiorire  molte  generazioni  dopo  che 
le  gesta  antiche  erano  state  celebrate  dai  canti  genealogici.  Così 
sulle  coste  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  non  ebbe  principio 
prima  del  secolo  V,  ossia  duecento  e  più  anni  dopo  la  fondazione 
delle  più  vetuste  colonie. 

Molto  più  lungo,  in  apparenza,  è  il  periodo  che  separa  il  na- 
scere della  storiografia  nazionale  dal  fiorire  della  potenza  romana. 
Ma  la  ragione  di  ciò  va  cercata  nel  fatto  che  il  grande  sviluppo 
poHtico  del  popolo  romano  ebbe  origini  molto  più  recenti  di  quelle 
che  la  tradizione  afferma.  Per  quanto  le  sue   origini    sieno  vetuste 
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e  si  perdano  forse  nella  notte  dei  tempi,  il  popolo  romano  non 
uscì  dalla  condizione  di  civiltà  primitiva,  prima  della  fine  del  VI 
o  del  principio  del  V  secolo.  Molta  parte  di  ciò  che  aspira  ad 
essere  reputata  storia  antichissima  è  infatti  frutto  di  tarda  specula- 
zione letteraria  e  in  molti  casi  anche  di  deliberata  falsificazione. 

Chi  si  accinge  a  studiare  i  primi  secoli  della  storia  romana 
rimane  tosto  colpito  dallo  strano  contrasto  che  esiste  tra  la  straor- 
dinaria abbondanza  di  notizie  a  noi  pervenute  e  1'  età  assai  tarda 
in  cui  l'annalistica  ebbe  principio.  E  questa  grande  copia  di  in- 
formazioni, sia  rispetto  agli  avvenimenti  militari  sia  alle  interne 
discordie,  sta  pure  in  contrasto  con  quanto  ci  è  riferito  intorno  allo 
sviluppo  storico  degli  altri  popoli  antichi  che  ci  porgono  utili  e 
sicuri  mezzi  di  confronto. 

È  bensì  vero  che  il  trionfo  della  politica  romana  su  tutti  i 
popoli  bagnati  dal  Mediterraneo  determinò  la  rovina  delle  istitu- 
zioni politiche  precedenti  e  contribuì  spesso  a  distruggere  le  memorie 
storiche  delle  alue  genti.  E  anche  vero  che  la  relativa  abbondanza 
di  memorie  e  documenti  locali  fornì  materia  a  ricostruzioni  da 
parte  di  antiquari  greci  e  rom.ani  sino  dall'età  dei  Gracchi. 

Resta  però  il  fatio  clie  Roma  non  mirò  e  non  valse  a  distrug- 
gere i  capolavori  del  pensiero  greco.  E  quanto  della  civiltà  elle- 
nica ci  è  pervenuto  ribadisce  appunto  il  concetto  della  spropor- 
zione che  v'è  ha  l'antichità  delle  memorie  storiche,  quali  ci  è  aato 
ristabilire  con  certezza  per  gli  Stati  più  fiorenti  della  Grecia,  e 
quelle  che  si  riferiscono  al  Lazio. 

Le  memorie  più  antiche  ed  autentiche  dello  Scato  spartano 
non  oltrepassano  l'VlII  secolo  e  nessuno  più  dubita  che  siano 
falsificazioni  letterarie  del  IV  molti  e  disusi  particolari  delle  guerre 
messeniche.  L'autentica  storia  di  Corinto  non  risale  al  di  là  del 
VII  secolo;  e  quella  stessa  della  gloriosa  Atene,  che  grazie  alla 
sua  letteratura  divenne  tanta  parte  della  tradizione  antica,  non  ol- 
trepassa di  molto  i  tempi  anteriori  alì'arcontato  di  Solone  590  a.  C. 
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Queste  considerazioni  valgono  con  maggior  diritto  rispetto  ai 
Greci  di  Occidente.  Degli  Stati  più  antichi  della  Magna  Grecia 
Confronti  con  la  ben  poco  sappiamo  prima  di  giungere  ai  tempi  di  Pitagora  ed 
trrStati  ^  '  ^  '  ^o^^  ultimi  decenni  del  secolo  VI;  e  la  Storia  delle  città  siceliote, 
che  bea  presto  ebbero  il  sopravvento  su  quelle  dell'  Italia  meridio- 
nale, non  è  molto  più  nota  per  i  tempi  anteriori  alla  seconda  metà 
del  VI  secolo.  Ci  sono  fornite  con  apparenza  di  esattezza  le  date 
delle  fondazioni  di  Siracusa,  di  Nasso,  delle  altre  città  calcidiche 
e  così  via  di  seguito  ;  ma  queste  indicazioni,  hanno  un  valore  appros- 
simativo e  si  può  solo  ricavare  che  verso  il  700  a.  C.  sorsero  le  più 
antiche  colonie.  E  ad  esse  ed  alle  successive  immigrazioni  avvenute 
durante  il  secolo  seguente,  tiene  poi  dietro  una  profonda  oscurità  circa 
il  vero  sviluppo  storico  e  costituzionale.  Tale  silenzio  dura,  si  può 
dire,  sino  verso  il  510  a.  C;  e  per  tutto  un  lungo  periodo  di  circa 
due  secoH,  non  possediamo  che  pochissime  notizie  fiammenlarie, 
che  dal  lato  cronologico  sono  oltremodo  incerte. 

A  dare  una  piena  spiegazione  di  questo  fatto  non  vale  os- 
servare che  la  storia  di  codesti  popoU  è  in  gran  parte  perita, 
che  ce  ne  pervennero  solo  miseri  frammenti.  Di  essa  ce  ne  è  in- 
fatti tanto  rimasto  nel  complesso  della  letteratura  antica,  da  permet- 
terci di  constatare  in  modo  sicuro  che  gli  stessi  Italioti  e  Sicelioti 
della  storia  nazionale  anteriore  alla  metà  del  secolo  VI  non  sape- 
vano molto  di  più  di  quanto  era  lecito  ricavare  dall'elenco  di  sa- 
cerdoti e  di  magistrati,  ovvero  dalle  poesie  mitologiche  e  genealo- 
giche e  dalle  leggende  cantate  dai  loro  poeti. 

Le  notizie  che  possediamo  sullo  svolgimento  dei  popoli  con 
cui  Roma  venne  in  contatto  ci  inducono  pertanto  ad  essere  guar- 
dinghi neir  accogliere  senza  minuto  esame  i  dati  che  si  riferiscono 
ad  uno  sviluppo  eccezionale  delle  vetustissime  vicende  dei  Romani- 
e  dei  Latini.  E  questa  considerazione  trae  vigore  dal  fatto  saliente 
che  la  storiografia  romana,  sorta  solo,  per  dichiarazione  degli  stessi 
storici  nazionali,  ai    tempi  di  Annibale,  cominciò  ad  esprimersi  in 
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lingua  greca  e  si  associò  ai  metodi  ed  al  pensieri  della  civiltà 
allora  dominante. 

Sebbene  sorta,  per  così  dire,  all'ombra  della  greca  e  si  sia 
valsa  della  lingua  degli  Elleni,  la  storiografia  romana  cominciò  tut- 
tavia a  svolgersi  fra  genti,  che,  nonostante  la  grande  adattabilità  ad 
accettare  il  frutto  delle  civiltà  stianiere,  era  per  altri  Iati  avvinta  dai 
legami  delle  tradizioni  nazionali  e  sopralutto  da  quelli  della  reli- 
gione. Perciò,  pur  assimilandosi  la  lingua  e  le  civiltà  prevalenti  fra 
i  popoli  del  Mediterraneo,  serbò  forme  arcaiche,  così  come  scnemi 
sociali  primitivi  conservano  tutti  i  popoli  nei  primi  stadi  delle 
loro  relazioni  con  quelli  più  progrediti. 

Le  gcntes  romane,  com-e  i  yh\\  dell'  antica  Grecia,  cerca- 
rono bea  presto  nella  poesia  e  nelle  laudazioni  funebri  la  glori- 
ficazione del  proprio  valore  e  della  conseguita  ricchezza  e  potenza. 
Ma  la  necessità  pratica  di  notare  la  successione  dei  sacerdozi  o 
delle  magistrature  in  servigio  dello  Stato  ed  a  tutela  degli  inte- 
ressi privati,  si  svolse  naturalmente  all'ombra  dei  templi  che  a 
Roma,  come  dovunque,  furono  in  origine  i  più  antichi  archivi.  I  canti 
convivali,  checche  si  possa  pensare  sulla  loro  origine  e  lispetto  alla 
cronologia  ed  alla  loro  durata,  si  fusero,  come  già  dicemmo,  nelle 
posteriori  memorie  di  fam.iglia,  e  furono  infine  da  queste  soffocati. 
ì  più  vetusti  elenchi  dei  sacerdoti  e  m.agistrati  romani  che  si  anda- 
rono compilando  sopratutto  dopo  l'incendio  Gallico,  si  trasforma- 
rono in  una  secca  e  breve  cronaca  compilata  dai  sacerdoti  dello  Stato. 

Sotto  questo  punto  di  vista  le  origini  della  storiografìa  romana 
non  furono  per  nulla  diverse  da  quelle  della  Grecia.  Anche  fra  i 
Greci  l'elenco  dei  vincitori  ai  g'uochi  di  Olimpia  e  delle  sacer- 
dotesse di  Argo  diventarono  col  tem.po  i  più  autorevoli  materiali 
d'indole  cronologica.  I  redattori  dell'elenco  delle  sacerdotesse 
argive,  accanto  alla  indicazione  dell'anno,  notavano  i  fatti  d'indole 
locale  e  su  per  giù  allo  stesso  modo  negli  annali  dei  pontefici  m.as- 
simi  si  stimò  necessario  ricordare  le  magistrature  annuali,  i  prodigi 
celesti  e  terrestri. 
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Quando  abbiano  avuto  principio  a  Roma  codesti  annali  pon- 
tifici non  è  più  cerio  di  quando  si  sia  cominciato  a  fissare  ed  a 
conservare  con  la  scrittura  le  laudatioms  funebri.  Da  Cicerone,  che 
di  queste  ultime  fa  menzione,  apprendiamo  bensì  che  erano  docu- 
Origine  creile  ta-  menti  contenenti  molte  falsificazioni,  ma  non  siamo  informati  circa  al 
voe  ei  pone-  {.gjj^jj^g  cronologico  più  antico,  al  quale  credeva  di  assegnarle/ 
Certo  le  laudationes,  dì  cui  da  altri  ci  vien  fatta  esplicita  testimo- 
nianza, non  risalivano  oltre  agli  anni  che  precedono  immediatamente 
lo  scoppio  della  seconda  guerra  punica.'  E  quanto  a  noi  è  perve- 
nuto rispetto  agli  Annali  Massimi  fa  sospettare  che,  se  vi  fu  una  ori- 
ginaria e  sterile  compilazione  di  annali  pontifici,  le  tenne  dietro  di 
buon'ora,  dopo  che  i  conlatti  con  i  Greci  divennero  frequenti,  una 
più  ampia  redazione. 

Fatti  di  questo  genere  si  erano  del  resto  già  verificati  nella 
Grecia  medesima.  L'  elenco  delle  sacerdotesse  di  A.rgo  venne,  per 
esempio,  con  il  tempo  allargato  ed  interpolato  in  modo  da  regi- 
strarvisi  non  solo  fatti  relativi  alle  città  del  Peloponnesso  e  delle 
altre  regioni  della  Grecia  propriamente  detta,  ma  persino  dei  barbari 
di  Occidente.'  Così  l'antica  cronaca  di  Sicione,  che  faceva  del 
pari  menzione  delle  sacerdotesse  argive,  venne  rimaneggiata  al  punto 
da  tenere  presente  persino  la  storia  mitica  dell'arte  e  delia  musica, 
a  cominciare  da  Lino.^  I   pubblici   annali   conservati   a   Sparla,  in 


*  Cicerone  Dru!.  16,  ó!,!e  ricorda,  accanto  ail' orazione  di  Appio  C'auJio,  come 
i  più  antichi  rnonunienti  della  prosa  romana. 

-  La  più  antica  laudazione  a  noi  nota  sarebbe  qiiella  di  Q.  Ceci'io  Melsllo  per 
suo  padre  Lucio  nell'anno  221  a.  C.  v.  Piin.  n.  h.  VII  139.  Terrebbero  dietro  quelle 
di  Fabio  Cunctator  per  suo  figlio,  Piut.  Fah.  I  e  di  M.  Claudio  per  suo  padrs,  Liv. 
XXVII  27. 

•^  Forge  prova  di  fa'si6cazione  storica  e  di  rimaneggiamento  dell'antico  elenco  il 
pasro  di  Dionisio  di  Alicarnasso  I  22,  in  cui,  sulla  fede  di  Eiìanico,  si  asserisce  che  i 
Siculi  abbandonarono  l' Italia  tre  generazioni  prima  della  guerra  troiana,  nel  venticcesinio 
anr.o  del  sacsrdozio  di  Alcione  in  Argo.  Lo  stesso  vale  per  l'altra  ind:ca:^ione  ser- 
bata pure  e  a  Dionisio  I  72.  Se  tali  notizie  appartengano  real.Tnxnte  a!  rimaneggiamento 
che  ne  fece  Ellanico  ovvero  ad  uno  posteriore,  è  un'ahra  questione. 

■*    Plut.  d.  mus.  3,  3  sq. 
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età  tarda  erano  a!  corrente  di  fatti  di  cui  non  aveva  avuto  cogni- 
zione il  dotto  Dicearco.  Eppure  Dicearco,  dei  pubblici  monumenti 
della  città  quanto  altri  mai  esperto,  era  stato  incaricato  dagli  Efori  di 
scrivere  un  testo  ufficiale  sulla  costituzione  spartana. 

Le  informazioni  di  indole  sacra  ben  si  comprendono  ove  si  tenga 
presente  il  costume  moderno  del  rito  cattolico  di  esporre  davanti  alle 
chiese  sacri  avvisi  con  i  quali  si  avverte  la  comunità  dei  fedeli 
circa  le  cerimonie  da  compiersi.  Il  fatto  poi  che  a  queste  sacre 
indicazioni  siano  aggiunte  altre  di  carattere  civile  non  si  stenta  a 
capire  ove  si  pensi  che  i  Pontefici,  regolatori  del  calendario,  delle 
sacre  feste,  dei  riti,  delle  espiazioni,  dei  prodigi,  ebbero  per  molto 
tempo  partecipazione  attiva  alla  giurisdizione  non  solo  strettamente 
sacra  ma  a  quella  collegata  per  altre  ragioni  con  le  genles  e  con 
lo  Stato.  E  di  tale  partecipazione  all'  jus  più  specificatamente  huma- 
num  privato  e  pubblico  le  traccie  durarono  sino  a  tarda  età.^ 

Da  una  esplicita  dichiarazione  di  Catone,  confermata  da  altri 
passi,  veniamo  a  sapere  che  i  pontefici  massim.i  colevano  segnare 
in  una  tavola  imbiancata  i  nomi  dei  magistrati,  i  prodigi  celesti, 
r  ecHssi   ed  il   prezzo  dell'  annona,  ciò  che   in  fendo  era   una  so- 

deì'a  scnLtura,  aj'^' 
erano  fatti  solo  a  voce. 


1  P!ut.  Agccil.  1 9,  7. 

-  Cat.  apd  Geli.  n.  A.  II  28,  6:  non  lubet  scribere,  quod  in  fabula  apud  pcnUj\ccm 
maximum  esl  quotizns  annona  cara,  quoliens  lance  atit  sclis  lumine  caligo  aut  quid 
obsdhril.  Cfr.  Serv.  ad  Aen.  I   373. 

Intorno  agli  Annalss  vi  è  una  ampia  lelteratura,  la  quale  nel  ccn-.plaijo  ripete  le 
noùzie  anteriori  o  contiene  ipotesi  prive  di  contenuto  scicnti.'ìco  (v.  il  materiale  utile 
ed  inutile  raccolto  ad  es.  dallo  Sclianz   F    1    p.  29  sgg.). 

Fra  gli  ultimi  lavori  d.2gni  di  particolare  menzione  noto  A.  F.p.man  Die  ccUeste 
RedacUon  der  Poniijicalfasten  nel  Rhein.  Muszam  LVII  p.  5  1  7  sgg.  e  le  interessanti 
memorie  di  E.  Korncmana  Die  aelieile  Form  der  Pontifikalannalcn  in  Klio  X  (191  I) 
p.  245  sgg.  Die  Ailiaschlacht  und  diz  aelleslen  Pontij'ikalannalcn  ib.  p.  335  sgg. 
Che  il  Tcivat,  la  Ishula  de!  pontefice,  fosse  coca  ben  diversa  dalla  redazione  dei  po- 
steriori Annali  Massimi  avevo  (jià  sostenuto  anche  io  mo'ii   anni   or   seno. 
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Posteriore  reda- 
zione degli  An- 
nali Massimi 


Ma  con  questi  documenti,  i  quali  non  erano  che  un  modesto  al- 
largamento del  calendario  affidato  alle  cure  del  pontefici,  nulla  hanno 
a  che  fare  gli  Annali  Massimi  di  cui  parla  Cicerone,  dal  quale  per 
giunta  sappiamo  che  costituivano  ottanta  libri  e  che  vi  si  narravano 
le  gesta  del  popolo  romano  dall'  origine  della  Città  sino  al  ponti- 
ficato di  P.  Mucio  Scevola,  ossia  del  console  del  1 33  a.  C.  che  morì 
nel  1 14.^  Cicerone,  dato  che  il  testo  di  lui  sia  debitamente  interpe- 
trato  e  non  contenga  un  concetto  diverso,  ci  informa  inoltre,  per 
quel  che  sembra,  intorno  alla  aridità  di  tale  compilazione.  Ma  que- 
sta seconda  dichiarazione  non  avrebbe  maggior  valore  di  quella 
che  Io  stesso  Cicerone,  nello  stesso  luogo,  fa  a  proposito  degli  an- 
nali di  Fabio,  di  Catone  e  di  Calpurnio  Risone.'  Il  facondo  oratore 
romano,  che  con  prosa  bella  e  ridondante  sapeva  esplicare  e  ripetere 
in  più  giri  di  parole  lo  stesso  pensiero,  considerava  la  storia  come 
un   genere    sopratut'co   oratorio.  Egli,  del   resto  al    pari    di  Polibio, 


trovava  naturalmente   esile    e    sterile    il 


to  d 


1    codesti  primi 


annaUsti,  i  quali  non  sapevano  maneggiare  con  tanta  disinvoltura  la 
penna.  Chi  legga  però  le  larghe  considerazioni  di  Catone  a  pro- 
posito del  tribuno  Cedicio'^  ovvero  l'aneddoto  di  Pisone  circa  il 
parco  uso  che  Romolo  faceva  del  vino,^  troverà  che,  tanto  rispetto 
alla  veridicità  storica  quanto  al  modo  di  presentare  i  fatti,  codesti 
annalisti  erano  molto  meno  aridi  di  quanto  Cicerone  avrebbe  af- 
fermato. Ciò  vale  naturalmente  anche  rispetto  all'  osservazione  di 
Dionisio  di  Alicarnasso,  prolisso  sino  alla  nausea,  intorno  alla  brevità 
degli  storici  greci,  i  quali  come  Timeo  ed  Antigono  avevano  nar- 
rate le  origini  romane,'' 


'  Gc.  Jc  orai.  II   52. 

'^  Cic.  de  leg.  I  2,  6.  La  parola  ieiur.ius  è  correzione  dell' Ursmo  in  luogo  di  lu- 
cundius  dei  ms.  Dal  contesto  {quid  tam  exile  quam  isti  omnes)  parrebbe  doversi  ac- 
cettare.  Però  non  può  dirsi  correzione  del  tutto  sicura. 

3  Cat.  apd  Geli.  n.  A.  Ili   7. 

^  Geli.  n.  A.X\    14. 

^   Dion.  Hai.  I  6.  Cosi  va  inteso  con    discrezione  quanto,  a  proposilo    degli  scrit- 
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Gli  annali  dei  pontefici  e  gli  annalisti  romani  erano  forse  bre\i 
o  diffusi  a  seconda  del  caso.  Il  passaggio  dall'  arida  enunciazione  di 
una  serie  di  fatti  all'  ampio  racconto  di  un  particolare  è  una  fra  le 
ben  note  caratteristiche  di  tutte  le  cronache  medioevali  di  Europa. 
La  dimostrazione  che  l'eventuale  rimprovero  ciceroniano  sull'esiguità 
degli  AnnaU  Massimi  va  inteso  con  una  cerca  restrizione  è  data 
dai  due  o  tre  frammenti  di  codesti  Annah  Massimi,  che  noi  possediamo, 
i  quali  ricordano  fatti,  che  sarebbero  avvenuti  ai  primi  tempi  della 
repubblica  romana.  Da  uno  di  essi  ricaviamo  che  si  riferivano  le 
parole  di  una  pseudo-legge,  che  si  diceva  approvata  nel  prim.o 
anno  della  repubblica.^  Nell'altro,  discorrendovisi  con  grande  lo- 
quacità di  un  prodigio,  vi  si  riferiscono  pettegolezzi  cittadini 
avvenuti  al  tempo  del  preteso  Orazio  Coclite  e  si  conclude  con 
il  riferire  un  verso  che  di  già  gli  antichi  riconoscevano  essere  la 
traduzione  di  un   altro  di  Esiodo."    Nel  terzo  infine  si  racconta  con 


tori  del  suo  tempo,  che  iv  T^s'.aiv  -q  zixxy.^zvt  cìÀic.v  avevano  narrate  le  guerre 
puniche,  dice  Polibio  V  33,  3. 

^  io  penso  che  derivi  ad  es.  dagli  Annali  Massimi  la  storia  di  Già  Taracia  o  Fu- 
fezia,  che,  sulla  fede  degli  annali,  è  citata  da  Plinio,  n.  h.  XXXIV  25,  e  da  antiqui 
annales  è  riferiia  pure  da  Gelìio,  n.  A.  VII  7,  sia  pure  che  Gallio  non  attinga  diret- 
tamente agli   Annali   Massimi. 

A  torto,  io  credo,  H.  Peter  non  ha  tenuto  conto  di  questa  e  di  tante  altre  indi- 
cazioni relative  agli  Annali  Massimi,  di  cui  da  vari  anni  io  ho  fatto  una  raccolta  e  che 
pubbli;herò  quando  che  sia. 

-  Gellio  n.  A.  IV  5,  dopo  avere  riferito  questa  storiella  di  sacrestia  e  di  avere 
detto  che  l'inganno  degli  aruspici  etruschi  dette  origine  ai  motteggi  dei  fanciulli  romani 
che  psr  la  città  cantavano:  malum  consiliam  consultori  pessimum  est,  aggiunge  vidctur 
autem  versus  hic  de  Graeco  ilio  Hesiodi  Oersu  expressus  f^  ce  y.ay.Y]  pOuX"/]  tw 
pODAc'Jcavxt.  xaxiotrj.  La  semplice  osservazione  di  Gellio  avrebbe  dovuto  aprire 
gli  occhi  ai  meno  avveduti.  Invece  si  è  più  volte  pensato  che  il  verso  senario  sopra 
riferito  sia  stato  più  tardi  sostituito  ad  un  antico  verso  saturnio  e  che  ci  sia  stata  una 
tarda  redazione  del  racconto.  Ma  tutto  il  contenuto  del  racconto  stesse,  non  meno  della 
menzione  del  canto  dei  monelli,  rivela  all'evidenza  una  tarda  e  puerile  falsificazione 
storica,  non  già  serio  ed  autentico  documento  di  Stato.  L' opinione  di  coloro  i  quali 
pensano  (v.  Cichorius  nell'articolo  Annales  nella  Enciclopedia  Pauly-Wissowa  I  col. 
2253)  che  Gelho,  sebbene  citi  gli  Annales  Maxinni,  abbia  tolto  tale  storiella  soltanto  da 
Verrio  Fiacco,  non  prova  che  non  esistesse  il  racconto  slesso  con  tali  particolari  anche 
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moka  ampiezza  la  storia  di  un  miracolo  del  tempo  di  Coriolano/ 
In  breve:  quel  poco  degli  Annali  Massimi  che  noi  conosciair-.o  rivela 
una  imitazione  così  diretta  dagli  senatori  greci,  tale  abbondanza  di 


negli  Annali  predetti.  !1  racconto  della  statua  della  Fortuna  Muliebre  è  pur  degno  di 
stare  a  fianco  a  quello  di  Taracia,  del  miracolo  d^l\a.  Dea  Fortuna  e  di  tanti  altri 
che  in  quella  raccolta  erano  registrati.  V  oltre  alla  r.ota  cg. 

^  Io  accetto  l' opinione  del  Cichcrius  /.  e.  che  gli  ottanta  libri  di  cui  discorre 
Cicerone  non  contenessero  soltanto  le  notizie  di  indole  storica,  e  non  esito  quindi  a 
giudicare  tratto  dagli  Annali  Massimi  il  racconto  del  miracolo  del  tempio  della  Fortuna 
Muliebre  che  Dionisio  Vili  5ó  dice  ricavare  dalle  Ispocpdvxcov  Ypa-^aL  Confesso  poi 
di  non  comprendere  la  grande  e  costante  differenza  di  carattere  e  valore  che  anche 
autorevoli  critici  pongono  fra  i  commentari  dei  pontefici,  ai  quali,  come  anche  il  Teuf- 
fel-Schwabe  I-^  §  73,  2  assegnano  questo  frammento,  e  gli  "  Annaies  Maximi  „  che 
a  noi  sono  pervenuti.  Rispetto  a!  contenuto,  io  non  riesco  a  trovare  diversità  tra  la 
storiella  della  statua  di  Orazio  Coclite  e  dei  canti  dei  monelli  romsni  e  quella  del 
miracelo  del  tempio  della  Fortuna,  fra  questa  ed  il  racconto  de!  miracolo  della  statua 
di  Giunone  Regina  di  Veio,  Liv.  V  21,  che  pare  derivata  dalla  annalistica  religiosa. 

Se  i  commentari  dei  pontefici  erano  in  lutti  i  casi  sempiici  protocolli  di  secuic  o  di 
indicazioni  rituali,  non  si  capisce  come  vi  si  raccontasse  per  disteso  la  storia  dei  miracoli  e 
tanto  meno  come  mai  Cicerone  facendo,  si  badi,  la  storia  dell'eloquenza  e  parlando  del 
pontefice  massimo  Coruncanio  Bn:l.  14,  55,  potesse  dire:  ex  poniificum  ccmmeniaris  longe 
plurimum  iitgcnio  valuisse  videalur.  La  parola  commentai  ium  è  usata  anche  qui  da 
Cicerone,  ih.  60,  per  ricordare  antichi  libri  di  storia.  Livio  VI  1,  parla  dei  commen- 
tari dei  pontefici,  anlerioii  al"  incendio  gallico  coma  contenenti  le  indicazioni  storiche 
relative  airantichissirna  ciltà,  e  Dionisio,  X  62,  dove  ricorda  le  icpKÌ  [■iSAc,  in  cui  di- 
chiara di  aver  fede,  ha  in  mente  o  i  libri  di  magistrati  (cfr.  Liv.  IV  7,  v.  oltre  al 
cap.  IV)  ovvero  annali. 

In  breve  pur  convenendo  che  nei  commentari  dei  pontefici,  come  appare  ad  es. 
da  Livio  XXXI  9.  da  Plin.  n.  h.  XVIÌl  !4,  cfr.  Cic.  ae  domo,  136,  Dion.  Hai. 
III  3ó  et  T'iùv  LÉptov  lizcf^axz'.l,  si  contenessero  protocolli  e  atti  relativi  alla  reli- 
gione ed  al  diritto  pontifìcio,  insisto  su!  fatto  che  accoglievano  anxhe  materia  storica, 
una  specie  di  storia  sacra,  come  appare  da  quella  di  Pico  e  di  Pomona,  di  Circe  (dun- 
que sotto  l'efScacia  greca)  che  era  narrata  nei  libri  pontifici,  v.  Serv.  aJ  Aen.  VII  190. 

Non  tengo  qui  conto  dell' 0.^•^o  ger.'Js  Romanae,  7;  22,  che  mi  ccr.d.irrebbe 
forse  ad  affermazioni  ancora  più  ampie  perchè,  sebbene  dopo  le  osservazioni  de!  Mom- 
msen  sia  riconosciuto  che  questo  opuscolo  è  anteriore  a  Paolo  Diacono,  nondimeno  è 
ingiustamente  considerato  come  compilazione  di  cui  non  ci  si  possa  interamente  fidare. 
Ma,  anche  rinunziando  a  quell'  opuscolo,  appare  chiaro  che  i  commentari  avevano 
talora  un  con'eiuto  analogo  a  quello  degli  Annali  Massimi  e  che  erano  scambiati 
con  essi  ;  perciò  Ovidio  fast.  IV  I  I ,  dichiara  che  la  sua  illurtrazione  de!  calendario 
è  annalihus  eru'.a  priscis. 

La  materia  dei   Commeniarii  e  degli   Annales  era    spesso  la  medesima,  allo  stesso 
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parole,  o  diremo  meglio,  tale  garrulità,  quale  era  bensì  degna  di 
quelle  ciance  di  barbieri  che  Polibio  rimproverava  a  Sosilo  ed  a 
Cherea  storici  di  Annibale,^  ma  che  non  si  addice  in  nessun  modo 
alla  redazione  di  documenti  di  Stato,  tanto  più  ove  si  ammetta  fos- 
sero stati  compilati  in  età  assai  vetusta. 

Alcuni  fra  i  moderni,  pur  attenendosi  alla  dichiarazione  di  Cice-  Età  e  caratteri- 
rone  circa  l'aridità  degli  AnnaU  Mas;:imi  (che  riposa  su  un  emenda-  ^^^^  jviassimi 
mento  dell'  Ursinio)  non  credono,  è  vero,  che  le  notizie  teste  riferite 
derivino  dalla  collezione  pontificale,  ^/^a  anche  ove  avessero  ragione 
non  riuscirebbero  a  distruggere  il  fatto  che  tale  collezione  constava 
di  ben  ottanta  libri.  Ciò  fa  pensare  ad  opere  della  mole  di 
quelle  di  Valerio  Anziate  e  di  Livio  anziché  ai  bollettini  ufficiali 
in  cui  con  poche  pagine  si  accennava  solo  alle  principali  vicende  me- 
tereologiche,  alle  carestie  ed  alla  secca  notizia  delle  vittorie  romane. 

Gli  Annali  Massimi,  di  cui  Cicerone  faceva  menzione,  erano 
pertanto  assai  estesi,  dovevano  contenere  anche  i  protocolli  delle 
sedate  pontificie,  gli  atti  del  collegio,  lutto  ciò  che  si  riferiva  al  sacro 
rituale  e  al  calendario.  Si  capisce  come  avessero  potuto  dar  ma- 
teria ad  una  compilazione  di  ottanta  libri,  e  si  comprendono  pure  le 


modo  che  parie  dalle  più  antiche  cronache  veneziane  derivano  dai  sacri  cataloghi  dei 
patriarchi  di  Aquileia,  compilati  nella  cattedrale  di  Grado,  v.  Monticelo  Cronache 
veneziane  anlichissime  1  (Roma  1890),  p.  Vili  sgg.  E  così  ai  più  antichi  annali  geno- 
vesi del  Caffaro  tiene  dietro  1'  elenco  degli  arcivescovi  della  città. 

Per  analoghe  ragioni  Catone,  (ove  ci  dica  il  vero  Cicerone  Cai.  1  1 ,  38)  nelle 
"  Origini  „,  trattava  il  diritto  augurale,  il  pontificio,  il  civile.  Così  Fabio  Massimo,  il  più 
antico  annalista  romano,  accanto  alla  sua  storia,  componeva  libri  pontifici.  V.  i  fram- 
menti raccolti  dal  Bremer  Jurisprudant.  cniehadrian.  I  p.  9  sqq.  La  miglior  prova 
del  resto  che  la  materia  dei  commentari  e  degli  annali  era  la  stessa  è  data  dalle 
notizie  pervenuteci  rispetto  alle  leggi  dei  sette  re,  le  quali  erano  pure  riferite  nei  com- 
mentari e  che  si  trovavano  nei  più  antichi  annalisti,  v.  ad  es.  i  frammenti  di  Cassio 
Emina,  apd  Plin.  NH.  XVIII  7;  XXXi!  20;  cfr.  Bruns  Fontes  juris  antiqui  p.  I  sgg. 
Anche  L.  Cantarelli  Origine  degli  Annales  Maximi  (Torino  1  893)  ha  per  questo  lato 
esposto  vedute  uguali  alle  mie  venendo  al  resultato  che  gli  Annali  Massimi  ed  i  Com- 
mentari dei  pontefici  sono  una  cosa  sola. 

i   Polyb.  Ili   20.  5. 
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parole  di  Dionisio,  ove  dice  che  da  essi  gli  annalisti  romani  toglie- 
vano ciò  che  loro  pareva  opportuno  intorno  alle  ongmi  mitologiche 
della  Città.  Tali  parole  mal  si  spiegherebbero  supponendo  che  gli 
Annali  Massimi  fossero  magre  e  secche  liste  di  magistrati  o  di  prodigi/ 
Gli  AnnaU  Massimi  vennero  infatti  redatti  dopo  che  la  critica 
aveva  riconosciuti  errori  cronologici,  come  quello  di  Numa  disce- 
polo di  Pitagora.'^  E  se  anche  non  vi  si  accettavano  le  dottrine  era- 
tosteniche  rispetto  alla  fondazione  di  Roma,''  è  chiaro  segno  della 
loro  assai  tarda  redazione  la  pretesa  di  narrare  le  gesta  dei  Romani 
a  partire  dalla  fondazione  della  Città.*  Per  tutto  il  periodo  più  ve- 
tusto, che  più  di  una  volta  avremo  occasione  di  trovare  apocrifo, 
codesti  documenti  ufEciali,  anziché  in  base  a  narrazioni  autentiche, 
che  non  esistevano,  furono  probabilmente  composti  in  parte  anche 
con  il  sussidio  delle  memorie  private  delle  più  illustii  genti  romane 
sopratutto  di  quelle  che  avevano  conseguito  l'onore  del  pontificato. 
Non  è  infine  da  escludere  del  tutto  il  sospetto  che  Muzio  Scevola 
ed  i  suoi  adiutori  abbiano  gettato  uno  sguardo  anche  a  quelle 
opere  letterarie  greche  che  prime  avevano  serbato  qualche  notizia 


^  Dion.  Ha!.  I  73:  r.y./.oi'.ig  [jlsv  o'jv  o'jTì  a'jypacpsùg  oiJTS  XoyoYpdcpo; 
èaxì  'PcojjiaLWV  oOcs  sig.  sx  TiaÀaiwv  liévxoi  AÓyctìv  sv  lepaig  oéXtoig  otu^o- 
[lévcùv  ixaaxos  xi  TiapaXaptbv  àvéypaiev  e  viene  quindi  a  parlare  delle  origini 
della  Città  attribuite  in  mille  modi  ad  Enea  a  Romolo  etc. 

2  Cicerone  de  rep.  II  1 5,  28,  da  Manilio  fa  domandare  a  Scipione  se  sia  vero 
che  Pitagora  fu  maestro  di  Numa,  come  gli  avevano  insegnato  i  maggiori  dacché:  nc- 
que Vero  salis  id  annalium  publicorum  aucloritate  declara'um  videmus.  Il  che  non 
può  spiegarsi  che  in  uno  di  questi  due  casi:  o  gli  Annales  Maximi  tacevano  su  ciò 
abbandonando  del  tutto  una  credenza  che,  come  si  dice  poco  dopo  da  Manilio,  era 
inveterata,  ovvero  si  esprimevano  in  modo  da  lasciare  libero  ognuno  di  credere  ccm.e 
meglio  voleva.  Ciò  che  facevano  appunto  rispetto  alle  origini  di  Roma.  Cfr.  la  nota 
precedente. 

^  Dion.  Hai.  I  74,  dove  Cvon  i  migliori  editori  va  accettata  la  necessaria  corre- 
zione del  Nicbuhr  àpyjspsòa!.. 

*  E  quindi  erronea  T  osservazione  rhelorìschz  Ueheilreibung  und  Phrase  che 
si  legge  nel  Teufiel-Schwabe  P  §  76,  3  a  proposito  delle  parole  di  Cicerone  de  orci. 
II  52,  ove  si  dice  che  gli  Annali  Massi.-ni  narravano  le  vicende  nazionali  ab  initio 
rerum   Romanarurn. 
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sulle  origini  della  Città  e  die  divennero  ben  presìo  oggetto  di  studio 
e  di  imitazione. 

I  fiammenti  degli  Annali  Massimi  che  a  noi  sono  pervenuti  non 
hanno  nulla  a  che  fare,  secondo  il  nostro  pensiero,  con  le  più  antiche 
tavole  pontifìcie,  che,  come  dicemmo,  erano  poco  più  che  una  illu- 
strazione del  calendario.  Dall'  altro  Iato  abbiamo  anche  ragioni  suc- 
cienti per  dubitare  che  codeste  stesse  tavole  fossero  tanto  vetuste, 
quanto  generalmente  si  suole  ammettere.  La  stessa  tradizione  emlica 
afferma  che  il  materiale  scritto  conservato  dai  pontefici  perì  per  la 
maggior  parte  nell'  incendio  gallico,  ed  aggiunge  che  quelle  me- 
morie storiche,  le  quali  correvano  per  le  mani  di  tutti,  erano  falsi- 
ficazioni di  età  posteriore,  scritte  per  favorire  certe   famiglie.' 

Questa  sincera  dichiarazione,  fatta  da  uno  storico  antico  di  Roma, 
vien  confermata  tanto  dal  contenuto  della  più  vetusta  stona  che  ci 
proponiamo  esaminare,  quanto  dallo  studio  dei  Fasti  e  degU  Atti 
dei  Triorifi,  incisi  al  pari  dei  primi  solo  sullo  scorcio  dell'  ultimo 
secolo  della  repubblica  e  che,  come  già  avemmo  occasione  di  dire, 
sono  il  risultato  di  recenti  redazioni,  fatte  non  già  in  base  di  antichi 
monumenti,  bensì  di  tardive  elaborazioni  letterarie.  Qualche  annalista 
pcirlava,  è  vero,  di  libri  lintei,  nei  quali  sarebbero  stati  registrati 
i  nomi  dei  magistrati  anteriori  all'  incendio  gallico  e  che  venivano 
custoditi  nel  tempio  di  Giunone  Moneta,  posto  sulla  più  alta  vetta 
del  Campidoglio.  Ma  contro  l'autenticità  di  tah  nomi,  di  tali  liste 
si  muovevano  già  dubbi  sino  nell'antichità.'  D'altra  parte  è  ovvia 


^  Liv.  VI  1:  eiiam  si  quce  in  commenlariis  pontificum  aliisque  piihlicis  pri- 
valisque  crani  monumenlis,  incensa  urbe  pleraeque  inleriere.  Plut.  Num.  1,  à.AXà, 
K'/.wc'Ac,  zig  èv  èXéyx'P  XP^'^^''^  '5"^'="'  T<^P  ^^S  szLyéYpaTria'.  -co  fj'.'^Xlo'/, 
tay^ipi^ìTa;  xàg  [ièv  àp^/aiag  s-/wSÓvag  èvaYpsccpàg  èv  toI;  KsXxiy.oig  7:a9-sa'. 
zr^z  TiÓAsag  Tj-^aviaS-x'.  •  làg  5s  vùv  cfaivoptévcs  où"/.  dXr,-S-à)g  co','y.slo^:x.i. 
òi'àvòpwv  x^pi^oixévoìw  tigìv  elg  zi.  ripònv.  -'év/)  y.aì  TO';g  sTt'.-^y.vsaxdTO'j; 
C(-,;o'Js  s=  O'j  7:poar,-/.óv-:(!)v  £'.a3-.a;o-i£vo'.;.  Cfr.  Liv.  IV  16;  Vili  40;  XXII 
31.   Cic.   Brut.  61. 

2  Ucin.   Macr.  apd   Liv.   IV   7.   Dion.   Mal.  XI   6,  2. 
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la  domanda  se  codesti  libri  sospetti  noa  fossero  anteriori  al  344 
a.  C.  in  cui,  secondo  la  cronologia  volgare,  il  tenapio  stesso  venne 
eretto  sul  luogo  dove  prima  era  la  casa  ai  un  privato. 

Non  ci  fermeremo  qui  a  discutere  l' opinione  più  volte  ripetuta 
in  età  moderne  che  nel  tem.pio  di  Giove  Capitolino,  salvatosi  nel- 
r  incendio  gallico,  si  serbassero  monunenti  scritti  di  età  antichissima. 
Nessun  dato  degli  antichi  autori  accenna  a  monumenti  di  tal  ge- 
nere custoditi  in  codesto  tempio,  ad  eccezione  dei  libri  sibillini  e 
dei  chiodi  conficcati  nella  parete  di  esso  dai  praetores  maximi.  Le 
tavole  e  l'archivio  dei  pontefici,  non  meno  dei  loro  commentari, 
stando  alla  esplicita  dichiarazione  di  Livio  sopra  riferita,  si  conser- 
vavano nella  Regia  la  quale  perì  nell'incendio  gallico.  E  quando 
i  Galli  furono  partiti  le  leggi  delle  dodici  tavole,  al  pari  di  quelle 
dei  re,  secondo  la  tradizione  liviana,  non  erano  affatto  custodite  nel 
Campidoglio,  ma  si  cercarono  nelle  parti  della  Città  che  erano  stale 
prese  e  distrutte.^ 

Ove  gli  Annali  Massimi  avessero  origini  tanto  vetuste  quanto 
il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo,  che  la  tradizione  dice  dedi- 
cato sin  dal  primo  anno  della  repubblica,  noi  non  capiremmo  inoltre 
come  mai  nella  prima  decade  di  Livio  e  sino  al  IH  secolo  a.  C.  la 
storia  dei  prodigi  sia  così  raramente  notata  di  fronte  alle  fre- 
quenti ed  accurate  registrazioni  che  si  leggono  nei  libri  posteriori 
dello  stesso  Livio.  Dovremmo  quando  mai  attenderci  l'opposto.  E 
ovvio  quindi  il  sospetto  che  ciò  dipenda  dal  fatto  che  il  mate- 
riale raccolto  nelle  più  antiche  tahuiae  dei  pontefici  andò  in  gran 
parte  perito.  Ciò  che  è  appunto  asserito  da  Livio." 

1  Liv.  VI  1,9. 

-  Con  il  249  a.  C.  comir.cia  l'elenco  dei  prodigi  notati  da  Julia  Obsequente.  Da 
ciò  il  Mommsen  nella  ed.  dello  Jahn,  p.  XX  ricavò  che  solo  in  quell'anno  si  comin- 
ciò a  raccogliere  tali  osservazioni.  Ma  tal  risultato  è  stato  scosso  dalla  diligente  ricerca 
di  L.  Wiilcher  Die  geschillische  Entwickelung  der  Prodigien  bei  den  Roemcr  (Leipzig 
1 903  Dis3.).  L' Autore  d' altra  parte  non  ha  però  ben  capita  la  natura  degli  Annali 
Massimi. 
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Solo  verso  il  404  a.  C,  ossia  pochi  anni  prima  dell'invasione  gal- 
lica, stando  alla  stessa  tradizione  antica,  si  pose  attenzione  a  fissare 
r  eclissi,  che,  secondo  Catone,  erano  notati  dal  pontefice  massimo 
nei  suoi  annali.  Ci  è  anzi  affermato  che,  prendendo  a  base  l' ec- 
clisse  avvenuto  al  tempo  di  Ennio,  nell'opera  di  costui,  come  negli 
Annali  Massimi,  si  tentava  di  ristabilire  la  serie  di  quelli  prece- 
denti/ Anche  ciò  non  deporrebbe  troppo  a  favore  di  una  colle- 
zione di  tavole  pontificali  di  molto  anteriore  alla  fìrse  del  quinto 
secolo.  Ma  non  insisto  su  argomento  d' indole  astronomica  intorno 
al  quale  antichi  e  moderni,  per  mancanza  di  un  sincero  punto  di 
partenza,  erano  e  sono  obbligati  a  brarxolare  un  poco  nel  buio. 
Giudico  invece  degno  di  osservazione  che  nel  235  a.  C.  si  co- 
minciò a  notare  quando  veniva  chiuso  il  tempio  di  Giano,  che 
fu  poi  riaperto  lo  stesso  anno.  La  tradizione  procede  molto  inge- 
nuamente, affermando  che  questo  tempio  per  il  tempo  anteriore  era 
stato  serrato  una  sola  volta  da  Numa  Pompilio.  Nel  fatto  ciò  vuol 
significare  che  le  chiusure  anteriori  non  si  trovavano  notate  nelle 
tavole  dei  pontefici.' 

Infine  è  degno  di  osservazione  che  non  ci  è  arrivato  un  solo 
frammento  degli  Annali  Massimi  che  possa  riferirsi  ad  una  redazione 
anteriore  al  III  secolo.  E  chi  abbia  esaminato  come  la  storiografia 
pubblica  e  privata  sorse  e  si  svolse  presso  i  vari  Stati  antichi  e 
moderni,  troverà  naturale  pensare  che  anche  quelle  tavole  ponti- 
ficie, che  erano  un  semplice  elenco  dei  magistrati  e  dei  prodigi, 
e  che  precedettero  la  "  redazione  letteraria  y  degli  Annali  Massimi, 
non  furono  anteriori  all'incendio  gallico  e  che  precedettero  solo  di 
un  secolo  o  di  un  secolo  e  mezzo  quel  Catone  che  ne  testimoniava 
r  esistenza  al  tempo  di  Annibale,  vale  a  dire  nel  tempo  in  cui 
ebbe    piincipio    l' annalistica.   Questa  conclusione  parrà   ancor    più 


i  Cic.  d.  r.  pubi.  I   1 6,  25. 
2  Varr.  d.  l.  L.  V    165. 
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probabile  quando  si  consideri  che  le  tavole  dei  pontefici  divennero 
sempre  più  necessarie  quando,  con  il  crescere  della  cittadinanza  e 
dello  Stato,  non  fu  più  possibile  al  rex  sacrorum  ed  ai  pontefici 
far  note  a  voce  tutte  le  disposizioni  relative  al  culto  nazionale.  Il 
sistema  di  notificazione  scritta  sostituito  al  bando  orale  dcgii  anti- 
chi praecones  e  calaiores  accenna  infatti  ad  un'età  relativamente 
recente  in  cui  Y  uso  della  scrittura  era  generalmente  diffuso  e  la 
grande  massa  dei  cittadini  era  inoltrata  nella  via  dell'  incivilimento.' 

Tenendo  conto  di  questi  indizi,  può  persino  nascere  il  sospetto 
se  le  tavole  dei  pontefici,  anziché  subito  dopo  l'incendio  gallico 
(termine  che  per  altre  ragioni  sembra  accettabile)  abbiano  inco- 
minciato ad  essere  notificate  solo  sul  finire  del  IV  secolo,  ossia 
verso  i  tempi  della  censura  di  Appio  Cieco  (312  a.  C.)  e  della 
edilità  curule  di  Gneo  Flavio  (304  a.  C.)."'  Se  gli  incendi  che 
investirono  il  tempio  di  Vesta  nel  24P  e  nel  210  a.  C*  abbiano 
danneggiato  anche  la  vicina  Regia  non  sappiamo.  Sappiamo  che 
questa  fu  distrutta  dall'incendio  del  148  a.  C'  e  con  la  Regia  peri- 
rono, se  pure  vi  esistevano  ancora,  le  antiche  tavole  pontificie.  E 
se  alla  loro  perdita  si  riparò  colla  sostituzione  di  nuove,  è  ovvio 
pensare  che  si  accolsero  redazioni  più  ampie  e  notizie  di  fattura 
più  recente  di  quelle  dell'  età  gallica  a  cui  può  farsi  risalire  la 
più  antica  redazione. 

La  perdita  dei  primitivi  monumenti,  che  del  resto,  al  pari  dei 


i  Che  l'attività  del  rex  e  dei  pontefici  stesse  in  rapporto  con  l'indicazione  al 
popolo,  fatta  ad  alta  voce,  delle  feste,  rileviamo  da  Varr.  J.  I.  L.  VI  27  e  da  Ma- 
crob.  1    15.  10. 

Il  rapporto  di  codeste  cerimonie  con  la  formazione  delle  tavole  ponfeflcie  ha  visto 
fra  gli  altri  il  Seeck. 

2  V.  oltre  a!  libro  IX.  Ad  una  redazione  del  tempo  dell'  invasione  Gallica  pensa 
E.  Kornemann  Die  Alliaschlacht  und  die  aelteslen  Ponlificalannalen  in  Klio  XI 
(1911)  p.  335  sgg. 

3  Liv.  ep.  19.  Plin.  n.  A.  VII   141.  Oros.  IV   11. 
*  Liv.  XXVI  27. 

^  lui.  Obseq.    19. 
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libri  lintei  degli  auguri  conservati  nel  tempio  di  Giunone  Mo- 
neta, potevano  essere  più  fonte  di  cronologia  e  di  fasti  che  di 
stona/  dette  occasione,  secondo  ogni  verosimiglianza,  ad  una  ardita 
falsificazione  dello  stesso  genere  di  quella  che  i  pontefici  fecero 
a  proposito  dei  commentari  dei  sette  re,  di  cui  pretendevano  con- 
servare le  leggi,  e  delle  sacre  disposizioni,  che  si  dicevano  già 
in  parte  edite  da  Anco  Marcio  e  poi  trascritte  e  nuovamente 
pubblicate  dal  pontefice  massimo  C.  Papirio,  dopo  la  cacciata  di 
Tarquinio  il  Superbo."  Codesto  C.  Papirio,  che  non  pare  diverso 
dal  quel  M.  Papirio,  che  in  luogo  di  Q.  Furio  ricordato  da  altre 
fonti, ^  da  taluni  si  diceva  essere  stato  pontefice  al  tempo  della  ca- 
duta dei  decemviri,  sembra  anche  esso  una  fantastica  creazione 
di  quei  Papiri,  che  sino  dal  tempo  della  seconda  guerra  punica 
conseguirono  il  pontificato/ 

Le  notizie  a  noi  pervenute  non  ci  mettono  in  grado  di  stabi- 
lire se  la  nuova  redazione  degli  Annali  Massimi  venne  fatta  tutta 
in  una  volta  o  a  diverse  riprese,  se  nel  principio  del  secolo  III  o 
piuttosto  del  II  o  durante  il  pontificato  del  solo  Mucio  Scevola. 
Sarebbe  ovvio  pensare  a  quei  Cornell,  una  delle  genti  più  colte 
dell'  antica  Roma,  che  ben  presto  si  esercitarono  nella  storiografia 
e  furono  pontefici  al  tempo  di  Annibale  e  poi  della  terza  guerra 
punica  ""  ed  ancor  più  a  quel  P.  Licinio,  celebrato  per  la  sua  dot- 
trina non  meno  che  per  la  sua  eloquenza/  Ma  è  vano  perderci 
in  ipotesi  di  questa  natura. 


Presumibili  auto- 
ri delle  più  recen- 
ti redazioni  degli 
Annali  Massimi 


^  Anche  nel  caso  che  i  libri  dei  magistrati  fossero  stati  autentici,  come  sì  ricava 
da  quelli  citati  a  proposito  del  processo  degli  Scipioni,  Liv.  52  (cfr.  Mommsen  Roem. 
Forschungen  II  p.  430),  non  davano  che  elenchi  di  nomi. 

2  Dion.  Hai.   IH   36. 

3  Liv.  Ili   54;  cfr.  Ascon.  in   Cornelian.  p.  77. 

*  Liv.  XXV  2.  Sulle  falsificazioni  dei  Papiri  connesse  con  Vjus  Papirianum 
avremo  più  volte  occasione  di  discorrere  nel  corso  dell'  opera. 

^  Sui  pontificati  dei  Cornell  v.  i  dati  raccolti  dal  Bardt  Die  Priesier  der  vier 
groasen   CoUegien  (Berlin    1871)  p.  4. 

6  Cic.   Cat.  Mai.  50;  cfr.  de  orai.  Ili    154.  Liv.  XXX    1.  5. 
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Un  indizio  meno  incerto  ci  è  forse  dato  dalla  perfetta  rispondenza 
che  esiste  fra  alcuni  dati  di  Ennio  e  degli  Annali  Massimi/  Da  ciò, 
anziché  a  concludere  che  tale  redazione  fosse  anteriore  al  poeta  di 
Rudie,  potremm.o  essere  indotti  a  sospettare  che  questi  abbia  eserci- 
tato una  notevole  efficacia  anche  sulla  formazione  degli  A.nnali,  forse 
non  ancora  compiuta  al  tempo  di  Catone.  Ma,  guardandoci  dal- 
l'esprimere  un  pensiero  troppo  reciso  anche  su  questo  punto,  ci  basti 
constatare  nel  suo  complesso  il  carattere  recente  e  dubbio  di  co- 
desti Annali  Massimi  ed  osservare  che  i  pontefici  del  secolo  III 
e  II  pretendevano  di  avere  le  tavole  dei  più  vetusti  loro  antecessori 
su  per  giù  come  i  Romani  del  tempo  di  Precopio  si  vantavano 
di  possedere  la  nave  su  cui  era  giunto  Enea,  gli  Ateniesi  al  tem- 
po di  Demetrio  Falereo  credevano  di  avere,  sia  pure  per  effetto 
di  continui  restauri,  la  nave  su  cui  Teseo  era  ritornato  da  Creta, ^  così 
come  ancora  al  tempo  eli  Plutarco  in  Atene  si  mostravano  gli  ori- 
ginali delle  tavole  su  cui  erano  state  scritte  le  leggi  di  Solone. ^ 

Con  questi  documenti  di  ben  discutibile  natura  stanno  in  stretta 
relazione  i  libri  lintei  contenenti  il  nome  dei  magistrati,  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  menzione,  e  le  tavole  dei  censori  sorte,  anche  se- 
condo la  tradizione,  non  prima  del  443  a.  C.  ma  che  si  facevano 
risalire  sino   all'incendio   gallico,  anzi   persino  al  tempo   di   Servio 


^  Il  medesimo  calcolo  delle  eclissi  e  lo  stesso  tentativo  di  fissarli  cronologicamente 
sì  ritrovava  apud  Ennium  et  in  Maximìs  Annalibus.  Cic.  d.  r.  p.  116,  25.  Ora 
l'eclissi  da  cui  si  pigliava  il  punto  di  partenza  era  avvenuto  nell'età  di  Ennio  i  cui 
studi  astronomici,  come  oltre  notiamo,  ci  sono  attestati.  Così  pare  si  trovasse  tanto  in 
Ennio  quanto  negli  Annali  Massimi  l'elenco  delle  divinità  enumerate  da  Varr.  d.  l.  L. 
V   74  ;  cfr.  Dion.   Hai.   Il   50. 

2  Plut.  Thes.  23.  Proc.  Goth.  IV  22. 

3  Plut.  Sol.  25. 

*  Dion.  Hai.  I  74;  IV  22.  Cfr.  invece  Liv.  IV  8,  1 .  Dallo  stesso  Dionisio  1 ,  74 
si  ricava  che  codesti  libri  censorii  non  erano  custoditi  dallo  Stato  in  pubblici  archivi, 
ma  dalle  famiglie  di  coloro  che  avevano  coperta  la  carica  di  censore:  à  ZMZéy^tzcci 
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Di  tali  falsificazioni  sarebbe  del  resto  strano  muovere  speciale 
rimprovero  ai  sacerdoti  ed  agli  uomini  di  Stato  romani  dacché  essi, 
fedeli   al   loro   detto:    verum    est   quod  prò   salute  fit  mendacium.      Falsificazioni  più 


non  si  comportarono  diversamente  da  tutti  gli  altri  Stati  dell'  an- 
tichità e  possiamo  aggiungere  anche  dell'età  nostre.  Anche  i  sa- 
cerdoti ebrei  cercarono  di  attribuire  alla  più  alta  antichità  leggi  e 
cronache  rimaneggiate  od  anche  scritte  di  sana  pianta  in  età  po- 
steriore. Allo  stesso  modo  i  sacerdoti  del  Tibet,  stando  al  glorioso 
scopritore  di  questa  sin  ad  ieri  inaccessibile  regione  retta  da  un 
governo  teocratico,  cercano  "  di  far  rimontare  le  origini  dei  loro 
"  conventi  ai  tempi  preistonci  più  remoti,  si  che  non  v'  abbia  pos- 
"  sibilila  di  trovare  il  riscontro  in  documenti  umani  y.^ 

Nella  cerchia  dei  popoli  classici  occorrono  tosto  alla  mente  la 
leggenda  sulla  legislazione  di  Licurgo,  sorta  non  prima  del  secolo 
IV,  ed  i  pseudo  annali  degli  Spartani  e  dei  Sicionii,  di  cui  abbiam.o 
già  tenuto  parola.  Rispetto  poi  ai  tempi  moderni  faremmo  opera 
ben  lunga  e  del  tutto  estranea  al  nostro  soggetto  ove  registrassimo 
tutte  le  falsificazioni  di  Stato  od  ecclesiastiche  avvenute  nei  vari 
paesi  di  Europa.  Basti  ripensare  ai  falsi  Capitolari  che  in  Francia 
ottenere  vigore  di  codice  ufficiale  durante  il  IX  secolo.  Alle  fal- 
sificazioni dei  pontefici  di  Roma  antica  può  essere  degnamente  con- 
trapposta quella  dei  falsi  decretali  Isidoriani  contenenti  fra  l' altro 
la  donazione  di  Costantino  a  papa  Silvestro  e  le  lettere  immagi- 
narie che  sarebbero  state  scritte  da  vari  pontefici,  da  Clemente  sino 
a  Gregorio  II.  Se,  estendendoci  poi  fino  ai  giorni  nostri  mirassimo  a 
raccogliere  tutti  gli  esempi  di  falsificazione,  di  cui  per  ragioni  re- 
ligiose e  politiche  si  resero  autori  e  complici  sacerdoti  ed  uomini 
di  Stato,  rischieremmo  di  scrivere  una  storia  così  estesa  quanto  quella 


recenti  analoghe 
a  quelle  conte- 
nute negli  Annali 
Massimi 


*  Rispetto  ai  libri  del  Vecchio  Testamento,  prescindendo  dalla  precedente  e  dalla 
posteriore  letteratura,  rimando  al  noto  e  classico  libro  del  Wellhausen  Pro'egomena  zur 
Geschichle  Israeli.  Circa  i  Lama  del  Tibet  v.  Suen  Hedin  Trans-Imalaja  vers.  it.  I 
(Milano  1909)  p.  492. 
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della  stessa  umanità  e  della  sua  storiografia  propensa  più  volte  alla 
menzogna  che  alla  verità.  O  per  lo  meno,  invece  di  un  capitolo  intro- 
duttivo dovremmo  comporre  un  intiero  manuale  di  storia  critica. 

Del  resto  la  fede  per  cui  alcuni  critici  moderni  credono  ancora 
alla  autenticità  e  alla  produzione  degli  antichi  sacerdoti  romani,  trae 
in  fondo  origine  da  quel  medesimo  sentimento  che  li  induce  a 
non  mettere  in  dubbio  le  verità  ufficiali  degli  insegnamenti  loro  for- 
niti dalle  religioni  in  cui  sono  nati. 

E  oggi  opinione  generalmente  ammessa  che  la  redazione  degli 
Annali  Massimi  del  tempo  di  Muzio  Scevola  segni  la  fine  del- 
l'attività letteraria  dei  pontefici.  Essa  è  messa  in  rapporto  con  il 
fatto  che  la  ricca  fioritura  di  annali  privati  cominciata  con  l' età 
di  Annibale,  cresciuta  man  mano  nel  secolo  successivo,  rese  ad- 
dirittura oziosa  la  storiografia  sacra.  La  redazione  de!  pontefice  Sce- 
vola fu  anzi  posta  in  relazione  con  il  carattere  intelligente  ed  aperto 
di  questo  magistrato,  atto  a  comprendere  il  movimento  dei  Gracchi 
ed  a  valutare  le  nuove  tendenze  politiche. 

Nulla  di  più  erroneo!  L'attività  letteraria  dei  pontefici  romani, 
che  nei  tempi  più  antichi  si  era  limitata  per  questa  parte  ad 
esporre  al  pubblico  sem.plici  tavole  in  cui  anno  per  anno  e  forse 
anche  mese  per  mese,  si  notavano  le  feste,  le  pestilenze,  le  e- 
cHssi,  il  caro  dei  viveri,  ed  in  cui  si  indicavano  le  cerimonie  sacre 
e  le  espiazioni  che  si  dovevano  compiere  dai  fedeli,  finì  invece  per 
trasformarsi  in  una  vera  e  propria  storiografia  di  pregio  letterario. 
Questa  strasformazione  divenne  necessaria  allorché  con  il  sorgere 
dell'annalistica  privata,  col  diffondersi  della  cultura  greca,  occorse 
contrastare  il  terreno  ad  una  ampia  serie  di  opere  letterarie  non 
sempre  ortodosse  dal  lato  politico  e  morale. 
Carattere  morale  Le  nuove  religioni  e  superstizioni  che  giungevano  dalla  Grecia 

e    politico    degli  i    in  /^  •  i  e  i  •  i-    •  i    • 

Annali  Massimi  c  dall  Oriente  tendevano  a  trasformare  la  coscienza  religiosa  dei 
Romani.  I  riti  stranieri  facevano  man  mano  andare  in  oblio  i  culti  na- 
zionali ;  il  nuovo  indirizzo  letterario  mirava  naturalmente  a  capovol- 
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gere  le  basi  della  coscienza  e  della  educazione  nazionale.  A  tra- 
sformazioni radicali  di  questo  genere  doveva,  si  comprende,  opporsi 
il  collegio  dei  pontefici  romani  arbitri  del  diritto  e  della  coscienza 
dello  Stato.  E  per  le  stesse  ragioni  per  cui  nel  181  a.  C.  si  fe- 
cero bruciare  i  libri  pitagorici  scritti  in  greco,  trovati  sul  Gianicolo 
nella  tomba  attribuita  a  Numa,  si  provvide  a  mantenere  compatto 
il  vecchio  patrimonio  religioso  e  morale  della  nazione.  La  pubbli- 
cazione degli  Annali  Massimi  di  Scevola  in  ottanta  libri,  che  por- 
geva la  Storia  Sacra  nazionale,  avvenne  sotto  l'impero  di  tali  circo- 
stanze ed  ebbe  il  fine  di  accogliere  in  un  syllahos  le  indispensabili 
indicazioni  sul  culto,  quella  parte  dei  riti  che  non  doveva  essere 
esclusivamente  conosciuta  dai  sacerdoti,  che  occorreva  anzi  indicare 
ai  devoti  romani.  E  non  è  inopportuna  ipotesi  che,  come  le  "  Origini  « 
di  Catone,  stando  almeno  ad  una  dichiarazione  di  Cicerone,  conte- 
nevano X  jus  pontificio  e  V  jus  civile,  tali  materie  venissero  esplici- 
tamente illustrate  dai  pontefici  romani,  i  quali,  accanto  alla  cura  della 
storiografia  ufficiale  avevano  pur  quella  di  regolare  ed  amministrare 
il  diritto. 

L'attività  storica  dei  pontefici  compilatori  degli  Annali  Mas- 
simi, è,  sino  ad  un  certo  punto,  da  confrontarsi  con  quella  reda- 
zione canonica  della  storia  sacra  del  popolo  ebreo  che  s'insegna 
tuttora  nelle  scuole  cattoliche  e  che  è  regolata  dalle  autorità  eccle- 
siastiche. Dall'  attività  degli  antichi  preti  romani  ci  possiamo  infatti 
formare  ancora  oggi  in  molti  casi  un  chiaro  concetto  tenendo  conto 
di  ciò  che  fu  operato  e  tuttora  si  opera  dai  loro  successori  che 
dirigono  il  culto  cattolico. 

La  redazione  di  P.  Mucio  cadeva  nei  tempi  in  cui  i  più  colti 
Romani,  accogliendo  le  dottrine  della  media  Stoa,  cercavano  op- 
porsi alla  pericolosa  efficacia  dell'  epicureism.o  e  di  altre  teorie  mo- 
rali contrarie  agli  antichi  costumi  nazionali;  e,  naturalmente,  agli 
scopi  liturgici  e  morali  se  ne  univano  altri  d'indole  schiettamente 
politica. 
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Non  è  poi  escluso  che  nuove  e  successive  edizioni  di  tali  com- 
pilazioni sacre  siano  state  fatte  ad  edificazione  dei  devoti  e  della 
religione  di  Stato.  Il  Cesarismo  che  basò  in  parte  la  sua  legitti- 
mità sulle  vecchie  tradizioni  religiose,  in  parte  sulla  più  recente  lo- 
calizzazione del  mito  di  Enea,  contribuì  anche  esso  a  far  sempre 
più  accettare  come  storia  canonica  quella  redazione  che  si  accor- 
dava con  le  pretese  della  stirpe  e  che  venne  accettata  da  Livio  e 
da  Vergillo.  Con  questa  ipotesi  collima  forse  il  fatto  che  indicazioni 
identiche  a  quelle  dei  libri  pontifici  sono  talora  connesse  con  il 
nome  di  Giulio  Cesare.  Cesare  non  trascurò  di  valersi  del  ponti- 
ficato massimo  anche  per  fini  di  questo  genere.  Mancano  elementi 
per  dar  forza  di  prova  a  questi  indizi.  Ma  non  è  da  escludere  del 
tutto  r  ipotesi  che  un  rimaneggiamento  dei  testi  pontificaH  degli 
Annali  Massimi  sia  avvenuto  anche  nell'età  cesariana  e  che  esso 
sia  stato  presente  alle  fonti  dell'opuscolo  suWOrigo  geniis  Romatìae} 
Fini  morali  e  pò-  La  compilazione  ufficiale  degli  annali  dello  Stato  valeva  a  creare 

litici    degli   An-  ,         r  •        i-  •  i  i  i 

nali  Massimi  ed  a  hssare  una  specie  di  narrazione  ortodossa,  che  aveva  valore 

canonico  di  fronte  alle  centinaia  di  leggende  fra  loro  in  contrasto 
e  non  sempre  vereconde  già  narrate  dagli  scrittori  greci.  Co- 
storo infatti,  anche  se  inspirati  da  sentimenti  di  devozione  più  o 
meno  sincera  verso  lo  Stato  vincitore,  non  sapevano  spogliare  i  loro 
miti  da  quel  senso  di  naturalismo  o  di  erotismo,  che  era  congenito 
ai  loro  costumi,  che  repugnava  addirittura  al  carattere  sobrio  ed 
austero  del  popolo  romano.  Non  a  torto  i  Romani  si  sentivano  su- 
periori ai  Greci  ormai  decaduti.  Con  ogni  loro  atto  miravano  ad 
apparire  nobili  e  maestosi  davanti  ai  vinti,  così  come  gl'Inglesi  in 
età  a  noi  vicine  con  il  loro  contegno  hanno  affettato  una  superio- 
rità sulle  altre  stirpi  di  Europa.  Le  leggende  escogitate  dagli  scrit- 
tori  greci,  che   erano    ormai   riuscite    a    penetrare    nella    coscienza 


^   In  questo  opuscolo    oltre    agli  annales  pontificum  ed  ai    libri   poniificales  7,  I, 
17,  3;  22,  2  si  citano  i  libri  pontificali  di  Cesare  9,  6;  cfr.  15,  4;  17,  3. 


Libro  I  -  Capìtolo   V  73 

romana  ed  a  far  parte  del  patrimonio  storico  nazionale,  dovevano 
essere  epurate  ed  esposte  in  modo  decoroso  e  pudico.  E  così, 
(avremo  agio  di  constatarlo  a  suo  luogo)  le  non  caste  storielle  delle 
amanti  di  Pane  e  di  Silvano  o  della  vergine  romana  od  albana, 
che  nel  focolare  domestico  vedeva  sorgere  l' itifallo,  con  cui  si  con- 
giungeva, dando  alla  luce  Romolo,  Servio  Tullio,  si  trasformavano 
nelle  leggende  della  vergine  Ilia  o  della  fiamma  che  aveva  circon- 
dato il  capo  di  Servio  figlio  di  Ocrisia  non  più  umile  ancella, 
ma  vedova  di  un  principe.  Così  il  romantico  racconto  di  Tarpeia,  che 
per  amore  di  Tazio  avrebbe  tradita  la  patria,  veniva  sostituito  da 
altre  versioni  più  austere  e  più  consone  all'  indole  del  popolo 
romano.^ 

Per  un  processo  analogo  si  modificarono  moltissime  altre  nar- 
razioni. Ed  in  seguito  a  tali  selezioni,  che  acquistarono  valore  ufficiale, 
cadde  nell'oblio,  e  venne  relegata  nel  regno  delle  curiosità  una 
lunga  serie  di  tradizioni,  talvolta  assai  più  antiche,  delle  quali 
qualcuna  riuscì  a  salvarsi  grazie  alla  erudizione  di  un  Varrone  o 
di  un  Juba,  e  che  noi  non  mancheremo  a  suo  luogo  di  rintracciare 
e  contrapporre  a  quella  storia  che  riuscì  a  diventare  ufficiale. 

A  nobilitare  codesta  materia  mitica  contribuì  non  meno  il  sa- 
cerdozio che  la  più  antica  annalistica,  la  quale  era  trattata  talora 
da  quelle  stesse  persone  che  coprivano  le  più  alte  cariche  sacer- 
dotali o  che  al  pari  dei  sacerdoti  facevano  parte  del  Senato  romano. 

Tra  magistrati  civili  e  magistrati  sacerdoti  dovevano  anche  a 
Roma,  come  altrove,  sorgere  con  il  tempo  gravi  dissidi  e  contesta- 
zioni. Anche  a  Roma  la  magistratura  civile  finiva  per  proclamarsi 

*  Pausania  V  3  ad  es.  racconta  la  leggenda  delle  donne  dell'  Elide  che,  pur 
di  diventare  incinte,  fecero  voto  di  un  tempio  ad  Atena  Madre.  Contenuto  analogo 
si  trova  nei  riti  dei  Lupercali  ed  in  quelli  di  Giunone  Lucina  nell' Esquilino.  Ma  la 
storiografia  romana  collega  i  primi  in  modo  decente  con  la  pretesa  storia  di  Romolo, 
V.  ad  es.  Acil.  apd  Plut.  Rom.  21,  i  secondi  con  la  casta  figura  di  Ersilia,  v.  Ovid.  fast. 
Ili  206  sqq.  (cfr.  invece  II  429  sqq.),  ovvero  con  le  vicende  della  invasione  gallica, 
V.  Fasi.  Praen.  ad  Kal.  Mari. 
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indipendente  e  poi  superiore  alla  tutela  dei  rappresentanti  del  "  timore 
di  Dio  u-  Frattanto  gli  uni  e  gli  altri  erano  uniti  nel  proposito  di 
conservare  un  vecchio  patrimonio  moiale,  che  man  mano  veniva  a 
trasformarsi  per  virtù  di  quegli  stessi  popoli  che  Roma  assoggettava 
al  suo  dominio/ 


*  Parte  di  codeste  leggende  sono  state  serbate  dall'autore  dell'opuscolo  detto 
"  paralleli  minori  ^  malamente  attribuito  a  Plutarco,  che  oggi  dai  critici  più  autorevoli, 
dopo  R.  Hercher,  è  reputato  opera  di  un  impostore.  Cfr.  H.  Peter  Warheit  und  Kunst 
p.  428. 

Dal  controllo  minutissimo  che  per  mio  conto  ho  fatto  di  questo  opuscolo  ho 
appreso  che  non  vale  né  più  né  meno  di  tanti  altri  colledanea  della  tarda  erudizione 
greca,  a  cui  la  critica  moderna  dà  talora  un  certo  peso.  Certo  nel  maggior  numero 
dei  casi  contiene  dati  di  nessun  valore;  ma  qua  e  là  serba  pure  notizie  degne  di  qualche 
considerazione.  Sarebbe  utile  una  nuova  revisione  de!  problema. 


CAPITOLO  VI. 

Elementi  greci  nella  civiltà  e  nella  letteratura  storica  romana. 
Sviluppo  della  storiografia  romana  sino  a  Catone. 

Non  ostante  che  i  più  antichi  annalisti  ed  i  pontefici  del  se- 
colo III  cercassero  di  dare  un  aspetto  nobile  e  maestoso  alla  storia 
nazionale  più  vetusta,  essi  non  riuscirono  a  mascherare  interamente 
il  carattere  originario  di  alcuni  miti  e  sopratutto  a  cancellarne  il 
colorito  primitivo  ed  a  trasformarne  il  contenuto  letterario  e  talora 
poetico. 

Una  generazione  prima  che  Fabio  Pittore  e   Cincio   Alimento      I  poeti  e  le  ori- 

,  ,   ,,  .  eini  della  storio- 

commciassero  a  narrare  m  prosa  greca   le   gesta   della   patria,  uno      grafia  romana 

scrittore  nato  nella  Campania,  ossia  in  una  regione  molto  più  di 
Roma  e  da  epoca  ancor  più  vetusta  compenetraìa  dalla  cultura  el- 
lenica, aveva  narrato  l'epopea  meravigliosa  della  prima  guerra  pu- 
nica a  cui  egli  stesso  aveva  preso  parte.  Nevio,  al  pari  del  taren- 
tino  Livio  Andronico,  si  valeva  ancora  del  metro  saturnio,  ma  il 
contenuto  mitico  del  suo  poema  era  pura  imitazione  greca.'  E  proprio 

^  La  dipendenza  di  Nevio  da  Timeo,  sebbene  sia  difficile  pervenire  a  risulta!! 
sicuri  per  i  singoli  casi,  è  s'.ata  oggetto  dì  un'accurata  memoria  di  R.  v.  Scala  Roem. 
Sludien  (Innsbruck  1 893).  Se  in  qualche  particolare  si  può  discutere,  nelle  linee  gene- 
rali questa  tesi  è  più  che  giusta.  Intorno  all'  attività  di  altri  poeti  come  Licinio  Te- 
gula,  Liv.  XXXI    12,  non  ci  è  concesso  emettere  ipotesi  di  sorta. 
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negli  anni  in  cui  scriveva  Fabio  Pittore,  le  gesta  nazionali  venivano 
narrate  nell'esametro  greco  dal  messapio  Ennio,  il  glorificatore  delle 
gesta  degli  Scipioni,  dei  Fulvi,  dei  Cecili  Metelii  e  di  tante  altre 
prosapie  romane.  La  simultanea  e  coeva  esposizione  dei  fatti  storici 
in  forma  poetica  e  prosastica  sarebbe  stato  un  fenomeno  strano,  e 
forse  addirittura  impossibile  in  una  nazione  primitiva,  in  cui  vi  fosse 
stato  uno  spontaneo  svolgimento  delle  facoltà  intellettuali  senza  in- 
fluenze od  innesti  di  letterature  straniere.  Ciò  era  invece  naturale  a 
Roma  nel  secolo  IH,  come  tornò  ad  esserlo  nel  Medioevo,  allorché 
la  poesia  vergiliana  e  la  tradizione  romana  esercitarono  la  loro  effi- 
cacia sui  primi  poeti  epici  e  sui  cronisti  italiani. 

Che  fra  i  Romani  si  potesse  svolgere  man  mano  anche  V  epos 
nazionale  è  per  se  ben  naturale.  Tuttavia  è  notevole  il  fatto  che 
sino  al  finire  della  repubblica  non  fiorì  presso  loro  poeta  di  qualche 
grido  che  non  fosse  Tarentino  o  Campano,  Umbro  o  Cisalpino. 
E  se  anche,  come  qualche  moderno  ha  asserito,  le  primordiali  teo- 
gonie latine  potevano  con  il  tempo  salire  a  dignità  di  poema,  è 
facile  riconoscere,  già  lo  abbiamo  notato,  che  non  si  prestavano  a 
concezioni  nobiH  e  veramente  poetiche  le  figure  di  Fauno  e  di  Ster- 
cuzio,  i  sudici  dei  del  bestiame  e  del  concime  festosam.ente  cele- 
brati dai  Prisci  Latini.  Si  comprende  quindi  senza  troppa  fatica 
come  i  Romani  all'età  di  Cicerone  abbiano  sentito  meno  fervore 
per  divinità  e  culti  che  appartenevano,  come  essi  stessi  riconosce- 
vano, a  comunità  primitive  e  rozze. ^  Non  potendo  cancellare  dal 
rituale  il  culto  di  Siercuzio  e  Pilumno,  li  identificarono  addirittura 
con  le  nobili  divinità  sideree  di  Castore  e  Polluce  ed  ebbero  il  buon 
senso  di  lasciarsi  conquistare  dalla  poesia  epica  della  Grecia." 

Ma  se  Nevio  ed  Ennio  cantavano  in  versi  le  gesta  storiche 
dei  Romani,  ciò  non  indica  affatto    che    si    riportassero    del    tutto 


*   Cic.  prò   Caelio  26. 
2  Serv.  ad  Aen.  IX  4. 


Libro  I  -   Capitolo    VI  11 

alle  forme  più  antic'ne,  ossia  dei  piirni  secoli  della  Grecia.  I 
poemi  che  un  Campano,  un  Calabrese  e  pm  tardi  un  Pesarese  do- 
navano ai  Romani  erano  schiette  imitazioni  del  genere  letteraiio 
della  propria  età.  Imitavano  la  letteratura  alessandrina,  la  cultura 
di  quei  dotti  che  allo  stesso  tempo  miravano  ad  essere  eruditi 
conoscilori  della  filologia  e  della  archeologia,  delle  scienze  e  della 
stona,  e  che,  ancor  più  che  per  il  passato,  facevano  oggetto  di 
poesia  e  di  tragedia  le  gesta  di  età  storiche.  Nevio  ed  Ennio, 
sebbene  il  secondo  si  vantasse  di  avere  X  anima  di  Omero,  riprodu- 
cevano per  il  Lazio  e  per  Roma  ciò  che  A^pollonio  di  Rodi,  Riano 
di  Creta,  Licofrone  ed  Euforione  avevano  fatto  per  diverse  città 
della  Grecia,  che  Demostene  di  Bitinia,  Museo  di  Efeso  e  Simo- 
nide  di  Magnesia  compievano  in  onore  dei  Seleucidi,  dei  re  di 
Pergamo  ovvero  della  Bitinia.^ 

Il  gusto  per  la  poesia  storica  non  ebbe  termine  con  Ennio  e 
con  Accio.  Gli  uomini  di  Stato  romani  amarono  sempre  circon- 
darsi di  poeti  come  avevano  già  fatto  i  Greci.  Una  m.ente  positiva 
come  quella  di  Lisandro  sapeva  quale  potere  esercitassero  sulla 
pubblica  opinione  i  pensieri  espressi  in  versi  armoniosi.  Perciò 
conduceva  sempre  con  se  il  poeta  Cherilo  ;  così  Agesilao  aveva  con 
se  il  suo  panegirista."  Fulvio  ebbe  il  suo  cantore  in  Ennio  come 
Pompeio  ebbe  numerosi  celebratoli  delle  sue  gesta. ^  E  lo  stesso 
Mario,  che  pure  posava  a  dispregiatore  delle  arti  e  delle  lettere, 
accarezzava  L.  Plozio,  perchè  sperava  lo  rendesse  celebre  con  i 
suoi  versi.  Condizione  di  cose  che  si  è  verificata  per  tutti  i  tem.pi 
ed  in  tutte  le  società.  Solo  neli'  età  nostra  meno  favorevole  alle 
muse  gli  uomini  politici  hanno  lasciato  da  parte  poeti  e  prosatori  e 
si  procurano  il  plauso  dei  volghi  con  la  prosa  comperata  di  più  o 
meno  oscuri  giornalisti."^ 

*  Su  questi  ed  altri  poeti   consimili  v.  Susemih!   i  p.  3SI    $gg. 

2  Pìut.  Lys.   18.6. 

3  Plut.  Pomp.  Al,  3. 

^  Csc.  pT.  Ardì.  9,  20  sq.  :  negus  enim  quhquam  est  iam  aosrsus  a  Masis  qui 
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L'amore  per  il  poema  storico  durò  sino  a  tarda  età.  Cicerone, 

Cesare,  ed  Augusto  tentarono  questo  genere  letterario  e  da  esso,  non 

meno    che   dagli   ornamenti   della   retoiica   degli    storici    prosastici, 

derivano  alcuni  tratti  poetici,  che  compariscono  tanto  nella  più  an- 

Ennio  e  gli  An-      tica   quanto   nella   più   recente  storia  della   repubblica.  Da   Ennio, 

nales  Maximi  ^  .  ..,.,... 

come  e  stato  osservato,  paion  trarre  origme  alcuni  elementi  poetici 
nella  stessa  narrazione  liviana/  Al  pari  dei  poeti  alessandrini  e 
pergameni,  Ennio  era  grammatico  ed  esperto  di  antichità.  E  seb- 
bene r invida  sorte  ci  abbia  rapita  tanta  parte  dell'antichissima  letta- 
ratura  latina,  è  nondimeno  lecito  intuire  i  legami  che  passano  fra  Nevio 
ed  il  siciUano  Timeo  e  rilevare  una  parte  di  quelli  che  esistevano  fra 
le  più  antiche  letterature  siciHana  ed  alessandrina  ed  il  cantore  di  Ru- 
die,  la  cui  efficacia  fu  profondamente  sentita  così  dai  posteriori  poeti 
latini  come  dagli  annalisti  suoi  contemporanei.'  E  lecito  anzi  do- 
mandarsi se  la  corrispondenza  che  in  più  di  un  caso  v'era  fia  gli 
Annali  Massimi  e  gli  annali  di  Ennio,  gli  "  Annales  n  per  ec- 
cellenza, anziché  dallo  studio  dei  primi  da  parte  del  poeta  ra- 
dino, non  derivasse  dall'uso  che  i  redattori  della  tarda  redazione 
pontifìcia  fecero  degU  scritti  e  della  dottrina  di  Ennio,  non  meno 
esperto  facitore  di  poemi  e  di  tragedie  che  riformatore  dell'  orto- 
grafìa latina  ed  illustratore  del  calendario  romano.^  Non  va  infatti 

non  manJari  versihus  aeternum  suorum  laborum  facile  praecontum  palialur  .  .  .  itaque 
ille  Marius  iiem  eximi'e  L.  Plotium  dilexil,  cuius  ingenio  puiabat  ea,  quae  gesserai, 
posse  celebrari. 

^  V.  oltre  nella  presente  opera  al  libro  III,  rispetto  alla  morte  di  Romolo. 

^  La  grande  dipendenza  di  Ennio  dalla  cultura  siciliana  è  dimostrata  dalla  ver- 
sione che  egli  fece  dell'opera  di  Euemero  di  Messana,  dal  titolo  della  sua  opera  "  Epi- 
carmo  ^  e  dall'  uso  che  fece  per  la  sua  "  hedyphagetica  ^  ossia  del  poema  di  Archestrato  di 
Siracusa  o  di  Gela.  Per  uno  scrittore  educato  a  Taranto  non  poteva  del  resto  avve- 
nire diversamente. 

^  Che  Ennio  fosse  autore  di  libri  sul  diritto  augurale  era  negato  da  L.  Aurelio 
Cotta,  contro  l'opinione  comune,  Suet.  de  gramm.  1.  Tuttavia  è  notevole  che  solo 
dopo  la  partenza  di  Pirro  si  sia  incommciato  a  tener  conto  di  certe  norme  dell  aru- 
spicina  romana,  Plin.  n.  h.  Xl  186.  Ciò  fa  pensare  all'efficacia  che  potè  esercitare 
Taranto  anche  su  questo  lato  e    che  affermò    rispetto    ai    ludi    detti  Tarentini,  che    si 
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dimenticato  che  Ennio  era  ormai  considerato  il  più  alto  ed  insu- 
perato campione  della  poesia  storica  romana  allorché  si  procedeva 
alla  redazione  ed  alla  pubblicazione  ufficiale  degli  Annali  Massimi. 
A  noi  è  pervenuto  solo  il  nome  dei  vari  annalisti  romani  più 
antichi,  in  parte  coetanei  di  Ennio.  E  con  quello  dei  più  famosi 
qualche  più  o  men  breve  frammento.  Fabio  Pittore  e  Cincio  Ali- 
mento, per  dichiarazione  di  Dionisio  confermata  da  Livio,*  sarebbero 
stati,  come  già  notammo,  i  più  vetusti  narratori  delle  gesta  nazio- 
nali. Ma  le  nostre  informazioni  non  ci  mettono  in  grado  di  stabi- 
lire fino  a  che  punto  l' opera  di  codesti  uomini  politici  venne  pre- 
ceduta da  tentativi  più  o  meno  estesi  per  parte  di  persone  meno 
cospicue.  Così  ignoriamo  sino  a  che  punto  l'attività  di  essi  venne 
aiutata  e  favorita  dalla  collaborazione  di  colti  schiavi  o  liberti  di 
nazionalità  greca.'   E  naturale  invece  il  sospetto  che  l'attività  giu- 


facevano  nella  località  presso  il  Tevere,  detta  Tarentum,  per  mezzo  della  nota  cerimo- 
nia con  cui  si  fingeva  che  un  dato  terreno  o  regione  fosse  quello  d'onde  derivava  il 
culto  straniero  così  nominato.  Ciò  si  spiega  tanto  per  mezzo  della  leggenda  dell'augure 
etrusco  interrogato  da  Romolo  rispetto  al  Campidoglio,  che  voleva  si  dicesse  "  Roma  , 
il  punto  che  egli  indicava  con  la  sua  verga,  quanto  dell'acquisto  di  terra  che  i  Ro- 
mani fecero  fare  ad  un  soldato  di  Pirro,  per  potere,  secondo  il  diritto  faciale,  denun- 
ziare guerra  a  quel  re.  (Un  fatto  non  identico  ma  analogo  registra  anche  la  storia  anti- 
chissima ed  autentica  di  Firenze,  v.  Villani   IV  31). 

Che  ad  ogni  modo  Ennio  abbia  preso  parte  alla  illustrazione  del  calendario  risulta 
chiaramente  da  Censorino,  de  die  nai.  19,  2,  ed  è  appena  necessario  ricordare  che  i 
primi  fasti  illustrati  del  popolo  romano  furono  opera  di  Fulvio,  il  vincitore  di  Ambracia, 
l'amico  di  Ennio,  v.  Varr.  d.  I.  L.  VI  33.  Censor.  20;  2.  Macrob.  I  1,  12  sq.  Cfr. 
la  mia  memoria  sulla  pretesa  legge  Furia  Papiria  nei  miti  Studi  dorici  (Pisa  1909) 
p.  184  sgg. 

*  Dion.  Hai.  I  6.  Livio  II  40,  !  0,  chiama  Fabio  lor.ge  anliquissimum  auclorem 
né  egli,  come  nessun  altro,  fa  menzione  di  un  altro  scrittore  che  si  possa  giudicare 
più  antico. 

-  A  partire  da  Chilone,  lo  schiavo  che  educò  il  figlio  di  Catone,  e  che  teneva 
scuola,  Plut.  Cai.  Maior.  20.  (per  tacere  dei  grammatici  e  retori  che  educarono  i  figli 
di  Paolo  Emilio,  Plut.  Paul.  Aem.  6),  da  Dafnide,  il  liberto  di  Lutazio  Catulo,  sino 
a  Tirone  di  Cicerone  ed  a  Polibio  dell'imperatore  Claudio,  i  Romani  si  valsero  costan- 
temente di  codesti  Greci  colti.  Quanto  della  dottrina  romana  sia  opera  di  costoro  non 
possiamo  dire  con  più  esattezza    di    quello    che   sia    lecito    verificare  quante  delle  idee 
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Appio  Claudio, 
Gn.  Flavio,  Sp. 
Carvilio  e  le  pri- 
me scaturigini 
della  prosa  ro- 
mana 


ridica  e  letteraria  di  Appio  Claudio  e  del  suo  protetto  Gneo 
Flavio  fossero  pur  state  collegate  con  qualche  produzione   stoiica. 

Che  Appio  Claudio  fondatore  del  diritto  romano,  in  grazia 
alla  sua  straordinaria  e  versatile  attività  chiamato  T  uomo  dalle 
"  cento  mani  u ,  fosse  dedito  allo  studio  delle  lettere,  e  delle  let- 
tere greche,  appare  dalla  riforma  dell'alfabeto  latino  e  dal  carme 
di  inspirazione  pitagorica  a  ragione  o  a  torto  a  lui  attribuito/  E  che 
più  o  meno  direttamente  abbia  promossa  l'attività  storica  dei  Ro- 
mani traspare  dal  fatto  che  nel  tempio  della  dea  Bellona  da  luì 
eretto  espose  le  imagini  degli  avi  con  l'indicazione  scritta  {iituli) 
delle  imprese  che  avevano  compiute." 

Così  le  gesta  civili  dei  Flavii  vengono  ricordate  per  fatti  che 
non  appartengono  alla  favolosa  antichità,  bensì  alla  generazione 
precedente  a  quella  in  cui  Gneo  Flavio,  il  plebeo  edile  curule, 
pubblicò  i  fasti. ^  La  riforma  dell'alfabeto  latino  collegata  con  Appio 
Claudio  non  è  disgiunta  da  quella  di  Flavio,  alla  stesso  modo 
che  la  pubblicazione  delle  azioni  era  attribuita  tanto  all'uno  che 
all'altro.*  E  va  sopratutto  rilevato  che  con  Gn.  Flavio  è  strettamente 
connessa  la  più  antica  indicazione  cronologica  relativa  alla  storia 
di  Roma.^  Così   leggendo   le   gesta   dei  Carvili,  ove  si  raccontano 


politiche  di  T.  Gracco  appartenessero  a!  suo  maestro  Diofane  di  Mitilene,  Plul.  li. 
Gracch.   8,  ovvero  fossero  frutto  della  esperienza    o    del    dottrinarismo  ellenico. 

E  nolo  del  resto  come  in  tutte  le  età  uomini  ricchi  od  in  alta  posizione  sociale 
amanti  delle  lettere  hanno  avuto  agio  di  usufruire  la  produzione  di  poveri  letterati, 
che  cedendo  l'opera  loro  personale,  hanno  trovato  pane  e  protezione.  Non  avviene  del 
resto  lo  stesso  anche  oggi  a  proposito  dei  molci  discorsi  di  molti  uomini  di  Stato  di- 
stesi spesso  da  qualcuno  dei  loro  subordinati? 

^  L'esistenza  di  un  canne  di  Appio  Cieco,  che  secondo  Cicerone  aveva  sapore 
pitagorico,  era  già  noto  a  Panezio    Tusc.  IV  2,  4. 

-  Piin.n.  h.  XXXV  12,  che  scambia  il  console  del  495  a.C.  con  il  celebre  censore. 

3  Liv.  Vii!  22  ad  a.  327;  Vili   37   ad  a.  323  a.  C.  Val.  Max.  IX   10.  I. 

^  Mentre  ad  Appio  Cieco  si  attribuiva  l' introduzione  dell'  rei'  aver  tolto  la  z. 
Digest.  I,  2,  2,  3ò;  Mart.  Gap.  Ili  261,  a  Flavio  si  assegnava  l'avere  aggiunto  al- 
l'alfabeto latino  le  lettere  che  ancor  gli  mancavano,  Lyd.  de  mens.  I  9. 

'■'  Plin.  n.  h.   XIII    19,  V.  oltre  nella  presente  opera  al  cap.  IX. 
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le  ultime  guerre  sannitiche,  che  di  circa  un  decennio  precedono 
l'arrivo  di  Pirro,  a"'/remo  occassione  di  domandarci  se  per  caso 
quello  Spurio  Carvilio,  che  per  primo  verso  la  metà  del  HI  secolo 
aprì  una  scuola  a  Roma  e  modificò  l'alfabeto  latino,  non  si  fosse 
pure  accinto  a  narrare  le  gesta  della  gente  di  cui  era  liberto/ 

Ad  ogni  modo  prima  di  Catone  era  di  già  incominciata  una 
produzione  scritta  in  Hngua  nazionale,  la  quale  per  un  momento 
venne  però  arrestala  dalla  efficacia  che  le  lettere  e  la  civiltà  greca 
esercitarono  in  Roma  sul  declivio  della  seconda  guerra  punica. 
Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento,  C.  Acilio  ed  Aulo  Postumio  Al- 
bino composero  in  fatti  in  greco  le  loro  storie,  e  quest'ultimo,  nel  suo 
scritto  dedicato  ad  Ennio,  manifestò  a  tal  punto  il  desiderio  di 
piacere  ai  Greci  da  ati'rarsi  le  beffe  di  Catone.' 

Ma  non  ostante  la  conoscenza  della  letteratura  ellenica  ed  i  co- 
spicui esemplari  che  erano  in  loro  potere,  si  verificava  un  fenomeno 
assai  naturale  ;  ossia  la  difficoltà  per  una  razza  letterariamente  inferiore 
di  riassumere  ed  assorbire  in  tutto  e  prontamente  il  lavoro  psicologico 
di  un'altra  stirpe.  La  gente  romana,  che  riusciva  a  superare  ed  a 
spaventare  i  Greci  allorché  nelle  battaglie  tagliava  senza  pietà  teste 
e  braccia,^  e  che  si  mostrava  superiore  anche  nell'arte  di  governare 
ed  amministrare  i  popoli  vinti,  era  ben  lungi  dal  possedere  quella 
finezza  di  spirito  che  le  permettesse  di  far  suoi  i  segreti  dell'arte 
greca. 

Le  cronache  di  Fabio  e  di  Cincio  Alimento,  se  stiamo  alle  parole     Fabio  Pittore  e 

d.     j-^.       .  .  !•  1  r  1         1   11  •      •       Cincio  Alimento 

1   Uionisio,   mostravano    una    dipendenza    rormale    dalle    anteriori     primi  annalisti  di 

narrazioni  greche  rispetto  alla  più  vetusta  storia  di  Roma.^  E  real-         ""^ 


*  Plut.  q.  Rom.  54.  Cfr.  oltre  nella  presente  opera  al  cap.  Vili. 
2  Cai.  apd  Gel!,  n.  ^.  XI  8,  2;  cfr.  Polyb.  XXXX  6.  4. 

^  Liv.  XXXI  34.  Leggendo  queste  parole  pare  di  sentire  l'impressione  spaven- 
tevole che  a!  tempo  di  Carlo  Vili  provarono  gli  Italiani,  già  da  allora  disabituati  a 
maneggiare  le  armi,  quando  seppero  delle  uccisioni  fatte  a  Rapallo. 

*  Dion.  Hai.   16:  óiiolag  ce  zo'iZO'.g,   cioè    ai    Greci    come   Timeo,   Antigono, 

Pais  Stofia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  6 


82  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

mente  noi  veòiamo  che  Fabio  Pittore,  come  i  suoi  successori,  faceva 
derivare  dai  Siculi  le  più  antiche  popolazioni  del  Lazio  e  del 
paese  dei  Volsci.  Cassio  Emina  toglieva  certamente  dagli  storici 
siciliani  la  storia  delle  più  antiche  città  latine  e  della  introduzione 
del  culto  di  Venere  a  Lavinio/  La  Sicilia,  che  sino  alla  seconda 
guerra  Punica  ed  alla  presa  di  Siracusa  era  rimasta  in  parte  ancora 
la  regione  più  civile  e  più  bella  di  Occidente,  doveva  essa  stessa 
esercitare  un  grande  fascino  sull'animo  ci  Cincio  Alimento,  di 
Calpurnio  Pisone,  che  in  codesta  isola  si  erano  recati  come  m.agi- 
strati  del  popolo  rombano."  Gli  storici   della   Sicilia,  come   Tim.eo, 


Sileno  etc,  v.ai  oòSèv  Siacfópoug  sgéSwy.av  loTopiag  xaì  'P(tìn.a{a)v  Sooi  xà 
uaXaià  Ipya  t^g  tióXscos  'EXXTjVtXTj  SiaXéxTw  auvéypa-l'av  xxl.  Vero  è  che 
Dionisio  pare  qui  sopratutto  usare  queste  parole  rispetto  aìla  forma  esterna;  ma,  sopra 
e  poco  dopo,  allude  anche  al  genere  di  informazioni. 

^  Le  singole  prove  v.  a!  libro  sg.  Che  gli  annali  latini  di  Fabio  Pittore  (v.  i  fram- 
menti raccolti  dal  Peter  Frag.  hisi.  Rom.  p.  74  sg.)  siano  nella  sostanza  la  stessa  ma- 
teria di  quella  dei  Greci  a  me  pare  sia  dimostrato  all'  evidenza  dal  contenuto,  né  credo 
provato  il  contrario  dal  Bader,  de  Diodori  rerum  Romanarum  audoribus  (Lipsiae, 
1890)  p.  32  sgg.  Non  si  deve  trovar  strano  che  gli  annali  di  Fabio  possano  aver 
meritato  l'onore  di  una  versione  latina  quando  un  simile  fatto  avvenne  precisamente 
per  quelli  di  Acilio  tradotti  in  latino  da  un  Claudio.  Da  Gellio  n.  A.  V  4,  3  ap- 
prendiamo che  codesti  annali  latini  erano  honae  et  sincerae  vetustaUs  libri,  ma  non 
ricaviamo  se  codesta  redazione  fosse  stata  fatta  in  un  tempo  oltremodo  antico,  dacché 
è  tanto  lecito  pensare  a  una  doppia  redazione  greca  e  latina  da  parte  dello  stesso 
autore,  che  scrisse  pure  in  latino  opere  di  contenuto  sacro,  ossia  ad  un  procedimento 
analogo  a  quello  tenuto  dal  cardinale  Bembo,  quanto  ad  una  versione  più  o  meno 
posteriore,  fatta  magari  da  una  persona  della  stessa  gente.  E  strano  che  su  codesta 
questione  si  sia  potuto  dare  qualche  peso  al  plurale  Fabii  usato  da  Cicerone  de  dicìn. 
I  26,  54  che  non  vale  più  dei  Rulli.  Decii,  Corvini,  Cic.  Phil.  V  17,  48,  dei  Ai'J?J.Ci 
fi>i\óf^0^0l  di  Plutarco  de  glor.  Aih.  1345,  e.  Certo  è  invece  che  quando  Cice- 
rone parla  di  Fabio  Pittore  autore  latino,  de  orai.  11  12,  51;  Je  kg.  I  2,  6,  pensa  solo 
al  più  antico. 

2  Cincio  fu  pretore  in  Sicilia  nel  210  a.  C.  e  vi  restò  due  anni,  v.  Liv.  XXVI 
28;  XVII  5  sqq.  Catone,  come  è  noto,  vi  fu  tribunus  miliium  fra  il  214  ed  il  21  I 
a.  C.  ;  Calpurnio  Pisone  nel  1 33  a.  C.  vi  combattè  gH  schiavi.  L' uso  delle  storie  di 
Timeo  o  di  altro  storico  siciliano  da  parte  di  Pisone  è  forse  attestato  dalla  etimologia 
d'Italia  da  ìxaXof,  Varr.  d.  l.  L.  11  1,  9.  Geli.  n.  A.  XI  1.  L'osservare  che  faceva 
Catone  la  natura  ed  il  carattere  dei  paesi  che  visitava,  è  attestato  da  molti  e  noti 
frammenti  delle  sue  "  Origini  ^. 
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ebbero  sui  Romani  quella  stessa  efficacia  che  rispetto  alle  più  antiche 
dottrine  morali,  filosofiche,  giuridiche  esercitò  il  tardo  pitagoreismo 
di  Taranto.  I  primi  storici  dovettero  leggere  ed  ammirare  Timeo, 
allo  stesso  modo  che  Appio  Claudio  aveva  accolti  i  germi  delle 
dottrine,  che  una  generazione  prima  di  lui  aveva  professate  il  ta- 
rentino  Archita. 

Che  del  resto  il  neo  pitagorismo  che  fioriva  a  Taranto  nell'età 
successiva  a  quella  di  Appio  Cieco  avesse  fatto  presa  nel  culto, 
non  meno  che  nelle  coscienze  degli  annalisti  romani,  dimostra  tanto 
la  storia  dei  libri  pitagorici  trovati  nella  psedo  tomba  di  Num.a  nel 
181  a.  C.  quanto  i  rapporti  che  fra  Numa  e  Pitagora  e  le  sue  dot- 
trine vennero  notati  dai  primi  tempi  della  storiografia  romana.* 

Ma  l'assimilazione  di  codesti  autori  non  poteva  farsi  ad  un 
tratto.  Occorreva  del  tempo  prima  che  in  uomini,  più  atti  a  ma- 
neggiare la  spada  che  la  penna,  si  destassero  e  svolgessero  vere  e 
proprie  attitudini  letterarie.  Perciò,  pur  trascrivendo  il  materiale 
ellenico,  pur  imitando  opere  di  grande  valore  letterario,  come 
quelle  di  Timeo,  non  seppero  far  di  meglio  che  tentare  il  ge- 
nere più  semplice  della  prosa  greca  e  riprodurre  nel  suolo  ro- 
mano quella  che  da  molto  tempo  era  una  forma  arcaica  della  let- 


1  Che  il  dialogo  di  Archita  con  Platone  ed  il  sannita  C.  Ponzio,  Cic.  Caf.  Mai. 
12,  41,  dal  lato  cronologico  (all' a.  349  a.  C.)  non  sia  possibile  e  che  contenga  una 
finzione  sta  bene.  Ma  che  da  ciò  si  debba  arrivare  a  giudicare  spenta  la  filosofia  pi- 
tagorica nella  Magna  Grecia  ed  a  reputare  che  con  Archita  tutto  fosse  finito,  non 
riesco  a  comprendere.  Sotto  questo  punto,  come  rispetto  alla  genesi  del  necpitagoreismo 
romano,  credo  non  abbiano  interamente  colpito  nel  segno  i  recenti  studiosi  della  storia 
della  filosofia,  a  partire  dallo  illustre  Zeller  sino  alto  Schneckel  nel  libro  del  resto  pre- 
gevolissimo Die  Philosoplìie  der  mittleTen  Sfoa  (Berlin  1 892).  SuU'  efficacia  assai 
antica  della  filosofia  pitagorica  presso  i  Sanniti  come  presso  i  Romani  avremo  agio  di 
discorrere  nel  corso  dell'opera.   Qui  basti  avere  accennato  al  problema. 

La  credenza  che  Numa  fosse  allievo  di  Pitagora  è  considerata  come  un  invetera'us 
error  dall'interlocutore  del  dialogo  ciceroniano  d.  rep.  Il  15,  27,  dialogo  che  si  suppone 
tenuto  nel  129  a.  C.  Certo  Castore  di  Rodi  apd  Plut.  quesf.  Rom.  IO  non  fu  il  primo  a 
paragonare  istituti  pitagorici  ai  romani. 
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telatura  greca  e  che   veniva  mantenuta   sino   ad   età  posteriore  più 
per  ragioni  di  indole  sacra  che  letteraria. 

I  loro  scritti  si  mantennero  infatti  fedeli  al  tipo  schema- 
tico degli  Annali  Massimi.  In  essi,  secondo  un  sistema  derivato 
dalle  tavole  pontifìcie,  seguito  anche  negli  Annali  Massimi,  si 
faceva  menzione  dei  nuovi  magistrati  entrati  anno  per  anno  in 
carica,  dei  prodigi  denunziati  ed  espiati,  dei  duci,  delle  gesta 
militari  indicate  in  ordine  strettamente  cronologico.  Seguiva  poi 
la  notizia  del  trionfo  ;  e  la  enumerazione  delle  gesta  dell'  anno 
era  chiusa  dal  ricordo  delle  leggi  presentate  ed  approvate.*  S'in- 
tende che  in  essi  ben  poco  o  nulla  v'  era  che  si  riferisse  alla 
storia  degli  altri  popoli  ove  non  avesse  stretto  rapporto  con  Roma. 
E  se  v'era  qualche  sincronismo  raramente  colpiva  nel  segno;"  questo 
forniva  anzi  occasione  di  dimostrare  la  grande  ignoranza  degli  an- 
nalisti in  fatto  di  cronologia.'  I  fatti  relativi  alle  genti  straniere  si 
vedevano  dall'angusto  punto  di  vista  di  chi  non  stendeva  il  suo 
occhio  al  di  là  degli  interessi  locali  o  dei  campi  occupati  o  che 
dovevano  essere  conquistati  dalle  legioni. 

I  difetti  di  codesta  compilazione  uniforme,  che  era  ben  lontana 
dall'essere  vera  storia,  si  presentavano  tanto  agli  occhi  di  Catone^ 


*  Il  punto  di  confronto  fra  gli  annales  Romani  e  la  logografìa  dei  Greci  è 
notato  anche  dallo  stesso  Cic.  de  orai.  11  53;  cfr.  Dion.  Hai.  I  7.  Con  gli  annali  ro- 
mani vanno  naturalmente  confrontate  anche  le  Atlhides.  Lo  schema  degli  annales, 
che  è  facile  ristabilire  leggendo  gli  stessi  libri  di  Livio,  è  indicato  con  tutta  chiarezza 
da  Sempronio  Asellione  apud  Geli.  n.  A.  V    18;  cfr.  Cai.  apd  Geli.  II  28,  6. 

L' indicazione  dei  prodigi  era  parte  fondamentale  anche  delle  Allhides.  Esempio 
cospicuo  porge  Filocoro,  anche  egli  pubblico  sacerdote  dello  Stato,  chiamato  a  riferire 
sul  valore  dei  segni  celesti,  da  lui  indicati  anno  per  anno,  v.  fr.  1 46  in  M.  FHG.  I 
p.  403  sq.  Tali  prodigi  vengono  enunciati  qua  e  là  in  varie  opere  storiche  greche  a 
noi  pervenute  in  modo  da  ricordare  assai  gli  annali  romani,  v.  ad  es.  Thuc.  il  28; 
IV  52.  Philist.  apd  Cic.  de  dioln.  I  73.  Diod.  XV  53;  XVll  10.  Plut.  Dion.  24. 
Plut.  Akx.  73.  lust.  33.  4.  Ael.  v.  h.  XII  57. 

~  Rispetto  ai  falsi  sincronismi  degli  antichi  annalisti  v.  quanto  già  notava  Dion.  Hai. 
VII    L  Si  pensi  ai  sincronismi  erronei  di  Livio. 

3  Cat.  apd  Geli.  n.  A.  II   86,  4. 
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quanto,  qualche  decennio  dopo,  a  quelli  di  Sempronio  Asellione, 
il  quale  mirava  a  scrivere  una  vera  storia  prammatica,  in  cui  degli 
avvenimenti  fosse  cercata  la  ragione.'    L'esame    di   qualche   fram-      Caratteristiche 

dei  primi    ali- 
mento di  Fabio  Pittore  e  di  Cassio  Emina  mostra  che  tra  l'opera     nalisti  romani 

di  costoro  e  quella  di  Livio  corre  veramente  una  grande  di- 
stanza. Tuttavia,  fatta  astrazione  dal  magistero  dell'  arte  nel  for- 
mare il  periodo,  nel  fare  eloquenti  orazioni,  nell' esprimere  passioni, 
nel  dipingere  una  situazione  drammatica,  anche  la  storia  liviana, 
così  elaborata  in  certe  parti,  mantenne  in  fondo  inalterate  le  carat- 
teristiche fondamentali  della  ieratica  annalistica  romana.  Che  anzi 
in  tutta  la  storia  di  questo  popolo,  fatta  eccezione  per  un  piccolo 
numero  di  autori,  come  Sallustio,  l' esposizione  generale  dei  fatti 
non  seppe  mai  liberarsi  dall'  arcaismo  del  concetto  originario,  che 
si  riscontra  ancora  in  Cranio  e  persino  in  Tacito. 

A  noi  sono  pervenuti  troppo  scarsi  frammenti  di  Fabio  Pittore 
e  di  Cincio,  perchè  ci  si  soffermi  a  discorrere  delle  qualità  intrin- 
seche e  sostanziali  del  contenuto  delle  loro  opere  rispetto  alla  più 
antica  storia  romana.  E  persino  discutibile  se  tutti  i  frammenti  che 
vanno  sotto  il  loro  nome  appartengano  di  fatto  a  codesti  autori.  Ma 
è  manifesto  che  Livio  e  Dionisio,  che  sono  le  nostre  fonti  più 
diffuse  per  il  perìodo  che  studiamo,  se  pur  dettero  qualche  volta 
un'occhiata  agh  originali  di  tali  scritture  (ciò  che  è  più  che  discu- 
tibile), assai  di  rado  le  presero  in  attento  esame  ed  attinsero  di- 
rettamente ai  più  antichi  e  sobri  narratori  delle  gesta  romane. 

Ci  volgiamo  quindi  a  notare  caratteristiche  generali,  rilevando  sin 
da  principio  che  ci  allontaniamo  intieramente  da  quella  distinzione 
fra  annalisti  del  III  secolo  e  quelli  dell'  età  graccana  e  sillana, 
sulla  quale  hanno  così  spesso  basato  i  loro   criteri   valorosi   critici 

^  Sempr.  Ase'.ì.  apd  Gè!!,  n.  A.  V  18:  scribsre  autem  bellum  initum  quo  con- 
sule  et  quo  confeclum  sii  et  quis  triumphans  introicrit  .  .  .  id  fabulas  pueris  est  nar- 
rare non  hisiorias  scribere.  E  poco  prima  nobis  non  modo  satis  esse  video  qucd  factum 
esset  id  pronuntiare  sed  etiam  quo  Consilio  quoque  ratione   gesta  essent  demonstrare. 
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moderni.  L'esame  spregiudicalo  di  tutta  l'annalistica  mostra  infatti 
che  tanto  i  primi  quanto  i  secondi  scrissero  sotto  l' impero  delle 
medesime  preoccupazioni  politiche,  e  che  tutti  in  generale  adatta- 
rono le  vicende  che  narravano  alle  vedute  morali  e  politiche  del- 
l'età e  dell'ambiente  in  cui  vivevano.* 

Caratteristica  veramente  propria  dei  più  antichi  annalisti  fu 
quella,  che  già  notammo,  di  scrivere  in  greco. 

I  primi  narratori  delle  gesta  romane  possedevano  una  lingua 
troppo  rude  per  osar  fin  da  principio  d'esporre  con  essa  i  propri 
pensieri  ancorché  Livio  Andronico  e  sopratutto  Nevio  (per  tacere 
di  Appio  Claudio,  di  Gn.  Flavio  e  di  Carvilio),  avevano  tentato 
e  con  qualche  successo  la  prova.  Ma  la  vera  ragione  per  cui  essi 
credettero  di  non  valersi  della  prosa  nazionale  fu  ben  altra.  Fa- 
bio Pittore,  Aciho,  Poslumio,  erano  bensì  ammiratori  della  cul- 
tura greca  ma  erano  del  pari  uomini  di  Stato,  e  per  mezzo  della 
loro  storiografia  miravano  a  conquistare  1'  opinione  pubblica  dei 
Greci,  su  per  giù  alla  stessa  maniera  in  cui  i  dotti  della  Prussia 
o  della  Russia,  in  tempi  diversi,  cominciarono  col  valersi  rispettiva- 
mente della  prosa  francese  o  della  tedesca  per  far  conoscere  al 
mondo  civile  il  risultato  delle  loro  ricerche.  Allo  stesso  modo  an- 
che oggi  il  Giappone  per  mezzo  di  libri  scritti  in  inglese  cerca  far 
conoscere  la  propria  storia  e  guadagnarsi  la  simpatia  ed  il  rispetto 
del  pubblico  europeo  ed  am.ericano. 

La  superiorità  intellettuale  dei  Greci  era  così  sentita  e  ricono- 
sciuta, dal  IV  secolo  sino  all'  età  di   Siila,  che  i  Romani  non  la- 


^  Credo  di  essere  stato  fra  i  primi  (se  non  il  primo)  a  respingere  molti  anni  or 
sono  questo  criterio  accolto  ancora  dal  Mommsen;  e  mi  rallegro  vedere  che  la  nuova 
opinione  si  è  fatta  ormai  strada. 

Ed.  Schwartz  Notae  de  Romanorum  annalihus  p.  1 5  (Goltingae  I  903),  mettendo 
giustamente  in  ridicolo  le  ricerche  di  quei  suoi  connazionali  che  credono  di  distinguere 
fra  fonti  più  o  meno  pure  e  più  o  meno  torbide  dell'annalistica,  giustamente  conclude: 
mihi  nescio  quo  casa  accidere  solet  ut  cum  eas  gustem  stagna  et  paludes  sapere 
Videantur  ad  unam   omnes. 
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sciarono  occasione  per  esternare  il  loro  rispetto  verso  gli  Stati  che, 
come  Atene,  avevano  memorie  gloriose  e  che  sotto  l' egida  del 
passato  o  grazie  alle  scuole  dei  retori  e  solisti  esercitavano  ancora 
una  certa  efficacia  sull'  opinione  del  mondo  civile.  T.  Quinzio  Fla- 
minino  dichiarando  liberi  i  Greci  non  procedeva  da  un  punto  di 
vista  politico  diverso  da  quello  che  aveva  inspirata  la  condotta  di 
Demetrio  Poliorcete  verso  Atene.  E  ovvio  il  confronto  fra  la  con- 
dotta dei  Romani  o  dei  principi  dell'età  ellenistica  verso  Atene, 
e  quella  che  l'ammirazione  straniera  per  il  nostro  splendido  pas- 
sato artistico  suggerisce  tuttora  verso  Firenze  o  Venezia.  In  fondo 
in  fondo  non  era  così  balordo,  come  lo  voleva  far  credere  Catone, 
quel  Postumio  Albino  ^  che  era  così  vivo  ammiratore  dei  Greci.  11 
trionfo  politico  dei  Romani  sul  m.ondo  ellenico  era  però  eviden- 
te e  per  questa  ragione  è  tanto  più  notevole  e  degno  di  ammi- 
razione il  tentativo  fortunato  di  Catone  di  aver  ripresa,  diremo 
così,  la  tradizione  di  Appio  Claudio  e  di  essersi  daccapo  valso 
della  lingua  nazionale. 

La  esplicita  dichiarazione  di  qualche  autore  antico,  che  Catone 
studiò  le  opere  letterarie  dei  Greci  solo  quando  era  giunto  al 
limitare  della  vecchiaia,  ha  un  valore  molto  relativo."' 


*  Cic.  Acad.  prior.  II  45,  137;  cfr.  Bru!.  21,  81,  parìa  di  A.  Postumio  Albino 
con  rispetto  e  come  di  un  uomo  dotto  ed  eloquente.  Se  Polibio  XXXIX  1 2,  si  fa  eco 
dei  frizzi  di  Catone,  ciò  dipende  non  solo  dalla  pacificazione  dei  suoi  protettori  con 
Catone,  ma  anche  dalla  circostanza  che  egli  aveva  bisogno  dell'opera  di  costui  rispetto 
al  rimpatrio  ed  agli  onori  da  restituirsi  agli  ostaggi  achei,  Pluf,  Cat.  Maior  9.  Del 
resto  r  opera  di  Polibio,  ed  è  stato  più  volte  notato,  conteneva  molti  dati  che  dipende- 
vano da  Catone.  Rispetto  anzi  alla  più  antica  storia  romana,  Polibio,  si  può  dire,  non 
porgeva  nulla  di  proprio,  ma  attingeva  od  a  Catone  od  a  Fabio,  salvo  casi  speciali, 
co-nne  rispetto  alla  cronologia  delle  guerre  galliche. 

^  Sul  tempo  in  cui  Catone  avrebbe  incominciato  a  studiare  gli  autor!  greci  cor- 
revano evidentemente  due  versioni.  Secondo  alcuni,  Plut.  Cat.  Maior  5  ;  cfr.  Cic. 
Cat.  Maior.  12,  39;  21,  78  sino  da  giovinetto  egli  avrebbe  ascoltato  i  discorsi  del  pita- 
gorico Nearco  a  Taranto  ed  apprese  le  dottrine  platoniche.  Secondo  un'altra  tradi- 
zione, Plut.  li.  6.  Cic.  Acad.  II  5;  Cat.  Mai.  7,  26;  9,  28  cominciò  a  studiare  let- 
tere greche  quando  era  già  vecchio.   Fonti  che  secondo  vedute  oggi  prevalenti  (v.  ad  es. 
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Può  ben  darsi  sia  finzione  di  Cicerone,  come   alcuni  moderni 

sostengono,  che  fino  dalla  sua  prima  giovinezza  Catone  abbia  udito 

Le  Origines  di     a  Taranto  i  discorsi  sulla  filosofia  neo-pitagorica  che  in  quella  città 
Catone 

aveva  avuto  sede  ufficiale.   Ma    verso  i  quaranta    anni  Catone  era 

così  poco  alieno  dall'amare  le  arti  e  le  scienze  elleniche,  che 
prese  a  proteggere  Ennio  e  lo  condusse  seco  dalla  Sardegna. 
Era  così  infervorato  nello  studio  della  storia  greca,  che  contri- 
buendo alla  vittoria  nella  battaglia  delie  Terrnopili  (191  a.  C), 
dichiarava  di  aver  tenuto  presente  quanto  si  era  fatto  nella  stessa 
località  ai  tempi  di  Leonida.^  E  con  Leonida  confiontava  il  va- 
loroso tribuno  Cedicio.  "  Codesto  dispregiatore  dei  Greci  sentiva 
am-mirazione  per  Temistocle,  per  Pericle  ed  Epaminonda.^  Le  sue 
storie,  dal  lato  formale  come  dal  sostanziale,  erano  piene  di  dottrina 
greca;  persino  le  sue  arguzie  erano  traduzioni  di  vecchi  motti  el- 
lenici.* Ed  allorquando   questo   rappresentante   della   romanità   più 


Hendrichson  LUerar^  sovrces  in  Ciceros'  Bru'.us  in  American  Journal  of  Philclogy 
XXVII  p.  1  84  sgg.  seguito  da  P.  Fraccaro  Sulla  biografia  di  Catone  il  Maggiore  (Man- 
tova 1910)  sono  sospette.  Il  Teuffel-Schwabe  op.  cit.  I^  1 20,  1 ,  partendo  dal  dato  di 
Cornelio  Nepote  Cai.  3,  secondo  cui  essendo  vecchio  cominciò  a  scrivere  le  "  Origini  ^, 
pone  come  termine  posi  quem  il  1 74  a.  C.  Anche  lo  Schanz  T^  I  p.  242  pare  asso- 
ciarsi a  questa  teoria,  sebbene  registri   la  contraria. 

Catone  stando  a  Plutarco  Cai.  20  scrisse  laxopiag  nell'interesse  di  suo  figlio 
itio^  X^^P'  '^-^^  lisyà/lo'.j  yf.d[d|j,ocaiv.  Ove  queste  storie  fossero  le  Origines  anziché 
un'  opera  diversa  magari  di  altro  autore  da  Catone  trascritta,  avremmo  un  punto  sicuro 
di  partenza.  11  figlio  di  Catone  doveva  avere  un  i5  anni  verso  il  177  a.  C.  (nacque 
verso  il  192).  Dunque  Catone  avrebbe  pensato  a  scrivere  quest'opera  qualche  anno 
prima.  Se  nel  libro  III,  parlando  della  fondazione  di  Ameria,  v.  Plin.  n.  h.  Ili  114, 
prende  come  punto  di  partenza  il  167  a.  C,  ciò  può  anche  indicare  che  più  tardi 
ebbe  occasione  di  ritoccare  il  suo  scritto. 

1  Cat.  apd  Geli.  n.  A.  Ili   7. 

2  Plut.  Cat.  Maior  1  3. 

3  Plut.   /.  e.  8,  1  3. 

^  Plut.  /.  e.  2,  7:  TX  [ièvxoi  c'JYYpd|j.jj,aTa  y.ai  Sóyfiao'.v  'EXXvjvtxoIg  v.cf.1 
loTopcaic  È7ii£i.xcì)g  ^<.a.T.zz.olv.ù.t,%i  y.aì  [ieO-^p[iy;V£'j|iéva  T.oWà,  y.atà  Àégiv 
èv  Tots  à7io-^9-éy|iaai  v.o.i  xalj  YV(i)p.oXoY^aig  ik\y.Y.iy.\..  Plutarco  nota  poi  passim 
la  fonte  originaria  di  alcuni  di  codesti  motti.  Anche  1'  unico  responso  giuridico  che  gli  è 
attribuito  è  traduzione  di  un  molto  greco,  v.  Heinze  apd  Bremer  Jurispr.  aniehaJr.  p.  1  5. 
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austera  volle  esprimere  la  sua  stima  per  il  più  giovane  Africano, 
si  servì  di  un  ben  noto  verso  omerico/  Se  Catone  prese  assai 
tardi  a  narrare  le  gesta  di  Roma,  ciò  dipese  dal  fatto  che  nel 
fiore  della  sua  vita  era  stato  occupato  in  faccende  militari  e  civili. 
Queste,  come  a  qualunque  buon  romano,  gli  stavano  più  a  cuore 
delle  lettere. 

Se,  trovandosi  ad  Atene,  Catone  non  volle  parlare  in  greco,  non 
fu  già  per  ignoranza  di  questa  lingua,  che  allora  conosceva  qualunque 
colto  romano,  come  nessun  notevole  uomo  politico  ignora  ai  tempi 
nostri  il  francese  o  l' inglese.  Ma  egli  volle  parlare  in  latino  perchè 
non  reputava  decoroso  per  un  magistrato  esprimersi  pubblicamente 
nella  lingua  dei  vinti  e  fare  con  ciò  omaggio  ai  Greci  del  suo 
tempo  così  dissimili  dagli  antichi.^  Egli  in  ciò  non  agiva  diversa- 
mente da  Carlo  Xll  di  Svezia  che,  pur  conoscendo  il  francese,  non 
volle  mai  parlare  altra  lingua  che  il  latino  con  l'ambasciatore  di  Fran- 
cia. Ma  questo  romano  dotato  di  straordinaria  energia,  che  fu  il  più 
schietto  rappresentante  della  imposizione  del  contado  sulla  città,  che 
quasi  tutto  doveva  a  se  slesso,  che  personifxava  nel  più  alto  senso 
della  parola  le  buone  e  le  cattive  qualità  della  sua  razza,  era 
troppo  orgoglioso  e  troppo  rude  per  mostrare  di  apprezzare  ciò 
che  doveva  alla  cultura  dei  vinti.  Ed  allo  stesso  modo  che  serbava 
tutti  i  caratteri  della  pressoché  feroce  virtù  romana  (che  non  gli 
vietava  per  altro  di  esercitare  l'usura),  non  possedeva  quella  finezza 
di  educazione  che  lo  inducesse  a  trattare  il  mondo  ellenico  e  la 
gente  greca  con  quella  amabilità  signorile,  che  da  qualche  gene- 
razione   era    ereditaria   in    qualche    famiglia   patricia,  sopratutlo  in 

1  Plut.  /.  e.  27.  7. 

2  P'iUt.  /.  e.  12,  6.  Evitare  di  parlare  in  greco,  anche  quando  Io  si  sapeva,  era 
buona  regola  di  tutti  i  magistrati  romani,  v.  le  esplicite  dichiarazioni  di  Valerio  Massimo 
II  2,  2.  Perciò  Tiberio  sermone  Gracco  quamquam  alioqui  promplus  et  facilis  evitava 
di  valersene,  allorquando  agiva  nella  sua  qualità  di  magistrato,  e  vietava  perfino  ai  sol- 
dati di  rispondere  in  greco,  anche  quando  come  testimoni  fossero  interrogati  in  tale 
lingua,  Suet.    Tib.  71. 
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quella  degli  Scipioni.  Questo  uomo,  nel  tempo  stesso  così  ammi- 
rabile e  così  poco  educato,  che  si  atteggiava  a  disprezzatore  della 
cultura  greca,  cercava  nondimeno,  per  quanto  le  sue  attitudini 
glielo  concedevano,  di  appropriarsela  e  sopratutto  per  quei  lati 
che  non  fossero  in  opposizione  alla  cultura  nazionale/  Ed  il  nostro 
miselleno  trovava  modo  di  trar  guadagno  materiale  ed  insieme  pro- 
fitto morale,  facendo  educare  suo  figlio  ed  altri  giovanetti  da  uno 
schiavo  greco. 

Le  "  Origini  u  di  Catone  furono  scritte  in  latino  ;  ma  tanto  il 
concetto  dell'opera  quanto  il  contenuto  erano  un'imitazione  di  opere 
greche.  Può  discutersi  se  rispetto  alla  cronologia  romana  accettasse 
i  risultati  della  scuola  di  Eratostene  ;  '  certo  le  origini  dei  Romani 
e  dei  Sabini  collega  va  coi  Troiani  e  con  gli  Spartani.^  Il  con- 
cetto poi  di  esporre  le  origini  dei  vari  popoli  italici,  che  uno 
dopo  l'altro  avevano  dovuto  piegare  il  capo  davanti  alle  aste  dei 
Quiriti,  per  prescindere  da  esempi  più  antichi,  era  stato  messo  in 
pratica  con  ordine  più  o  mano  diverso  da  Timeo.  E  l'esame  di  quei 
pochi  frammenti  delle  "  Origini  u  che  ci  sono  pervenuti  mostra 
all'evidenza  che  il  nostro  autore  si  era  valso  degli  scrittori  greci, 
particolarmente  dei  siceUoti  e  dei  massalioti,  sia  che  discorresse 
dell'  Italia  meridionale,  dei  Galli  della  Cisalpina,  sia  che  scrivesse 
sulle  genti  dell'Italia  centrale.* 


^  Che  Catone  posasse  a  nemico  della  cultura  greca  nota  giustamente  Pluf.  /.  e. 
23.  Le  note  sue  parole  dirette  al  figlio:  dicam  de  islis  Graecis  suo  loco.  Marce  fili, 
quod  Athenis  exquisitum  haheam,  et  quod  honum  sii  illorum  liiteras  inspicere,  non 
perdiscere  apd  Plin.  n.  h.  XXIX  14,  spiegano  assai  bene  come  egli  volesse  vana- 
mente tentare  di  prendere  11  bello  ed  il  buono  della  cultura  greca  e  di  impedire  la 
inevitabile  trasformazione  della  cultura  nazionale  per  opera  del  posteriore  ellenismo. 

-  Cat.  apd  Dion.  Hai.  I  74.  I  432  anni  che  passarono  fra  la  guerra  di  Troia 
e  la  fondazione  di  Roma  si  spiegano  con  la  data  eratostenica  del  1  1 84  a.  C.  Ma  per 
affermare  che  Catone  abbia  direttamente  attinto  alle  opere  di  Eratostene  manca  la 
prova.   Il  confronto  cronologico  sopra  citato  può  essere  stato  fatto  da  Dionisio  stesso. 

3  Cat.  apd  Serv.  Vili   638. 

*  Fonti  massaliole  potrebbero  sospettarsi   nelle    ricche   notizie    serbateci  da    Plinio 
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La  parte  delle  "  Origini  u  per  cui  Catone  desta  l'interesse 
dei  moderni,  non  è  certo  quella  alla  quale  egli  sperava  di  legare 
il  suo  nome.  Con  la  sua  opera  egli  aveva  sopratutto  mirato  a  met- 
tere in  evidenza  i  molti   servigi   che   con   la  spada  e   con  l'opera 


n.h.  HI  124,  dove  Massilia  è  espressamente  nominata;  tuttavia  non  è  escluso  anche 
il  caso  che  tutto  derivi  da  un  altro  scrittore  greco,  ad  esempio  da  Timeo.  Il  semplice 
esame  di  ciascuno  dei  frammenti  del  libro  II  e  III  di  Catone  rivela  esser  vero  ciò  che 
Plutarco  asseriva  intorno  all'uso  delle  fonti  greche  per  parte  di  lui.  L'essersi  talvolta 
considerati  questi  due  libri  di  Catone  come  frutto  di  esclusiva  erudizione  romana  è 
erroneo  pregiudizio. 

E  discutibile  se  una  parte  della  storiografia  romana  abbia  subito  maggiore  o  mi- 
nore efficacia  dai  cronisti  dei  popoli  vicini.  Le  notizie  di  Ardea,  Varr.  d.  r.  r.  II 
1  1 ,  come  ho  già  fatto  notare  altrove,  possono  anche  derivare  da  un  documento  epigrafico. 
I  libri  di  Frenesie,  Sol.  II  9,  contenevano  le  leggende  del  dio  e  del  tempio,  ma  non 
costituivano  forse  una  vera  e  propria  cronaca.  Ed  anche  questa  informazione,  che  fa 
capo,  in  fondo,  a  V'arrone,  può  esser  di  età  assai  recente.  Gli  auciores  Tusci,  noti  a 
Claudio  rispetto  a  Mastarna  (v.  al  libro  III)  citati  anche  da  Varrone  apud  Censor.  de 
die  nat.  XVII  6,  non  erano  forse  più  vetusti  della  stessa  annalistica  romana,  cfr.  Mul- 
ler  Die  Elrusker  ed  Deecke.  II  p.  298;  309-312.  Dion.  Hai.  II  49,  parla,  è  vero,  di 
lizop'.xi  èK'.-/jJ)p'.o:  sabine,  che  conosce  attraverso  Varrone,  cfr.  I  14,  ma  è  più  che 
probabile  che  queste  sieno  state  da  lui  ricordate  scio  perchè  Varrone,  sua  fonte  diretta 
od  indiretta,  era  di  Rieti,  ossia  sabino. 

Con  Varrone  più  che  con  Catone  vanno,  credo,  identificati  ol  ox-^iozxiot.  za, 
Sa^ivwv  slSÓTcg  di  cui  parla  Cassio  Dione  fr.  6,  5  p.  13  ed.  Boissevain,  dacché  si 
accenna  ad  un  calcolo  astrologico  relativo  alla  nascita  di  Numa  (cfr.  Plut.  Num.  3), 
del  genere  di  quello  del  giorno   ed   ora   della   fondazione  di  Roma  fatto    da    Taruzio. 

il  caso  potrebbe  essere  diverso  rispetto  alle  fonti  campane.  Come  Nevio  dette  a 
Roma  un  poema,  così  uno  storico  di  quella  colta  regione  potè  comporre  un'opera  in 
cui  di  Roma  si  facesse  menzione.  Ma  gli  antichi  non  fanno  mai  ricordo  di  opere 
osche  di  questo  genere.  Nulla  prova  fosse  scritta  in  osco  od  in  latino,  come  general- 
mente si  pensa  (cfr.  H.  Peter  Frag.  hist.  Rom.  p.  372),  anziché  in  greco,  la  storia  di 
Alfio  sulla  guerra  cartaginese,  Fest.  s.  v.  Mamerlini,  p.  1 58  M.  Il  nome  stesso  di 
Alfios  può  essere  greco  (cfr.  Fape-Benseler  Eigenn.  s.  v.)  E  naturale  invece  che  nella 
Campania  sorgesse  uno  scrittore  che,  come  Eumaco  napoletano,  scrivesse  in  greco  la 
storia  di  Annibale,  v.  M.  FHG.  Ili  p.  102.  (Le  Ku|i,a'.-/.d  di  Iperoco  parrebbero  essere 
una  falsificazione,  v.  Athen.  XII  p.  528  D.  E.).  Se  invece  la  storia  dell'età  anniba- 
lica sia  stata  o  no  influenzata  da  fonti  favorevoli  o  no  a  Capua,  è  un'altra   questione. 

E  poi  appena  necessario  osservare  che  notizie,  co.me  quelle  che  l'annalista  Gellio,  fr. 
7  P.  =  Sol.  I  7,  dà  sui  Marsi,  non  appartengono  affatto  a  tradizioni  locali,  bensì  a 
leggende  greche.  Ciò  vale  anche  per  quella  del  re  marso  Reto  raccontata  da  Ales- 
sandro Polistore,  V.  Serv.   ad  Aen.  X  388. 
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civile  sapeva  di  aver  reso  alla  patria.  E  vi  aveva  inserito  le  sue 
orazioni  che  erano  difatti  lette  ed  ammirate  ancora  da  Livio.  Catone 
non  assegnava  forse  un  valore  speciale  alla  sua  intioduzione  sto- 
rica, in  cui  riassumeva  le  notizie  degli  scrittori  greci  e  riproduceva 
in  piccolo  ciò  che  storici  insigni,  come  Eforo  e  Timeo,  avevano  fatto 
in  grande.  E  così  si  spiega  che  chi  ci  dà  un  indice  del  contenuto 
delle  storie  catoniane,  dice  espressamente  che  i  primi  libri  destinati 
alle  origini  dei  popoli  italici  erano  privi  di  dottrina.* 
Le  Origines  di  Agli  occhi  nostri  non  è  nemmeno  l'importanza  dei  singoli  fram- 

Catone  ed  i  vari  .  ni-  i  •  i  ....  xt    • 

popoli  d'Italia  menti  quella  che  ci  rende  preziose  le  notizie  quivi  contenute.  Noi 
sappiamo  bene  che,  se  l' opera  di  Timeo  ci  fosse  arrivata,  vi  trove- 
remmo ben  diversamente  esplicate  tante  notizie  che  nelle  "  Origini  u 
erano  appena  enunciate.  Ma  chi  consideri  come  tutta  la  storiografìa 
romana,  salvo  pochi  e  scarsi  esempi,  sino  all'età  liviana,  anzi  sino 
all'impero,  non  abbia  saputo  hberarsi  dalla  forma  annalistica  e  per 
giunta  non  abbia  cercato  di  narrare  se  non  ciò  che  aveva  diretta 
relazione  con  Roma,  non  può  non  rimanere  colpito  dalla  larghezza 
del  disegno  di  Catone.  Livio  trascura,  fatta  eccezione  per  pochi  o 
lievissimi  accenni,  di  riferire  la  storia  delle  altre  città,  e  quando 
giunge  a  narrare  le  vicende  degli  stati  greci  con  cui  quelle  di  Roma 
sono  intrecciate  dichiara  espressamente  di  non  volersene  occupare  di 
proposito.  Compito  suo  era  narrare   quelle   di  Roma.  Tacito  stesso. 


'  Cornei.  Nep.  Cai.  3  :  in  quibus  multa  industria  et  diligentia  comparet,  nulla 
tìoclrina.  Cornelio,  come  è  nolo,  nelle  sue  cronache  esplicando  l' Italomm  omne  aevum 
faceva  spesso  ampi  confronti  con  le  storie  greche  v.  i  fr.  1-4,  Peter  Fr.  hisl.  Rom. 
p.  218.  La  ragione  del  titolo  Origines  non  era  chiaro  agli  stessi  antichi  i  quali,  come 
Dionisio  I  I  1 ,  lo  interpretavano  quali  genealogie  o  come  Frontone  p.  203  quali  Itali- 
corum  originum  puerilias.  Con  questo  passo,  che  se  non  m'inganno  gli  è  sfuggito,  si 
connette  in  parte  la  spiegazione  ingegnosa  del  Leo,  Miscela  Ciceroniana  (Gottingae 
1892  ind.  sc/i.),  p.  15  sgg.,  il  quale  con  le  "  Origini  „  collega  le  diverse  fasi  dello  Stato 
nascente,  crescente  eie.  di  cui,  dietro  l'esempio  di  Polibio  VI  4,  7,  parlava  anche 
Cicerone  de  re  pubi.  II    1. 

Sulla  data  della  pubblicazione  delle  Origines  v.  K.  J.  Neumann  nell'Hermes  XXXI 

p.  528  sgg. 
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così  grande  scrittore  e  pensatore,  reputa  talora  opportuno  esporre 
fatti  che  dovevano  apparire  significanti  sopratutto  per  chi  faceva 
parte  della  Città  dominatrice.  Il  disprezzo  romano  per  i  vinti  si 
rivela  in  tutto  il  corso  della  annalistica,  la  quale  si  interessa  solo  a 
raccontare  come  e  da  chi  i  vari  popoli  furono  domati. 

La  particolarità  catoniana,  oltre  che  con  la  superiorità  dell'au- 
tore, per  giunta  di  origine  provinciale,  di  fronte  ai  contem.poranei 
"  Romani  di  Roma  y,  va  spiegata  con  l'importanza  che  le  genti 
d' Italia  avevano  ancora  al  tem.po  di  lui.  Catone  era  poco  più  che 
decenne,  allorché  i  Galli  vinti  a  Talamone  avevano  ancora  una 
volta  fatto  tremare  i  Romani.  La  Cisalpina,  quando  egli  era  sul 
declinare  degli  anni,  era  la  più  fionda  regione  d'Italia.'  Le  città 
della  Magna  Grecia,  non  ostante  gli  infiniti  danni  patiti  per  opera 
dei  Lucani  e  Sanniti  eppoi  al  tempo  della  guerra  annibalica,  po- 
tevano dopo  tutto  destare  l'interesse  di  un  contemporaneo  di  Catone, 
come  qualche  decennio  dopo  destavano  ancora  quello  di  Lucilio." 
Solo  per  l'Etruiia  marittima,  per  il  paese  dei  Volaci  e  dei  Sanniti, 
che  non  riuscirono  mai  più  a  risorgere,  si  poteva  smo  d'allora  re- 
citare la  nenia  dei  defunti.^ 


^  Ciò  risulta,  come  è  noto,  dalle  celebri  dichiarazioni  di  Polibio  II  1  5,  (cfr.  Strab. 
V  p.  218  C). 

-  Lue.  apud  Prob.  ad  ed.  Verg.  praef.:  et  saepe  quod  ante  \  optasti  freta  Mes- 
soria et  Regina  vìdebis  \  moenia,  lum   Liparas  Phacelinae  tempia  Dianae. 

■'  Catone  apd  Serv.  ad.  Aen.  X  184,  accenna  già  all'aria  della  Maremma  là  dove 
trae  l'etimologia  di   Graviscae  dall'aere  grave. 


CAPITOLO  VII. 

Ulteriore  sviluppo  della  storiografia  romana  da  Catone 
sino  alla  fine  della  repubblica. 


Gli  annalisti  Cas- 
sio Emina,  Cal- 
purnio  Pisene  e 
Gellio 


I  frammenti  degli  annalisti  succeduti  immediatamente  a  Catone 
non  presentano,  presi  uno  ad  uno,  materia  a  molte  e  particolari 
considerazioni.  Né  abbiamo  dati  sufficienti  per  caratterizzare  l'opera 
di  ciascuno  di  essi.  Cercheremo,  ben  s'intende,  indicare  volta  per 
volta  quali  furono  presumibilmente  le  fonti  dei  singoli  periodi  della 
più  antica  storia  romana  e  fra  poco  tenteremo  pure  di  fissare  nel 
loro  complesso  i  criteri  che  guidarono  questi  scrittori.  Per  ora  ci 
limitiamo  a  far  menzione  di  quelli  fra  i  molti  narratori  delle  gesta 
nazionali  che  riuscirono  ad  emergere  e  ad  esercitare  una  partico- 
lare attrattiva  sui   loro   coetanei  e  nelle  età  successive. 

Cassio  Emina,  Calpurnio  Pisone,  a  giudicarli  dal  modo  con  cui 
sono  citati  dagli  antichi,  ad  es.  da  Plinio,  devono  aver  goduto  di 
una  certa  considerazione.^  Alla  loro  dipendenza  dagH  scrittori  si- 
ciliani 'fu  già  accennato.  In  Cassio  Emina  è  poi  notevole  una  certa 
tendenza  a  tener  presenti  dati  sincroni  ellenici."  Calpurnio  poneva 
qualche  cura  nel  riordinare  la  cronologia^  ed  a  rendere  più  razio- 


1  V.  i  frammenti  in  H.  Peter   Fr.  hisi.  Rom.  p.  68  sg.  ;   77  sqq. 

-  Ciò  vale,  ove  al  nostro  Cassio  appartengano  realmente  i  fr.  1 ,  8  P. 

"  Rispetto  alla  cronologia  dei  Tarquini  v.  oltre  nella  presente  opera  al  libro  III. 
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naie  !a  più  antica  e  favolosa  storia  della  Città.  Dall' altro  canto  ve- 
dremo però  come  egli  contribuisse  a  renderla  ancor  più  favolosa/ 

A  questi  annalisti,  che,  sebbene  avessero  estesa  la  loro  vita  alla 
seconda  metà  del  II  secolo,  venivano  sempre  enumerati  fra  i  più 
antichi  storici  nazionali,  tiene  dietro,  è  vero,  qualche  scrittore  come 
Gellio,  il  quale,  almeno  rispetto  al  contenuto  mitico  ed  alla  povertà 
del  dettato,  non  sembra  differire  da  loro.  Ma  ad  essi  succede  in 
pari  tempo  una  serie  non  piccola  di  autori,  che  rispetto  alla  form.a 
ed  al  contenuto,  si  posero   per  una  via  alquanto   diversa.^ 

Stando  al  giudizio  di  Cicerone,  Celio  Antipatro,  coetaneo  del 
resto  di  Calpurnio  Risone,  senza  raggiungere  un'altezza  veram.ente 
notevole  nell'arte  dello  sciivere,  avrebbe  superato  i  predecessori.^ 
I  frammenti  che  sono  a  noi  pervenuti  provano  però  purtroppo, 
quanto  poco  fecondi  fossero  stati  gli  insegnamenti  di  Pohbio.  Se 
rispetto  alla  storia  antica  era  tutt' altro  che  una  autorità  e  si  limita- 
va a  ripetere  su  per  giù  ciò  che  aveva  trovato  ora  in  Catone  ora  in 
Fabio,  per  tutto  quanto  si  riferiva  alla  moderna,  nondimeno  PoHbio 
aveva  offerto  ai  Romani  ed  a  suoi  connazionali  un  m.odello  insupe- 
rabile di  moltiforme  dottrina  e  sapienza  politica.  Dal  lato  formale, 


^  Lo  prova  la  storiella  di  Curzio,  un  faiterello  suggerito  da  vicende  avvenute 
secondo  altri  nel  445,  ovvero  nel  362  a.  C,  da  Pisone  riferito  invece  al  tempo  di 
Romolo,  Varr.  d.  l.  L.  V   148;  Liv.  VII  6. 

Su  Calpurnio  Pisone  fonte  per  l'età  regia  v.  W.  Soltau  in  Philologus  LVI 
p.  I  18  sgg. 

Cfr.  anche  l'erudito  libro  di  F.  Muenzer  Beiiraege  zur  Quelhnkriiik  <^c  Na'ur- 
geschichie  des  Plinius  (Berlin   1697)  p.  199  sgg. 

~  La  povertà  del  pensiero  di  Gellio  è  indicata  ad  es.  da!  fr.  7  P  =  Sol.  1 ,  7. 
Cic.  de  leg.  I  2,  6  mostra  di  farne  non  molto  caso.  Dion.  VI  1  I  ;  VII  1  lo  cita  in- 
vece insieme  a  Licinio  Macro  e  Valerio  Anziate  come  uno  dei  pih  notevoli  annalisti. 
Intorno  ad  annalisti,  come  Vennonio,  che  Cicerone  ad  Ali.  XII  3,  I ,  mostrava  di  tenere 
in  conio,  e  C.  Sempronio  Tuditano  (che  era  per  giunta  un  trattatista  della  costituzione 
nazionale),  reputato  dotto  ed  eloquente,  Cic.  Brut.  25,  95,  Dion.  I  1  i  sq.,  noi  non 
siamo  in  grado  di  formulare  un  giudizio  del  tutto  esauriente.  Su  Sempronio  Tuditano 
v.  C.  Cichorius  in    IViener  Sladicn  XXIV  (1902)  p.  588  sgg. 

3  Cic.  de  leg.  I  2,  6;  Brut.  26,  102. 
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per  quanto  ricercato,  lo  scrittore  megalopolitano  era  però  ben  lungi 
dall' esercitare  una  grande  attrattiva.  L'opera  sua,  diretta  ad  uomini 
di  Stato  ed  a  filosofi,  non  era  davvero  adatta  a  chi  andasse  in  cerca 
di  piacevoli  letture. 
L'annalista  Celio  Celio  Antipatro  seguiva  appunto  quei  modelli  che  da  Polibio  erano 

niparo  biasimati,  riempiva  le  sue  storie  di  frottole,  di  sogni  e  di  miracoli, 

ripeteva  le  vecchie  leggende  senza  curarsi  punto  del  loro  valore 
storico.  Così  ad  es.,  mentre  si  sapeva  che  la  navigazione  di  Scipione 
dalla  Sicilia  in  Africa  era  stata  prospera  e  tranquilla,  egli,  pur  di 
divertire  i  suoi  lettori,  inventava  una  tempesta  durante  la  quale  i 
Romani  sarebbero  stati  atterriti  da  mille  prodigi.^  Celio  scrisse  la 
storia  delle  seconde  guerre  puniche  e  non  si  occupò  di  proposito 
dell'argomento  che  esaminiamo  in  questo  volume.^  Tuttavia  non  è 
inopportuno  ricordare  anche  qui,  quale  fosse  l'uomo  che,  secondo 
Cicerone,  avrebbe  rinnovato  con  i  suoi  ornamenti  la  storiografia,^  che 
riuscì  nel  fatto  ad  ottenere  fra  i  suoi  largo  ed  ampio  seguito  e  ad 
inagurare,  per  cesi  dire,  una  nuova  scuola  storica,  destinata  pur 
troppo  ad  accrescere  le  mende  e  le  lacune  della  antica  annalistica.* 
La  parziale  trasformazione  della  storiografia  nazionale  romana 
non  era  del  resto  causata  dalla  esclusiva  efficacia  retorica  di  questi 
scrittori,  ma  anche  dal  trionfo  completo  di  quella  cultura  greca  che 
Catone  aveva  per  l' innanzi  così  osteggiata.  La  cacciata  dei  filosofi 


*  Liv.  XXIX  27;  cfr.  poco  innanzi  I   25,  !. 

~  Aveva  però  occasione  di  accennarvi,  come  prova  la  storia  della  inslauralio 
ludorum,  riferita  alla  guerra  latina.  Cic.  de  dicin.  I  26,  55. 

■^  Cic.  di  orai.  II  12,  54:  celeri  non  exornalores  rerum,  sed  tantum  narratores 
fuerunl. 

*  11  giudizio  che  su  Celio  danno  i  più  autorevoli  fra  i  moderni  storici  della  let- 
teratura romana  (v.  ad  es.  lo  Schanz  P  I  p.  278)  sono  forse  troppo  favorevoli.  Essi 
sono  determinati  più  da  riguardi  alla  forma  letteraria  che  al  valore  storico.  Materiali 
ed  indicazioni  v.  anche  apud  Gensel  in  Pauly-Wissowa  RE.  VII  col.  1 85  sgg.  Le  leg- 
gende e  gli  elementi  etnografici  di  cui  faceva  pompa,  erano  roba  greca,  v.  ad  es.  Cic. 
de  divin.  I  24,  29,  cfr.  la  memoria  //  porto  di  Satiro  nelle  mie  %iceTche  storiche  e  geo- 
grafiche. 
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del  161  a.  C.  non  valse  più  di  quella  del  155  ad  impedire  che 
nella  capitale  del  mondo  politico  penetrasse  a  larghi  rivi  tutto  quanto 
l'ellenismo.  Uomini  come  Catone,  Calpurnio  Risone*  potevano  resi- 
stere in  qualche  modo  a  questa  invadente  efFxacia,  facendo  una 
selezione  di  ciò  che  la  cultura  straniera  insegnava.  Ma  la  mag- 
gioranza dei  colti  romani,  sopratutto  dopo  la  vittoria  conseguita 
dal  filelleno  Paolo  Emilio  sopra  Perseo  (167  a.  C),  era  conqui- 
stata dai  vinti,  che,  del  resto,  non  sempre  erano  abietti  e  m.erita- 
vano  talora  rispetto  per  la  loro  dottrina  ed  elevatezza  morale. "^ 

Il    desiderio    espresso    da    Platone,  che  i  dotti   governassero   il     Efficacia  dell  el- 

°  lenistno  a  Koma 

mondo,  aveva  e  continuò  ad  avere  in  Grecia  ampia  e  non  sem.pre 

felice  applicazione.  Durante  gli  ultimi  due  secoli  a.  C.  Roma  fu  con- 
tinuamente visitata  da  sofisti  e  da  letterati.  Costoro  erano  tavolta  allo 
stesso  tempo  uomini  di  Stato,  i  quali  in  patria  parrebbero  aver 
ottenuto  quella  posizione  sociale  che  anche  nelle  età  nostre  od  a 
noi  meno  lontane  è  stata  più  volte  conseguita  dai  professori  di  di- 
ritto. Non  erano  solo  umili  pedagoghi  o  maestri  di  lettere,  che  nelle 
condizione  di  schiavi  o  di  liberti,  come  al  tempo  di  Catone,  edu- 
cavano i  figli  dei  potenti  della  terra  e  magari  preparavano  il  ma- 
teriale per  le  elaborazioni  letterarie  dei  padroni.  A  Roma,  ove  era 
già  giunto,  sino  dal  168  a.  C.  circa,  il  dotto  Cratete  di  Mallo  e 
nel  155  erano  stati  ospitati,  sia  pure  per  poco.  Cameade,  Critolao 
e  Diogene,  le  famiglie  più  colte,  prime  quelle  degli  Scipioni  e  dei 
loro  amici,  accoglievano  lo  storico  Polibio  ed  il  filosofo  Panezio.^ 


1  Circa  al  rigido  ed  onesto  carattere  morale  dell'annalista  Pisene  v.  ad  es.  Cic. 
pT.  Fonleio    1 7   sq. 

-  L'efficacia  personale  che  sullo  svolgimento  dell'ellenismo  in  Roma  esercitarono 
il  vincitore  di  Pidna  ed  i  suoi  parenti  ed  amici  è  cosa  troppo  nota  perchè  io  vi  in- 
sista di   proposito. 

'^  L'  accoglienza  straordinaria  e  lo  stupore  che  Cameade,  Critolao,  Diogene  desta- 
rono nei  Romani  fa  pensare  all'analoga  fortuna  che  trovarono  i  sofisti  in  Sicilia,  ad 
es.  ad  Inico,  Plut.  Hipp.  Mai.  283  e,  ed  a  quella  che  Gorgia  di  Leontini  aveva 
trovato  nella  Grecia  propriamente  detta. 
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Alla  sLessa  maniera  principi  e  papi,  cittadini  e  cardinali,  a  Roma 
od  a  Firenze,  fecero  più  tardi  buon  viso  ai  dotti  venuti  da  Bisan- 
zio. Così  i  Gracciìi  si  assimilavano  le  dottrine  del  metimneo  Dio- 
fane,  e  Roma  era  in  seguito  visitata  da  uomini  del  valore  e  delle 
cognizioni  di  Artemidoro  di  Efeso  e  di  Posidonio. 

Risultato  di  tutto  Ciò  era  in  parte  lo  sviluppo  della  stessa  scienza 
greca,  che  veniva  a  notizia  di  nuovi  fatti  ;  la  conquista  romana 
dell'  Oriente  forniva  infatti  occasione  a  Polibio  ed  ai  due  scrittori  in 
ultimo  ricordati  di  creare  la  geografa  slorica  universale.  Ma  di  tali 
resultati  si  avvantaggiano  i  Romani  stessi.  In  primo  luogo  ne  tras- 
sero profitto  per  la  formazione  politica  di  alcuni  dei  loro  uomini 
di  Stato  e  per  la  conoscenza  delle  teorie  filosofiche  elleniche,  so- 
pratutlo  rispetto  allo  svolgimento  di  quel  jus  naturale  ed  jus  gen- 
tlam  improntato  a  quella  dottrina  ellenica,  che  pm  consentanea  allo 
spirito  nazionale,  doveva  più  tardi  formare  l' orgoglio  della  gente 
romana  e  che  la  posteri tà,  avendo  in  vista  orizzonti  storici  troppo 
angusti,  per  tanto  tempo  ha  giudicato  elaborazione  di  una  sola  stirpe. 

Anche  rispetto  alla  storiografìa  romana  questo  fecondo  intreccio 
di  uomini  e  di  dottrine  non  fu,  come  dicemmo,  senza  importanza. 
Quella  stessa  efficacia  che  le  dottrine  morali  esercitarono  sull'a- 
nimo di  un  Lelio,  di  un  Elio  Tuberone,  di  Q.  Muoio  Scevola,  del 
poeta  Lucilio,^  le  storiche  e  politiche  l'ebbero  sulla  concezione 
che  della  storia  si  fecero  ad  es.  Sempronio  Asellione  e  Fannie, 
Sempronio,  come  dicemmo,  cercava  di  scrivere  una  storia  pramma- 
tica proprio  nel  senso  di  Polibio.  E  l'annalista  Fannio,  lo  scolare 
di  Panezio,  applicandosi  alla  storia,  vi  portava,  come  Rutilio,  quelle 
vedute    che    dovette    pure   ereditare    l' annalista    Elio    Tuberone^ 


i  Schmeckel  op.  cil.  p.  439  sgg. 

~  Sull'annalista  L.  Elio  da  non  distinguersi  da  Q.  Elio  v.  Soltau  nell'/Zcrmei  XXIX 
(1894)  p.  631    sgg.  Cfr.  però  Schanz  I^  2  p.  112. 

La  descrizione  delia  nobile  parsimonia  e  povertà  dei  Romani  più  antichi  non 
doveva  essere    trascurata    nelle    storie    di    Elio  Tuberone,  dacché  ciò  era  un    vanto  ed 
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e  die  contribuirono  a  dare  uno  speciale  colorito  storico  alla  sto- 
ria più  o  meno  autentica  degli  antichissimi  personaggi  della  re- 
pubblica romana.  Che  se  il  frutto  della  dottiina  greca  rispetto  alla 
fìlosona  si  trasformò  in  trattazione  di  diritto  ed  in  casistica,  e  dal 
lato  storico  non  dette  vita  che  a  poche  opere  letterarie,  le  quali 
nel  fatto  non  riuscirono  ad  emergere,  la  ragione  non  va  cercata  solo 
nelle  condizioni  rudimentali  dello  spirito  scientifico  romano,  ma 
anche  nell'indole  della  storiografia  greca  dell'età  alessandrina. 

Lo  spirito  greco  era  tutt'  altro  che  esaurito  dal  lato  dello   svi-      Decadenza  della 
.  ,  ,,  .        ,  -111  storiografia   nel- 

luppo  scientihco;  ma  da  quello  storico-letterario  la   decadenza   era     l'gtà  ellenistica 

invece  più  che  manifesta.  Si  produceva  un  fenomeno  analogo  a 
quello  della  fine  del  Pvinascimento  itaUano,  in  cui  le  lettere  andavano 
man  mano  cedendo  il  posto  agli  allievi  della  scuola  di  Galileo, 
aorli  scrittori  dell'Accademia  del  Cimento.  La  storia,  in  quanto  era 
concezione  politica  e  sopratutto  si  occupava  della  narrazione  dei 
fatti  moderni  e  contemporanei,  poteva  dare  ancora  prodotti  del  ge- 
nere dell'  opera  di  Polibio.  Ma  codeste  opere,  scritte  con  una  in- 
tonazione filosonca  ed  austera,  degna  dell'attenzione  degli  uomini 
di  Stato,  non  soddisfacevano  alle  esigenze  letterarie  e  tanto  meno 
a  quelle  della  gente  avida  di  letture  amene.  Cicerone  nel  trattato 
sulle  leggi,  (una  delle  sue  migliori  opere  in  cui,  come  in  quella 
sullo  Stato,  si  inspirò,  ce  non  ai  più  antichi,  certo  ai  migliori  modelli 
greci  dell'età  sua  o  vicina  alla  sua,  come  Polibio  e  Panezio)  mo- 
strandosi ormai  deciso  a  scrivere  la  storia  meno  antica  della  Re- 
pubblica, osava  mettere  in  ridicolo  le  storielle  di  Romolo  e  di  Remo. 
Egli  sapeva  essere  state  escogitate  in  età  posteriore,  al  pari  di 
tanti  altri  simili  racconti.*  Ma  allorquando  aveva  concepito  il  di- 
segno di  scrivere  la  storia    più   vetusta,  aveva  reputato   necessario 

anche  un  tradizionale  contegno  di  questa  famiglia,  v.  ad  es.  Val.  Max.  IV  4,  8.  Plut. 
Paul.  Aem.  28. 

*  Cic.  J.  leg.  I   3,  8,  cfr.  Cosi  Cicerone   mette  in  ridicolo  le  leggende  di  Egeria, 
di  Atto  Navio  e  tante  altre,  ib.  11,4;  cfr.  ds  divin.  II   33,  68;   38.  80;  54,  112  etc. 
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fare  una  collezione  di  aneddoti  e  di  fatterelli  greci  che  rendes- 
sero più  piacevole  il  suo  racconto/  Cicerone  in  ogni  caso  con- 
siderava la  storia  come  un  genere  oratorio."  Tutti  i  suoi  giudizi 
intorno  al  valore  degli  annalisti  romani  non  sono  mai  espressi 
dal  punto  di  vista  del  contenuto  e  del  pensiero,  bensì  della  pura 
forma.^ 

Tanto  la  storia  antica  quanto  la  moderna  erano  del  resto  cadute 
in  mano  di  letterati  o  di  persone  ligie  ad  un  sistema  o  ad  una 
data  tendenza  politica.  Esse  assumevano  il  carattere  di  scritture  ispi- 
rate da  una  determinata  tesi,  ovvero  cercavano  solo  di  essere  piacevoli 
composizioni  letterarie.*  Queste  tendenze,  invece  di  sdoppiarsi,  assai 
spesso  si  fusero.  Teopompo  nelle  sue  storie  Filippiche,  pur  mirando 
a  fare  cosa  utile  alla  monarchia  macedone,  reputava  necessari  gli 
episodi  e  i  racconti  di  miti.  Così  molto  più  tardi  Teofane  di  Mi- 
tilene,  glorificando  con  tendenza  partigiana  le  gesta  di  Pompeio,  non 
trascurava  di  ripetere  storielle  del  genere  di  quelle  di  Clitarco  e 
degli  altri  bugiardi  narratori  delle  gesta  di  Alessandro. 

Mentire  spudoratamente,  pur  di  conseguire  un  dato  effetto  re- 
torico, era  considerato  cosa  naturale.^  E  così  i  romanzi  più  insulsi  fi- 
nirono per  surrogare  la  storia.  Le  così  dette  "  Storie  Milesie  ^  ebbero 


i  Plut.  Oc.  41:  A'.avoo'JiJ,svog  &'wg  XéysTat  tvìv  Ttdxp'.ov  loxopJav  Tpaq;'^ 
TTEpiXapsìv  v.ai  noXXx  ai)|j,[j,igai  xwv  'EXXvjvixwv  xaì  SXtog  xoùg  ouvr^yiiévoug 
}iu9-oug  èvcaùS-a  YpOl|iat.  • 

2  Cic.  de  leg.  I  2.  5. 

3  Cic.  de  leg.  I   2,  6;  de  orai.  II    12.  52. 

4  Cfr.  Susemihl  op.  cit.  I   p.  309  sgg. 

^  Cic.  Brut.  11,  42  :  quoniam  quìdem  concessum  est  rhetorihus  ementiri  in  hi- 
storiis  ut  aliquid  dicere  passini  argulius.  Così  la  morte  di  Temistocle  e  di  Mida 
servì  di  modello  a  quella  che  si  voleva  da  taluno  attribuire  ad  Annibale.  Plut.  Flamin. 
20.  Nessuno  ignora  come  questo  fenomeno  si  sia  pur  troppo  riprodotto  più  volte  nel 
nostro  Rinascimento.  L'effetto  retorico  che  si  cercava  ottenere  con  la  tragica  narra- 
zione della  morte  di  Coriolano  fa  ad  es.  pensare  al  patetico  racconto  del  doge  Fo- 
scari,  il  quale  muore,  mentre  ode  sonare  la  campana  che  annunzia  l'elezione  del  suc- 
cessore. 
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quel  successo  che  nel  Medio  Evo  conseguirono  le  storie  dei  Pa- 
ladini e  nei  primi  decenni  del  nostro  secolo,  prima  della  comparsa 
del  romanzo  detto  sociale  e  psicologico  o  delle  moderne  storie  ro- 
mane pure  a  tipo  psicologico  e  sociale,  ottennero  i  romanzi  storici 
della  Francia  e  dell'  Inghilterra.  Si  credeva  di  trar  profìtto  e  diletto 
dai  pretesi  viaggi  di  Jamblico,  così  come  non  pochi  credevano  o 
credono  sul  serio  di  avvantaggiarsi  nella  seria  cultura  scientifica 
leggendo  i  libri  del  Verne  e  del  Flammarion  e  dei  loro  più  re- 
centi imitatori/ 

I  Greci  dal  lato  della  politica  pratica  erano  ormai  decrepiti, 
perchè  ricavassero  in  generale  seri  vantaggi  da  opere  del  genere 
di  Polibio  ;  '  i  Romani  troppo  viziati  da  un  cattivo  ambiente  let- 
terario, per  essere  in  grado  di  sorgere  all'  altezza  del  pensiero  di 
costui.  E  i  narratori  di  infantili  miracoli  trovarono  un'eco  persino 
in  un  Elio  Tuberone,  discendente  dello  scolaro  di  Panezio.^ 
Per  raggiungere  il  fine  letterario  desiderato  si  sciorinavano  tutti 
i  vecchi  arnesi  di  una  fredda  retorica,  a  partire  dalle  concioni 
sino  al  creare  quelle  patetiche  e  tragiche  situazioni  che  PoHbio 
aveva  rimproverate  a  Filarco  e  che  erano  invece  oggetto  di  studio 
accurato  da  parte  di  tutti  quegli  scrittori,  i  quali  come  i  novellisti 


^  Le  finzioni  storiche  dei  Greci  biasimate  più  volte  dagli  antichi,  cfr.  Cic.  pTO 
Scaur.  4  :  at  Graeculi  multa  fingunt.  ;  luv.  Sai.  X  I  74  :  quidquid  Graecia  mendax 
auJet  in  historia,  furono  oggetto,  come  è  noto,  di  festevole  caricatura  da  parte  di 
Luciano. 

"^  Ancora  ai  tempi  di  Augusto,  Strabene  tentava  scrivere  opere  storiche  nell'in- 
teresse dei  principi  della  sua  patria  (rimando  alla  speciale  memoria  su  questo  soggetto 
nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  sull'Italia  antica)  ;  ma  pochi  anni  dopo  il 
regno  vassallo  della  Cappadocia  veniva  assorbito  dall'impero  romano. 

^  V.  ad  es.  apd  Dion.  Hai.  1 ,  80,  a  proposito  di  Romolo  e  dei  Lupercali  e  apud 
Geli.  n.  A.  VII  4,  2  circa  il  serpente  africano  al  tempo  di  Atilio  Regolo.  Dionisio 
/.  e.  lo  chiama  Sstvèg  àvr,p  e  rispetto  alla  raccolta  del  m.ateriale  storico  I-ijisXy.j. 
Ma,  a  parte  il  nessun  valore  del  giudizio  di  lui  in  simili  questioni,  va  notato  che  Dio- 
nisio cercava  la  protezione  degli  Eli  Tuberoni,  v.  de  Thuc.  iud.  init.  e  che  ne  glorifi- 
cava le  intenzioni.  Cfr.  la  ricerca  sulla  Icx  Aelia  Senlia  pubblicata  nelle  mie  Ancient 
Legends  (New  York    1 905)  p.  268  sgg. 


102  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

o  gli  storici  romanzieri   dell'età  nostra,  miravano  a  dilettare  ed  a 

commuovere  l'animo  dei  lettori/ 

Gli  annalisti  del-  Rispetto  alla  storia  più   antica,  non   v'era  miracolo   o   fantasti- 

Tetà  sillana.  Li-         .      .  ,„.,...,.   ^.,, 

cinio  Macro  cheria  che  non  rosse  lecito  raccontare.'  rersmo  gli  stonci  di  bilia, 

di  Mario,  di  Pompeio  ricorsero  al  meraviglioso  e  all'  assurdo,  pur 
di  ottener  qualche  effetto  retorico  e  di  divertire  i  lettori.^  Non  tutti 
però  gli  scrittori  dell'  età  di  Cicerone  si  posero  per  tale  via,  Licinio 
Macro  ad  es.,  pur  studiandosi  di  riuscire  eloquente,  non  pare  facesse 
grande  uso  di  modelli  greci,  ma  attingesse  solo  ai  vecchi  commentari 
latini/  In  lui,  come  in  altri  autori,  si  rivelano  quelle  tendenze  politi- 
che o  pseudo-prammatiche  che  la  storiografìa  romana  mantenne  sino 
all'età  di  Siila,  vale  a  dire  sino  al  tempo  in  cui  questa  venne  esclu- 
sivamente coltivata  da  uomini  di  elevata  coadizione  sociale  o  poli- 


1  Su  Filarco  V.  Polyb.  II  56.  P!ut.  Themisl.  32,  4:  oiGTtcp  èv  Tpavoicia.  Sul- 
l'elemento drammatico  nelle  false  storie  di  Alessandro  v.  Pìut.  Alex.  75,  2.  A  queste 
scuole  appartenevano  del  resto  scrittori  di  qualche  valore,  come  Duride  e  Democare. 
L'elemento  tragico  nell'annalistica  romana  è  messo  in  rilievo  tanto  da  Plut.  Rom.  9, 
15,  quanto  dallo  stesso  Dlon.  I  84:   gpa;i7.Ti-x^5   |j.£axòv   àx07:(ag  ;   cfr.  IX  22. 

2  Plut.  Thes.  I,  confronta  assai  giustamente  l'opera  di  quegli  storici  che,  di- 
scorrendo del  tempi  più  antichi,  si  abbandonarono  ad  ogni  genere  di  finzione  e  cerca- 
vano l'elemento  poetico  con  quei  geografi  che  all'estremità  della  terra  ponevano  belve, 
ghiacci  e  tenebre. 

^  Dalla  storia  del  duello  di  Annibale  e  di  Scipione  a  Zama  (v.  App.  Pun.  45)  al 
racconto  degli  uccelli  che  precedono  l'esercito  di  Mario  (Plut.  Alar.  17,  8;  cfr.  Alex. 
27),  dal  satiro  di  Apollonia  veduto  da  Siila,  Plut.  Syll.  27  alle  molte  fandonie  rife- 
rite sugli  Scipioni  sui  Gracchi  su  Lucullo  e  Pompeo,  abbiamo  una  lunga  serie  di 
assurdità  raccontate  da  poetastri,  autori  di  poemi  epici,  o  da  storici-romanzieri. 

Il  carattere  poetico  e  le  finzioni  di  questi  ulti.mi  (v.  ad  es.  la  storia  di  Calpurnio 
in  Africa  raccontata  da  Egjsianatte  M.  FHG.  Ili  p.  70  fr.  II,  cfr.  quella  riferita  da 
luba  su  Diomede  in  Africa  M.  FHG.  Ili  p.  472  fr.  23),  al  pari  delle  storielle  rife- 
rite da  Cello  Antipatro  su  Scipione,  v.  Liv.  XXIX  25,  provano  che  i  prosatori  ga- 
reggiavano con  i  poeti.  Si  comprende  quindi  come  Cicerone  de  leg.  11,4  facesse 
dire  ad  Attico  :  atqui  multa  quaerunlur  in  Mario  fidane  an  Mera  sint.  Fra  gli  ele- 
menti variamente  foggiati  v'  era  certo  la  storia  della  fuga  di  Mario  da  Mlnturne  ad 
Erice  ed  a  Cartagine. 

*  eie.  de  leg.  I  2,  7  :  nec  id  tamen  ex  illa  erudita  Craecorum  copia  sed  ex 
librariolis  Latini:. 
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lica/  Da  Licinio  Macro  paiono  pure  derivare  quelle  numerose 
pagine  dello  storico  patavino  in  cui  viene  fatta  parte  cospicua  alla 
gente  Licinia  nel  raggiungere  le  più  alte  cariche  contese  alle  genti 
plebee  ed  in  cui  con  evidente  anticipazione  si  trasportano  nei  primi 
secoli  della  repubblica  i  sentimenti  che  agitavano  il  Foro  nell'età 
dei  Gracchi  e  di  Siila." 

Gli  avanzi  della  produzione  di  Licinio  dimostrano  infatti  che  egli 
era  uno  tra  i  più  caldi  difensori  della  democrazia  e  che  della  storia 
egli  si  valeva  per  proiettare  nel  passato  quelle  lotte  per  la  difesa 
di  principi  popolari  che  accendevano  gli  animi  dall'  età  dei  Gracchi. 
Mirando  a  conseguire  quel  fine  egli  veniva  a  compiere  più  o  meno 
consciamente  quella  serie  di  falsificazioni  della  storia  politica  e  co- 
stituzionale che  anche  oggi  stanno  a  base  delle  migliori  trattazioni 
scientifiche  e  che  sono  quindi  generalmente  studiate. 

Sotto  questo  punto  di  vista  Licinio  Macro  non  solo  è  la  fonte 
precipua  di  molti  moderni  storici  del  diritto  pubblico  romano,  ma 
è  anche  il  prototipo  degli  odierni  creatori  della  storia  sociologica 
di  Roma,  Al  pari  di  costoro  Licinio  concepiva  il  passato  attraverso 
le  condizioni  e  le  istituzioni  dell'  età  propria.  Ciò  dava  vita,  calore  e 
successo  alla  sua  narrazione  e  gli  procurava  naturalmente  anche 
l'odio  degli  avversari  delle  classi  popolari.^ 


^   Suet.   de   rhet.  3. 

~  Il  carattere  poiicico  della  storiografia  di  Licinio  è  chiaramente  espresso  anche  nel 
frammsnto  di  Sallustio  Hist.  Ili  48  ed.  Maur. 

^  Una  piena  discussione  su  Licinio  Macro  oltrepasserebbe  di  molto  i  confini  che 
ad  essa  può  essere  concessa  in  questo  libro.  Il  Mommsen,  fra  i  moderni,  con  più  pre- 
cisione degli  altri,  ha  espresso  un  giudizio  sfavorevole  su  questo  autore  che  in  conclusione 
considera  falsario,  v.  Roem.  Forsch.  II  p.  14  sgg.  e  passim.  Dalla  taccia  di  falsificazione 
lo  difende  invece  Io  Schanz  I'^  2  p,  I  09,  il  quale  mette  anzi  in  evidenza  le  buone  qua- 
lità di  lui  come  ricercatore. 

E  evidente  che  alla  fama  di  Licinio  ha  molto  nociuto  1*  inimicizia  di  Cicerone, 
così  rispettoso  quando  parla  invece  del  suo  amico  Sisenna,  v.  ad  es.  Brut.  64,  228;  il 
quale  Sisenna  da  altri  era  accusato  di  partigianeria,  v.  Sali.  lug.  95,  2.  Che  Licinio 
fosse  uomo  di  te.mperamento  duro  ed  energico  (al  che  del  resto  accenna   anche  la  sua 
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Alcune  fra  le  notizie  che  fanno  capo  a  Licinio  hanno  in  fondo 
carattere  di  puerilità/  Egli  fu  ben  lungi  dal  mostrar  sempre  buon 
criterio  ;  talora  falsò  forse  il  vero  o  fu  vittima  di  gravi  errori.  Non- 
dimeno il  sentimento  della  maestà  romana  lo  trattenne  dal  mettersi 
nella  via  della  pura  imitazione  greca  seguita  da  Sisenna.  Licinio 
Macro,  come  Valerio  Anziate,  riuscì  ad  emergere  fra  i  suoi  contem- 
poranei e  meritò  di  diventare  fonte  precipua  di  autori,  come  Livio 
e  Dionisio.  Di  ciò  la  ragione,  oltreché  in  un  certo  valore  stilistico, 
va  forse  cercata  anche  nell'  abbondanza  del  materiale  da  lui  raccolto. 
Valerio  Anziate  Le  caratteristiche  che  abbiamo  notato  per  Licinio  pare  si  pos- 

sano in  parte  riferire  anche  al  suo  contemporaneo  Valerio  Anziate, 
così  spesso  biasimato  da  Livio,  che  pur  fece  uso  così  abbondante 
delle  opere  di  lui.  L' indiscutibile  rettitudine  dello  storico  patavino 
ci  vieta  nutrire  il  sospetto  che  egli  si  sia  comportato  verso  la  sua 
fonte  con  quella  ingratitudine  così  frequente  ha  quegli  storici  an- 
tichi e  moderni,  i  quali  sogliono  vituperare  gli  autori  di  cui  si  sono 
sopratutto  valsi  e  che  con  il  biasimare  più  o  meno  frequentemente 
le  loro  fonti  paiono  voler  nascondere  quanto  ad  esse  debbano.  E 


morte)  e  non  dovesse  essere  proclive  a  narrare  insipide  storielle  di  amore  di  tipo  greco, 
mostrerebbero  le  parole  di  Cic.  Bruì.  67,  238,  dove  lo  loda,  sia  pure  a  denti  stretti 
e  con  tutte  le  immaginabili  riserve. 

lo  non  credo  ad  ogni  modo  che  si  debba  parlare  di  deliberate  falsificazioni. 

Rispetto  ai  libri  dei  magistrati  ad  es.  Liv.  IV  23;  X  9,  (cfr.  Mommsen  op.  cil. 
II  222)  Licinio  non  fu  l'autore  delle  falsificazioni,  ma  seguiva  una  fonte  già  adulterata. 
Perciò  con  lui  si  trovava  ad  es.  d'accordo  Cic.  ad  fam.  IX  21,  2,  rispetto  ai  falsi 
consoli  del  444  a.  C,  come  altrove  il  contemporaneo  Tuberone,  Liv.  X  9,  ossia  uno 
storico  di  secondo  ordine,  che  non  era  un  falsario  nel  cattivo  senso  della  parola,  o 
diremo  che  lo  era  come   tutti  gli  annalisti  inspirati  a  sensi  patriottici. 

Le  cosidette  falsificazioni  di  Licinio  Macro  erano  il  prodotto  involontario  ed  in- 
cosciente della  sua  condizione  di  spirito  di  fronte  al  partito  politico  di  cui  difendeva 
la  causa.  Accusarlo  di  falsificazione  sarebbe  lo  stesso  che  gettare  simile  discredito  verso 
quei  moderni  e  brillanti  scrittori  di  sociologia  storica  che  hanno  in  piena  buona  fede 
attribuito  ai  Romani  del  11  o  del  I  secolo  sentimenti  ed  istituzioni  che  convengono 
meglio  all'ambiente  di  Montecitorio  o  della  do-a>n  lon^n  di  Nev/  York. 

^  V.  ad  es.  ciò  che  diceva  circa  l'origine  dei  Brumalìa,  fr.  2  P. 
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tuttavia  evidente  che  se  di  quando  in  quando  Livio  ebbe  a  con- 
statare r  audacia  di  codesto  annalista,  allorché  esagerava  le  imprese 
romane,  se  ne  giovò  in  misura  tale  che  non  ha  riscontro  per  il 
periodo  di  cui  discorriamo  se  non  nell'  uso  pur  esteso  che  egli 
fece  di  Licinio  Macro,  E  se  la  fortuna  e  il  cieco  caso,  che  hanno 
tanta  parte  nelle  vicende  dei  Hbri  e  degli  autori,  ci  avessero  serbate 
parti  maggiori  dell'  opera  di  Valerio,  forse  a  lui  non  toccherebbero 
esclusivamente  quei  biasimi  con  cui  Livio  e  la  critica  moderna,  che 
Io  segue,  suole  censurarlo.  La  critica  infatti  per  giudicarlo  non  ha 
altro  mezzo  che  riferirsi  ai  luoghi  in  cui  Livio  ebbe  occasione  di 
trovarlo  in  fallo.  Ma  è  anche  giusto  esporre  il  sospetto  che  Valerio, 
pur  essendo  uno  degli  annalisti  della  fine  del  primo  secolo  che 
assai  di  frequente  caddero  in  errore  o  trasferirono  alle  età  più  ve- 
tuste i  sentimenti  e  le  condizioni  politiche  dell'età  sua,  avesse  il 
merito  di  essere  fonte  primaria  di  Livio  grazie  all'abbondanza  del 
materiale  raccolto  ed  alla  ridondanza  della  dizione  assai  lontana 
dalla  sterile  esilità  dei  più  antichi  annaUsti.^ 

Dai  tempi  di  Fabio  e  di  Catone  a  quelli  di  Licinio  e  di  Va- 


'  La  letteratura  su  Valerio  Anziate  è  così  grande,  il  quesito  sul  come  e  quanto 
Livio  se  ne  sia  valso  è  stato  tante  volte  trattato,  che  per  conto  mio  non  intendo  por- 
tare nottole  ad  Atene.  (Per  il  materiale  rimando  allo  Schanz  V^  2  p.  107). 

Una  soluzione  del  tutto  soddisfacente  del  quesito  non  è  possibile,  ed  ha  poi  mag- 
gior probabilità  di  qualche  resultato  positivo  per  il  periodo  posteriore  a  quello  che  è 
trattato  in  quest*  opera.  Che  Livio  non  abbia  seguito  ciecamente  Valerio  è  stato  più 
volte  osservato;  ma  a  me  pare  chiaro  che  la  stessa  cura  che  egli  pone  nel  citar  Va- 
lerio (lo  fa  oltre  trenta  volle,  v.  i  framm.  apd  Peter,  ciò  che  non  fa  rispetto  a  nessun 
altro  scrittore,  ad  es.  per  Claudio,  Celio  e  Licinio,  citati  rispettivamente  11,9,  7  volte, 
cfr.  la  nota  sg.)  o  diremo  meglio  per  combatterlo  sino  dai  primi  libri  della  sua  opera 
111   5,  mostri  come  egli  tenesse  sempre  presente  l'opera  di  lui. 

Non  si  può  affatto  escludere  il  sospetto  (v.  i  frammenti  presso  il  Peter)  che  Livio 
mirasse  a  rilevare  i  difetti  di  un  compilatore,  che  era  riuscito  a  farsi  largo  fra  i  con- 
temporanei (è7iaivo'J[j,Svoj  Dion.  Hai.  I  7).  La  nobiltà  di  animo  di  Livio  è  trop- 
po grande  ed  è  troppo  accertata,  perchè  possa  supporsi  che  egli  abbia  sentito  invi- 
dia per  l'Anziate.  Ma  si  spiega  benissimo  come  egli  provasse  di  tanto  in  tanto  il 
bisogno  di  dimostrare  le  bugie    di    un    autore    assai    celebrato,  alla  stessa   maniera  che 
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lerio  Anziate  i  monumenti  della  storia  romana,  particolarmente  quelli 
relativi  all'età  anteriore  all'assedio  gallico,  non  erano  forse  aumentati. 
Ed  anche  per  l' età  che  giungeva  sino  a  Pirro  T  esame  del  mate- 
riale monumentale  non  poteva  porgere  che  qualche  modesta  ag- 
giunta." Nondimeno,  stando  alle  dichiarazioni  degli  antichi  ed  a 
quei  confronti  che  siamo  ancora  in  grado  di  fare,  è  evidente  che 
non  v'  è  addirittura  proporzione  tra  la  scarsa  messe  dei  primi 
annalisti  e  1'  immensa  materia  dei  secondi.  Questo  fenomeno  è 
ben  lungi  dal  recare  sorpresa.  Esso  si  riproduce  in  tutte  le  lette- 
rature. E  stato  le  mille  volte  notato,  come  la  storiografia  medioe- 
vale del  Rinascimento,  pur  disponendo  dei  medesimi  dati,  si  vada 
sempre  più  estendendo  per  particolari  e  per  mole  di  fronte  alle 
redazioni  più  antiche  meno  lontane  dagli  avvenimenti. 


Polibio,  sebbene  trattasse  argomenti  diversi,  sentì  vivo  quello  stimolo  che  lo  spinse  a 
dimostrare  ogni  tanto  che    Timeo  non  era  quel    grande    storico  che  da  tutti  si  diceva. 

Certo  Valerio,  curante  solo  dell'effetto  artistico,  cadeva  in  errori  o  menzogne.  Livio 
per  questo  lato  è  superiore  a  qualunque  dubbio.  Dall'esame  di  alcuni  libri,  come  il 
IV,  appare  manifesto  che  Licinio  Macro  (sebbene  lo  citi  solo  sette  volte  IV  7  ;  20  ; 
23;  VII  9;  IX  33;  46;  X  9)  esercitò  su  di  lui,  come  avremo  occasione  di  constatare 
più  volte,  un'  efficacia   maggiore  di  Valerio.  Certo  gli  fu  fonte  per  il  periodo  successivo. 

Credo  poi  eccessivo  sostenere,  come  generalmente  si  fa,  ad  es.  anche  nella  pregevole 
memoria  del  Muenzer  De  genie  Valeria  (Oppcliae  1 89 1  ),  che  da  Valerio  Anziate  deri- 
vino in  Livio  i  luoghi  dove  si  parla  delle  gesta  dei  Valeri,  dacché  codesta  famiglia, 
così  illustre,  cosi  potente  e  vetusta,  di  già  glorificata  dagli  annalisti  noti  a  Cicerone,  non 
attendeva  che  nascesse  l'Anziate  (che  a  Cicerone  è  ignoto)  per  farsi  celebrare.  I  Valeri 
avevano  le  loro  memorie  domestiche,  che  più  tardi  dovevano  essere  illustrate  ancora 
una  volta  da!  ben  noto  Valerio  Messalla,  Plin.  n.  h.  XXXV  8.  E  la  gente  dipinta 
come  amica  alla  plebe  romana  venne  pure  illustrata  dagli  annalisti  plebei  anteriori  a 
Licinio,  il  glorificatore  dei  suoi  e  dei  diritti  plebei.  Con  ciò  non  escludo  che  Valerio 
Anziate  possa  esser  riuscito  ad  aggiungere  qualche  nuova  bugia  rispetto  a  questa  gente. 
Reputo  però  che  la  via  che  rispetto  a  simili  determinazioni  di  fonti  è  oggi  seguita  dai 
critici  anche  più  autorevoli  sia  molto  meno  sicura  di  quello  che  generalmente  si  am- 
mette, e  che  non  si  possa,  mancandoci  sicuri  ed  ampi  mezzi  di  confronto,  formulare 
canoni  troppo  recisi  nelle  affermazioni  come   nelle  negazioni. 

~  Un  indizio  dell'estensione  dell'opera  di  Valerio  Anziate  è  dato  dallo  stesso 
numero  dei  suoi  libri,  che  era  per  Io  meno  di  settantacinque.  Sul  che  v.  Holtzapfel  nella 
Rio.  di  Storia  antica  IV  (1899)  p.  6  estr.  cfr.  invece  Muenzer  ib.  p.  229  e  nsW  Her- 
mes XXXII  (1897)  p.  469. 
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Ne  i  procedimenti  di  Valerio  Anziate  e  dei  suoi  più  recenti 
seguaci  destano  meraviglia  quando  si  considera  che  anch'oggi  qual- 
cuna delle  più  note  e  diffuse  storie  di  Roma  deve  il  suo  suc- 
cesso a  quel  processo  di  amplificazione  e  di  vivace  integrazione 
psicologica  basate  non  già  suU'  oggettivo  esame  dei  fatti  ma  su 
integrazioni  personali,  di  guisa  che  esse  porgono  infinite  notizie  su 
particolari  di  cui  nelle  fonti  antiche  non  v'è  alcun  cenno. 

Il  materiale  autentico  in  Roma  non  era  cresciuto;  ma  accanto 
alle  orazioni,  alle  riflessioni,  che  erano  mezzo  acconcio  a  rendere 
ampollosa,  o  come  gli  antichi  dicevano,  ad  "  esornare  la  storia  u, 
v'erano  ormai  le  pretese  genealogiche  delle  nuove  genti,  le  quali 
gareggiavano  con  le  patrizie  autentiche  e  con  quelle  della  nobiltà 
plebea  nell'  aver  dato  alla  patria  illustri  generali  ed  uomini  di  Stato. 

Le  genti  plebee  che  avevano  conseguite  le  cariche  emuli  si 
mostravano  talvolta  contente  di  origini  meno  splendide  di  quelle 
del  vero  patriziato.  In  molti  altri  casi  però  non  mancarono  a  Roma, 
come  ve  ne  è  poi  stata  esuberanza  negli  stati  dell'Europa  medie- 
vale e  moderna,  genealogisti  compiacenti  pronti  a  falsificare  la  storia 
e  la  tradizione.  E  di  già  Cicerone,  Livio  ed  altri  autori  accennano 
al  danno  recato  alla  sincerità  della  storia  romana  dalle  fahifìcazioni 


delh 


idatic 


delle 


imagmes 


Anche  presso  i  Romani  sorsero  infatti  assai  presto  quelle  fal- 
sificazioni letterarie  che  erano  state  così  abbondanti  presso  i  Greci.* 
Neil'  anno  1 80  a.  C.  assistiamo  alla  falsificazione  dei  libri  di 
Numa."'  E  qualche  tempo  innanzi,  sino  dai  tempi  di  Annibale,  si 
era  proceduto  allo  stesso  modo,  a  proposito  dei  carmi  dei  fratelli 
Marcì.'^  La   passione    e  l' esercizio  retorico  accrebbero  sempre  più 


Caratteristiche 
d^lla  più  tarda 
annalistica.  Le 
falsificazioni  ge- 
nealogiche 


^  Rispatco  alla  ricchissima  letteratura  falsificata  dei  Greci  rimando  al  Susemihl  I 
p.  510  sa;  599,  II  579  sgg. 

~  Varr.  apd  Aug.  de  civ.  del  VII  34.  Liv.  XL  29.  Plin.  n.  h.  XIII  84.  Val. 
Max.   I    I,  12.   Plut.  ;Vum.  22. 

3  Liv.  XXV  12;  cfr.  Macrob  I    17,  25. 
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questa  volgare  produzione,  e  nell'età  sillana  si  pubblicarono,  ad  esem- 
pio, falsi  documenti  a  proposito  dell'  Africano  e  di  Sempronio 
Gracco/  Così  per  odio  di  parte,  lo  storico  Teofane,  il  glorificatore 
delle  gesta  di  Pompeio,  inseriva  nelle  sue  storie  una  lettera  falsa 
con  cui  mirava  a  far  credere  che  Rutilio  avesse  eccitato  Mitri- 
date alla  uccisione  dei  Romani.^  Su  per  giù  allo  stesso  modo 
Anassimene  di  Lampsaco,  nemico  di  Teopompo,  aveva  composte 
opere  sotto  il  nome  di  costui  con  le  quali  aveva  già  tentato  di  ren- 
derlo odioso  a  tutti  i  Greci. ^ 

Rispetto  alle  memorie  domestiche  va  osservato  che  tali  falsifi- 
cazioni, il  cui  numero  dovette  andare  crescendo  di  pari  passo  con 
i  falsi  tituli  e  colle  posticcie  imagines  delle  famiglie,  assai  spesso 
più  che  da  ragioni  di  vanità,  erano  causate,  come  tutte  le  simili 
falsificazioni  genealogiche  della  Grecia  e  poi  dell'  Europa  medioe- 
vale o  moderna,  da  ragioni  di  politica  e  di  interesse  economico.* 


1  Cfr.  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  p.  417  sgg.  Niese  De  ann.  Rom.  ohser- 
vationes  (Marburg  1 888  ind.  schol.).  P.  Fraccaro  nei  miei  Studi  storici  IV  p.  217  sgg. 
Su  altre  falsificazioni  di  questo  genere  v.  Cic.  Bruì.  26,  99;   56,  205. 

2  Plut.   PorTìp.  37. 

3  Paus.  VI    18.5. 

*  Che  le  memorie  di  famiglia  fossero  cresciute  in  numero  straordinario  ci  mo- 
strerà man  mano  in  questo  e  nei  seguenti  volumi  l'analisi  delle  fonti.  Si  comprende  come 
Valerio  Messalla  potesse  comporre  su  di  esse,  e  naturalmente  su  quelle  che  reputava 
sincere,  uno  scritto  voluminoso,  Plin.  n.  h.  XXX  8.  Da  questo  passo  risulta  tanto  la 
falsificazione  che  si  faceva  delle  imagirìes  quanto  il  rapporto  loro  con  interessi  materiali. 
Del  resto  la  relazione  fra  le  genealogie  e  le  azioni  giuridiche  e  gli  interessi  patri.nioniali 
è  ampiamente  dimostrata  dalla  nota  questione  trattata  davanti  ai  centumviri  rispetto  al- 
l'eredità di   un  Marcello  plebeo,  Cic.   de  orai.  I   39,  176. 

Tali  falsificazioni  durarono  naturalmente  sino  all'  impero,  in  cui  si  crearono  genea- 
logie per  adulare  imperatori  plebei  come  Vitellio  (Suet.  Vii.  I)  Vespasiano  (Suet.  Vesp.  1) 
Antonino  Pio  (lui.  Cap.  1  )  ed  i  liberti  degli  imperatori  che  si  facevano  di  origine  regia, 
ad  es.  Acte,  l'amante  di  Nerone  (Suet.  Ner.  28)  Fallante,  il  liberto  di  Claudio  (Tac. 
ann.  XII  53). 

Con  le  genealogie  delle  famiglie  romane  è  naturale  confrontare,  in  massima,  quelle 
della  nobiltà  fiorentina,  genovese,  veneziana,  già  celebrate  e  falsale  dai  più  antichi  an- 
nalisti locali,  assai  spesso  più  per  ragione    di    politica  che  di  pura   vanità.  Per  ragione 
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Si  comprende  quindi  come  uomini  cospicui  appartenenti  alle  prin- 
cipali famiglie  non  abbiano  avuto  ritegno  a  fingersi  false  origini 
e  come  essi  venissero  favoriti  da  Ennio,  che  se  stesso  faceva  di- 
scendere da  Nettuno  ed  era  altrettanto  compiacente  verso  i  suoi 
amici. ^  E  noto  come  Accio  facesse  risalire  ad  Enea  i  plebei  Deci; 
un  uomo  della  dottrina  e  gravità  di  Posidonio  si  faceva  strumento 
delle  pretese  dei  plebei  Juni.  Ed  in  tal  modo  si  giunse  poi  a  creare 
una  lunga  lista  di  genti  patricie  dette  minores  le  quali  con  falsa 
modestia  si  contentavano  di  esser  state  nobilitate  al  tempo  dei 
Tarquini  o  di  Junio  Bruto,  anziché  in  quello  di  Romolo  e  Tito 
Tazio. 

Le  principali  famiglie  romane  sia  patricie  che  plebee  si  abban- 


di  politica  le  famiglie  della  nobiltà  tedesca  residenti  ad  es.  a  Firenze  mirarono  a  colle- 
garsi con  Roma,  (ad  es.  gli  Ubarti),  e  solo  più  tardi  nel  secolo  XVI,  come  a  Roma 
al  tempo  di  Attico,  si  pensò  a  fare  della  ridicola  erudizione  genealogica  per  pura  va- 
nità. In  tal  modo  sorsero  scrittori  come  il  Sansovino,  il  quale  faceva  derivare  gli  Orsini 
dai  Greci,  dai  Goti,  dagli  Umbri  e  persino  dall'arcade  Licaone.  Ragioni  di  vanità  fami- 
liare si  mescolarono  con  ambizioni  politiche  ;  e  come  ad  es.  uno  dei  Rosselmini  di  Pisa, 
per  mezzo  della  falsiflcEizione  di  un  documento,  sostituì  nel  secolo  XVI  un  suo  pseudo- 
antenato  al  Bertraminus,  che  nel  secolo  XII  aveva  preso  parte  alla  guerra  delle  Baleari 
(v.  Serafini  negli  Studi  storici  (Pisa  1893)  II  p.  306)  così  i  Licinì  posero  sé  in  luogo 
degh  Icilt,  V.  oltre  al  libro  IV.  Le  laudazioni  funebri  e  le  genealogie  romane,  come  ap- 
prendiamo da  quelle  degli  Antoni,  degU  lult  e  degli  Emili,  (v.  nel  libro  sg.  della  pre- 
sente opera)  dei  Sulpicì,  Suet.  Galh.  I,  risalivano  agli  dei,  alla  stessa  maniera  che  nel 
panegirico  di  Evagora,  Isocrate  rifaceva  le  origini  di  costui  a  partire  da  Giove. 

La  miglior  prova  del  resto  della  efficacia  delle  falsificazioni  genealogiche  sul  volgo, 
che  stupiva  titulis  et  imaginibus,  è  data  dalla  descrizione  dei  funerali  di  Augusto  e  di 
Germanico,  di  Druse,  Tac.  ann.  I  9  ;   III   5  ;  IV  9. 

^  Il  più  bell'esempio  delle  falsificazioni  relative  a  codeste  Minores  Gentes  è  fornita 
da  Cicerone  ad  fam.  IX  21,  2  ove  ricorda  tutte  le  magistrature  curuli  dei  Papiri  e 
si  meraviglia  che  il  suo  amico  Papirio  Peto  avesse  detto  che  nessuno  dei  suoi  Pa- 
piri antenati  era  mai  stato  patricio.  Ma  Papirio  Peto,  come  resulta  dalla  stessa  corri- 
spondenza di  Cicerone,  non  era  un  ignorante.  Evidentemente  egli  non  credeva  all'an- 
tico patriciato  ed  alla  antica  transilio  ad  plebem  dei  suoi  antenati.  Il  che  naturalmente 
non  esclude  che  vi  fossero  patrici  che  non  sapevano  bene  la  storia  di  famiglia  v.  Cic. 
ad  Ali.  VI  1 ,  17  così  come  oggi  vi  sono  principi  e  marchesi  che  non  sanno  dire 
qual  sTeno  state  le  azioni  dei  loro  avi  ed  in  qual  tempo  essi  abbiano  conseguito  i  ti- 
toli nobiliari. 


1 1 0  Storie  critica  di  Roma  ecc. 

donano  a  codesto  genere  di  falsificazioni  a  cominciare  dagli  An- 
toni e  dagli  Autisti  sino  ai  Fabi,  agli  Ottavi,  ai  Pinari,  ai  Papiri, 
ai  Sergi,  ai  Valeri.  Lo  stesso  Cicerone,  pur  conoscendo  il  valore 
di  tali  genealogie  e  deridendole,  sapeva  il  valore  che  tali  vanità 
hanno  presso  lo  sciocco  volgo,  ed  egli  stesso  a  ragione  o  a  torto 
faceva  sapere  di  essere  un  rampollo  del  re  volsco  Tullio. 

Le  famiglie  romane  collegando  le  loro  origini  con  quelle  degli 
dei  seguivano  del  resto  un  criterio  comune  a  tutta  l' antichità.  Ecateo 
pretendeva  discendere  da  Giove, ^  Alcibiade  da  Aiace,  Andocide 
da  Hermes."  Così  con  divinità  ricollegavano  le  loro  origini  gli 
Eumolpidi  ed  i  Filiadi,"  con  Ercole  le  principali  famiglie  di  Tebe 
ed  i  re  Spartani.* 

Ragioni  politiche  ed  economiche,'  e  non  pura  vanità,  stavano 
a  base  di  tali  pretese.  I  plebei  Marci,  pretendendo  di  discendere 
dal  patricio  Marcio  Coriolano,  riuscirono  ad  assicurarsi  il  patriciato 
e  la  carica  di  rcx  sacrorum  che,  se  politicamente  era  senza  va- 
lore, procurava  considerazione  nel  pubblico  e  forse  anche  il  diritto 
di  godere  grasse  prebende.  Per  analoghe  ragioni  i  Papiri  di  origine 
plebea  divennero  membri  delle  genies  minores  e  riuscirono  a  dare  la 
scalata  al  pontificato.  Ragioni  politiche  ed  economiche,  e  non  vanità, 
facevano  sì  che  Scipione  il  Grande  si  facesse  credere  figlio  di 
Giove.  E  Giulio  Cesare,  dichiarando  di  discendere  da  Enea  e  da 
Venere,  aveva  maggior  diritto  di  aspirare  al  pontificato  e  quindi  di 
disporre  a  suo  talento  delle  rendite  cospicue    che    codesta    carica 


i  Herod.  II   143. 

2  Pluf.  Ale.  1;  Hell.fr.  78  M. 

^  V.  Toepffer  Alt.  geneal.  (Berlin    1 899). 

*  Diod.   IV  29.  Sui  re  Spartani  non  occorre  documentazione. 

">  Ancora  nell'età  punica  i  sacerdoti  romani  si  considerarono  esonerati  dall' obbligo 
di  pagare  le  imposte.  E  a  parte  i  benefici  che  venivano  dalle  somme  che  si  deponevano 
presso  i  pontefici  ed  i  grandi  vantaggi  che  procurarono  i  sacrifici,  v'erano  terreni  di 
proprietà  delle  corporazioni  religiose.  La  sontuosità  delie  cene  pontificie  rimase  pro- 
verbiale. 
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procurava.  Così  per  ragione  politica  lo  spartano  Lisandro,  che  era 
di  oscuri  natali,  si  face  credere  un  Eraclide  ;  ^  come  è  noto  egli 
trovò  autori  compiacenti,  così  come  li  trovò  Alessandro  Magno  al- 
lorché per  ragione  pohtica  pretese  discendere  da  Ammone.  Così 
genealogisti  compiacenti  dissero  che  Dionisio  I,  anziché  da  oscura, 
discendeva  da  illustre  famiglia  *  e  Cerone  il  di  Siracusa  figlio  di 
un'ancella  fecero  discendere  da  re.^ 

Come  i  Greci  ed  i  Romani  agirono  i  popoli  barbarici.  Mediante  Falsificazioni  a- 
1 7  generazioni  i  Goti  Amali  si  collegarono  con  il  tracio  Sitalce  ^j.^j  popoli 
re  barbaro  ma  celebrato  dalla  tiadizione  antica,  e  per  via  di  false 
genealogie  i  più  barbari  Longobardi  si  collegarono  con  i  Goti  già 
circondati  dall'  aureola  della  gloria.  Così  i  Carolingi  inventarono  una 
discendenza  dai  Merovingi  che  avevano  spogliati  del  trono.''  In 
modo  analogo  principi  Berberi  si  collegarono  con  Harùm  el  Raschid 
ed  Omar  il  Grande.^  Leggi  comuni  del  resto  a  tutta  l'umanità,  se 
pur  è  vero  che  Céu-Shin  autore  dell'  unità  della  Cina,  per  mezzo 
di  false  genealogie,  fu  trasformato  da  cocchiere  in  personaggio  reale. 
Anche  Confucio  fu  in  tal  modo  fatto  discendere  dal  prim.o  re 
della  Cina.''  Per  ragione  poHtica  e  sotto  l'influenza  del  confucia- 
nismo  ufficiale  derivano  dalla  Cina  le  loro  genealogie  anche  i 
Giapponesi.^ 

1   Plut.  Lys.  2. 

~  Dionisio  era  plebeo  e  povero  secondo  Polibio  XV  33.  !n  Cicerone  Tusc.  V 
20,  57   figura  invece  come  rampollo  di  buona  famiglia. 

3  lust.  XXIII  4,  1. 

•*  G.  Paris  Hisloìre  poéiique  de   Charhmagne  (Paris   1905)  p.  222. 

^  V.  le  accennate  osservazioni  del  grande  scrittore  berbero  ìbn  Kaldun  Proì.  !  p.  277. 

Sulle  false  genealogie  dei  Persiani,  che  si  finsero  di  origine  araba,  v.  Muel'er  Sto- 
ria dell'Islam  vers.  it.  II  p.  25. 

•5  Paini   Confucio,  Budda   e  Laolzè  (Firenze    1878)  p.  3 11    sgg. 

■^  V.  r  eccellente  libro  di  Okakura-Kakuzo  The  cwcker.ing  of  Japan  (New  York 
1904)  p.  84  sgg. 

Analoghe  falsificazioni  si  verificano  anche  oggi  a  proposito  di  Magiari  e  Valacchi 
per  ragione  politica,  v.  H.  E.  Palmer,  Austro- Ungarian  life  in  town  and  Country 
(New  York   1903). 


Lo  storico  CIo- 
dio  e  le  falsifi- 
cazioni genealo- 
giche romane 


1 1 2  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

Il  nessun  valore  di  codesti  documenti,  la  falsità  delle  memorie 
romane,  rispetto  al  tempo  anteriore  all'assedio  gallico,  vennero  rile- 
vati da  un  cronografo  romano  di  nome  Clodio.  Ed  è  un  vero 
peccato  che  le  notizie  di  cui  noi  siamo  in  possesso  non  ci  met- 
tano in  grado  di  stabilire  con  tutta  sicurezza  se  questi  fosse  o  no 
quel  Q.  Claudio  Quadrigario  scrittore  sobrio  e  non  inelegante  il 
quale,  per  quello  che  sembra,  o  non  parlava  affatto  degli  avveni- 
menti anteriori  all'invasione  gallica  o  li  toccava  a  modo  di  intro- 
duzione molto  sommariamente.* 

Il  fenomento  di  uno  scrittore  il  quale  non  solo  a  parole,  come 
Livio,  ma  con  il  fatto  provava  di  avere  un  chiaro  concetto  della  vera 
natura  di  quella  più  vetusta  storia  nazionale,  che  i  suoi  contemporanei 
reputavano  o  fìngevano  di  reputare  autentica,  si  potrebbe  forse  spie- 


*  Plut.  Num.  I.  La  questione  di  Claudio  Quadrigario,  degli  annali  di  Acilio  tra- 
dotti dal  greco  e  del  Claudio  ricordato  da  Plutarco  e  da  Appiano  è  una  fra  le  piìi 
intricate  della  storiografia  romana.  Non  credo  si  possa  con  il  materiale  di  cui  dispo- 
niamo condurla  a  soluzione  sicura.  Perciò  si  comprende  come  sia  stata  risolta  da 
punti  di  vista  diversi  a  seconda  delle  opinioni  dei  critici,  (cfr.  Cantarelli  Riv.  d.  filo!. 
XII  I,  il  materiale  citato  dal  Teuffel-Schvvabe  I^  155  e  dallo  Schanz  !•'  2,  p.  !05). 
Noterò  solo  che  anche  nel  caso  in  cui  l'annalista  Claudio  Quadrigario  sia  l'autore  di  quel 
I7.eyy^0(;  )(póvo)v  di  cui  parla  Plutarco  (l'espressione  KX(ó5ióg  Xig  non  dovrebbe 
sorprendere  più  di  quella  Taiog  té  T'.g  Ilsiactìv  ày'qp  ioxopixóg  Plut.  Marc.  45, 
dacché  si  accenna  ad  uno  storico  della  celebre  famiglia,  probabilmente  ad  un  con- 
tinuatore del  noto  annalista)  e  che  quest'opera  possa  identificarsi  con  gli  annales  del 
nostro  Claudio  (gli  annali  potevano  dirsi  )(povoYpacptaL,  v.  Dion.  1  7)  non  ne  viene  che 
questi  tacesse  del  tutto,  come  generalmente  si  ammette,  i  fatti  anteriori  all'assedio  gallico. 
Nei  due  primi  libri  Claudio  riassume  la  storia  più  antica  sino  a  Pirro.  I  suoi  dubbi  sulla 
autenticità  della  più  antica  storia  romana,  dato  che  egli  sia  l'autore  di  questi,  possono 
anche  conciliarsi  con  un  racconto  brevissimo  dei  fatti  anteriori,  del  genere  di  quello  di 
Catone. 

Certamente  va  rilevata  la  circostanza,  più  volte  notata,  che  nei  frammenti  perve- 
nuti non  vi  è  un  accenno  che  vada  riconnesso  ad  età  anteriore  all'  assedio  gallico,  ma 
ad  ogni  modo  è  erroneo  pensare  che  Claudio  non  abbia  narrata  la  storia  anteriore  al 
390  a.  C,  perchè  era  esposta  negli  annali  di  Acilio,  che  egli  avrebbe  tradotti  in  greco, 
Liv.  XXV  39,  II,  dacché  gli  annali  di  Acilio  giungevano  all'età  di  Annibale.  A  me 
sembra  che  su  ciò  colpisca  nel  segno  l'ipotesi  del  Mommsen  Roern.  Forschungen  II 
p.  426  n.  27  fine,  il  quale  pensa  :  dass  Claudius  eine  freie  und  am  Anfang  ver- 
kjurtzc  Bearbeilung  der  acilisch.en  Annaien  gah. 
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gare  quando  in  questo  Claudio  (fosse  egli  stesso  patricio  o  no  poco 
importa),  si  riconoscesse  l'eco  delle  opinioni  di  quella  fiera  stirpe  dei 
Claudi  così  sprezzante  di  tutto  ciò  cke  era  convenzionalismo  romano. 
La  superiorità  politica  e  letteraria  dei  Claudi  spiega  assai  bene 
perchè  in  complesso  nell'annalistica  romana,  sia  per  le  età  vetuste 
più  o  meno  storiche  come  per  le  più  recenti,  sia  dipinta  con  colori 
così  foschi  e  rappresentata  con  luce  così  falsa/  E  forse  con  tale 
superiorità,  con  questo  disprezzo  del  comune  convenzionalismo,  si 
spiega  anche  il  fatto  che  i  Claudi,  anziché  collegare  le  loro  origini 
con  r  età  dei  re,  fissavano  il  loro  arrivo  a  Roma  solo  nei  primi 
anni  della  repubblica. 

Ad  accrescere  del  resto  il  materiale  raccolto  dalla  più  antica 
annalistica  contribuì  l'esposizione  delle  istituzioni,  il  racconto  delle 
lotte  fra  i  patrizi  ed  i  plebei,  narrate  più  spesso  sulla  scorta  delle 
recenti  vicende  politiche,  anziché  su  quella  di  autentiche  notizie.  E 
vi  contribuì  in  fine  1'  uso  e  l' abuso  della  ricerca  antiquaria  congiunta 
agli  studi  della  filologia  o,  come  essi  dicevano,  della  grammatica. 

Lo  studio  dei  documenti  coevi  al  primo  sorgere  della  storio- 
grafìa traspare  già  presso  i  primi  annalisti  come  Catone,  il  quale, 
al  pari  di  Fabio  Pittore,  scriveva  sul  diritto  pontifìcio  e  civile  in- 
corporando forse  tale  materia  nelle  stesse  "  Origini  y   alla  stessa  ma- 


L'annalistica  e  lo 
studio  dei  docu- 
menti e  delle 
istituzioni 


^  Il  fatto  che  il  pronome  Quinto  non  comparisce  mai  in  nessuno  dei  Claudi  pa- 
triot di  cui  ci  sia  venuta  sicura  notizia,  v.  Mommsen  Roem.  Forschungen  I  p.  1 6  sgg., 
dà  certo  un  grande  peso  all'opinione  di  quelli  che  come  H.  Peter  Rdliquiae  p. 
CCLXXXVIII,  del  noto  storico  fanno  un  plebeo.  Tuttavia  non  so  se  possa  essere  os- 
servato che  una  delle  ben  note  Claudie  patricie  si  chiamava  Quinta.  Ma  a  parte  ciò, 
i  Claudi  plebei,  le  cui  relazioni  genealogiche  con  i  Claudi  patrici  sono  accertate  (v. 
Cic.  de  orai.  I  176;  cfr.  Plut.  Marc.  I)  dovevano  gloriarsi  di  discendere  da  liberti 
dei  Claudi  patrici  ed  accettar  le  vedute  politiche  di  questi.  Certo  non  si  oppone  a  ciò 
la  condotta  del  noto  tribuno  della  plebe  Q.  Claudio.  Liv.  XXI  63,  dacché  i  Claudi, 
non  ostante  la  tradizione,  v.  Mommsen  op.  eli.  I  p.  287  sgg.,  furono  favorevoH  alla 
plebe.  L'annalista  Claudio  poteva  farsi  l'eco  dei  patrici  Claudi,  non  ostante  le  sue  ori- 
gini plebee,  e  nulla  prova  ad  es.  che  fosse  patricio  e  della  gente  dei  Valeri  Levini 
Messalla  quel  Valerio    Anziate  che  certo  non  trascurò  di  lodarli. 
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niera  che  v' inseriva  le  proprie  orazioni/  Tale  materia,  trattata  del 
resto  con  molta  ampiezza  sino  dai  tempi  di  T.  Coruncanio  (280 
circa  a,  C.)  se  non  già  di  Appio  Cieco,'  doveva  avere  una  parte 
più  estesa  di  quello  che  oggi  non  appaia  nelle  compilazioni  della 
storia  romana.  E  può  anche  darsi  che  ciò  che  a  noi  è  presentato 
come  trattazione  speciale  e  separata  di  diritto  pubblico,  ad  es. 
rispetto  a  Sempronio  Tuditano  e  ad  Junio  Congo,  non  fosse  che 
parte  più  o  meno  distinta  degli  annali  degli  stessi  autori.^ 

E  appena  necessario  del  resto  far  notare  come  lo  studio  del- 
l'antichità  e  del  calendario  dovette  ricevere  un  notevole  impulso 
da  Ennio,  V  amico  ed  il  protetto  di  quel  Fulvio  Nobiliore,  che  per 
primo  pubblicò  un  trattato  sui  fasti  da  lui  esposti  nel  tempio  di 
Ercole  delle  Muse.  Quanto  fosse  intenso  lo  studio  delle  antichità 
pubbliche  nel  II  secolo  a.  C.  mostrano  appunto  le  notizie  ed  i 
frammenti  riferibili  a  Sesto  Elio  Peto,  il  celebre  giurista  autore  della 
Tripertita,  commentatore  del  più  antico  diritto,  a  Sempronio  Tuditano 
ed  a  Junio  Graccano.  E  sul  finire  di  questo  secolo  ed  al  principio 
del  seguente  rivolse  la  sua  cura  speciale  allo  studio  dei  monu- 
menti letterari  quel  L.  Elio  Stilone  di  Lanuvio,  che  fu  maestro  di 


*  Cic.  Cai.  11,  38  :  sepiimus  mihi  lil>er  Originum  est  in  manibus  ;  omnia  anii- 
quitalis  monumenta  conligo  ;  causarum  inlaslrium  quascumque  defendi  nunc  cum  ma- 
xime confido  orationes,  jus  augurium,  pontificium,  civile  tracio. 

I  più  autorevoli  cultori  degli  studi  catoniani  credono  che  questa  come  le  altre 
analoghe  indicazioni  siano  frutto  di  elaborazione  letteraria.  Che  Catone  realmente  inse- 
risse ad  ogni  modo  le  sue  orazioni  nella  storia  è  dimostrato  ad  esuberanza  dai  fram- 
menti a  noi  pervenuti. 

'  Che  Appio  Claudio,  autore  di  opere  giuridiche,  v.  Bremer  op.  cil.  p.  7,  abbia 
scritto  di  diritto  pontificio  non  ci  è  detto,  ma  che  se  ne  sia  occupato  con  il  fatto, 
mostra  la  nota  storia  del  suo  intervento  nei  culti  di  Ercole  e  di  Giove. 

3  I  frammenti  degli  annali  raccolti  dal  Peter  Fr.  hist.  Rom.  p.  90,  sono  quelli 
che  per  il  loro  contenuto  il  Bremer  op.  cil.  p.  35,  ha  dovuto  necessariamente  collo- 
care fra  i  magisiralaum  libri,  il  pontefice  Scevola,  autore  di  opere  giuridiche,  fu  uno 
dei  redattori,  se  non  il  principale  compilatore,  degli  Annali  Massimi.  Analoghe  osserva- 
zioni vanno  fatte  rispetto  ad  Junio  Congo,  Peter  op.  cil.  p.  189.  Sulla  mescolanza 
di  taU  elementi  nella  stessa  categoria  di  opere  v.  quanto  osservo  sopra. 
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Varrone,  e  che  era  citato  come  autorità  rispetto  alla  interpreta- 
zione delle  Leggi  delle  dodici  tavole  e  degli  altri  più  antichi  mo- 
numenti romani. 

Ma  anche  in  questo  campo  l' attività  latina  non  era  che  una 
continuazione  di  quella  dei  Greci,  dacché  delle  sacre  istituzioni 
romane,  a  parte  quel  Critolao  che  ci  è  assai  imperfettamente  noto, 
si  occupava  Polemone  di  Ilio,  uno  spirito  veramente  indagatore,  che 
accanto  a  vivo  zelo  scientifico,  vantava  molte  e  svariate  conoscenze 
letterarie  e  monumentali/  Così  lo  studio  della  costituzione  politica 
della  Città  era  pur  fatto  dallo  stoico  Panezio,  l' amico  di  Scipione 
EmiUano  e  poi  dal  suo  discepolo  Posidonio  di  Apamea."' 

A  ciò  dovette  senza  dubbio  contribuire,  in  un'  età  in  cui  del 
resto  il  materiale  era  già  ampio  e  pressoché  interamente  raccolto, 
Alessandro  Polistore.  Un  cognome  così  pomposo  lo  doveva  all'  am- 
piezza delle  cognizioni  che  gli  si  attribuivano.  Nel  fatto,  ciò  che 
suole  ripetersi  in  ogni  luogo  e  tempo,  egli  riuscì  ad  imporsi  ai  suoi 
contemporanei  più  per  la  mole  delle  sue  svariate  ed  indigeste 
compilazioni  che  per  la  bontà  della  dottrina  e  la  giustezza  del 
criterio.^  Alessandro  Polistore,  che  passava,  come  è  noto,  per  un 
discepolo  di  Cratete  di  Mallo,  lasciò  uno  scolare,  a  quel  che  pare 
simile  a  lui,  in  Julio  Igino. ^  L.  Elio  Stilone  ebbe  a  sua  volta  l' o- 
nore  di  lasciare  il  patrimonio  della  sua  cultura  e  del  suo  ingegno 
a  Varrone. 


^   Su!la  spiegazione  che  Polemcne  dava  dei  Salii   v.  Fest.  s.  v.  p.  328   M. 

^  Su  Panezio,  v.  Cic.  de  re  pubi.  I  i  0,  15.  Posidonio,  che  assegnava  origine 
spartana  alla  costituzione  romana,  esaminava  anche  i  cognomi  v.  Plut.  Marc.    I ,  Mar.   I . 

3  V.  i  frammenti  in  M.  FHG.  p.  210  sgg. 

•*  1  frammenti  a  noi  pervenuti  di  Igino,  v.  Peter  Fr.  hisl.  Rem.  p.  280  sgg.  ad 
es.  il  fr.  12  =  Serv.  ad  Aeri.  Vili  597,  danno  saggio  di  puerilità  di  criterio  del 
lutto  degna  di  Alessandro  Polistore.  Dal  fram.  6  =  Macrob.  I  7,  19  ricaviamo  che 
rispetto  a  Giano  seguiva  un  tal  Protarco  Tralliano,  uno  di  quei  tanti  e  poi  tanti  Greci 
che  si  occupavano  delle  antichità  sacre  e  private  romane,  di  cui  ci  è  giunto  qualche 
nome  (ad  es.  Xenon  apd  Macrob.  I  9;  3,  Pirrone  o  Pisistrato  Lipareo  apd  Plut. 
Q.  Rom,  79,  Sch.  Apoll.  Rhod.  IV  786)  di  cui  conosciamo  poco  più  che  il  nome. 
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Vairone,  grazie  alla  varietà  ed  estensione  delle  sue  letture,  alla 
grande  attività  letteraria  ed  un  poco  anche  alla  sua  posizione  so- 
Varrone  ciale  e  polìtica,  ottenne  di  esser  giudicato  il  più  dotto  fra  i  Ro- 
mani. Che  questo  giudizio  riposi  però  in  buona  parte  su  meriti 
reali,  e  che  egli  abbia  non  ingiustamente  fatto  cadere  in  dimenti- 
canza, più  ancora  che  i  dotti  greci,  i  suoi  contemporanei,  dall'e- 
trusco Tarquizio  sino  ai  latini  L.  Manlio  ed  Aurelio  Opilio,  prova 
il  fatto  che  assai  di  frequente  la  romanità  posteriore  non  fece 
che  compilare  e  compendiarne  le  opere.  Rispetto  alle  antichità 
pubbliche  e  private  del  mondo  romano  Varrone  occupa  quello 
stesso  posto  che  di  fronte  alla  narrazione  storica  riuscì  a  con- 
quistarsi la  feconda  narrazione  liviana.  E  sebbene  alcuni  dotti 
dell'  età  augustea  abbiano  più  o  meno  modificati  i  risultati  delle 
ricerche  di  lui,  nondimeno  è  pressoché  impossibile  imbattersi  in  un 
solo  problema  di  storia  ed  antichità  rom.ana,  in  cui  l' opinione  di 
Varrone  non  venisse  esaminata. 

Varrone  riassumeva  e  compendiava  tutto  il  frutto  della  ricerca 
storica  letteraria  sia  greca  che  latina  e  riproduceva,  senza  genia- 
lità e  vedute  originali,  con  orizzonte  più  ristretto  e  con  minore 
sicurezza  di  giudizio,  quel  grande  fenomeno  che  la  Grecia  aveva 
veduto  compiersi  per  opera  di  Aristotele  e  dei  numerosi  discepoli 
di  costui.  Varrone  infatti  non  si  occupava  di  soli  problemi  storici 
e  letterari,  ma  scriveva  versi  e  non  tralasciava  di  esaminare  soggetti 
di  filosofìa  ed  attinenti  alla  storia  ed  alla  tecnica  delle  scienze.* 

Ciò  che  Varrone  faceva  rispetto  a  tutto  il  mondo  romano, 
in  misura  assai  più  modesta,  ossia  rispetto  alla  sola  attività  storica, 
si  ingegnavano    conseguire   molti    annalisti  e   cronologi   come   Va- 


1  Sulle  antiqaitates  di  Varrone  v.  ad  es.  Agahd  negli  Jahrbuecher  fiir  Phil.  voi.  suppl. 
25  (1898)  p.  !  sgg.  Sul  libro  varroniano  de  genie  populi  Romani  v.  V assennalo  libro 
di  P.  Fraccaro  S(uJi  Varroniani  (Padova  1 907).  Su  Varrone  fonte  di  Plinio  è  capi- 
tale il  già  citato  volume  del  Muenzer  Beitraege  z.  Quelknkritik  d.  Naiuralgeschichte 
d.  Pliniuz  (Berlin   1907). 
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lerio  Anziate,  Licinio  Macro,  Cornelio  Nepote,  Scribonio  Libone, 
Pomponio  Attico,  i  quali,  partendo  da  punti  di  vista  differenti,  raccon- 
tavano le  gesta  de!  popolo  romano  a  partire  dai  tempi  più  antichi, 
e  riassumevano  tutto  il  lavorio  letterario  di  oltre  un  secolo  e  mezzo. 
A  noi  non  sono  pervenuti  che  pochi  e  miseri  frammenti  di  tutta 
questa  compilazione  di  Varrone  e  degli  annalisti  di  lui  coetanei. 
L' annalistica  dell'  età  di  Cicerone  ci  è  pervenuta  attraverso  l' opera 
di  Livio  e  di  Dionisio  di  Alicarnasso.  E  la  dottrina  storica  varro- 
nlana,  fatta  astrazione  per  ciò  che  di  essa  può  essere  rimasto  nei 
Fasti  di  Ovidio,  conosciamo  solo  in  piccola  parte  per  mezzo  di  autori 
come  Dionisio  di  Alicarnasso,  ovvero  attraverso  gli  estratti  fatti  non 
sempre  da  compilatori  del  genere  di  Plinio  e  dei  commentatori  di 
Virgilio,  bensì  da  ecclesiastici  come  santo  Agostino,  che  le  opere 
di  lui  prendevano  in  esame  più  per  combattere  le  dottrine  pagane 
che  per  ragione  di  studio. 

A  noi  pertanto  non  solo  non  è  arrivata  la  produzione  dei 
Greci,  che  primi  si  occuparono  delle  vicende  romane,  ovvero  dei 
più  vetusti  annalisti,  ma  nemmeno  la  grande  compilazione  che  di 
tutte  codeste  produzioni  originarie  si  fece  nella  età  di  Varrone  e 
di  Cicerone. 

Chi  voglia  quindi  conoscere  a  fondo  l'antica  storia  romana  è 
obbligato  di  esaminare  una  piccola  serie  di  scrittori  dell'età  au- 
gustea  od  anche  dei  tempi  successivi,  i  quali  in  rari  casi,  seppure 
lo  fecero,  attinsero  alle  compilazioni  più  antiche.  In  tale  stato  della 
tradizione  letteraria  è  naturale  che  agli  occhi  nostri  appaia  pre- 
zioso qualche  frammento  degli  strati  anteriori  espressamente  citato 
o  che  ci  sia  concesso  ritrovare  mediante  la  ricerca  delle  fonti. 


CAPITOLO  Vili. 
Gli  storici  dell'  eia  cesariana  ed  augustea.  I  tardi  compilatori. 

Poiché  le  opere  originali  e  le  più  antiche  compilazioni  peri- 
rono, è  naturale  si  dia  peso  al  meschino  riassunto  che  delle  gesta 
Diodoro  Siculo  romane  fece  Diodoro  di  Agirio.  Questi  finì  di  scrivere  la  sua 
storia  vari  anni  dopo  la  morte  di  Cesare,  e  rispetto  al  materiale 
di  cui  si  valse  presenta  un  notevole  contrasto  con  gli  annalisti 
romani  a  lui  contemporanei  e  con  l'opera  di  quegli  autori  che, 
come  Livio  e  Dionisio,  da  costoro  dipendono/ 

A  partire  dal  Niebuhr  e  poi  dal  Mommsen  non  vi  è  oggi  cri- 
tico che,  discorrendo  delle  fonti  della  storia  romana,  non  metta  giu- 
stamente in   evidenza  la   superiorità    delle   notizie   conservateci  da 


^  La  storia  di  Diodoro  venne  scritta  dopo  la  sconfitta  di  Sesto  Pompeio  in  Si- 
cilia e  la  fondazione  della  colonia  di  Tauromenio  (XVI  7)  ma  nulla  prova,  come  credette 
il  Mommsen  Roem.  Forschungen  li  p.  549  n.  I,  che  questo  sia  avvenuto  ne!  21  a.  C. 
Forse  ci  dà  un  (erminus  post  quem  V  indicazione  IV  56,  8,  dove  G.  M.  Columba  in 
Riv.  di  storia  e  geogr.  I  (Catania  1902)  fase.  II,  III  ha  veduto  un  accenno  alle  guerre 
di  Augusto  contro  i  popoli  Alpini.  Cfr.  le  mie  Ricerche  slor.  e  geogr.  p.  523. 

Intorno  a  Diodoro  porge  eccellenti  osservazioni  il  Wachsmuth  Ueber  das  Ge- 
schichtsTX'erk  des  Sikelìoten  Diodoros  1,  li  (Leipzig  1892);  cfr.  Einleitung  in  das 
Studium  der  alien  Geschichte  (Leipzig  1895)  p.  81  sgg.  V.  anche  il  bell'articolo  Dio- 
doros di  Ed.  Schwartz  in  Pauly-Wissova  R.  E.  IX  Halbband  col.  663  sgg. 
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Diodoro/  Tuttavia  nell' apprezzare  l' opera  di  lui,  1  moderni  hanno 
talvolta  ecceduto  e  non  sono  sempre  partiti  da  un  criterio  compa- 
rativo. Infastiditi  dalla  retorica,  che  rispetto  alla  verità  storica  rende 
meno  pregevole  la  narrazione  liviana  ed  invade  interamente  l'opera 
di  Dionisio,  la  critica  moderna  si  sofferma  con  compiacenza  ad  esa- 
minare le  parche  e  magre  indicazioni  di  Diodoro.  Rispetto  alle  vi- 
cende romane  per  le  età  più  antiche  questi  infatti  di  rado  indugia 
e  con  poche  parole  espone  i  fatti  più  notevoli.  Tale  aridità  si 
è  spesso  raffrontata  con  quella,  che,  stando  alle  dichiarazioni  di 
Cicerone,  era  propria  degli  Annali  Massimi  non  meno  che  dei  più 
vetusti  annalisti.  Si  è  pure  constatato  come  taluni  dei  fatti  meno 
credibili  della  storia  romana  non  vengano  riferiti  dallo  storico  si- 
ciliano. Si  è  quindi  cercato  stabilire  quale  fosse  l'antico  annalista 
dal  quale  egli  avrebbe  tolta  la  sua  versione  meno  scorretta.  Il  li- 
spetto  per  la  tradizione  diodorea  presso  alcuni  valenti  critici  è 
giunto  poi  sino  al  punto  di  negare  fede  a  tutto  quanto  si  trovi 
presso  altri  autori  ma  che  da  Diodoro  non  sia  rammentato. 

Eppure  codesto  tardo  compilatore,  che  è  riuscito  nel  tempo 
nostro  a  guadagnarsi  la  considerazione  illimitata  anche  da  parte 
dei  critici  più  autorevoli,  è,  in  tutta  l'estensione  del  termine,  un 
uomo  di  assai  scarso  valore.  Sebbene  egli  si  vanti  di  aver  atte- 
so trenta  anni  alla  sua  opera,  e  di  avere  perlustrata  con  gran 
fatica  e  pericolo  buona  parte  dell'Europa  e  dell'Asia  allo  scopo 
di  vedere  ed  esaminare  i  luoghi  di  cui  doveva  parlare,"  non  è  che 
un  mediocre  riassuntore.  Come  qualunque  greco  colto.  Diodoro  era 
in  grado  di  sapere  quali  fossero  le  opere  più  importanti  che  tornava 
utile  compendiare.  Ma  se  è  pur  vero  che  egli  per  i  singoli  pe- 
riodi storici  che  man  mano  riassumeva  si  attenne  a  quelle  fonti  che 
erano  reputate  migliori,  in  qualche  caso  si  valse,  come  per  l' Egitto, 


^  V.  specialmente  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  221    sgg. 
2  Diod.  I  4. 
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di  autori  di  dubbio  valore  e,  quello  che  è  ancor  peggio,  codesti 
scrittori  compendiò  in  modo  affatto  disuguale.  Nessun  principio, 
nessun  canone  critico  guida  Diodoro.  Privo  del  senso  delle  pro- 
porzioni, non  vede  la  reale  importanza  storica  dei  fatti  che  va 
compilando.  Ora  è  succinto,  ora  ad  un  tratto  diventa  diffuso,  e  uni- 
sce meccanicamente    diverse    tradizioni,  sia   che   parli  della  storia 

Caratteristica  di     greca  e  siciliana  o  della  romana.  Così  sebbene  egli  tolga  a  filosofi 
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come  rosidonio  pagme  che  lo  rivelereboero  a  prima  vista  un  pen- 
satore, si  mostra  poi  dedito  a  quella  superstizione  religiosa  da  cui 
era  avvinto  l' animo  di  Timeo.  Copia  alla  lettera  i  suoi  testi,  ad  es. 
Posidonio,  senza  citarli;  e  i  trenta  anni  di  studio  ed  i  lunghi  viaggi 
nel  fatto  si  riducono  talvolta  a  semplice  trascrizione  di  autori  pre- 
cedenti.^ La  lettura  di  PoHbio,  di  Posidonio,  di  Artemidoro  non 
valse  a  formare  in  lui  il  senso  storico  e  politico.  Perciò  anche  a  pro- 
posito della  storia  siciliana  fa  ora  brevi  sunti  e  tace  addirittura  fatti 
notevolissimi  od  inserisce  invece  nel  testo  lunghe  orazioni  retoriche. 
Che  Diodoro  nella  narrazione  delle  gesta  romane  segua  fonti  assai 
migliori  di  quelle  usufruite  da  Livio  e  da  Dionisio  e  talora  vero,  ed 
avremo  agio  di  riscontrarlo.  Da  ciò  non  viene  però  che  si  attenga 
costantemente  alla  fonte  migliore  e  che  ne  segua  una  sola."  Ne  sem- 
pre è  lecito  asserire  che  egli  accetti  e  riferisca  la  tradizione  meno 
lontana  dal  vero,  dacché  non  mancano  esempi  da  cui  traspare, 
come  ad  es.  dalla  storia  delle  leggi  Grazie,  che  egli  si  fa  l' eco  di 


1  La  poca  delicatezza  di  Dlodoro  (ad  es.  I  33.  HI  II;  18,  25;  V  35)  risulta  ad 
es.  dal  confronto  con  Strabone,  IH  p.  146,  XVI  p.  778,  XVII  821  e  con  Agatarchide 
M.  GGM.  I  p.  97.  Similmente  Diodoro  trascrive  alla  lettera  Polibio  nel  racconto  della 
guerra  de'mercenari  cartaginesi,  cfr.  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  p.  26ó,  Wachsmuth, 
Einleilung  p.  94  sgg. 

2  Che  Diodoro  segua  diverse  fonti,  risulta  all'  evidenza  dalle  sue  dichiarazioni,  dac- 
ché aggiunge  al  racconto  fondamentale  altre  tradizioni,  ad  es.  Vili  14,  Xéyooat,  ce  T'.vsg, 
XI  53,  wg  cfaai  xtvsg,  XII  64.  XIV  106.  9.  Xéyouoi  Sé  -ctveg  107,  5,  svioi  Ss 
cpao'.V.  E  setto  questa  forma  aggiunge  tradizioni,  le  quali,  se  non  sempre  le  più  recenti, 
come  si  è  detto,  erano  per  Io  meno  tali  che  a  lui  parevano  meno  degne  di  fede. 
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quella  versione  che,  per  lo  meno  dal  Iato  cronologico,  non  era  la 
migliore.'  E  rispetto  alla  storia  romana  Diodoro  procede  a  sbalzi 
come  per  quella  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia. 

E  poi  erroneo  credere,  come  si  fa  anche  da  critici  eminenti, 
che  la  secchezza  di  lui  derivi  dall'avere  avuto  presente  uno  dei 
più  vetusti  e  magri  annalisti  romani.  Codesti  antichi  annalisti  romani, 
al  pari  dei  cronisti  di  tutti  i  paesi,  erano  più  o  meno  diffusi  a  se- 
conda che  il  materiale  ed  il  soggetto  lo  permettevano  o  richiedeva- 
no. Diodoro,  ad  es.  nel  racconto  della  storia  di  Sicilia,  che  più  di 
ogni  altra  gli  è  nota,  ora  è  ampio  in  modo  non  comune,  ora  ad  un 
tratto  diventa  assai  arido  e  per  una  lunga  serie  di  anni  salia  il 
racconto  di  fatti  importanti.'  Così  nella  storia  romana  è  diffuso 
dove  parla  ad  es.  della  storia  di  Enea,  della  caduta  dei  decemviri, 
della  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli,  ma  diventa  poi  succinto 
e  tralascia  fatti  notevoli  che  certamente  si  narravano  nelle  sue  fonti. 

Se  Diodoro  meno  di  Livio  o  di  Dionisio  si  espone  al  biasi- 
mo della  critica,  ciò  non  va  attribuito  soltanto  al  discernimento  suo 
nello  scegliere  le  fonti;  ciò  è  ancora  causato  dal  fatto  che  chi  m.eno 
scrive  o  parla,  meno  si  espone  al  pericolo  di  dire  spropositi.  E  del 
tutto  erroneo  il  metodo  oggi  tenuto  anche  da  critici  eminenti  di  re- 
putare più  o  meno  antica  una  versione  controllandola  con  il  numero 
più  o  meno  grande  delle  parole  usate  da  Diodoro.  In  tutto  ciò 
Diodoro  segue  più  il  capriccio  che  un  determinato  criterio.  Ed  è 
altrettanto  pericoloso  e   sbagliato    non    prendere   in   considerazione 


^  V.  su  ciò  al  voi.  seg. 

2  Quale  esempio  caratteristico  valga  il  fatto  che,  pur  riferendo  le  guerre  di  Dio- 
nisio ne'.r  Italia  inferiore,  salta  l' assedio  e  la  presa  di  Crotone  ed  il  tentativo  di  impa- 
dronirsi di  Turio.  Fatti  importanti  succeduti  a  Dione  ed  anteriori  a  Timoleonte  sono 
del  pari  omessi,  ed  a  Diodoro,  che  dà  qualche  notizia  sulla  formazione  del  popolo  dei 
Campani,  XII  31,  e  dei  Brezzi,  XVI  15,  sarebbe  vano  domandare,  dove  ci  attende- 
remmo notizie  in  proposito,  come  mai  si  costituì  quello  dei  Lucani,  degli  alleati  di  Dio- 
nisio, cfr.  XIV  91. 
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una  data  notizia  per  il  solo  fatto  che  da  Diodoro  è  passata  sotto 
silenzio/ 
Fonti  di  Diodoro  Può  darsi,  ma  non  è  provato,  che  nel  complesso  Diodoro  segua 
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una    o    più    tonti    meno    recenti  degli   annalisti   dei    primo    secolo 
a.  C.  usufruiti   generalmente  da   Livio    e  da   Dionisio.    E  sebbene 

^  Sostenere,  rome  si  fa  da  critici  autorevolissimi,  quale  il  Mommsen,  che,  ad  es. 
rispetto  a  Spurio  Cassio,  la  fonte  annalistica  più  antica  sapeva  su  per  giù  quanto  dice 
Diodoro,  XI  37:  S/ióptog  Ss  Kcfa^iog  6  v.azà,  xòv  upo7jyou|i.svov  èviauxòv  UTia- 
xs'jaag,  5ógag  èrci&éaS-a'.  cupavvóSt,  ■acni  y.axayvtóoìi-àìg  àvr^péS-vj,  equivale  sup- 
porre che  Diodoro  XII  23,  discorrendo  brevemente  della  lunga  guerra  fra  Turio  e  Ta- 
ranto per  la  Siritide,  traesse  da  una  fonte  annalistica  queste  sole  parole:  Gouptoi  |X£V 
5ia7T;oXs[jioùvc£s  ^pò?  Tapavxivo'jg  xàg  àXXrjXtov  )C^P<^-S  èTicpS-ouv  y.otì  y.aTÒc 
y^v  xaì  y.axà  S-àXaT-cav  xaì  KolXdg  pèv  p,iypàg  jià^^S  v-O-i  àxpo^oXiaiiOÒz 
èuoiYìoavTO,  à^tóXoyov  tk  rpàgiv  oùSejiiav  cuvsxéXeaav.  E  evidente  che  qui  ab- 
biamo un  breve  sunto  della  storia  di  Taranto,  che  Diodoro  non  voleva  raccontare,  ma 
che  nelle  sue  fonti  era  narrata  distesamente.  E  così  è  chiaro  che  è  lui,  che  vuole  es- 
sere breve,  e  non  la  sua  fonte,  dove  parlando  della  guerra  del  340  contro  i  Campani 
dice  XVI  90:  'PtóiJiaìoi  tè  Tipòj  Aaxtvcug  xaì  Ka\mot.vobz  7iapaxa5d|i,evot  iiepi 
uóXlv  Zo'jsgokv  £vcy.r,aav  y.ai  xà)v  fjxxr;9'évxwv  \ispci;,  xr^s  X^'P'^-C  à-^tilovzo-  ó 
OS  xaxu)p9-toy.cbg  xyjv  iJiocy^Yjv  MccvX'.og  ó  UTCCxog  sO-ptà|j.peuc£v.  È  evidente  che 
rispetto  a  guerre  e  battaglie  importantissime  egli  doveva  avere  un  resoconto  non  meno 
largo  di  quello  da  cui  egli  fece  un  estratto  un  poco  meno  miserabile  del  decemvirato. 
E  le  slesse  parole  ó  2è  xaxa)p9 wxcóg  xrjv  \Myr,w  provano  all'evidenza  che  la  fonte 
di  Diodoro  narrava  come  Livio,  Vili  9  sq.  del  sacrifìcio  di  Decio  e  dei  triarl  chiamati 
alla  pugna  da  Manlio.  In  pari  modo  sarebbe  strano  asserire  che  la  fonte  di  Diodoro 
ignorava  la  leggenda  dei  cani,  che  non  fecero  accorti  i  Romani  dei  Galli  che  davano 
la  scalata  al  Campidoglio.  Diodoro  tace  infatti  questo  particolare,  ma  che  lo  avesse  la 
sua  fonte  prova  che  anche  egli  parla  delle  oche  capitoline  che  svegliarono  la  guardie, 
XIV  1 06,  6.  Così  è  evidente  che  dalle  sue  fonti  Diodoro  avrebbe  potuto  ricavare  molto 
di  più  delle  due  parole  che  dice  rispetto  al  sorgere  dei  Campani,  XII  3 1 ,  a  cui  fa  pur 
tener  dietro  due  parole  sulle  vicende  del  Bosforo  Cimmerio.  Un  utile  punto  di  raffronto 
è  dato  anche  dal  passo  XVI  45,  a.  315,  dove  in  due  o  tre  righe  accenna  al  foedus 
fatto  dai  Romani  con  i  Sanniti,  alla  tregua  con  Preneste,  alla  uccisione  dei  duecento- 
sessania  (358?  cfr.  Liv.  VII  19)  Tarquinesi  ed  a  ciò  fa  seguire  altre  tre  righe  per 
dire  che  Leptine  e  Callippo  liberano  Regio.  Così  procede  rispetto  alla  storia  romana 
e  siciliana  due  anni  prima  XVI   36. 

Sotto  questo  punto  di  vista  da  critici  di  maggior  peso.  Diodoro  è  sfato  spesso  giu- 
dicato poco  esattamente.  Ciò  che  si  reputa  carattere  annalistico  non  è  che  miserabile 
sunto  di  Diodoro  stesso.  L'esagerazione  delle  vedute  erronee  del  Mommsen  è  rappre- 
sentata dal  Niese  il  quale  giunge  all'assurdo  rifiutando  notizie  di  altri  scrittori  solo 
perchè  nel  sunto  capriccioso  di  Diodoro  non  se  ne  fa  parola. 
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non  si  valga  di  un  solo  autore  e  manchi  a  noi  il  modo  di  rintrac- 
ciare con  certezza  la  fonte  romana  a  cui  Diodoro  direttamente  at- 
tinse per  il  periodo  più  vetusto,  può  ammettersi  che  per  questa  come 
per  le  rimanenti  parti  della  sua  opera,  abbia  compendiati  quegli  scrit- 
tori che  erano  giudicati  più  autorevoli.  Riassumendo  la  storia  ro- 
mana più  antica,  che  con  poche  parole  aggiunge  in  calce  agli  av- 
venimenti degli  Stati  greci  che  giudica  più  importanti  e  che  quindi 
narra  con  maggiore  ampiezza.  Diodoro,  non  senza  far  uso  di  quan- 
do in  quando  di  fonti  greche,  si  attiene,  pare,  agli  storici  lati- 
ni/ Non  vi  è  infatti  ragione  di  dubitare  della  dichiarazione  che 
egli  fa  di  conoscere  bene  la  lingua  romana  e  di  avere  quindi  avuto 
agio  di  compilare  gli  annalisti  romani.  Le  parole,  con  le  quali  indica 
queste  sue  fonti,  non  escludono  che  si  sia  valso  di  diversi  anna- 
listi. Esse  farebbero  pensare  agli  stessi  Annali  Massimi,  ossia  al- 
l' opera  che  secondo  i  desideri  e  le  dichiarazioni  dei  Romani,  aveva 
valore  canonico,  e  che  perciò  avrebbe  dovuto  essere  consultata  da 
chi  procurava  compendiare  gli  scritti  di  autorità  inconcussa.  Ma 
mancano  argomenti  decisivi  per  escludere  fonti  anche  più  recenti. 
Il  fatto  che  Diodoro  accetta  quella  falsificazione  della  lista  dei  re 
albani  che  rimonta  all'età  di  Cesare,  può  stare  a  favore,  anziché 
no,  di  questa  tesi."  Questo  fatto  prova  ad  ogni  modo  che  Dicdoro 
non  attinge  ad  una  sola  fonte  e  non  si  attiene  sempre  alla  migliore. 

^  Che  rispetto  alla  storia  di  Cleonimo  dell'anno  301  Diodoro  segua  fonti  greche 
appare  certo.  Così  per  la  battaglia  di  Sentino  cita  Duride.  Per  la  storia  più  antica  cita 
Fabio,  ed  è  ovvio  supporre  che  accenni  agli  annali  greci  di  questo  autore,  VII   5,  4. 

Che  poi  Diodoro  si  sia  valso  di  Timeo  rispetto  alla  storia  di  Roma  è  in  teoria 
pressoché  necessario  affermare,  tenendo  presente  il  largo  uso  che  ne  fece  per  la  storia 
siceliota  ed  il  parlare  che  Timeo  faceva  di  Roma.  In  pratica  però  quando  e  dove  ci  sia 
tale  dipendenza  non  è  lecilo  stabilire.  Può  darsi  che  derivi  da  una  fonte  greca  come 
da  una  romana  il  racconto  di  Pico  e  di  Fauno.  Diod.  VI  5  (si  pensi  all'  Euemero  di 
Ennio  che  potè  già  localizzare  a  Roma  tali  favole).  Vi  sono  invece  ragioni  per  pen- 
sare che  da  Timeo  (cfr.  Wilamowitz  apd  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  268  n.  2) 
derivi  il  sincronismo  fra  la  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli  e  l' assedio  di  Regio 
fatto  da  Dionisio  387  a.  C.  Ma  di  ciò  a  suo  luogo. 

2  Diodoro  I  4,  dice  espressamente  di  aver  vissuto  ttXslo)   y^pó'^O^J  a  Roma  e  di 
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Certo,  il  passaggio  da  Diodoro  a  Livio  ed  a  Dionisio,  special- 
Dionisio  di  Ali-  mente  al  secondo,  colpisce  in  modo  straordinario/  Nessun  scrittore 
carnasso  ^jv^  j^|  retore  di  Alicarnasso  era  dalla  sua  cultura  letteraria  chia- 

avere  acquistalo  anche  in  Sicilia  tioaXyjv  èp,::£ipiav  x^j  'Pa)|JLata)v  SiaXsxTOU.  Se 
quindi  aggiunge  di  aver  tolta  per  la  storia  romana  la  materia  hv.  xwv  uap'  èxeivotg 
unojiVTjjjLaxcov  ex  tioXXwv  xP^^^wv  X£T7]pr;|j.sv(0V,  non  si  può  in  nessun  modo 
dubitare  che  abbia  letto  annali  latini,  e  tutta  la  discussione  che  si  è  fatta  su  ciò  è  ad- 
dirittura oziosa.  Solo  può  dubitarsi  se  egli  abbia  ben  capito  il  testo  latino  a  proposito 
della  leggenda  di  Virginia,  dove  pare  confonda  nobilis  con  ingenuus  o  dove  parlando 
di  Scipione  chiamato  in  giudizio  dice  balordamente,  XXIX  21:  y.aTyiYopou|JiSVOg  yàp 
Ot:'  aÙTòJv  SsivcT)  S-avdxtj).  Del  resto  le  parole  sx  r.oXXffiv  XP^^wv  T£xr;pyj|iévtov, 
come  ha  già  veduto  il  Wachsmuth  apd  Cichorius  nei  Leipziger  Sludien  IX  p.  225 
n.  1 ,  possono  anche  far  pensare  che  Diodoro  fece  uso  degli  Annali  Massimi.  E  forse 
ebbe  anche  cognizione  di  Fabio  Pittore,  che  pare  citare  espressamente,  VII  3.  Ma  tutto 
ciò  è  ipotesi. 

Il  tentativo  fatto  dal  Mommsen  Roem.  Forsch.ungen  li  p.  221  sgg.  di  cercare 
in  Fabio  l' unica  fonte  romana,  per  quanto  dotto  ed  ingegnoso  pare  interamente  fallito, 
e  non  più  fortunati  sono  stati  quelli  degli  altri  critici,  i  quali  hanno  successivamente  pen- 
sato a  Cmcio,  a  Pisene  o  a  qualche  altro  annalista.  Una  buona  critica  negativa  di  tutte 
codeste  opinioni  fu  già  fatta  nell'accurato  lavoro  di  I.  Bader  De  Diodori  rerum  R.oma- 
narum  aucloribus  (Lipsiae  1  890)  diss.  il  quale  però  personalmente  viene  a  resultati  molto 
discutibili.  Io  credo  che  non  vi  sia  ragione  di  sorta  per  pensare  che  l'annalista  di  Dio- 
doro sia  Cincio,  Pisone  o  Quadrigario  od  uno  più  recente.  Che  egli  non  segua  sempre  le 
memorie  dei  Fabì  parmi  resulti  da  ciò  che  parlando  della  battaglia  della  Cremerà,  la  sua 
fonte  principale  non  accetta  il  racconto  dei  trecento  Fabi,  XI  53,  e  che  discorrendo  del 
diritto  al  consolato  dei  plebei  lo  attribuisce  al  450  e  non  al  367  a.  C,  come  si  faceva 
negli  annali  latini  di  Fabio,  Geli.  n.  A.  V  4. 

Le  fonti  di  Diodoro,  anche  per  l'antica  storia  romana,  sono  varie  e  ciò  parmi  pro- 
vato dalle  osservazioni  sulla  trascrizione  dei  nomi  fatte  da  Ed.  Meyer  nel  Rhein.  Mus. 
XXXVII  p.  6 1 0  sgg.  dalle  quali,  dopo  tutto,  mi  pare  si  possa  ricavare  non  già  che 
Diodoro  si  sia  valso  di  annali  latini  solo  nell'  elenco  dei  magistrati  ma  anche  nel  testo  ; 
V.  ad  es.  la  forma  Toùoxot  XIV  1  1 7.  Talune  di  queste  trascrizioni,  quali  ad  es.  la 
forma  "EppO'Jxa  XIV  I;  ex  Sé  Oùeppvjylvos  nóXsog  ib.  98  si  spiegano  tenendo 
presente  che  Diodoro  seguì  fonti  diverse  anche  per  Io  stesso  periodo  ed  io  giudico  er- 
roneo spiegarle  come  corruttele  dei  codici.  Di  queste  due  forme  tratto  particolarmente 
in  un  mio  scritto:  Eryx  =  Verruca  v.  Ricerche  sloriche  e  geografiche  p.  149  sgg. 
Che  Diodoro  abbia  attinto  ad  un  solo  compilatore  cerca  provare  G.  Sigwart  iRosm.  Fasten 
und  Annalen  bei  Diodor  (Greifswald    1 906),  non  crede  però  poter  indicarne  il  nome. 

^  Su  Dionisio  V.  Ed.  Schwarìz  s.  v.  nella  R.  E.  del  Pauly-Wissowa  IX  Halbband 
col.  934  sgg.  Fra  i  nuovi  lavori  su  Dionisio  v.  ad  es.  Fr.  Halbfas  Theorie  und  Praxis 
in  der  Geschichsschreihung  bei  Dionys  con  Halicarnass  (Muenster    I9!0,  di;s.). 

Lo    Schwartz    in    Pauly  -  Wissov/a  R.   E.    X    col.    934,    che   del    resto    giudica 
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malo  a  scrivere  una  storia  di  Roma  dalle  origini  sino  alle  guerre 
puniche.  Nessuno  però  più  di  lui,  perduta  la  semplicità  del  gusto 
letterario,  ebbe  l' animo  disposto  a  diffondere  le  glorificazioni  delle 
famiglie  romane  che  avevano  dato  vita  a  tante  falsificazioni.  Gli  scritti 
minori  di  lui  ce  lo  rivelano,  come  è  del  resto  naturale,  conoscitore 
di  quella  letteratura  storica  greca,  dalla  quale  avrebbe  potuto  trarre 
sane  ispirazioni.  Ma  la  lettura  degli  antichi  storici  greci  valse  più 
che  ad  altro  a  fornirgli  l' occasione  di  fare  osservazioni  stilistiche  e 
retoriche.  Ed  alla  stregua  di  tali  criteri  credette  di  poter  giudicare 
uno  scrittore  elevato  come  Tucidide  che  egli  non  era  in  grado  di 
comprendere.  Su  per  giù,  per  effetto  della  decadenza  scientifica  e 
letteraria  della  nazione,  anche  fra  noi  sorsero  e  fiorirono  sino  al 
secolo  scorso  quelle  scuole  linguaiuole,  che  le  opere  del  pensiero 
esaminavano  secondo  poveri  ed  esclusivi  criteri  d' indole  puramente 
formale. 

Recatosi  a  Roma,  dove  cercò  godere  la  protezione  di  perso- 
naggi cospicui,  ad  es.  degli  Eli  Tuberoni,^  ben  lungi  dal  guardare 
gli  storici  romani  con  quella  diffidenza  che  un  paio  di  generazioni 
innanzi  avevano  suggerito  quelle  amare  riflessioni  di  Metrodoro  di 
Skepsis,  che  dovevano  forse  trovarsi  nella  storia  del  suo  contempo- 
raneo Timagene,  Dionisio  si  die  invece  a  tutta  opera  a  diffondere 
fra  i  suoi  connazionali  le  invenzioni  degli  annalisti  più  recenti.  Egli 
per  un  lato  pretendeva  seguire  la  via  per  cui  si  erano  già  messi 
Polibio  e  Posidonio.  Ma  Polibio,  pur  accettando  in  parte  la  storia 
tradizionale  che  vantavano  i  Romani  del  tempo  di  Fabio  e  di 
Catone,  non  tralasciava    qua  e  là    di   esercitare    anche   su    costoro 


così  bene  l'opera  di  Dionisio,  sostiene:  die  roemischen  Goenner  deren  er  ab  und  zu 
cine  Scbrift  widmde,  sind  keine  vornehmen  Leute  gewesen.  Non  è  però  improbabile,  io 
credo,  che  egli  fosse  protetto  dagli  Eli  Tuberoni:  v.  le  mie  Ancient  Legends  p.  268  sgg. 
Che  Dionisio  fosse  salito  in  considerazione  fra  i  coetanei  mostra  Strabene  XIV  p.  656  C. 
Nulla  quindi  di  strano  che  fosse  protetto  anche  da  famiglie  eminenti. 
1  Dion.  Hai.  I   7  ;  cfr.  I  70. 
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un'aspra  censura/  Sopratutto  rispetto  alia  storia  a  lui  più  vicina 
Polibio  componeva  un  capolavoro  di  critica  e  di  scienza  politica. 
E  Posidonio,  pur  piegandosi  ad  adulare  i  Claudi  Marcelli  e  gli  Junì 
Bruti, ^  come  avevano  fatto  e  facevano  centinaia  e  centmaia  di 
Greci,  narrando  i  tempi  più  moderni  avea  pur  dato  saggio  di  quella 
superiorità  di  cultura,  degna  di  un  greco  che  era  in  possesso  di 
tutti  gli  strumenti  della  scienza  e  della  critica  nazionale.  Mirando 
allo  stesso  fine  di  glorificare  i  vincitori,  dispensatori  di  ogni  bene 
e  fortuna,  scegliendo  il  periodo  più  oscuro  e  più  discutibile,  Dio- 
nisio coglieva  invece  ogni  occasione  per  fare  il  suo  atto  di  fede 
rispetto  a  ciò  che  gli  Annali  Massimi  e  gli  annalisti  avevano 
inventato.^ 

Per  vero  dire,  di  quando  in  quando,  non  manca  anche  da 
parte  di  Dionisio  qualche  protesta  contro  i  racconti  che  riferisce. 
Ma  tali  riserve  si  limitano  al  lato  formale,  a  particolari,  a  biasi- 
mare il  lato  tragico  e  troppo  poetico  delle  narrazioni  altrui.*  Per 
questo  lato  il  retore  greco  si  sentiva  non  solo  superiore  agli  scrit- 
tori latini,  ai  quali  attingeva,  ma  sentiva  di  potere  impunemente 
attestare  i  suoi  convincimenti.  Era  l'unico  orgoglio  che  gli  sarebbe 
stato  perdonato.  Per  ciò  egli  nell' esporre  le  vicende  dei  Romani 
mirò  a  migliorare  le  antiche  narrazioni.  E  non  essendosi  fatto  un 
chiaro  concetto  di  ciò  che  volesse  significare  prammatica  e  scienza 
della  storia,  con  una  lunga  serie  di  false  ed  assurde  spiegazioni 
d'indole  logica  e  psicologica  e  con  molti  particolari  fantastici  cercò 
rendere,  come  egli  credeva,  conseguente  e  naturale  il  racconto 
dei  fatti. 

Per  riuscire  in  questo  intento   Dionisio    inserisce   nel   racconto 

1  Ad  es.  Polyb.  XVIII    18,  XXXII    I  I.  Su  ciò  v.  Dlon.  Hai.  !   4  sq. 

2  Plut.  Marc.  ì:Pobl.  I. 

3  Così  a  proposito  di  dati  veramente  falsi  egli  dice  XI  62:  uiaXE-JOVCSS  5è  xaij 
èx  xcòv  leptbv  T£  v-ai  ccTcoO-éxwv  pi^Àcov  fiapxuptaig. 

*  Ad  es.  IX  22. 
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lunchi  discorsi,  espone  nel  modo  più  noioso  e  slavato  avvenimenti 

ai  quali  dichiara  di  prestar  fede,  e  fa  dire  ai  suoi  interlocutori  le 

cose  più  assurde  di  questo  mondo.  !    suoi    predecessori,  Varrone      Mancanza   di 

senso  storico  in 
in  prima  linea,  sulla  scorta  alla  loro  volta  di  ciò  che  si  era  detto     Dionisio 

sino  dai  tempi  di  Catone,  anzi  di  Fabio  Pittore,  e  si  era  poi  ri- 
petuto da  greci,  come  Posidonio,  cercavano  provare  che  le  isti- 
tuzioni pubbliche  romane  erano  quelle  stesse  degli  Spartani.  ì 
Romani  erano  pure  di  siirpe  sabina,  vale  a  dire,  come  i  Sabini, 
di  razza  spartana.  I  più  antichi  annalisti  sotto  l'impero  delle  ra- 
gioni politiche,  da  noi  a  suo  luogo  indicate,  avevano  cercato  aimo- 
strare  che  i  Romani  non  erano  barbari.  Ebbene,  il  nostro  Dionisio, 
raggiungendo  addirittura  il  ridicolo,  fa  dire  a  Romolo,  nell'atto  di 
consolare  le  Sabine  rapite,  che  aveva  operato  così  seguendo  un 
costume  in  voga  fra  i  Greci.'  Così  ad  un  Valerio,  a  proposito 
della  remissione  dei  debiti,  fa  ricordare  ciò  che  aveva  fatto  Solone 
in  Atene."  Romolo,  trasformato  in  teologo  o  filosofo  del  genere  di 
Senofane  o  Platone,  dà  il  bando  alle  leggende  disoneste  sugli  dei.^ 
Servio  Tullio  si  preoccupa  di  ciò  che  avevano  fatto  gli  Amfizioni 
e  considera  le  opere  compiute  dai  re  di  Assiria  e  di  Babilonia. 
E  così  travestito  da  filosofo  di  età  posteriore  ad  Aristotele,  di- 
mostra che  per  natura  loro  gli  uomini  son  liberi  e  gli  schiavi  non 
hanno  natura  diversa.*  Junio  Bruto,  cacciati  i  re,  propone  di  isti- 
tuire due  consoli,  tenendo  presente  il  reggimento  degli  Spartani  e 
degli  Ateniesi,'  e  lo  stesso  Romolo  discute  infine  sulle  tre  forme 
di  governo  che  erano  in  uso  presso  i  Greci.*' 

L'imitazione  della  storia  greca  aveva  fatto   sì   che    vari    aned- 


1  Dion.  Ha!.  II  30. 

2  Id.  V  65. 

3  Id.  Il  18. 

*  Id.  IV  23-25. 

5  Id.  IV  75. 

^  Id.  II   3.  Questi  esempì  si  potrebbero  moUip'.icare. 
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doti  fossero  da  quella  penetrati  nella  pseudo  storia  romana.  Così 
ad  es.  la  storiella  di  Tarquinio,  che  abbatteva  le  teste  dei  papaveri, 
era  una  deliberata  riproduzione  del  consiglio  dato  da  Trasibulo  di 
Mileto  a  Periandro  di  Corinto.  Dionisio  rilevando  il  contatto  anzi 
la  identità  dei  due  racconti,  anziché  ricavarne  la  posteriore  deri- 
vazione del  romano,  trovava  invece  naturale  che  Tarquinio  fosse 
stato  al  corrente  di  ciò  che  pochi  anni  prima  avrebbe  fatto  il  ti- 
ranno di  Corinto.  Allo  stesso  modo  egli  suppone  che  gli  uomini  di 
Stato  romani  del  493  a.  C,  fossero  informati  di  ciò  che  era  avve- 
nuto su  per  giù  negli  stessi  giorni  a  Siracusa.^ 

Questi  ed  altri  esempi  valgono  a  mostrare  la  degenerazione 
che  la  storia  patì  per  opera  della  retorica  negli  ultimai  tempi  del- 
l'alessandrinismo. Ma  vi  sono  altri  fatti  per  cui  il  giudizio  sull'o- 
pera di  Dionisio  deve  essere  ancor  più  severo. 

E  spiegabile  che  un  forestiero,  di  larga  erudizione  ma  di  me- 
diocre ingegno,  di  scarsa  attitudine  allo  studio  dei  monumenti,  che 
più  o  meno  indirettamente  esaminava,  e  che  si  fidava  esclusivamente 
di  ciò  che  derivava  da  Varrone  e  dai  principali  annalisti  di  po- 
chi decenni  a  lui  anteriori,  reputasse  autentiche  ed  antichissime  le 
leggi  dei  re,  le  tavole  censorie,  ed  altri  documenti  di  quel  genere. 
Non  si  comprende  però  come  mai  dichiarasse  di  prestare  fede  ai 
libri  dei  magistrati  mentre  sapeva  che  la  loro  autenticità  era  messa  in 
dubbio  dagli  stessi  Romani."  Dionisio  giunge  anzi  al  punto  di  farsi 
eco  delle  spudorate  vanterie  romane,  dove  asserisce  che  le  loro 
laudazioni  funebri  erano  più  antiche  di  quelle  dei  Greci'  ed  ove 


1  Id.  IV  56  ;  VI  62. 

2  Id.  XI  62. 

2  Dion.  V  17  dice  espressamente  che  le  lauJationes  erano  'Pcojiaftóv  uaXaiòv 
eOpr^aa  e  che  il  discorso  funebre  fatto  dagli  Ateniesi  a  Maratona  era  di  16  anni  po- 
steriore al  primo  fatto  dai  Romani.  Disputa  anzi  se  questa  istituzione,  anziché  al  tempo 
del  Publicola,  non  fosse  di  già  sorta  in  quello  dei  re.  Plutarco,  che  si  trovava  anche 
lui  in  una  posizione  assai  delicata  verso  i  Romani,  ricordando  simili  pretese  se  la  cava 


nisio 


Libro  I  -  Capitolo  Vili  129 

afiferma  che  le  leggi  delle  XII  Tavole  erano  superiori  a  quelle  dei 
popoli  ellenici/  Parole  che  s'intendono  in  uno  degli  interlocutori 
dei  dialoghi  ciceroniani,^  ma  che  tradiscono  il  fine  di  adulare  da 
parte  di  Dionisio,  che  doveva  aver  notizia  del  movimento  legisla- 
tivo ellenico  posteriore  a  Platone  e  ad  Aristotele. 

La  spiegazione  di  ciò  va  forse  cercata  nell'angustia  dell'in- 
gegno e  nella  cultura  d'indole  grammaticale  e  retorica  di  Dionisio. 
Ma  forse  le  condizioni  del  tempo,  congiunte  alle  naturali  dispo- 
sizioni del  suo  spirito,  lo  spinsero  a  salutare  il  fulgido  astro  della 
potenza  romana,  con  più  fervore  di  quello  che  convenisse  ad  un 
animo  educato  al  culto  della  verità. 

Dionisio  cita  abitualmente  i  più  recenti  annalisti  e  scrittori  Le  fonti  di  Dio- 
romani  quali  Varrone,  Licinio  Macro,  Gellio,  Valerio  Anziate  e 
solo,  di  quando  in  quando,  in  via  di  eccezione,  ricorda  i  più  antichi 
come  Fabio  e  Calpurnio.  Va  pure  aggiunto  che  non  tutto  ciò 
che  a  primo  aspetto  apparisce  sua  invenzione  è  realmente  tale,  poi- 
ché un  esame  minuto  della  sua  opera  dimostra  che  da  parte  di 
Dionisio  vi  furono  poco  più  che  allargamenti  retorici  nei  partico- 
lari e  nelle  orazioni. 

Sotto  questo  aspetto  l'opera  del  retore  di  Alicarnasso  è  as- 
sai più  utile  di  quella  dello  stesso  Livio.  Gli  annalisti,  a  cui  at- 
tingeva  trasportavano   generalmente   nelle   età  più  vetuste  le  con- 


con  un  XsysTai  e  fa,  sia  pur  timidamente,  notare  che  il  retore  Anassimene  aveva  at- 
tribuito tale  istituzione  a  Solone,  Pobl.  9,  1  1 . 

Del  resto  è  appena  il  caso  di  notare  che  il  costume  delle  laudaliones  romane  in 
occasione  della  pompa  funebre,  che  Polibio,  nel  ben  noto  passo  (VI  53),  considerava 
caratteristica  romana,  rappresentano  una  cerimonia  primitiva  comune  a  vari  popoli.  Con 
essa  può  sino  a  un  certo  punto  confrontarsi  ad  es.  quanto  avveniva  a  Sparta  in  occasione 
della  morte  dei  re,  v.  Herodot.  VI  58. 

^  Dion.  Hai.  XI  44:  OÙTO)  os[iVcitìv  v.v.i  t037.'jxvjv  sxóvxcdv  Siacpopàv  ^lapà 
xàg  'EÀXr;Vixàg  v.xk.  Cfr.  II  26  a  proposito  dalle  leggi  di  Romolo:  tìoXXyjv  l^^o^nx 
izapà  loùg  ■:^jj,sTÉpoug  vóijious  S'.acpopàv. 

2  Cic.J.  orat.  I  44,  196  sq. 
Pais  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  9 
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dizioni  di  fatto  che  si  erano  verificate  specialmente  dopo  l' età  dei 
Gracchi  sino  a  quella  di  Siila  ed  anche  agli  anni  posteriori.  In 
mezzo  a  quei  discorsi,  che  sembrano  e  sono  realmente  vane  ciance 
possono  talvolta  essere  latenti  circostanze  che  appartengono  alla 
storia  degli  ultimi  due  secoli  della  repubblica.  Così  in  un  passo 
relativo  alla  legislazione  di  Servio  Tullio  si  contengono  dati  rife- 
ribili alla  legge  Elia  Sentia  dell'età  sua  relativa  alla  manomissione 
degli  schiavi.^  In  un  altro  passo,  in  cui  si  discorre  della  congiura 
dei  figli  di  Bruto,  si  hanno  forse  presenti  circostanze  relative  alla 
congiura  di  Catilina." 

Esaminata  da  questo  punto  di  vista  l'opera  di  Dionisio  porge 
materia  assai  più  utile  per  la  ricerca  che  quelle  indagini  odierne 
che  mirano  a  separale  in  lui  le  fonti  primarie  dalle  secondarie.  Ed 
una  complessiva  e  speciale  ricerca  (a  cui  io  ho  spesso  esortato 
giovani  energie)  sulle  circostanze  storiche  di  età  meno  lontane  che 
fornirono  materia  alle  diffuse  narrazioni  ed  ai  discorsi  di  Dionisio 
rispetto  all'  età  dei  re  ed  ai  primi  secoli  della  repubblica,  ci  da- 
rebbe forse  risultati  sorprendenti. 

Un  giudizio  complessivo  sul  valore  dell'  opera  di  Dionisio 
ci  induce  a  riconoscere  che  essa  ha  per  noi  moderni  non  pochi 
pregi.  Mentre  Livio,  seguendo  il  gretto  schema  dell'  annalistica  ro- 
mana, non  ci  presenta  che  il  solo  racconto  delle  interne  vicende 
delle  città  o  delle  operazioni  militari,  e  poco  o  nulla  ci  dice  rispetto 
Pregi  di  Dionisio  ai  popoli  con  cui  Roma  venne  man  mano  a  contatto,  Dionisio  ci 
ha  serbato  un  largo  estratto  delle  notizie  raccolte  dagli  eruditi  romani 
intorno  all'  etnografia  dei  popoli  italici.  E  vero  che  codeste  notizie 
derivano  da  scrittori  di  età  in  parte  tardiva;  e  può  anche  discu- 
tersi se  Dionisio  abbia  realmente  confrontato  in  qualche  caso  co- 
desti estratti  con  gli  originali  greci.  Ma  ad  ogni  modo  a  lui  quasi 


V.  le  mie  Ancient  Legendes  of  roman  history  p.  268  «gg. 

Cfr.  Schwartz  Nolae  de  RomanoTum  annalibus  (Gottingae   1 903). 
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esclusivamente  noi  siamo  debitori  della  conoscenza,  sia  pure  assai 
succinta,  delle  opinioni  di  Ellanico,  di  Antioco,  di  Filisto  rispetto  alle 
più  vetuste  popolazioni  della  Penisola. 

Ma  appunto  per  ciò  è  altamente  deplorevole  che  uno  scrittore 
fornito  di  buona  e  larga  cultura,  che  aveva  modo  di  controllare  i  dati 
romani  con  quelli  della  estesa  letteratura  ellenica,  non  abbia  sempre 
verificati  i  documenti  più  antichi  ed  abbia  invece  preferito  attenersi 
a  tardi  scrittori  di  piccolo  valore  critico.  Rispetto  alle  fonti  può 
infatti  affermarsi  che  Dionisio  ha  nel  complesso  ripetuto  il  con- 
tenuto dell'annalistica  del  I  secolo  e  che  deriva  le  sue  notizie 
dalle  stesse  sorgenti  a  cui  attinse  il  padovano  Livio.  ^ 

Discorrere  di  Livio  non  è  sempre  agevole,  dacché  se  il  culto 
della  forma  non  ha  scemato  del  tutto  l'amore  alla  nuda  verità, 
ha  tuttavia  spesso  contribuito  a  falsare  il  concetto  della  storia  quale 
indagatrice  scientifica  di  fatti  politici, 

*  Tanto  la  dichiarazione  che  fa  Dionisio  I  7;  14  et  passim,  quanto  l'esame  par- 
ticolare della  sua  opera  ci  mettono  in  grado  di  giudicare  con  sufficiente  certezza  sulle 
sue  fonti.  Egli  attinge  ai  tardi  annalisti  dell'età  e  non  va  preso  troppo  alla  lettera  allor- 
ché I  7,  I  1  :  13,  cita  autori  come  Catone.  Anche  le  citazioni  di  autori  greci,  che  si  leg- 
gono con  frequenza  nell'  introduzione  del  primo  libro,  derivano  forse,  sia  pur  indiretta- 
mente, da  Varrone. 

Il  minutissimo  confronto  che  per  conto  mio  e  per  uso  accademico  ho  istituito  di 
tutta  l'opera  di  Livio  con  quella  di  Dionisio  mi  conferma  nella  convinzione,  alla  quale 
sono  del  resto  pervenuti  altri  critici,  che  questi  due  autori  seguono  un  complesso  di 
fonti  analoghe  (le  differenze  notevoli  saranno,  ove  occorra,  indicate  volta  per  volta)  e 
che  non  è  del  tutto  esatta  la  tesi  secondo  cui  Livio  tende  a  valersi  di  redazioni  più 
antiche. 

Sono  poi  addirittura  false  le  teorie  esposte  dal  Volkmar  De  annalibus  Romanis 
quaesfiones  (Marburg  1890)  e  dal  Niese  Manuale  di  Storia  Romana  p.  20  ed.  it. 
secondo  i  quaU  Dionisio  avrebbe  allargato  l' opera  di  Livio.  Sottoscrivo  con  sicurezza 
al  giudizio  di  Niebuhr  confermato  anche  dal  Kiessiing  De  Dionysii  Halicarnasei  anti- 
quitaium  auctoribua  Lalinis  (Lipsiae  1858)  p.  43  che  mollo  del  materiale  che  ha  ser- 
vito alle  amplificazioni  di  Dionisio  fu  da  lui  tolto  alle  sue  fonti.  Che  Dionisio  non  abbia 
mai  fatto  un  esame  personale  dei  monumenti  che  talora  cita,  ma  che  dipenda  anche  qui 
dai  suoi  autori  latini,  risulta  dalle  stesse  sue  dichiarazioni  I  7,  e  da  quanto  dice  ove 
parla  di  codesti  monumenti.  Oltre  a  Licinio  e  Valerio  Anziale,  Dionisio  dovette  usu- 
fruire in  modo  particolare  Elio  Tuberone. 
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Che  molto  di  ciò  che  Tito  Livio  narra  per  i  tempi  più  vetusti 
non  meriti  fede,  è  riconosciuto  da  numerosi  critici.  Ma  la  grande 
eloquenza  che  spira  da  alcune  pagine  di  questo  scrittore,  V  aureola 
Livio  che  da  secoli  circonda  il  narratore  delle  glorie  di  Roma,  le  quali 
consolarono  con  il  loro  ricordo  le  generazioni  successive  d' Italia, 
a  cui  non  fu  dato  vivere  in  tempi  così  nobili  per  imprese  politi- 
che ;  r  amore  infine  con  cui  si  studiava  fra  noi  la  frase  ed  il  ben 
architettato  periodo,  prescindendo  da  ciò  che  esso  contiene,  fecero 
sì  che  talvolta  invano  la  critica  tentò  per  il  passato  di  mettere  in 
chiaro  il  reale  valore  scientifico  dell'  opera  dell'  oratore  e  storico 
padovano.  Ed  ancora  oggi  quegli  studiosi  che,  mirando  a  ritrovare  la 
sola  verità,  sono  obbligati  di  sfrondare  in  parte  gli  allori  con  cui  la 
fama  e  la  tradizione  hanno  circondato  uno  dei  loro  favoriti,  sentono 
ogni  volta  il  bisogno  di  fare  delle  ampie  riserve  sui  pregi  letterari 
di  Livio. 

Pregi  del  resto  in  qualche  caso  esagerati,  perchè  se  è  vero  che 
negli  annali  liviani,  tanto  nei  primi  libri  quanto  negli  ultimi,  ad  es. 
in  quelli  destinati  alla  seconda  guerra  punica,  sono  pagine  calde, 
inspirate  al  più  sincero  entusiasmo  per  la  grandezza  romana  e  che 
rivelano  un  fine  magistero  d' arte,  non  mancano  però  anche  quelle, 
e  non  sono  poche,  in  cui  l'autore  si  lasciò  prendere  la  mano  dalla 
sterile  tradizione  annalistica,  e  che  considerate  dal  lato  letterario 
sono  di  un  valore  assai  discutibile. 

A  noi  del  resto,  più  che  il  lato  stilistico  ed  oratorio,  preme  ri- 
cordare quale  sia  il  pregio  storico  e  politico  di  questo  autore.  Gli 
ammiratori  della  forma  e  dei  bei  concetti,  che  non  indagano  se  que- 
sti rispondano  al  tempo  ed  alla  realtà  storica,  sentirono  e  sentiranno 
incondizionata  ammirazione  per  Livio.  E  per  lui  avverrà  ciò  che  è 
sempre  accaduto,  ossia  che  la  selezione  e  la  fortuna  delle  opere 
storiche  è  determinata  non  dall'importanza  del  soggetto  trattato 
dallo  scrittore  e  dal  valore  del  contenuto,  bensì  dalla  forma  e  dai 
pregi  artistici. 
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Non  si  può  infatti  asserire  che  Livio  sia  un  perfetto  modello  di 
scienza  politica  e  di  esattezza  storica/  Quelle  considerazioni  morali 
così  fiequenti  nell'opere  liviane,  che  piacciono  al  filologo  ed  al- 
l' uomo  di  lettere,  sono  quasi  sempre  inspirate  da  una  falsa  con- 
cezione della  realtà  storica  e  del  tempo  a  cui  vanno  attribuite.  Per 
questo  lato  Livio  è  rimasto  molto  addietro  a  Polibio  ed  a  Tu- 
cidide, con  i  quali  non  può  nemmeno  essere  confrontato  ove  si  badi 
alla  profondità  del  pensiero.  Dal  lato  propriamente  politico  l'opera 
di  Livio  non  rivela  nessun  carattere  deciso,  e  rispetto  alla  tecnica 
storica  i  suoi  libri  sono  talora  creazione  difettosa.  Narratore  delle 
vicende  del  popolo  romano,  vale  a  dire  del  popolo  signore  del 
mondo,  non  sente  mai  il  bisogno  di  assurgere  come  Polibio  e  Po- 
sidcnio,  anzi  come  avevano  già  fatto  Eforo  e  Teopompo,  a  quel 
concetto  di  storia  universale,  a  cui  arriva  invece  il  suo  contempo- 
raneo Pompeio  Trogo.  Egli  scuote  anzi  deliberatamente  dalle  spalle 
il  peso  di  una  ricerca  che  nell'  orizzonte  storico  oltrepassi  il  mo- 
desto e  Hmitato  problema  della  vecchia  annaUstica  romana. 

Lo  sviluppo  meraviglioso  della  scienza  geografica  e  della  etno- 
grafìa storica  greca,  che  trova  ancora  una  notevole  espressione  nel- 
r  opera  del  suo  coevo  Strabene  e  persino  nella  modesta  compila- 
zione di  Diodoro  Siculo,  non  esiste  affatto  per  Livio,  il  quale  nar- 
rando le  gesta  dei  Romani  è  inferiore  per  questo  lato  allo  stesso 
livello  raggiunto  dal  vecchio  Catone.  Livio  non  prende  alcun  inte- 
resse per  le  questioni  di  carattere  cronologico  ;  e  se  per  caso,  il 
che  di  rado  avviene,  gli  capita  di  accennare  ad  un  sincronismo 
relativo  all'  antica  storia  romana,  cade  quasi  sempre  in  grossolani 
errori.'  Se  poi  enuncia  qualche  problema  di  carattere  topografico, 
Io  fa  quasi  sempre  per  render  noto  al  lettore  che  trovò  divergenze 


^  Per  il  materiale  moderno  su  Livio  rimando,  oltre  che  al  Soltau,  alle  ampie 
dicazioni  dello  Schanz  op.  di. 

2  Cfr.  Liv.  XXXIII  20.  13:  XXXV  40  1  ;  XLI  25.  8. 
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fra  le  sue  fonti  e  che  non  intende  risolverle,  trattandosi  in  fondo 
di  questioni  secondarie/  Infine,  ciò  che  più  importa  nel  caso  nostro, 
Io  storico  padovano,  non  ostante  la  sua  dimora  a  Roma  e  I'  oppor- 
tunità di  vedere  e  di  esaminare  monumenti,  anziché  seguire  le  nobili 
tradizioni  della  scuola  scuola  greca  da  Eforo  a  Timeo  ed  a  Polibio 
e  persino  quelle  degli  scrittori  romani  da  Catone  a  Vairone,  non 
compie  che  un  lavoro  di  selezione  empirica  fra  pochi  annalisti,  senza 
procedere  sistematicamente  per  proprio  conto  ad  una  vera  e  propria 
indagine.  Si  direbbe  che  Livio  ammetta,  in  massima,  come  criterio 
fondamentale  l' autorità  degli  annalisti  più  antichi.  E  nel  fatto  qual- 
che volta  ad  essi  si  riierisce."  Ma  la  scarsità  di  tali  citazioni,  il 
raro  uso  che  fa  di  questo  canone,  mostrano  come  egli  non  abbia  mai 
attinto  direttamente,  o  per  lo  meno  di  continuo,  agli  scrittori  più 
antichi.^ 
Caratteristica  di  La  ragione  di  ciò  diventa  interamente  chiara  quando  si  esamini 

nel  complesso  tutto  ciò  che  Livio  ci  ha  lasciato.  I  dieci  libri  che 
egli  dedica  ai  primi  quattrocentosessantun*  anni  della  storia  di 
Roma  non  sono  che  una  piccola  introduzione  dei  centotrenta  e 
più  destinati  a  narrare  con  immensa  diffusione  la  storia  moderna  e 
contemporanea.  Livio  non  prendeva  interesse  a  stabilire  la  sicura 
conoscenza  dei  tempi  più  antichi,  ed  era  addirittura  persuaso  della 
poca  probabilità  di  poter  risolvere  questioni  che  si  riferissero  ad  età 


^  Ciò  è  stato  rilevato  dal  Nissen  Ital.  Landeskunde  I  2 1  ;  v.  anche  i  miei  Studi 
Slorici  II  (1892)  p.  160  sgg. 

2  Ad.  es.  I!  18,  5:  apud  veterrimos  auctores  ;  40,  10;  Fabhim  longe  antiquissimum 
aucforem  Ili  27,  7;  apud  vdusliores  auctores  cfr.  IV  7,  10;  VII  9,  5;  Vili   30.  7. 

3  Così  ad  es.  IV  23,  dopo  aver  accennato  a  divergenza  dei  fasti  e  di  aver  detto 
neuler  (cioè  Licinio  Macro  ed  Elio  Tuberone)  trihunos  milìtum  eo  anno  fuisse  tradi- 
tum  ab  scripioribus  antiquis  dissimulai.  Licinio  libros  haud  dubie  sequi  linteos  placuit. 
Tubero  incerius  veri  est,  ci  attenderemo  che  Livio  facesse  valere  il  suo  preteso  canone 
accettando  le  autorità  più  vetuste.  Invece  se  la  cava  con  la  abituale  e  non  critica  di- 
chiarazione: sed  inter  celerà  vetuslate  cooperla  hoc  quoque  in  incerto  positum.  Così 
altrove  si  riferisce  più  al  numero  che  alla  bontà  delle  fonti  VI  42. 
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così  remota/  Egli  si  rassegna  quindi  ad  ignorare  quale  fra  le  opi- 
nioni dei  suoi  predecessori  fosse  la  giusta,  e  invita  talvolta  il  suo 
lettore  a  pari  rassegnazione."  Livio  non  era  un  cultore  di  storia 
antica,  un  archeologo,  come  si  diceva  allora,  il  quale  sentisse  attrat- 
tive per  la  ricerca  delle  più  vetuste  vicende  del  popolo  romano. 
Oratore,  autore  di  opere  reputate  eloquentissime,  Livio  non  aveva 
altro  intendimento  se  non  quello  di  comporre  una  bella  narrazione 


^  Ciò  risulta  nel  modo  il  più  chiaro  da  ciò  che  dice  al  principio  del  1.  VI  1 , 
dopo  aver  narrato  l' incendio  gallico  :  res  cum  Vetustale  nimia  obscuras  velut  quae  ma' 
gno  ex  intervallo  loci  vìx  cernunlar,  tum  quod  paroae  et  rarae  per  eadem  tempora 
lilterae  fuere,  una  custodia  fidelis  memoriae  rerum  gestarum  et  quod,  etiam  si  quae 
in  commenlariis  pontìficum  aliisque  publicis  prioalisque  erant  monumeniis,  incensa  urbe 
pleraeque  inleriere  come  dalla  non  meno  bella  dichiarazione  sulla  falsità  delle  memorie 
domestiche  Vili  40:  viliatam  memorìam  funebribus  laudibus  reor  fahisque  imaginum 
titu'is,  dum  familiae  ad  se  quaeque  famam  rerum  gestarum  ìwnorumque ,  f allenii  men- 
dacio, trahunt;  inde  certe  et  singulorum  gesta  et  publica  monumenta  rerum  confusa; 
nec  quisquam  aequalis  temporibus  illis  scripfor  exlat  quo  saiis  certo  auctore  stetur. 
Cfr.  IV    i6,  dove  porge  un  raro  esempio  di  buona  critica. 

2  Liv.  IV  22  :  inter  celerà  vetustate  cooperta  hoc  quoque  in  incerto  positum  ; 
lì  2 1  :  tanti  errores  implicant  temporum  aliter  apud  alios  ordinatis  magistratihus  ut 
nec  qui  consules  secundum  quosdam  nec  quid  quoque  anno  actum  sii,  in  tanta  Vetu- 
state non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum  digerere  possis.  IV  20,  8  ;  VII  6,  6  cura 
non  deesset  si  qua  ad  verum  via  inquirentem  ferrei  ;  nunc  fama  rerum  stcndum  est  ; 
ubi  certam  derogai  velustas  fìdem.  II  che  equivale  alla  bancarotta  ristretto  alla  possi- 
bilità critica  di  sapere  il  vero;  cfr.  V  21,9:  sed  in  rebus  tam  anliquis  si  quae  similia 
veris  sint  prò  veris  accipiantur  salis  habeam.  Altrove  ad  es.  VII  42,  Vili  18,  2;  IX 
28;  !X  16;  IX  44;  X  2,  6;  17  sa.;  30;  37,  si  limita  a  notare  diverse  tradizioni 
senza  farne  la  critica;  e  anche  rispetto  ad  età  pienamente  storiche,  ossia  all'anno  204 
a.  C.  dice  XXIX  1 4,  9  :  meas  opiniones  conieclando  rem  vetustate  obrulam  non  in- 
terponam. 

Non  è  qui  il  luogo  di  fare  un  lungo  elenco  dei  molti  luoghi  dei  libri  posteriori 
in  cui  Livio  espone  dubbi  sull'  autenticità  delle  varie  tradizioni  che  riferisce,  ad  es.  ri- 
spetto alla  seconda  guerra  punica.  Gioverà  tuttavia  ricordare  che  dovunque  la  verità  non 
gli  si  presenti  subito  a  primo  aspetto  o  sia  occultata  da  falsificazioni  (anche  se  di  ciò 
abbia  sospetto,  come  a  proposito  del  processo  degli  Scipioni,  XXXVIII  56,  5)  Livio 
evita  deliberatamente  di  fare  quell'indagine  che  gli  avrebbe  concesso  di  attenersi  a  quella 
sola  versione  che  gli  sarebbe  risultata  vera. 

A  Livio  non  mancava  affatto  1'  attitudine  critica,  lo  provano  le  stesse  sue  oceerva- 
zioni  qui  sopra  riferite  ;  ma  non  aveva  tempo  e  voglia  di  esercitarla.  Ciò  rispetto  alla 
prima  decade  era  in  fondo  fuori  del  suo  disegno. 
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delle  gesta  del  popolo  romano,  la  quale  dal  lato  pratico  fosse  una 
glorificazione  delle  imprese  militari  e  che,  secondo  il  concetto  anche 
romano  dell'  efficacia  morale  della  storia,  servisse  di  eccitamento  ai 
moderni  per  ritemprarsi  all'  esempio  delle  virtù  degli  avi. 

Per  raggiungere  tal  fine  Livio  non  doveva  davvero  fare  dotte 
ricerche,  e  non  pensò  infatti  a  sottoporsi  ad  un  tale  disagio.  Ag- 
giungiamo che  se  egli  avesse  voluto  esercitare  il  suo  ingegno  e 
le  naturali  attitudini  critiche  nel  fare  un  esame  accurato  delle  varie 
tradizioni  annalistiche  in  cui  si  imbatteva,  non  avrebbe  raggiunto  lo 
scopo  che  si  era  proposto.  Invece  di  scrivere  un'  ampia  storia  del  po- 
polo romano  fino  all'  età  augustea,  si  sarebbe  dovuto  soffermare  al 
periodo  più  antico,  al  più  oscuro;  e  questo,  che  a  lui  premeva  invece 
di  sorvolare,  avrebbe  impegnata  tutta  la  sua  attività.  Quanta  diffe- 
renza fra  la  superficialità  con  cui  egli  tratta  codesta  storia  più  ve- 
tusta, che  sa  non  essere  vera  che  in  piccola  parte,  e  la  pedanteria 
della  critica  moderna,  che  si  assume  l' incarico  di  confermare  ciò 
a  cui  egli  non  credeva  o  tenta  ritrovare  e  determinare  quelle  sin- 
gole fonti  alle  quali  Livio  dette  uno  sguardo  così  fugace! 
Le  fonti  di  Livio  La  cultura  greca,  che  del  resto  aveva  fatto  presa  su  lui  allor- 

quando si  trattava  dell'eloquenza,  che  era  per  così  dire  il  suo  cavallo 
di  battaglia,^  non  lo  convertì  alla  scuola  storica  di  Polibio  e  di 
Posidonio  anche  quando  si  valse,  come  avvenne  rispetto  al  primo, 
delle  loro  opere.  Per  scrivere  una  narrazione  così  ampia  e  diffusa, 
anziché  alle  narrazioni  relativamente  aride  e  dal  lato  letterario 
poco  pregevoli  dei  più  antichi  annalisti,  è  naturale  che  Livio  vol- 
gesse la  sua  attenzione  a  quelle  più  estese,  ossia  a  quelle  degli 
scrittori  dell'età  sillana  e  cesariana,  di  cui  a  Roma  v'era  ormai 
più  abbondanza  che  difetto.  Licinio  Macro,  Valerio  Anziate,  Elio 
Tuberone,  Claudio  Quadrigario,  molto  di  più  di  Fabio  Pittore  e  di 
Calpurnio  Pisone,  qualche  volta   citati,  paiono  essere    state  le  sue 

*  È  appena  necessario  ricordare  il  culto  di  Livio  per  Demostene,  v.  Quint.  X  1 ,  39. 
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fonti.  Ed  è  consentaneo  allo  spinto  di  Livio  non  far  uso  nei 
primi  libri  delle  pregevoli  "  Origini  u  di  Catone,  ma  di  tenere 
invece  conto  nel  seguito  dell'  opera  delle  orazioni  di  codesto  au- 
tore.' 

Ma  se  rispetto  al  carattere  ed  all'uso  che  Livio  fece  delle 
sue  fonti  si  può  in  generale  colpire  nel  segno,  se  il  confronto 
dell'opera  di  lui  con  quella  di  Dionisio  prova  all'evidenza  che 
ambedue  attinsero  nel  complesso  allo  stesso  gruppo  o  categoria 
di  autori,  non  è  agevole  indicare  in  ogni  caso  l'annalista  di  cui 
Livio  si  è  massimamente  valso.  Intento  sopratulto  alle  sue  con- 
cioni ed  alle  narrazioni  descrittive  (che  quando  gli  si  porge  il 
destro  orna  con  colori  sempre  vivaci  e  che  sono  spesso  opera 
d' arte),  non  si  pone  il  problema  se  convengano  alla  situazione 
storica  ed  al  tempo,  e  non  cura  di  riferire  le  sue  fonti,  se  non 
in  via  eccezionale  e  per  combatterle.  Ciò  che  fa  sopratutto  rispetto 
a  Claudio  ed  a  Valerio  Anziate.  Ed  è  persino  lecito  esprimere  il  so- 
spetto, se  le  discrepanze  alle  quali  egli  accenna  (che  sarebbero 
state  molto  più  frequenti,  se  per  la  prima  decade  avesse  fatto  quel 
confronto  parzialmente  diretto  che  in  parte  compì  rispetto  ai  libri 
successivi)  non  si  trovassero  di  già  registrate  in  qualcuna  di  quelle 
opere  assai  complesse,  che  raccoglievano  il  materiale  dell'annali- 
stica anteriore.  Di  tali  opere  nell'età  post-ciceroniana  non  doveva 
esserci  estremo  difetto.  E  poi  notevole    che   in    tutta    la    storia    di 


^  Livio  in  tutti  i  libri  a  noi  pervenuti  cita  solo  sei  volte  Fabio  Pittore,  I  44,  2  ; 
53.  2;  II  40.  IO;  Vili  30;  I.  X  37.  14;  XXII  7;  pure  sei  volte  Calpurnio  Risone 
I  55,7;  II  32,  3;  II  58,  1  ;  Vili  44.  2;  X  9,  12;  XX  39,  15:  una  sola  volta,  e 
rispetto  alla  guerra  annibalica,  Cincio  Alimento  XXI  38,  2.  Non  cita  mai  Postumio  Al- 
bino e  Cassio  Emina  ;  Catone  non  è  mai  nominato  prima  dell'  anno  1 95  a.  C,  XXXIV 
1  5  sqq.  Dei  discorsi  di  costui,  come  di  fonte  storica  si  vale  oltre  che  in  questo  luogo,  I  7, 
rispetto  all'anno  184.  XXXIX  40-44  ed  al  167  a.  C.  XLV  25.  4.  dove  fa  menzione 
dell'orazione  di  lui  per  i  Rodi  Originum  quinto  libro  inclusa.  Livio  rifugge  dal  valersi 
della  secca  annalistica  del  III  e  del  II  secolo;  e  l'esame  dei  singoli  passi  mostra  come 
nel  fatto  si  sia  valso  assai  poco  di  Calpurnio  e  di  Fabio. 
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Livio  non  \ì  sia  traccia  dell'uso  di  Varrone,  sebbene  tutto  faccia 
pensare  che  egli  dovesse  aver  cognizione  delle  opere  di  quel- 
l'attivo e  fecondo  compilatore/  Vi  e  invece  qualche  indizio,  il 
quale  tende  a  far  credere  che  Livio  abbia  avuto  presente  la  cro- 
naca di  Cornelio  Nepote,  padano  anche  lui,  e  per  questa  stessa 
ragione  ricordato  con  compiacenza  da  Plinio  il  vecchio.' 

L' importanza  della  prima  decade  liviana  ci  apparirebbe  mi- 
nore se  ci  fosse  pervenuta  una  di  codeste  opere  di  compila- 
zione di  cui  lo  storico  romano  si  valse,  ed  ancor  più  se  possedessimo 
ad  esempio  qualcuno  dei  primi  libri  delle  "  Origini  u  di  Catone  o  degli 
annali  di  Quadrigario.  Il  suo  valore  è  invece  centuplicato  quando 
lo  si  confronti  con  la  indigesta  compilazione  di  Dionisio.  Il  retore 
greco  pone  ogni  sua  cura  ad  elaborare  in  prosa  scolorita  ogni 
minimo  particolare  dell'immenso  ma  non  autentico  materiale  che 
era  a  sua    disposizione.    L'oratore  romano,  guidato  da  buon  senso 


^  L'Orendi  M.  Terenlius  Varrò  die  Quelle  zu  Liviua  VII  2  (Bistritz,  progr. 
1891)  crede  derivi  da  Varrone  il  passo  in  cui  si  discorre  delle  origini  del  dramma  ro- 
mano. Ma  a  me  pare  che  la  menzione  di  Cincio  fatta  poco  dopo,  sempre  a  proposito 
dello  stesso  argomento  e  della  pestilenza  che  die  origine  ai  ludi,  tolga  qualunque  fon- 
damento ad  una  simile  ipotesi.  Se  poi  questo  Cincio  sia  il  vecchio  annalista,  o  come 
il  Mommsen  acutamente  pensò,  il  posteriore  grammatico  è  un'altra  questione  sulla  quale 
si  veda  il  materiale  apud  Schanz  11,3.  ed.  p.  235. 

-  Fra  le  notizie  che  Livio  XXXVIII  56-58  porge  sul  processo  degli  Scipioni  e 
quelle  fornite  da  Gellio  n.  A.  \W  18,  VI  i9,  e  che  derivano  da  Cornelio  Nepote  vi 
sono  tali  contatti  per  cui  si  è  pensato  da  molti  (ad  es.  dal  Momrnsen  Roem.  Forschungen 
Il  p.  425)  che  vi  sia  una  fonte  comune  come  Claudio  Quadrigario.  Ma  è  più  proba- 
babile  riconoscere  con  il  Niese  De  annoi.  Rom.  quaest.  alierae  p.  X,  che  la  fonie  Li- 
viana sia  Cornelio. 

Intorno  alla  storia  dei  prigionieri  romani  dopo  Canne  correvano  varie  versioni 
e  Livio  XXI!  61,  10,  dopo  averle  esposte  secondo  il  suo  costume,  osserva:  mirari  ma- 
gli adeo  discrepare  inler  audores,  quam,  quid  veri  sii,  discernsre  queas.  Una  di  queste 
opinioni  era  riferita,  talvolta  con  le  stesse  parole,  da  Cornelio  Nepote  apd  Geli.  n.  A. 
VI  1 8,  l  1 .  Infine  dove  espone  la  storia  dell'  invasione  gallica  Livio  pare  si  sia  valso 
di  uno  scrittore  cisalpino.  Or  bene  come  già  notai  nei  miei  Studi  Storici  I  (  1 892)  e  mise 
poi  in  rilievo  anche  O.  Hirschfeld  in  Sitzungsberichte  della  Accademia  di  Berlino  1 894 
p.  343  sgg.,  la  fonte  pare  sia  Cornelio  Nepote. 
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pratico,  pur  non  potendo  evitare  di  esporre  quella  più  antica  storia, 
che  era  considerata  come  una  gloria  nazionale  e  si  prestava  a 
considerazioni  morali  e  politiche  non  meno  che  a  situazioni  reto- 
riche, cerca  invece  di  essere  breve  e  succoso  e  sorvola  su  tutte 
quelle  ridicole  leggende  che  infarcivano  le  opere  di  un  Valerio 
Anziate  o  di  un  Licinio  Macro/ 

Livio  è  l'autorità  precipua  a  cui  anche  oggi  ricorrono  tutti 
coloro  che  per  ragioni  di  vanità  nazionali  contrarie  alla  serena 
obiettività  della  scienza  o  per  inettitudine  a  comprendere  i  com- 
plessi risultati  della  critica,  desiderano  difendere  i  vecchi   racconti 

tradizionali.  Tutti  costoro  fanno  però  torto  a  Livio,  il  quale,  assai      Livio  e  la  cri- 

,.,.,,..  !•  1  •  »  '»ca  moderna 

meglio  di  coloro  che    si    trincerano   dietro    la    sua   autonta,  aveva 

compreso  come  la  più  vetusta  storia  romana  fosse  tutt' altro  che 
autentica  e  sicura.  Limitandosi  a  riferire  sommariamente  fatti  ai 
quali,  come  egli  espressamente  dichiara,  prestava  poco  fede,  di  cui, 
per  mancanza  di  testimonianze  coeve,  non  credeva  si  potesse  ri- 
stabilire la  vera  fìsonomia,  Livio  non  sospettò  certo  che  sarebbe 
stato  poi  invocato  per  tanti  secoli  come  il  principale  testimonio 
della  loro  autenticità! 

Sino  dalle  prime  pagine  della  sua  mirabile  prefazione,  Livio 
chiede  scusa  al  lettore  se  riferiva  novelle  che  non  avevano  sapore 
di  realtà  storica,  e  quando  gli  si  porge  il  destro,  pur  rinunciando 
a  fare  una  critica  minuta,  avverte  il  lettore  che  mal  sicuro  era  il 
terreno  su  cui  procedeva  e  che  l'alta  antichità  dei  fatti  che  nar- 
rava gli  impediva  di  discernere  il  vero  dal  falso.  Livio,  proclama 
ad  alta  voce  uno  dei  criteri  fondamentali  della  buona  critica:  ossia 
r  impossibilità  di  avere  storia  sincera  ove  manchino  e  facciano  difetto 
documenti    contemporanei    e    testi    scritti,  che    sono,   come   giusta- 


*  Così  Livio  non  riferisce  come  Licinio  Macro  fr.  1,2  e  Valerio  Anziate  fr.  I, 
6  P.  le  leggende  su  Acca  Larenzia  o  sulla  causa  della  istituzione  dei  Brumalia,  ov- 
vero sull'astuzia  con  cui  Numa  prese  al  laccio  Pico  e   Fauno. 
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mente  egli  osserva,  l'unica  fedele  e  sicura  testimonianza.  E  le  me- 
morande parole  con  cui  Livio  dichiara  che  per  effetto  dell'incendio 
Gallico  perì  la  maggior  parte  di  tali  monumenti  scritti  è  il  più 
solenne  ammonimento  che  egli  ha  dato  a  tutti  coloro,  che,  basandosi 
sui  racconti  tradizionali  da  lui  riferiti,  prestano  fede  a  racconti  con- 
trari a  ciò  che  risulta  dal  complesso  di  tutta  la  tradizione  let- 
teraria e  monumentale  rispetto  ai  vari  popoli  dell'antichità/ 

Livio  pur  essendo  nel  complesso  persuaso  del  debole  valore  di 
codesta  storia  anteriore  all'incendio  gallico  ha  creduto  narrarla, 
senza  soffermarsi  passo  per  passo  per  confutarla.  Ciò  è  dipeso, 
ci  sia  concesso  ripeterlo,  dalla  necessità  di  preporre  solo  un  rapido 
sunto  storico  sui  tempi  più  vetusti  alla  diffusa  narrazione  delle  età 
a  lui  più  vicine  che  gli  premeva  esporre.  Se  Livio  seguendo  un 
metodo  contrario  alle  sue  inclinazioni,  ai  suoi  studi  ed  ai  suoi  fini, 
si  fosse  soffermato  a  fare  una  minuta  esposizione  critica  dei  pri- 
mi cinque  secoli  da  lui  narrati  in  venti  libri,  non  sarebbe  così 
agevolmente  riuscito  a  distendere  nei  successivi  cento  ventidue  volu- 
mi la  storia  dei  due  ultimi  secoli  e  mezzo  della  repubblica  che  gli 
hanno  posto  sul  capo  quell'aureola  di  gloria  immortale  che  la 
critica  serena  non  potrebbe  certo  oggi  attribuirgli  per  la  sola  com- 
posizione della  prima  decade. 

In  breve,  anziché  un  erudito  Livio  fu  un  facondo  narratore  di 
storia  moderna  e  contemporanea.  E  a  noi  moderni,  che  per  tutto  il 
tempo  che  dalla  terza  guerra  Punica  va  a  quella  contro  Giugurta 
non  disponiamo  che  di  frammenti  degli  autori  primari  o  delle  povere 
compilazioni  del  genere  di  Floro,  di  Eutropio,  di  Orosio  e  dello 
stesso  Appiano,  non  rimane  che  deplorare  la  perdita  di  codesti 
libri  nei  quali  con  tanta  ampiezza  si  parlava  dell'età  in  cui  Roma 
conseguì  l'incontrastato  dominio  su  tutti  i  popoli  del  Mediterraneo. 

Sorge  spontaneo  il  pensiero  che  sopratutto  per  codesto  periodo 

1  Liv.  VI  1. 
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Livio  si  sia  meritato  quel  titolo  di  storico  di  "  fede  egregia  u  di 
cui  fu  insignito  da  Tacito,  degno  alla  sua  volta  di  pronunciare 
tale  elogio.  Certo  lo  storico  Patavino,  il  quale  nel  porgere  inse- 
gnamenti di  sapienza  civile  non  badò  al  plauso  del  volgo,  ma  al 
vantaggio  di  pochi  ma  buoni  discepoli,'  nello  scrivere  la  storia  di 
quelle  guerre  civili  che  insanguinarono  l'Italia  e  le  provincie  non 
fece  vile  getto  del  vero  ma  ebbe  parole  di  lode  per  gli  uomini 
del  partito  che  non  riuscì  a  conseguire  la  vittoria. 

Se  Livio  non  compose  un'  opera  del  genere  di  Polibio  la  colpa 
non  è  interamente  sua,  ma  anche  dell'ambiente  letterario  latino, 
che  non  favoriva  lo  svolgimento  di  scritti  di  quell'  indole.  E  la 
ragione  della  grande  fortuna  di  Livio  presso  i  contem.poranei  e 
gli  scrittori  delle  età  successive,  che  salvo  qualche  raro  caso  fu- 
rono unanimi  nell'onorario,"  non  va  poi  cercata  esclusivamente  nel 
valore  artistico,  ma  anche   nella  intonazione  politica  dell'opera    di 

lui.  Codesto  repubblicano  sincero,  ma  all'acqua  di  rose,  codesto  pom-     Significato  poli 

,  .,,...,..  .  T    1        ^        lieo  di  Livio 

pelano,  che  seppe  conservarsi  1  amicizia  di  Augusto  e  non  disdegno, 

ove  l'occasione  gUelo  porgeva,  di  ricordare  il  principe,^'  con  la  sua 
opposizione  moderata,  con  la  temperanza  nell' esporre  i  suoi  senti- 
menti, giovò  forse  alla  causa  dell'impero  assai  più  di  cento  storici 
adulatori,  e  contribuì,  al  pari  del  padano  Virgilio,  alla  glorificazione 
della  gente  Julia.  Tale  contegno  ci  è  dato  constatare  anche  nella 
sua  narrazione  delle  gesta  più  antiche,  sia  che  registri  con  qualche 


i  V.  Suid.  s.  V.  Kopvo'jxos. 

-  Fra  !e  poche  voci  discordanti  v'è  quella  di  Caligola.  Suet.  34,  che  Livio  ut  ver- 
bosum  in  hisloria  neglegentemque  carpebal.  Che  tale  giudizio,  che  pur  contiene  nel  fondo 
qualche  cosa  di  vero,  non  rappresentasse  le  vedute  isolate  di  un  uomo  strano  lasciano 
supporre  le  note  censure  di  Asinio  Pollione,  sebbene  quest*  ultime,  per  quanto  si  crede, 
si  liferissero  sopratutto  a  difetti  di  forma. 

^  V.  ad  es.  Liv.  IV  20,  7  ove  discorre  delle  spoglie  prese  da  A.  Cosso.  Livio 
avrebbe  potuto,  volendo,  verificare  da  sé  e  non  lo  fece.  Ed  è  evidente  che  mentre  si 
disinteressa  della  questione  sostanziale,  per  cui  cita  la  testimonianza  di  Augusto,  v.  oltre 
in  quest'opera  al  libro  IV,  non  evita  l'occasione  di  lodare  il  principe. 
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riserva  le  pretese  genealogiche  degli  Julì,*  sia  che  esponga  le 
vecchie  agitazioni  agrarie  o  le  contese  fra  i  patrizi  ed  i  plebei. 
Livio  pur  essendo  l'eco,  come  da  taluni  fu  notato,  delle  opinioni 
politiche  di  vari  annalisti,  rivela  in  pari  tempo  le  proprie  convin- 
zioni e  tiene  conto,  sino  ad  un  certo  punto,  delle  condizioni  del- 
l'età  sua  in  cui  Augusto,  con  un  compromesso  fra  le  diverse  classi, 
trovò  modo  di  assicurare  qualche  secolo  di  esistenza  politica  alla 
romanità,  che,  raggiunto  il  culmine,  cominciava  nello  stesso  tempo  a 
scendere  per  la  sua  china, 
Pompeio  Trogo  Con  le  storie  di  Dionisio  e  di  Livio  stavano  in  singolare  con- 

trapposto quelle  di  Pompeio  Trogo,  di  origine  provenzale  e  quindi 
naturalmente  imbevuto  di  quella  cultura  ellenica,  anche  in  seguito 
fiorente  a  Pvlarsiglia.  Seguendo  più  o  meno  direttamente  i  modelli 
della  buona  storiografìa  greca,  Trogo  narrava  le  storie  dal  punto  di 
vista  universale  e  perciò  ai  Romani  assegnava,  e  giustamente,  quel 
posto  che  spettava  agli  ultimi  venuti  sulla  scena  del  mondo.  Giu- 
stino, il  meschino  compilatore  dell'opera  di  lui,  che,  non  avendo  un 
sano  criterio  direttivo,  procedette  a  casaccio  nelle  varie  parti  del 
suo  lavoro,  soppresse  quasi  interamente  il  racconto  delle  gesta  ro- 
mane, che  i  suoi  coetanei  potevano  leggere  in  altre  opere  della 
letteratura  nazionale,  come  in  quella  di  Livio.  Se  la  storia  di  Trogo 
ci  fosse  pervenuta  nella  sua  integrità  od  anche  in  un  compendio 
meno  infelice,  potremmo  in  molti  casi  ritrovare  la  genesi  delle  ver- 
sioni non  canoniche  della  storia  romana.  Quel  poco  che  ce  ne  è  ri- 
masto mostra  ad  ogni  modo  come  le  tradizioni  massaliote  avessero 
colorito  dal  punto  di  vista  locale  il  racconto  della  potente  città 
latina. 

L*  esame  della  storiografìa  posteriore  a  Livio  ha  importanza  ri- 
spetto allo  studio  delle  fonti,  dacché  anche  presso  i  poveri  compendi 


^  Liv.  I   3,  2;  cfr.  IV  29,  7   sui   culti   di   Apollo   rispetto   agli   Julì.  Anche   questi 
ultimi  dati  paiono  sospetti  come  vedremo  oltre  al  libro  VI. 


stenort 
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di  età  più  o  meno  tarda,  come  Floro,  Eutropio,  l'Autore  dell'opu- 
scolo "  sugli  uomini  illustri  y  e  negli  scritti  di  Polieno  e  di  Lido  si 
trovano  indicazioni  pregevoli,  sia  che  si  collegKino  con  le  versioni 
ortodosse,  sia  che  rispecchino  opinioni  divergenti  cadute  poi  in  di- 
menticanza. Ma  rispetto  alla  genesi  ed  alla  costruzione  della  più 
antica  storia  romana  1'  età  di  Cesare  e  di  Cicerone  chiude  la  serie 
degli  scrittori  e  delle  generazioni  che  portarono  un  contributo  più 
o  meno  valido  al  vecchio  patrimonio  con  la  ricerca  dei  monumenti 
con  il  dare  un  determinato  colore  alla  narrazione  od  anche  con 
lo  svisare  e  creare  dati  particolari  nell'interesse  di  smgole  genti  o 
di  tutto  lo  Stato. 

Ciò  che  segue  a  Livio  e  a  Dionisio  è  compilazione  più  o  meno  I  compilatori  f  o- 
diligente  ed  erudita.  E  povera  compilazione  fra  gli  scrittori  romani, 
presso  i  quali  ben  presto  si  sviluppa  e  si  diffonde  l' amore  per  il 
compendio  destinato,  con  grave  danno  della  cultura,  ad  avere  un 
lungo  ed  ampio  successo  per  tutto  il  medioevo.^  E  compilazione 
meno  arida,  e  talvolta  anche  erudita,  fra  i  Greci,  dacché  a  parte 
autori  del  genere  di  Juba  e  di  Appiano,  sorgono  anche  scrittori 
dell'importanza  di  Plutarco  e  di  Dione  Cassio.' 

Appiano  è  un  compilatore  che  attinge  in  generale  a  fonti  re- 


*  Va  da  sé,  ed  è  appena  necessario  ricordare,  che  molto  più  sapremmo  se  ci  fos- 
sero pervenute  per  intero  le  opere  storiche  ed  antiquarie  di  Verrio  ed  anche  le  reda- 
zioni annalistiche  del  genere  di  Fenestella.  Ciò  prova  ad  es.  il  fr.  6  P.  =  Scn.  ep.  18, 
5,  3 1 ,  dove  si  accenna  alla  cultura  materiale  del  Lazio,  anzi  dell'  Italia  al  tempo  di 
Tarquinio.  Fra  le  opere  della  posteriore  compilazione  merita  di  essere  messa  in  parti- 
colare rilievo  quella  di  Suetonio,  dacché  (v.  oltre  al  libro  III),  rispetto  ai  re  romani,  por- 
geva notizie  assai  diverse  da  quelle  accolte  dalla  tradizione  comune. 

^  Che  Nicolò  Damasceno,  dal  lato  morale  una  personalità  discutibile,  rispetto  alla 
più  antica  storia  romana  fosse  un  volgare  plagiatore  di  Dionisio  di  Alicarnasso  dimo- 
strano due  fra  i  suoi  frammenti  69,  70  M.  FHG.  p.  409  ;  che  Juba  fosse  un  trascrittore 
di  Varrone  è  stato  più  volte  osservato,  cfr.  Susemihl  I  p.  409  sg.  Quale  differenza  ad 
ogni  modo  e»istesse  fra  la  compilazione  greca,  anche  se  opera  di  un  uomo  mediocre,  e 
quella  romana  di  miglior  lega  ci  indicano  l'enciclopedia  pliniana  ed  1  coUedanea  di 
Solino. 


Cassio 
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lativamente  tarde  ed  estese.  Tuttavia  se  i  primi  cinque  libri  della 
sua  storia  destinati  a  Roma,  ai  popoli  italici,  alle  guerre  galliche 
Appiano.  Dione  ci  fossero  pervenuti  per  intero,  accanto  alla  riproduzione  di  Dionisio 
troveremmo  in  qualche  caso  notizie  che  rappresenterebbero  versioni 
differenti  e  tutt' altro  che  prive  di  valore.* 

Ciò  va  ripetuto  con  m.aggior  diritto  rispetto  a  Dione  Cassio, 
dacché  i  pochi  frammenti  di  questo  notevole  scrittore  ed  uomo  di 
Stato  mostrano  come  egli,  sebbene  non  si  fosse  svincolato  dalle  esi- 
genze della  retorica,  anziché  limitarsi  alla  semplice  trascrizione  di 
uno  o  più  autori,  cercasse  porgere  quella  narrazione  che  a  lui  sem- 
brava corrispondere  alla  logica  ed  ai  suoi  concetti  politici.  Quello 
che  di  lui  ci  e  giunto  contiene  e  vero  qualche  notizia  che  manca 
alla  versione  di  Livio  e  Dionisio,  sia  rispetto  alle  vicende  esterne, 
sia  alle  lotte  intestine,  e  dal  lato  della  cronologia  porge  anche 
qualche  indicazione  diversa,  nel  complesso  mostra  tuttavia  che  egli 
si  atteneva  a  fonti  tarde  e  diffuse." 
Plutarco  Senso  politico  e  vedute  propriamente  storiche  fanno  invece  di- 

fetto nelle  biograF.e  di  Plutarco  che  è  pure  1'  autore  delle  "  Que- 


i  Anche  nei  frammenti  a  noi  pervenuti,  come  noteremo  nei  singoli  luoghi,  sono 
serbate  notizie  che  rispecchiano  autori  diversi  da  quelli  a  noi  giunti.  E  poi  notevole  che 
parlando  dell'assedio  gallico  egli  citi  Kdaoios  (xaóaios  cod.)  in  cui  giustamente  e  ge- 
neralmente si  riconosce  il  vecchio  annalista  Cassio  Emina.  Sulla  caratteristica  generale  di 
Appiano  V.  il  bell'articolo  di  Ed.  Schwarlz  R.  E.  Pauly-Wissowa.  I  col.  216-236. 

Rispetto  ad  Appiano  sono  assai  felici  le  parole  del  WilamoM'itz  Die  griech.  u. 
laisin.  Literatur  2  Aufl.  (BerHn-Leipzig  1907):  p.  173:  B;en  sein  Bach  lateinisch  wàre. 
Wiirde  er  ein  beriihmler  Mann  sein. 

2  Lo  studio  delle  fonti  dei  frammenti  di  Dione  Cassio  per  il  periodo  che  qui  esa- 
miniamo fu  già  tentato  ad  es.  dal  Baumgartner  Ueber  die  Quellen  des  Cassius  Dio  f. 
die  aeltere  roem.  Ceschichie  (Tubingae  1880).  Pur  troppo  non  è  possibile  su  ciò  giungere 
a  resultati  soddisfacenti,  dacché  nei  casi  in  cui  non  troviamo  contatti  con  Livio  e  la  tra- 
dizione comune,  non  sappiamo  con  precisione  indicare  la  fonte  di  Dione.  Sulla  caratteristica 
di  Dione  rimando  del  pari  all'articolo  dello  Schwartz  nella  RE.  Pauly-Wissowa  VI 
Halbband  col.  1684  sgg. 

II  sunto  di  Zonara  rappresenta  in  generale,  come  è  noto,  una  coniaminalio  fra  le 
storie  di  Dione  Cassio  e  le  biografie  di  Plutarco. 
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stioni  romane  u,  a  cui  siamo  debitori  di  tanta  parte  della  cono- 
scenza delle  dottrine  varroniane  e  dei  costumi  sacri  e  profani  del- 
l' antichissima  Roma.  Ma  per  quanto  la  personalità  stessa  di  Plutarco 
riesca  simpatica,  e  simpatica  sia  la  bontà  morale  a  cui  si  informano 
tutti  i  suoi  scritti,  è  necessario  riconoscere  che  dal  lato  propriamente 
storico  lo  scrittore  di  Cheronea  non  è  che  un  dilettante,  sia  pure 
un  dilettante  di  larga  e  svariata  coltura  e  di  buon  gusto.  Invano  si 
cercherebbe  infatti  nelle  sue  numerose  biografìe  un  solo  canone 
critico. 

Quest'  uomo  che  aveva  raccolto  il  largo  frutto  della  letteratura 
e  della  filosofia  ellenica,  che  aveva  letti  i  principali  scrittori  da 
Erodoto  a  Polibio,  da  Tucidide  a  Strabone,  che  aveva  pure  co- 
noscenza più  o  meno  diretta  delle  principali  opere  latine,  ad  es. 
di  Varrone  e  di  Livio,  accatasta  senza  discernimento  e  mescola  fra 
loro  fonti  primarie  e  secondarie.  Nelle  biografìe  dei  Greci,  vale  a 
dire  nel  campo  che  gli  è  più  famigliare  e  dove  dà  segni  di  mag- 
giore dottrina,  scrittori  dell'  antichità  più  vetusta  sono  citati  accanto 
ai  buoni  e  catiivi  dell'età  alessandrina.  Ne  meglio  procede  rispetto 
alla  storia  romana.  Qua  e  là  Plutarco  mostra  di  aver  ben  capito  il 
debole  valore  storico  di  ciò  che  racconta  ;  nondimeno,  avendo  lo 
spirito  preoccupato  da  quelle  ragioni  di  indole  morale  che  lo  gui- 
dano nel  tempio  di  Clio,  non  si  cura  di  tirarne  le  legittime  conse- 
guenze. Perciò  rispetto  alla  critica  storica  egli  resta  un  compilatore 
abbastanza  erudito,  ma  privo  di  particolare  discernimento. 

Plutarco  segue  generalmente  le  fonti  più  recenti  e  più  estese, 
senza  farsi  un  chiaro  concetto  della  differenza  che  passa  fra  Livio  e 
Fabio,  fia  costoro  e  Cornelio  Nepote  e  magari  Valerio  Massimo.^ 


^  Plutarco  ad  es.  accatasta  l'autorità  di  scrittori  disparati  rispetto  a  Licurgo  come 
rispetto  a  Romolo.  Cita  senza  criterio  Eforo,  Callistene  e  Polibio  Pelop.  1 7,  senza  tener 
conto  delle  variazioni  subite  da  una  data  istituzione,  e  nella  vita  di  Marcello,  30.  mette 
in  un  fascio  fonti  come  Livio  e  Cornelio  con  Valerio   Massimo.  Nella  vita  di  Nicia,  /, 
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Accanto  a  codeste  fonti  tardive  egli  cita  talora  non  pochi  scrittori 
d'età  più  vetusta.  Ma  se  codeste  numerose  citazioni  derivino  ia 
massima  da  letture  originarie,  ovvero,  come  è  pur  naturale  pensare 
in  più  di  un  caso,  dall'uso  di  estratti  non  è  agevole  stabilire.  Se  nello 
studio  delle  antichità  romane  abbia  seguito  a  preferenza  una  fonte 
romana,  come  ad  esempio  Valerio  Anziate,  Varrone,  Livio,  ovvero 
le  opere  dell'  africano  Juba,  essendo  perite  le  fonti,  è  stato  e  sarà 
oggetto  di  indagine  laboriosa  se  non  sempre  feHce.* 


si  vanta  di  valersi  di  ogni  genere  di  autori  e  di  monumenti  ;  ma  da  lui  stesso  poi  ap- 
pare che  usufruiva  scritti  come  quelli  di  Cralero,  dove  aveva  modo  di  trovare  citati  gli 
autori  delle  varie  opinioni,  Aristid.  26.  Che  la  storia  romana  più  vetusta  non  sia  auten- 
tica dichiara  di  averlo  appreso  da  Clodio  Num.  1  e  da  Livio  de  fori.  Rom.  13.  Ma 
ciò  non  gli  vieta  di  raccontare  quello  che  sa  non  esser  vero,  e  di  fare,  il  che  è  peggio, 
ragionamenti  morali  su  codesti  fatti.  Egli  combatte  le  superstizioni  ed  i  miracoli,  Coriol. 
37  sq..  tuttavia  rispetto  ad  età  pienamente  storiche  racconta  fatti  di  questo  genere 
Syll.  27;  cir.  Lucali.  10;  24. 

^  Sebbene  non  vi  siano  ragioni  di  carattere  decisivo,  nondimeno  parrebbe  racco- 
mandarsi l'opinione  di  coloro  (v.  in  parte  gU  autori  indicati  dal  Susemihl,  II,  p.  4!I, 
n.  357)  i  quali  preferiscono  pensare  che  alle  dottrine  varroniane  Plutarco  abbia  attinto 
per  mezzo  di  luba,  anziché  direttamente.  Tuttavia  mancano  ragioni  definitive  su  ciò,  ed 
anzi  è  probabile  che  Plutarco  obbia  conosciuto  l'uno  e  l'altro.  Certo  egli  si  riferisce 
talvolta  ad  autori  latini  come  Livio  e  Cicerone. 

Se  una  ricerca  sulle  fonti  romane  di  Plutarco  possa  dare  risultati  sicuri  e  completi, 
essendo  periti  gli  autori  dai  quali  traeva  il  suo  materiale,  non  oso  affermare.  Noto  sol- 
tanto che  da  una  ricerca  di  questo  genere  si  potrebbero  sperare  frutti  notevoli  quando, 
allontanandoci  dal  metodo  generalmente  seguito,  (basti  citare  H.  Peter  Die  Quellen 
Plutarchs  in  die  Biographien  der  Roemer  (Halle  1 865);  Korber  De  fontibus  Plutarchi 
in  vilis  Romanorum  (Berolini  1885);  Bocksch  in  Griech.  Sludien  pubblicati  in  onore 
del  Lipsius  (Leipzig  1 894  p.  1 69)  non  si  esaminassero  sole  a  sé  le  singole  vite  o  gruppi 
di  biografie,  ma  si  studiasse  in  tutte  le  opere  dello  scrittore  di  Cheronea  il  materiale 
da  lui  usufruito  ed  il  metodo  tenuto. 

Sulla  tecnica  delle  composizioni  della  vita  di  Plutarco  ha  scritto  belle  pagine  il 
Leo  Die  griechisch-romìsche  Biographie  (Leipzig  1901)  p.  146  sgg.  Acuta  é  anche  la 
breve  caratteristica  di  Plutarco  del  Wilamowitz  op.  cil.  p.  168. 

Del  resto  é  chiaro  che  nelle  linee  generali  Plutarco  segue  fonti  recenti  come  Livio 
e  Dionisio,  dal  quale  ad  es.  deriva  pressoché  tutta  la  biografia  di  Coriolano  e  quella  di 
Camillo.  Da  fonti  più  antiche  o  meno  note  tolse  alcune  indicazioni  particolari  ;  forse 
un'annalista  come  Valerio  Anziate  fu  ampiamente  usato  nella  biografia  del  Publicola. 
Nella  vita  di  Romolo,  accanto  a  dati  che  paiono  derivare  da  Varrone   o  da  Juba  (cfr.  la 
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Nella  fortuna  che  ebbero  le  biografìe  plutarchee  va  cercata  ad 
ogni  modo  la  causa  per  cui  ci  è,  ad  esemplo,  concesso  conoscere 
la  tradizione  ellenica  analoga  a  quella  di  cui  il  piii  antico  anna- 
lista romano  si  valse  circa  la  leggenda  relativa  alla  origine  della 
Città  e  di  contrapporre  qualche  altra  vecchia  tradizione  alla  ver- 
sione che  riuscì  a  diventare  ufficiale.  In  analogo  modo  noi  siamo 
debitori  allo  scrittore  di  Cheronea  di  alcune  importanti  informazioni 
sul  dubbio  valore  della  storia  e  della  cronologia  romana  prima 
dell'invasione  gallica  e  sugli  autori  greci  che  di  essa  facevano  per 
primi  menzione/ 

Plutarco,  Dione,  ed  Appiano  non  chiudono  la  serie  dei  com-  Gli  ultimi  com- 
pilaton  dell  età  imperiale.  Ad  essi  tengono  anzi  dietro  autori  degni 
di  qualche  nota  sino  a  raggiungere  l' età  bizantina.  Ma  questi  mi- 
nori scrittori,  fatta  forse  eccezione  per  l'Autore  delI'Or/go  gentìs  ro- 
manae,  per  Polieno  e  per  Lido,  non  porgono  elementi  per  una  ri- 
cerca complessiva.  Le  indicazioni  di  tutti  costoro  esamineremo  in- 
vece, caso  per  caso,  nel  corso  dell'opera  quando  avremo  occasione 
di  approfondirne  il  valore. 


biografia  di  Numa)  vi  sono  notizie  che  vanno  riferite  a  più  antichi  autori  greci.  Se  poi 
Plutarco  li  avesse  ivi  usufruiti  direttamente  o  no  non  è  dato  spesso  decidere.  Che 
avesse  a  sua  disposizione  libri  di  excerpta  di  aneddoti  è  evidente,  dacché  egli  stesso  Marc. 
30,  Brut.  53  cita  Valerio  Massimo. 

i  V.  ad  es.  Plut.  Num.  \,  Cam.  22. 


CAPITOLO  IX. 

/  documenti,  le  pie  frodi  e  le  falsificazioni  di  Stato. 
Caratteristiche  e  criteri  generali  dell'antica  storiografia  romana. 

Prima  di  por  termine  a  questo  libro  sullo  svolgimento  della 
tradizione  storica  romana  gioverà  esaminare,  quasi  a  modo  di  rica- 
pitolazione, di  che  natura  fossero  i  materiali  di  cui  si  valsero  gli 
annalisti  nazionali  e  gli  scrittori  greci,  dall'età  di  Annibale  a  quella 
di  Augusto,  e  determinare  i  criteri  e  le  tendenze  che  li  guidarono 
nelle  loro  elaborazioni. 
Le  memorie  Dicemmo  di  già,  a  proposito  delle  memorie  domestiche,  come 

*"  ^  ''^  ^  il  numero  di  esse  fosse  naturalmente  andato  crescendo  man  mano 
che  le  nuove  famiglie  conseguivano  ricchezze  ed  onori.  Dalle  di- 
chiarazioni degli  antichi  appare  inoltre  che  le  singole  famiglie  cer- 
cavano di  attribuire  a  se  gli  stessi  avvenimenti,  e  dal  complesso 
della  annalistica  risulta  che  ciascuna  di  esse  addossava  alle  ne- 
miche la  colpa  di  dati  insuccessi  militari.^  Si  comprende  come 
ciò  abbia  contribuito  in  modo  notevole,  già  Io  dichiarava  Cice- 
rone, ad   aumentare    le    cause    di    errore,  e    come    gli    storici  del 


^  Si  comprende  assai  bene  come  per  l' annalistica  romana  abbia  avuto  piena  ap- 
plicazione il  principio  isocratico,  Busir.  àr.dwzdìv  y^^P  S'-5ÓTC0v  ex:  Zsl  Toùg  [lèv 
EÒXóystv  T'.vag  gooXoiisvous  tiXsìco  tcov  uTcapyóvxwv  àyatì-wv  aùxots  Tcpoaóvx' 
dcTìo^aCvstv,  loòg  5è  y.ccxrjyopoùvxag  tàvavxia  zoùiutv  ttoisìv. 


dei  monumenti 
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genere  di  Livio,  che  non  miravano  a  narrare  le  gesta  nazionali 
dal  punto  di  vista  particolare  delle  singole  genti,  si  trovassero  di 
fronte  ad  incertezze  ed  a  contraddizioni/ 

Una  critica  razionale,  scientifica,  avrebbe  scartato  molto  di  tutto 
ciò  che  si  narrava.  Ma  tale  principio  stava  in  opposizione  con  le 
intenzioni  di  coloro  che  imprendevano  a  distendere  annali;  e  così  le 
diverse  tradizioni,  lungi  dall' eliminarsi  fra  loro,  a  partire  dell'età 
sillana,  vennero  invece  a  sovrapporsi  una  all'altra.  E  in  ciò  va  cer- 
cata una  delle  cause  che  dettero  origine  a  quelle  duplicazioni  e 
triplicazioni  di  uno  stesso  fatto,  che  si  trovano  così  di  frequente 
nell'età  anteriore  a  Pirro  e  che  ricompaiono  non  di  rado  anche 
nei  tempi  successivi. 

Accanto  alle  memorie  domestiche  v'  erano  i  monumenti.  Il  Dubbio  valore 
vecchio  Catone  aveva  già  cominciato  a  valersene;  ma  pur  troppo, 
a  Roma  come  in  Grecia,  la  falsificazione  monumentale  contribuì 
a  trarre  in  inganno  i  ricercatori  delle  antiche  memorie.  Erodoto 
ad  es.  sapeva  chi  aveva  falsificato  monumenti,  che,  nell'interesse  di 
una  data  città,  si  volevano  far  credere  innalzati  al  tempo  delle 
guerre  persiane.'  Ciò  non  di  meno,  egli  stesso  non  pensava  di  ca- 
dere in  errore  credendo  autentiche  quelle  iscrizioni  di  Tebe  che 
facevano  menzione  di  una  spedizione  del  mitico  Amfiarao  contro  i 
Teleboi.'  Eforo  parlava  di  monumenti  del  tempo  di  Achille,*  ed 
un  uomo  dell'intelligenza  e  dell'acume  critico  di  Aristotele  reputava 
autentico  il  disco  di  Olimpia  che  si  diceva  dei  tempi   di    Ifito    e 


*  Cic.  Brut.  16,  62  :  quamquam  his  laudalionibus  historta  rerum  nostrarum  est 
facto  menJosior  ;  multa  enim  scripta  sunt  in  eis  quae  facto  rìon  sunt,  falsi  triumphi, 
plures  consulatus,  genera  etiam  falsa  et  ad  plebem  transitiones,  cum  homines  humì- 
liores  in  alienum  eiusdem  nominis  infunderentur  genus  ;  cfr.  Liv.  Vili  40;  IV  1 6,  4. 
Clod.  apud  Pluf.  Num.   ]. 

2  Herodot.  IX  85. 

3  Herodot.  V  59. 

*  Eph.  apd  Athen.  VI  p.  232  C. 
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di  Licurgo/  A  Roma,  come  nei  vari  Stati  della  Grecia,  possiamo 
anzi  dire  come  in  tutte  le  età  ed  in  tutti  i  paesi,  i  sacerdoti,  mi- 
rando a  rendere  più  venerabili  i  templi  che  custodivano,  facevano 
credere  coevi  al  dio  od  all'eroe  ivi  venerati  i  templi  stessi  ed  i 
monumenti  scritti  o  figurati  che  v'erano  contenuti.  Perciò  allo  stesso 
modo  che  i  sacerdoti  di  Utica  asserivano  che  le  travi  del  loro 
tempio  erano  antiche  quanto  la  città  stessa,  quelli  di  Sagunto  di- 
cevano che  il  loro  tempio  sacro  a  Diana  era  di  due  secoli  anteriore 
alla  guerra  troiana^  e  quelli  di  Cadice  mostravano  i  sacri  oggetti 
dedicati  da  Ercole.^  Non  v'era,  per  così  dire,  tempio  greco  in  cui 
alla  venerazione  dei  fedeli  non  si  presentasse  qualche  oggetto  con- 
sacrato da  divinità  che  con  il  tempo  erano  discese  al  grado  di 
eroi.  Fra  i  mille  esempi  basterà  ricordare  l'inscrizione  contenente 
il  trattato  di  Ulisse  con  i  Feneati  *  ovvero  quella  che  gli  Evesperidi 
riferivano  al  tempo  degli  Argonauti  ^  e  gli  avanzi  del  talamo  di 
Cadmo  e  di  Alcmena  che  mostravano  i  Tebani."  I  Delfi  credevano 
di  possedere,  a  testimonianza  di  Eforo,  la  collana  di  Elena,^  i 
Fliasi  il  carro  di  Pelope  ;  ^  gli  Spartani  erano  poi  orgogliosi  di  con- 
servare la  tazza  donata  da  Giove  ad  Alcmena^  e  persino  l'uovo  di 
Leda.^« 

Gli  uomini  di  Stato  erano  ben  lungi  dall' opporsi  a  codesto 
genere  di  credenze,  anzi  se  ne  avvantaggiavano;  ed  ancora  in 
tarda  età,  quando  la  fede  da  molto  tempo  era  ormai  scossa  o  di- 


*  Arlslot.  apd  Plut.  Lyc.  I;  cfr.  Paus.  V  4,  6. 

2  Plin.  n.  A.  XVI  216. 

3  Just.  XXXX  5.  2. 

*  Paus.  Vili   14.6. 

5  Diod.  IV  56. 

6  Paus.  IX  11.1;  Xll  3. 
1  Eph.fr.  155  M. 

8  Paus.  II   14.  4. 

9  Char.  Lamps.  apd  Athen.  XI  p.  475. 
iO  Paus.  Ili   16. 
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strutta  nell'animo  delle  classi  più  elevate,  le  principali  città  greche 
della  provincia  Asia,  in  una  discussione  tenuta  al  tempo  di  Tibe- 
rio davanti  al  senato  romano,  vantavano,  come  autentici,  documenti 
che  si  facevano  in  parte  risalire  ad  età  mitiche/ 

I  più  vetusti  come  i  più  recenti  annalisti  romani  non  procedet- 
tero diversamente.  I  più  cauti  non  ignoravano  come  i  monumenti 
dell'età  anteriore  all'incendio  gallico  fossero  periti.  Tuttavia  non  si 
esitò  dai  più  ad  attribuire  a  tempi  mitici,  ossia  a  quelli  di  Enea, 
una  serie  di  monumenti  sorti  in  età  interamente  storica."  Essi  affer- 
mavano di  possedere  il  lituo  di  Romolo,^  come  i  Liei  mostravano 
il  papiro  su  cui  era  scritta  una  lettera  di  Sarpedonte*  ed  i  Do- 
donei  le  iscrizioni  del  tempo  di  quei  vetustissimi  Pelasgi  che 
erano  giunti  in  Italia.^  I  Romani,  non  meno  degli  Spartani,''  cre- 
devano possedere  le  ossa  di  Oreste;^  così  gli  Ateniesi  reputavano 
avere  quelle  di  Teseo.**  I  Romani  mostravano  la  toga  tessuta  dalla 
moglie  del  re  Tarquinio,''  come  i  Campani  conservavano  una  tazza 
dedicata  da  Nestore, ^'^  i  Cumani  ed  i  Beneventani  i  denti  del 
cinghiale  di  Erimanto.'*  Si  indicavano  a  Roma  ed  a  Tivoli  gli 
alberi  che  vi  avrebbero  rispettivamente  piantato  Romolo  e  Tiburno, 


1  Tac.  ann.  IV  55;  cfr.  Ili  61. 

2  Dion.  Hai.  I   50-55. 

3  Ad  es.  Cic.  de  div.  II  80.  Plut.  Rom.  22. 
*  Plin.  n.  h.  XIII   89. 

5  Dion.  Hai.  I   59.  Macrob.  I,  7.  28. 

^  Herodot.  I  67   sq. 

■^  Hygin./a6.  261.  Serv.  ad  Aen.  Vili    188. 

^  Plut.  Thes.  30.  E  ovvio  pensare  alle  reliquie  dei  santi  che  nel  medio  evo  ve- 
nivano trasportate  per  cura  degli  Stati,  ad  es.  a  quelle  di  S.  Marco  gelosamente  nascoste, 
di  cui  credevano  avere  notizia  sicura  solo  il  primicerio  della  cappella  ducale,  il  doge 
ed  il  procuratore  di  S.  Marco,  v.  Dand.  apd  Murai  RIS.  XII  p.  251,  cfr.  212.  Così  in 
Roma  ai  soli  pontefici  ed  alle  sole  vestali  era  lecito  aver  notizia  dei  sacra  e  dei  pi- 
gnora imperii  custoditi  nel  tempio  di  Vesta,  Dion.  Hai.  II  66.  Serv.  ad  Aen.  VII  188. 

9  Plin.  n.  A.  Vili  194. 
iO  Athen.  XI  p.  489  A. 
"  Paus.  Vili  24,  5.  Proc.  d.  b.  Goth.  I    15.  Cfr.  a  Tegea,  Paus.  VII!  47,  2. 


152  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

così  ad  Eraclea  Pontica  o  ad  Argo  si  indicavano  quelli  del 
tempo  di  Ercole  o  di  Io.*  Infine  si  consideravano  fondazioni  di 
Evandro  e  di  Romolo  templi  che  furono  invece  eretti  durante  le 
guerre  sannitiche.^ 

Con  pari  arbitrio  si  procedette  rispetto  alle  statue  ed  alle  leggi 
scritte,  che  si  conservavano  nei  templi  e  nei  pubblici  edifici.  Secondo 
una  tradizione  un  poco  meno  lontana  dal  vero,  i  Romani  non 
avrebbero  avuto  statue  di  bronzo  o  d'altra  materia  prima  dell'età 
dei  Tarquini.^  Ciò  nondimeno  quegli  stessi  autori,  che  riferivano 
tale  notizia,  parlavano  di  statue  del  tempo  di  Romolo  e  Numa  e  da 
particolarità  in  esse  notate,  traevano  argomento  a  discutere  circa  i 
costumi  di  quel  tempo  vetustissimo.''  I  Romani  discorrevano  di 
iscrizioni  e  di  leggi  appartenenti  al  tempo  di  Romolo  e  di  Nu- 
ma" alla  stessa  maniera  che  in  Grecia  si  parlava  dei  carmi  omerici 
Frocli  religiose  trascritti  e  raccolti  da  Licurgo.^  In  breve,  il  sacerdozio  che  do- 
vunque, sia  pure  nell'interesse  della  casta  e  del  culto,  provvide  a 
custodire  le  più  antiche  memorie,  si  fece  in  pari  tempo  autore  di 
pie  frodi  e  di  anacronismi.  Tutti  sanno  che  occorrerebbero  nume- 
rosi volumi  per  raccogliere  tutte  quante  le  falsificazioni  monu- 
mentali e  diplomatiche  sorte  a  favore  dei  diritti'  materiali  e  morali 
del  pontificato  romano  e  delle  chiese  cristiane  di  Oriente  e  di 
Occidente.  Il  negar  fede  a  queste  tradizioni   e    documenti    non    è 


1  Plin.  n.  h.  XVI   236  sqq. 

2  Dion.  Ha!.  I  64.  Liv.  I    11.7;  cfr.  X  37.  15. 

3  Plut.  Num.  8.  9.  Plinio  n.  h.  XXXIV  1  5  invece  dichiara  che  la  più  antica 
statua  fatta  a  Roma  era  del  tempo  di  Spurio  Cassio. 

*  Plin.  n.  h.  XXXIV  20;  XXXIII  9.  Posid.  apd  Plut.  Brut.  I,  3;  Rom.  17. 
Cosi  Valerio  Massimo,  III  4,  3  riferendosi  alla  storia  di  Servio  Tullio  diceva  :  staluae 
ipsius  titulus  abunJe  teslatur. 

^  Devesi  tuttavia  notare  che  lo  stesso  Dionisio,  che  di  frequente  fa  menzione  di 
tali  leggi,  si  mostra  almeno  una  volta.  Il  63,  incerto  se  quelle  di  Romolo  fossero  state 
o  no  scritte. 

6  Plut.  Lyc.  4. 
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facile  per  gente  che  dal  sacerdozio  trae  lume  e  cultura.  Ne 
accennando  alle  frequenti  falsificazioni  fatte  dalle  Chiese  cristiane 
intendiamo  muovere  censura  speciale  ad  una  anziché  ad  un'altra 
forma  di  fede.  Sotto  questo  punto  di  \ista  le  chiese  giudaiche  si 
mostrarono  altrettanto  alacri  quanto  le  pagane.  E  il  recente  rivelatore 
del  Tibet,  uno  dei  paesi  in  cui  il  governo  teocratico  si  è  più  a 
lungo  mantenuto,  accenna  esplicitamente  alle  hodi  cronologiche  con 
cui  i  monaci  cercano  ancor  oggi  di  accrescervi  l'antichità  dei  loro 
conventi. 

Del  resto  allorché  in  Grecia,  come  in  Roma,  lo  Stato  e  la  Le  frodi  re!i- 
ragione  civile  parvero  sciogliersi  dai  vincoli  della  religione,  la  stessa 
ragione  di  Stato,  oltre  alla  tradizione,  continuò  ad  imporsi.  Davanti 
ad  Alessandro,  che  stava  per  distruggere  Tebe,  pareva  naturale  si 
ricordassero  le  sacre  tradizioni  che  facevano  capo  agli  Eacidi  e 
a  Ercole,*  come  all'età  di  Tiberio,  davanti  al  Senato  romano,  i 
Messeni,  discutendo  contro  gli  Spartani  rispetto  al  celebre  tempio 
di  Diana  Limnatide,  citavano  a  favor  loro  i  versi  dei  poeti,  gli 
annali  patri,  le  statue  e  le  inscrizioni,  che  venivano  riferite  ai  tempi 
degli  Eraclidi  e  del  mitico  re  Dentaliate."  La  religione  di  Stato 
ed  il  sentimento  di  patriottismo  vietavano  agli  antichi  di  discutere 
dal  lato  pratico  il  valore  di  queste  tradizioni  e  monumenti.  Sotto 
questo  punto  di  vista  un  uomo  illuminato  come  Cesare,  che  si 
faceva  forte  delle  pretese  origini  divine  e  che  portava  calzature 
simili  a  quelle  che  si  attribuivano  agli  antichi  re  albani,  trovan- 
dosi davanti  al  pubblico   nella  sua  posizione  ufficiale  di  pontefice 


*  Just.  XI  5.  Così  Isocrate  nel  Panegirico  6!  sq.,  cfr.  Panath.  43,  ricordava  coma 
storia  autentica  l'arrivo  delle  Amazoni  in  Atene  ecc. 

2  Tac.  ann.  IV  43:  contro  Messeni  oelerem  inter  Herculis  posleros  divisioncm 
Peloponnesi  prolulsre,  suoque  regi  Dcnthaliatem  agrum,  in  quo  id  deluhrum,  cessisse, 
monimentaque  eius  rei  sculpta  saxis  et  aere  prisco  manere,  quod  si  Vatum,  annalium 
ad  testimonia  vocentur,  plures  sibi  ac  locupleliores  esse. 
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massimo,  non  poteva  comportarsi   diversamente   dall'ultima  beghina 

e  dal  più  superstizioso  sacrestano/ 

Falsificazioni  ri-  Abbiamo  di  già  discorso  del  dubbio  valore  delle  notizie  rispetto 

•petto  ai  docu-         .       .^ 

menti  di  Stato      ai    piu    vetusti    monumenti    romani.    Aggiungiamo    che    anche    per 

assai  tarda  età  abbiamo  traccie  di  menzogne  consegnate  a  pub- 
blici monumenti.  Basti  ricordare  gli  elogi  di  Fabio  Cunctator, 
di  Paolo  EmiHo,  esposti  al  pubblico  nel  Foro  di  Augusto  e  le 
inesattezze  contenute  nell'elogio  di  Claudio  Marcello,  il  conqui- 
statore di  Siracusa.  Lo  stesso  Vairone,  sebbene  giudicato  il  più 
dotto  dell'  età  sua,  ammetteva  ciecamente  l' antichità  di  monumenti 
scritti  e  di  opere  d'arte,  che  abbiamo  ragioni  di  sospettare  essere 
falsiRcazioni  o  documenti  di  età  posteriore. ~  Sino  a  qual  punto 
si  sia  estesa  la  falsificazione  monumentale,  sopratutto  rispetto  alle 
leggi  ed  ai  documenti  di  Stato,  avremo  agio  di  notare  in  seguito; 
qui  sarà  utile  ricordare,  che  ancora  nell'età  cesariana  si  falsifica- 
vano opere  letterarie  e  si  fabbricavano  monumenti." 

Cicerone  affermava  che  ai  Romani  mancava  una  pubblica  cu- 
stodia delle  leggi,  che  non  vi  era,  in  altri  termini,  un    archivio   di 


^  E  appunto  perciò  dopo  il  trionfo  gallico  salì  in  ginocchio  la  scalinata  del  tem- 
pio di  Giove  Capitolino,  come  nel  medio  evo  ed  anche  oggi  i  fedeli  salgono  i  gradini 
della  Scala  Santa. 

2  Così  ad  es.  Varrone  apd  Macrob.  1  13,  21  parlava  di  una  tavola  di  bronzo 
contenente  una  legge  relativa  all'intercalazione  del  calendario,  che  sarebbe  stata  fatta  al 
tempo  dei  consoli  Pinario  e  Furio,  ossia  nel  472  a.  C.  Ma  di  una  tal  legge  non  aveva 
notizia  ancora  Fulvio  il  console  del  189  a.  C,  che  la  prima  intercalazione  riferiva  al 
1 9^    a.  C.  Su  ciò  rimando  ai  miei  Studi  storici  II  (Pisa    1 909)  p.  1 84  sg. 

Su  adulterazioni  e  menzogne  in  monumenti,  aventi  anche  l'apparenza  di  autenticità, 
causate  da  malafede  o  da  ignoranza,  v.  ad  es.  Ascon  in  Pisonian.  12,  Cic.  ad  Alt.  VI 
1,18.  Menzogne  espresse  in  documenti  esposti  al  pubblico  v.  negli  elogi  di  Fabio  Cunc- 
tator, di  Paolo  Emilio,  (Mommsen  ad  CIL.  I-  p.  193  sq.  13,  15).  Sull'elogio  di  Mar- 
cello V.  CIL.  I  p.  278.  Intorno  alla  falsificazione  del  documento  della  sponsio  Caudina 
rilevata  da  H.  Nissen  v.  oltre  al  libro  Vili. 

^  Mi  basti  accennare  alla  falsificazione  epigrafica  fatta  a  Capua  al  tempo  di  Giulio 
Cesare,  Suet.  die.  Jul.  81.  A  titolo  di  esempio  si  pensi  ancora  a  quelle  fatte  al  tempo 
di  Alessandro  Magno,  Plut.  Alex.  1  7  e  di  Epaminonda,  Paus.  IV  26,  6;  cfr.  IV  20.  3. 
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Stato  e  che,  quando  occorreva  consultare  le  vecchie  leggi,  era 
necessario  ricorrere  ai  librai,  sicché  spesso  i  magistrati  sapevano 
tanto  di  legge  quanto  veniva  loro  insegnato  dagli  impiegati  subal- 
terni/ E  evidente  che  in  tali  condizioni  dotti  e  falsari  trovassero 
libero  il  campo,  così  come  lo  hanno  trovato  in  tutto  il  medio  evo 
ed  anche  in  età  meno  lontane  dalla  nostra,  ossia  per  tutto  quel 
tempo  in  cui  gli  archivi  ebbero  carattere  privato  o,  pur  apparte- 
nendo a  pubbliche  corporazioni  od  a  signorie,  non  furono  accessi- 
bili agli  studiosi. 

Cicerone,  deplorando  la  mancanza  di  pubblici  archivi,  ben 
sapeva  che  a  Roma  v'  erano  archivi  religiosi  o  di  singole  fami- 
glie. Egli  non  dimenticava  naturalmente  come  ad  es.  nel  tempio  di 
Castore  e  di  Polluce,  in  quello  di  Cerere,  nell' Atrium  della  Libertà,  si 
serbassero  pubbliche  leggi  e  come,  a  parte  altri  sacerdoti,  i  ponte- 
fici custodissero  gli  Annali  Massimi  ed  altri  atti  di  pubblico  in- 
teresse. Cicerone  sapeva  pure  come  atti  pubblici  si  conservavano, 
secondo  l'antico  costume,  nell'archivio  privato  dei  magistrati,'  ma 
a  lui  non  sfuggiva,  ciò  che  è  talora  deplorato  in  varie  circostanze 


^  Cic.  d.  leg.  Ili  20,  46,  legum  cuslodiam  nuUam  hahemus,  itaque  eae  lega  sunl 
quas  adparitores  nostri  \>olunt  :  a  librariis  petimus,  publicis  litferis  consignatam  memo- 
riam  publicam  nullam  habemua.  Graeci  hoc  diligenlius  apud  quos  vOjiocpuXav.sg  crea- 
bantur  etc.  Un  esempio  pratico  di  questa  negligenza  dei  magistrati  superiori  che  affida- 
vano agli  apparìlores  la  custodia  dei  senatoconsulti  è  dato  da  Cassio  Dione  LIV  36 
ad  a.  10  a.  C. 

Si  comprende  come  Pompeio  Magno,  dovendo  per  la  prima  volta  esercitare 
l'ufficio  di  console  e  sentendosi  poco  sicuro  nella  conoscenza  delle  leggi  civili  e  delle 
norme  che  regolavano  i  rapporti  dei  consoli  rispetto  al  senato,  proponesse  a  Varrone 
di  scrivergli  su  ciò  quel  trattato  che  da  costui  fu  detto  isagogico,  Geli.  n.  A.  XIV,  7. 
Va  osservato  tuttavia  che  Pompeio  discendeva  da  famiglia  provinciale  arrivata  durante 
la  rivoluzione,  a  cui,  forse  meno  che  ai  {personaggi  delle  antiche  genti  aristocratiche  della 
Città,  erano  familiari  il  diritto  e  le  norme  di  Stato. 

^  Sulla  privata  custodia  di  tabulae  publicae  more  maiorum  v.  Cic.  prò  Sulla  1 5, 
42  cfr.  in  Valin.  14,  34;  prò  Balbo  5,  21.  Dion.  Hai.  I  74.  Sull'uso  anche  più  tardo 
di  tenere  in  custodia  privata  pubblici  documenti  v.  Mommsen  Roem.  Strafrechl  p.  519, 
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dalla  tradizione,  che  leggi  e  decreti  venivano  alterati  e  soppressi/ 
Codesti  archivi  sacerdotali  e  privati,  ai  quali  non  potevano  accedere 
coloro  che  non  ne  avessero  speciale  diritto  o  concessione,  si  pre- 
stavano ad  adulterazioni  analoghe  a  quelle  che  erano  derivate  dalle 
memorie  domestiche  e  dalle  pubbliche  laudationes,  che  a  dichia- 
razione dello  stesso  Cicerone,  avevano  tanto  contribuito  alla  fal- 
sificazione della  storia  nazionale.  E  che  nel  fatto  codeste  alterazioni 
e  falsificazioni  di  leggi  siano  avvenute,  dimostra  quanto  andiamo  man 
mano  osservando  nel  corso  dell'  opera,  sia  che  si  parli  delle  leggi 
Publilie,  Licinie  o  delle  Genucie,  di  plebisciti  ovvero  di  senatoconsulti. 
Alterazioni   nei  Poiché  mancava  un  pubblico  archivio   ed  il   testo    delle    leggi 

era  affidato  alla  rispettabilità  ed  alla  diligenza  di  privati  e  di  genti 
interessate  a  far  conoscere  o  no  il  vero,  si  comprende  come  ac- 
canto alla  frode  vi  potessero  essere  adulterazioni  dei  testi  primitivi 
dovute  a  negligenza,  ad  incrocio  ed  a  sovrapposizioni  sorte  per 
effetto  di  nuove  disposizioni  sulla  stessa  materia  per  cui  si  abro- 
gavano o  derogavano  le  precedenti.  Quelle  stesse  sovrapposizioni 
e  parziali  sostituzioni,  che  anche  oggi  abbiamo  modo  di  consta- 
tare nei  rapporti  delle  istituzioni  di  Giustiniano  verso  quelle  di 
Gaio,  valgono  ad  illuminarci  in  parte  sulla  natura  delle  più  vetuste 
alterazioni.  E  la  libertà  con  cui  i  compilatori  del  Digesto  interpola- 
rono i  testi  del  diritto  classico,  non  va  certo  considerato  come  un 
fatto  speciale  del  tempo,  senza  precedenti  nella  anteriore  letteratura 
giuridica.  Quanto  avvenne  rispetto  alle  varie  compilazioni  delle  leggi 
dei  popoli  barbari  della  Germania  ed  anche  rispetto  al  diritto  più 
recente  dei  popoli  europei,  giova  infine  a  far  comprendere  come  co- 
desto fenomeno  più  che  dalla  frode  sia  causato  dalla  necessità  pra- 
tica di  riassumere  e  di  adattare  a  fine  pratici  il  materiale  giuridico 


1  Liv.  Ili  55,  14.  Dion.  Hai.  V  70.  Cfr.  Caio  IV  22  circa  interpolazioni  della 
hx  Furia  testamentaria.  Cfr.  per  altri  tempi  anche  Cic.  de  leg.  agr.  II  37.  Suet.  Caes. 
28.  Plut.  Cat.  Min.  17. 
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che  si  va  ammassando.  Fenomeno  che,  naturalmente,  è  giudicalo 
da  punti  di  vista  ben  diversi  dal  cultore  della  storia  e  della  diploma- 
tica e  da  quello  della  giurisprudenza. 

Ciò  vale  rispetto  ai  documenti.  A  conclusioni  in  sostanza  ana- 
loghe si  giunge  ove  la  tradizione  venga  esaminata  rispetto  ai  cri- 
teri che  diressero  la  mente  degli  scrittori. 

La  storiografia  romana  sorta  in  età  assai  recente,  sotto  gli  auspici 
ed  i  contatti  di  quella  greca  di  già  avvizzita,  può  paragonarsi  ad 
un  giovane  e  selvatico  rampollo  innestato  su  vecchio  tronco  in 
parte  già  infradicito.  Essa  ci  presenta  infatti  traccie  di  arcai- 
smo mescolate  a  tutte  le    finezze    di  un'  arte   più   che   progredita  ;       Ricostruzioni 

etimologiche  e 
perciò  noi  vi  troviamo  usati  tutti  i  criteri  della  dottrina  grammaticale     grammaticali 

archeologica  e  storica  della  matura  grecità.  Come  i  Greci,  a  partire 
da  Erodoto,  avevano  messo  in  rapporto  Medea  con  i  Medi,  l'eroe 
Perseo  con  i  Persiani  e  così  via  di  seguito,'  Catone  si  valeva  di 
etimologie  con  cui  spiegava  o,  per  meglio  dire,  creava  fatti  storici 
al  pari  di  Cassio  Emina  o  di  Gellio  che  i  Marsi  metteva  in 
rapporto  non  più  con  Marte  bensì  con  il  lido  Marsia."'  Con  quanto 
arbitrio  si  procedesse  indicano  i  libri  superstiti  del  trattato  var- 
roniano    sulla    lingua    latina.  ^    Per    questo    lato,   V  uomo    giudicato 

1   Herodot.  VI   61    sq. 

-  Ad  es.  Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  564,  spiega  il  nome  della  città  di  Politorio 
con  quello  di  Polite,  il  compagno  di  Ulisse  ;  secondo  lui  Preneste  si  diceva  così  quia 
h  locus  monlibus  praestel  ih.  VII  682.  Cfr.  ih.  X  184:  nam  ut  ali  Calo  Graoiscae 
dictae  sunt  quod  gravem  aerem  suslinent.  Per  Cassio  Emina  Crustumerio  (o  meglio 
Clustumerio)  deriva  da  Cliiemestra,  li.  VII  631,  Aricia  da  un  Archilocho  v.  Sol.  II 
10  M.  Cfr.  Gellio  apd  Plin.  n.  h.  IV   108. 

^  Un  bello  e  caratteristico  esempio  della  impotenza  delle  antiche  dottrine  etimo- 
logiche è  fornito  dal  passo  seguente:  d.  l.  L.  V  43:  Aventinum  aliquot  de  causis  di- 
cunt.  Naevius  ab  avibus  quod  eo  se  ab  Tiberi  ferreni  aves,  alii  ah  rege  Aoentino 
Albano,  quod  [ibi]  sii  sepultus,  alii  Aventinum  ab  adventu  hominum,  quod  commune 
Latinorum  ibi  Dianae  templum  sit  constilu'um.  Ego  maxime  paio  ab  adoectu  ;  nam 
ohm  paludibus  mons  era'  ab  reliquis  disclusus,  itaque  eo  ex  urbe  advehebanlur  rati' 
bus  cet.  Sin  dove  potesse  arrivare  la  fantasia  di  codeste  pseudo-ricerche  erudite  prova 
l'asserzione  che  Casperuli  fosse  fondata  dai  Persiani,  Hyg.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili  638. 
I  Persiani  per  loro  conto  erano  stati  identificati  con  i  Lacedemoni,  Arr.  V  4,  5. 
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il  più  dotto  dei  Romani,  non  agiva  diversamente  da  quell'Alessandro, 
che  i  contemporanei  onorarono  pure  del  cognome  di  Polistore,  ma 
che  assai  spesso  era  un  gretto  e  presuntuoso  grammatico/ 

A  simili  tentativi  di  etimologie  la  pseudo  storia  romana  è  debi- 
trice di  molte  leggende,  specie  di  carattere  topografico,  come  quelle 
ad  es.  di  Macello,  di  Mugonio,  di  Cassio  Argillo,  dei  Siracusani 
a  Roma,  del  capo  di  Olo  con  cui  si  connettevano  i  macelli,  la 
porta  Mugonia,  l'Argileto,  le  latomie  ed  il  Campidoglio.'  Lo  stu- 
dio della  filologia,  sia  pure  in  modo  rudimentale,  era  già  sorto 
air  età  di  Catone,  e  questo  autore  osava  formulare  la  tesi,  più  tardi 
accolta  cmche  da  Varrone,  sulla  derivazione  della  lingua  latina  dal 
dialetto  eolico.^  Così  da  altre  parole  si  conchiudeva  che  i  Siculi 
erano  stati  i  primi  abitatori  del  Lazio.* 

Ad  analoghe  conclusioni  si  giungeva  mediante  l'osservazione  e 

Interpretazione     l'interpretazione  di  costumi  sacri  e  profani.  Alcune  di  queste  inte- 
di  riti  e  costumi 

grazioni  erano  talora  felici.  Era  giusto  affermare  la  semplicità  degli 

antichi  costumi  romani  ricavandola  dai  sacri  riti;^  ma  era  assurdo 

dire  che  i  Sabini  erano  coloni  degli  Spartani,  perchè  al   pari  dei 

primi  non  avevano  la  costumanza  di  cingere  di  mura  le  loro  città,* 

affermare  che  dai  secondi  i  Sabini  avevano  appresso   il  costume 


^  Di  qual  natura  fosse  la  superiorità  di  Alessandro  Polistore  sulla  sapienza  etimo- 
logica di  Catone,  mostra  il  passo  seguente  di  Plinio  n.  h.  Ili  124:  onginem  genlis  (cioè 
degli  Orombovi)  ignorare  se  fatetur  (ossia  Catone)  quam  docet  Cornelius  Alexander 
orlam  e  Graecia  interpretalione  eliam  nominis  "  vitam  in  monlibus  degentium  ^.  E  così  per 
effetto  di  una  sciocca  etimologia  il  rozzo  popolo  alpino  veniva  trasformato  in  gente  greca. 

2  Fab.  apd  Arnob.  VI  7.  Su  Macello  e  Mugonio  v.  Fest.  ep.  125;  144  M.  Le 
varie  storielle  per  spiegare  l'Argileto  e  gli  Argei  v.  in  Serv.  ad  Aen.  Vili  345.  Sulla 
origine  di  lauiumiae  del  Campidoglio,  giudicata  parola  siciliana  anche  da  Varrone,  d.l.  L. 
V  151,  V.  Serv.  ad  Aen.  HI  500.  Sulla  spiegazione  dell'epiteto  del  tempio  di  Mi- 
nerva Copia  V.  Ovid.  fast.  Ili  843. 

3  Cat.  apd  Lyd.  de   mag.  I   5  ;  cfr.  Dion.  Hai.  I   20. 

*  Varr.  d.l.L.W   101.  Cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  118. 
^  Dion.  Hai.  II  23. 
«  Phu  Rom.  16. 
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di  prendere  il  cibo  stando  seduti/  ovvero  che  gli  Ernici  erano 
di  stirpe  italica  o  pelasgica  perchè  solevano  andare  alla  guerra  con 
un  pie  scalzo." 

Assurdità  nelle  quali  cadono  del  resto  con  frequenza  anche  oggi 
i  cultori  dell'erudizione  antiquaria  ove  non  considerino  attentamente 
la  piccolezza  dei  risultati  probabili  che  è  dato  conseguire  da  ma- 
teriale scarso  e  sopratutto  da  quella  mancanza  di  cultura  che  è 
propria  di  tutte  le  ricerche  frammentarie  senza  larghezza  di  orizonti. 
Noi  moderni  non  abbiamo  infatti  diritto  di  mostrarci  troppo  severi 
verso  Varrone  ed  Igino  ove  si  prendano  in  esame  i  postulati  che 
vengono  oggi  proclamati  come  risultati  sicuri  della  scienza.  Le  leg- 
giere affermazioni  di  alcuni  fra  i  moderni  archeologi  e  linguisti  valgono 
bene  le  arbitrarie  integrazioni  degli  antichi  rispetto  alla  identificazione 
dei  vari  rami  della  gente  pelasgica.  Lo  storico  non  ignora  che  ogni 
età  ha  le  sue  ubbie  e  quando  deridiamo  gli  errori  delle  età  passate 
non  dimentichiamo  che  le  generazioni  future  dovranno  pur  liberarsi 
dei  nostri  e  che  sorrideranno  spesso  di  molte  nostre  teorie. 

Come  e  quanto  pubbliche  feste  o  cerimonie  valsero  a  creare 
questa  pretesa  storia  politica,  mostreranno  i  libri  seguenti;  qui  ci 
limiteremo  a  notare  che  anche  questo  criterio  era  già  stato  ampiamen- 
te usato  fra  i  Greci.  Buona  parte  della  storia  più  antica  di  Sparta 
o  di  Atene  era  sorta  per  via  di  interpretazione  di  sacre  cerimonie  e 
di  una  serie  di  aneddoti  raccontati  dai  sacerdoti  dei  templi  ed 
elevati  a  dignità  di  storia.-  Dotti  alessandrini,  come  Callimaco,  sì 
erano  dati  con  singolare  compiacenza  a  questo  genere  di  studi, 
e  la  ricerca  degli  aitia,  o  cause    storiche   di    dati   costumi,  fioriva 


1  Varr.  apd  Serv.  ad  Aen.  VII    176. 

-  Hyg.  apd  Macrob.  V  1 8,  5.  Il  costume  aveva  un  fine  pratico;  si  pensi  ai  Plateesi 
che  così  abbandonarono  la  loro  città,  Thuc.  Ili  22.  Un  tal  costume  suppone  anche 
il  mito  di  Giasone,  [Apoll.]  19,  16,  e  durò  altrove  anche  in  età  tarda  v.  ad  es.  il 
disegno  presso   CIL.  IX  n.  1671. 

•^  Porgono  di  ciò  la  prova  le  biografie  plutarchee  di  Licurgo  e  di  Teseo. 
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anche  a  Roma  nell'ultimo  secolo  della  repubblica/  Che  da  tempo 
ancora  più  antico  anche  ivi  si  fosse  pensato  a  trarre  da  ciò 
materia  di  considerazioni  storiche  ed  a  fabbricare  per  così  dire, 
della  stessa  storia,  dimostra  ad  es.  il  fatto  che  Fabio  Pittore  dalla 
somiglianza  dei  riti  e  delle  pompe  religiose  traeva  conseguenze 
rispetto  all'unità  etnografica  dei  Greci  e  dei  Romani." 

Materia  ancora  più  ampia  venne  fornita  da  dati  d'indole  to- 
pografica. Una  volta  ammesso  che  i  templi  dell'età  sannitica  erano 
stati  fondati  da  Romolo  o  da  Servio,  i  monumenti  e  le  pitture  in 
essi  contenuti  si  prestavano  a  mille  conclusioni.^  E   il  costume  di 


*  Si  pensi  ad  es.  alla  musa  storica  del  callimacheo  Properzio. 

2   Fab.  Pict.  apd  Dion.  Hai.  VII   71. 

■^  L*  uso  assai  comune  fra  i  Greci  di  dipingere  le  gesta  storiche  nei  templi,  che  si 
diffuse  anche  a  Roma,  dove  divenne  presto  fonte  monumentale,  è  ricordato  per  la  prima 
volta  rispetto  al  tempio  delia  Salute,  dipinto  da  Fabio  Pittore.  Il  tempio  fu  dedicato  il 
302  a.  C.  Liv.  X  1,9.  Ma  la  pittura  pare  debba  essere  posteriore  di  qualche  anno, 
V.  oltre  al  libro  Vili.  D'allora  in  poi  l'uso  della  pittura  storica  diventò  comune  a  par- 
tire da  quelle  che  rappresentavano  ad  es.  M.  Valerio  Messalla  vincitore  di  Jerone  (263 
a.  C),  Plin.  n.  h.  XXXV  22,  sino  a  Sempronio  Gracco,  Liv.  XXIV  16,  19;  XLI  33, 
ed  a  Siila,  che  le  proprie  gesta  fece  dipingere  nella  villa  Tusculo,  sul  che  v.  Plin.  n.h. 
XXII  1  1.  Che  documenti  di  questo  genere  potessero  trarre  in  errore  e  servire  di  fal- 
sificazione storica  è  accertato  per  la  storia  greca,  v.  Pluf.  Pelop.  25,  e  non  doveva,  si 
comprende,  avvenire  diversamente  a  Roma,  dove  con  la  reclame  ottenuta  con  tali  mezzi 
si  cercava  di  fare  carriera  politica,  v.  Plin.  n.  h.  XXXV  23. 

Plinio  n.  h.  XXXV  1  7,  ricorda  pitture  anliquiorcs  urbe  ad  Ardea,  le  pitture  anti- 
che di  Lanuvio  e  quelle  antiquiores  esistenti  a  Cere.  Ma  che  tutto  ciò  sia  discutibile,  prova, 
oltre  che  la  storia  stessa  della  pittura,  il  fatto  che  egli,  parlando  poco  dopo  di  codeste 
pitture  di  Ardea,  cita  i  versi  latini  del  pittore  Marco  Plauzio  ih.  1  1  5.  Erano  adunque 
pitture  non  anteriori  al  IV  o  al  III  secolo;  eppoi  non  erano  storiche,  bensì  di  carattere 
sacro.  L' antichità  di  cui  parla  Plinio  va  pertanto  messa  nella  stessa  categoria  di  quella 
dei  monumenti  di  Lavinio,  che  si  facevano  risalire  al  tempo  di  Enea,  Dion.  Hai.  I  64,  e 
di  quella  statua  di  Ercole  che  Plinio,  n.  h.  XXXV  33.  asseriva  fosse  stata  consacrata  dal 
mitico  Evandro. 

Assai  più  importante,  sebbene  si  tratti  di  pitture  sacre,  sarebbe  il  passo  di  Varrone 
apd  Plin.  ib.  1 54,  in  cui  si  parla  delie  pitture  e  delle  opere  di  plastica  con  cui  Da- 
mofìlo  e  Gorgaso  (che  sé  stessi  ivi  rammentavano  con  greche  iscrizioni)  avrebbero  ornato 
il  tempio  di  Cerere  a  Roma.  Si  crede  generalmente  che  si  tratti  di  artisti  del  secolo  V. 
Ma  non   vi    sono    ragioni  assolute    che    escludano    anche   un'età  meno    antica.  Cosi  le 
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assegnare  un  eponimo   a   ciascun   luogo,  insieme   alla   spiegazione 

delle  relazioni  che  un  monumento  aveva  con  1*  altro,  dette  vita  ad 

una  lunga  serie  di  leggende.  Il   tempio    di    Saturno,  eretto   all'età 

di  Camillo  non  lungi  da  quello  di  Giano,'  faceva  nascere  il  curioso 

racconto  dell'  accoglienza  che  questo  ultimo  dio  aveva  fatta  al  pri-     Elementi   topo- 
grafici 
mo.  La   posizione    del   tempio    di   Ercole,  di   fronte  al   tuguno  di 

Faustolo  o  Fauno  ed  al  sepolcro  della  dea  Acca  Larenzia,  dette 
vita  a  curiosi  particolari  della  leggenda  di  questa  divinità,"  alla 
stessa  maniera  che  la  posizione  dei  sepolcri  di  Filolao,  di  Diocle 
a  Tebe  rispetto  all'agro  corinzio  dava  origine  a  leggende  storiche 
sulla  vita  di  quei  personaggi."  La  testa  fornita  di  corna  cervine 
posta  sulla  porta  Raudusculana,  un  monumento  che  ricorda  l'ana- 
logo mito  di  Alteone,  porgeva  occasione  al  formarsi  della  bizzarra 
storiella  di  quel  pretore  Cipo  Genucio,  il  quale  mentre  con 
l'esercito  usciva  da  quella  porta  s'era  sentito  spuntare  sul  capo 
le  corna,  ^  su  per  giù  come  il  nome  della  locahtà  detta  Kynos- 
sema  aveva  di  già  dato  vita  al  racconto  del  cane  che  a  nuoto 
aveva  seguito  Santippo,  il  padre  di  Pericle.^  Un  esempio  caratteristico 
delle  conseguenze  che  per  la  storia  romana  ebbero  ragioni  di 
carattere  topografico  è  dato  del  resto  dal  racconto  connesso  con 
il  tempio  della  Pietas.  Si  diceva  che  una  donna  (altri  diceva  un 
uomo)    condannato    a  morte    languisse    in    un    carcere.    Sua    figlia 

pitture  storiche  vulcenlane,  che  ricordavano  le  imprese  di  Mastarna,  appartengono  pure  ad 
età  relativamente  tarda. 

E  poi  appena  necessario  insistere  sul  fatto  che  pitture  come  poesie,  al  pari  di 
tutte  le  analoghe  manifestazioni  d' arte,  porgono  sempre  campo  all'artefice  di  esprimere 
più  o  meno  liberamente  la  sua  fantasia  e  di  mescolare  elementi  soggettivi  a  dati  di 
fatto. 

i  Macrob.  I  8,  I. 

-  V.  il  mio  volume  Ancient  Legends  p.  60. 

3  Arist.  Poi.  II  9,  6. 

*  Ovid.  mei.  XV   621.  Val.  Max.  V  6,  3.  Plin.  n.  h.  XI    123. 

-"  Plut.  Them.  IO;  da  Tucidide  VIII  106  sq.  apprendiamo  che  un'altra  località 
aveva  Io  stesso  nome. 

Pais  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  il 
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l'avrebbe  sostentata  con  il  proprio  latte.  Risaputasi  la  cosa,  la  ma- 
dre sarebbe  stata  graziata  e  insieme  con  la  figlia  avrebbe  avu- 
to alimento  a  spese  pubbliche  ;  nel  luogo  ove  era  il  carcere  (più 
tardi  occupato  dal  teatro  di  Marcello)  il  console  Acilio  Glabrione 
vi  fece  erigere  il  tempio  della  Pietas/  Dal  lato  giuridico  il  rac- 
conto è  falso."  Occasione  alla  dedica  fu  poi  la  battaglia  delle 
Termopile  che  Acilio  vinse  nel  191  a.  C.  contro  Antioco.^  Con 
la  introduzione  di  un  culto  greco  a  Roma  era  sorta  una  leggenda 
appartenente  in  origine  al  patrimonio  sacro  di  Atene.* 

Che  criteri  di  questo  genere  colpissero  nel  segno  ogni  qualvolta 
avessero  avuto  per  base  materiali  sicuri  è  ben  naturale.  Così  ad 
esempio  aveva  ragione  Dionisio,  o  meglio  la  fonte  di  lui,  allorché 
considerando  le  rovine  e  l'ambito  delle  mura  di  Gabi  argomentava 
della  grandezza  dell'antica  città."  Di  questi  criteri  si  era  già  valso 
Tucidide  la  dove,  esaminando  il  materiale  delle  lunghe  mura  fra 
Atene  ed  il  Pireo,  trovava  ragioni  per  confermare  il  racconto  della 
fretta  con  cui  esse  erano  state  compiute.  ^  Ma  pur  troppo  la 
massima  parte  di  osservazioni  di  questa  natura  erano  fatte  rispetto 
a  tempi  assai  vetusti,  per  i  quali  mancavano  notizie  storiche,  ov- 
vero per  monumenti  che  erano  posteriori  all'età  a  cui  si  assegna- 


1  Plin.  n.  A.  VII    121.  Fest.  p.  209  M.  s.  v.  Pietati.   Val.  Max.  V  4.  7. 

2  Mommsen  Roem.  Slrafrecht  p.  479   n.  3. 

3  Liv.  XL  34,  4  sq.  Val.  Max.  II   5.  1. 

*  Val.  Max.  V  4,  I  extern.  Hyg.  fab.  254.  Cfr.  il  dipinto  pompeiano  edito  nelle 
Not.  d.  Scavi   1900  p.  199;  cfr.  Preller-Jordan  Roem.  Mylh.  II  p.  263. 

5  Dion.  Hai.  IV  53. 

6  Thuc.  I  93. 

"^  Mi  soffermo  appena  a  discutere  l'opinione  dì  quei  numerosi  critici,  i  quali  a 
tutte  coleste  leggende,  sorte  da  interpretazione  di  monumenti,  assegnano  origine  schietta- 
mente popolare.  La  così  detta  leggenda  popolare  è  assai  spesso  niente  più  del  volga- 
rizzamento di  una  spiegazione  di  origine  sacerdotale  od  erudita. 

Da  Ecateo  ad  Erodoto  ed  a  Pausania,  i  narratori  di  codeste  leggende  si  sono 
fatti  forti  dell'autorità  non  del  volgo  ignorante  ma  degli  eruditi  e  dei  sacerdoti.  E  nessuno 
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A  determinare  del  resto  anche  dal  lato  sostanziale  alcune  fra 
le  più  notevoli  caratteristiche  della  storiografia  romana  contribuirono 
lo  studio  e  l'imitazione  formale  degli  scrittori  greci,  poiché  in 
complesso  era  prevalso  il  criterio  che  la  storia  non  fosse  che  un 
genere  di  letteratura,  o  come  diceva  più  tardi  un  celebre  retore, 
un  Carmen  solutum,  una  poesia  non  vincolata  dalle  leggi  del  metro/ 

I  modelli  greci  più  notevoli    dal   lato    letterario    dell'età   sue-     Imitazioni  della 

storia  e  della  ci- 

cessiva  ad  Alessandro,  più  che  a  stabilire  se  i  fatti  eran  veri  viltà  ellenica 
o  no,  avevano  mirato  a  porgere  narrazioni  dilettevoli.  Si  com- 
prende quindi  come  si  saccheggiasse  impunemente  la  storia  greca 
trasportando  nella  romana  quella  lunga  serie  di  fattarelli  e  di 
aneddoti  che  i  Greci  stessi  avevano  più  volte  localizzati  in  diverse 
città  e  regioni.  L'imitazione,  o  meglio  la  trascrizione  spesso  lette- 
rale delle  imagini  e  dei  pensieri  dei  più  celebri  poeti  e  prosatori 
greci,  aveva  per  naturale  conseguenza  che  diventasse  romana  anche 
la  sostanza  che  in  quei  periodi  era  contenuta.  Alla  stessa  maniera 
r  imitazione  delle  opere  d' arte  greche  conduceva  a  concepire  sog- 
getti nazionali  in  modo  analogo  a  quelli  dell'Eliade.^ 


ignora  come  anche  oggi  l'umile  sacrestano,  che  racconta  la  storia  ed  i  miracoli  della 
sua  chiesa,  non  fa  che  riferire  piìi  o  meno  malamente  ciò  che  apprese  dalla  viva 
voce  dei  sacerdoti  o  lesse  in  una  storia  del  suo  tempio.  Così  non  è  invenzione  popo- 
lare, bensì  puerile  erudizione  letteraria  discesa  allo  stato  di  tradizione  orale,  ciò  che  il  ci- 
cerone di  piazza  ripete  al  forestiere.  Anche  oggi,  chi  percorre  ad  es.  le  città  dell'Italia 
meridionale  ode  dal  volgo  (a  me  ciò  è  avvenuto  le  mille  volte)  ripetere  storielle  che 
avrebbero  apparentemente  carattere  di  tradizione  popolare.  E  facilissimo  invece  consfa- 
tare che  si  tratta  di  vecchi  racconti,  uditi  da  pseudo  eruditi  del  luogo,  che  derivano 
in  ultima  analisi  da  storie  locali.  La  medesima  osservazione  vale  spesso  anche  per 
molto  di  ciò  che  passa  per  poesia  popolare. 

*  Quint.  X  1,31:  historia .  .  .  est  enim  proxima  poetis  et  quodammodo  Carmen 
solutum  et  scribitur  ad  narrandum  non  ad  prohandum.  La  stessa  osservazione  faceva 
anche  Strabone,  i  p.  1 3  C,  ma  non  rispetto  alla  storia,  come  egli  la  intendeva,  bensì 
ai  vecchi  logografi. 

~  Rispetto  alla  imitazione  formale  della  prosa  storica  romana  dalla  greca  rimando 
ai  molti  esempi  raccolti  nella  egregia  memoria  dello  Zarncke  Der  Einfluss  d.  griech. 
Litteratur  auf  d.  Entwickelung  d.  roem.  Prosa,  nelle  Comm.  philol.  edite  in  onore  del 
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Questa  necessaria  coriispondenza  ed  efficacia  della  forma  sulla 
sostanza  era  accresciuta  dal  desiderio  assai  comune  presso  tutti  i 
Romani,  da  Scipione  a  Cesare,  di  imitare  le  gesta  degli  illustri 
personaggi  della  Grecia.  Qualche  secolo  prima  che  Plutarco  pen- 
sasse a  scrivere  le  Vite  parallele,  i  Romani  stessi  avevano  confrontato 
il  loro  Fabricio  con  Aristide  ed  Epaminonda,  la  madre  dei  Gracchi 
con  la  moglie  di  Focione,  i  Fabi  alla  Cremerà  con  gli  Spartani 
alle  Termopili  e  di  già  Catone,  il  nemico  della  cultura  ellenica, 
confrontava  con  Leonida  il  suo  Cedicio/  Codesta  tendenza  si 
rivela  in  tutto  il  corso  della  storia  romana,  dalle  guerre  puniche 
sino  all'impero,  ed  è  notevole  la  cura  posta  nell' imitare,  come  già 
al  tempo  dei  Diadochi,  le  gesta  di  Alessandro  Magno.  Scipione 
Africano,  al  pari  del  Macedone,  si  lasciava  ad  es.  credere  figlio 
di  Giove;  ambedue  prendevano  Tiio  o  Cartagena  con  il  favore 
di  Nettuno  loro  zio;  e  il  romano,  stando  alla  voce  degli  storici 
amici  piuttosto  che  a  quella  degli  avversari,  rispetto  alla  bella 
spagnuola  figlia  di  Indibile  si  sarebbe  comportato  nel  modo  pre- 
ciso che  Alessandro  avrebbe  tenuto  verso  la  moglie  di  Dario.  Di 
già  gli  antichi  notavano  come  anche  Scipione  con  il  suo  contegno 
favorisse    simili    dicerie    e    comparazioni.  "    Così    agiva    più    tardi 


Ribbeck  (Lipsia  1888)  p.  267  sgg.  Cfr.  a  p.  120  sgg.  nei  griech.  Sludien  in  onore  di 
H.  Lipsius  già  citati.  V.  anche  W.  Soltau  Die  Anfange  der  roem.  Geschichtschreibung 
P-  75  sgg. 

L'imitazione  delle  pitture  storiche  etrusche  dalle  greche  è  rivelata  ad  es.  dalla 
tomba  vulcentana,  che  contiene  dipinta  la  storia  di  Tarquinio,  di  Maslarna  etc.  Sul  che 
V.  oltre  al  libro  III. 

i  Sulla  moglie  di  Focione  v.  Plut.  'Pìioc.  1 9  ;  su  Fabricio  equiparato  ad  Ari- 
stide, V.  Cic.  de  qf.  Ili  22,  87.  Su  Cedicio  e  Leonida  v.  Cat.  fr.  82  P.  Sui  Fabi  v.  oltre 
al  libro  IV.  Nulla  giustifica  l'asserzione  del  Wachsmuth  Einleitung  etc.  p.  216,  che 
Plutarco  ebbe  per  il  primo  l'idea  di  paragonare  nelle  sue  vite  parallele  un  dato 
personaggio  greco  ad  un  romano. 

^  Circa  la  imitazione  di  Scipione  rispetto  ad  Alessandro  il  Grande  vedasi  la 
esplicita  dichiarazione  di  Livio  XXVI  1.  19,  7.  Geli.  n.  A.  VI  I.  Sii.  Ital.  IV  476; 
XIII  615.  La    nota    storia    delle    fanciulle    spagnuole    era    raccontata    diversamente   da 
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Pompeio,  che,  seguendo  l'esempio  dei  Diadochi,  imitava  l'eroe 
Macedone  nella  capigliatura  e  nei  gesti.  Pompeio,  che  come  Ales- 
sandro veniva  detto  il  Grande,  ne  indossava  la  clamide,  e  gli  sto- 
rici, che  lo  adulavano,  spingevano  l'imitazione  sino  al  ridicolo 
narrando  la  spedizione,  che  al  pari  del  figlio  di  Filippo  avrebbe 
fatto  contro  le  mitiche  Amazoni/ 


Valerio  Anziate  apd  Geli.  n.  A.  Vii  8.  Anche  le  accuse  ed  il  processo  contro  Sci- 
pione suggerivano  confronti  con  il  contegno  tenuto  dai  loro  concittadini  verso  Aristide, 
Epaminonda  etc.  App.  Si/r.  4 1 . 

^  Plut.  Pomp.  2,  35.  App.  Miihr.  1  16.  Così  Cicerone  de  irnp.  Cn.  Pomp.  22, 
confronta  la  fuga  di  Mitridate  davanti  a  Pompeio  con  quella  di  Medea.  Codesto  spi- 
rito di  imitazione  ebbe  talvolta  qualche  conseguenza  anche  nel  campo  della  realtà  sto- 
rica. Antonio  ad  esempio,  che  era  tutt'altro  che  uno  sciocco,  accordando  tre  città  al 
parto  Monese  intendeva  imitare  la  condotta  di  Serse  rispetto  a  Temistocle.  Così  egli 
voleva  ora  tentare  una  spedizione  simile  a  quella  dei  diecimila,  ora  invece  imitare  Ti- 
mone il  misantropo.  Plut.  Ant.  37;  45.  P.  Crasso  si  proponeva  di  imitare  Ciro  ed 
Alessandro,  Cic.  Brut.  281;  ed  è  noto  come  anche  di  Cesare  si  dicesse  che  si  era 
inspirato  all'esempio  del  grande  Macedone,  Suet.  dio.  lui.  7.  Che  in  generale  gli  uo- 
mini di  Stato  romani  cercassero  imitare  le  gesta  dei  Greci  risulta  anche  dalle  fiere 
parole  di  protesta  di  Mario  che  dichiarava  sé  dissimile  da  coloro  che  fatti  consoli  co- 
minciavano a  studiare  acta  maiorum  et  Graecorum  militaria  praecepta.  L'imitazione 
letteraria  si  rivela  ad  es.  anche  nel  sogno  della  madre  di  Augusto,  che  è  simile  a  quello 
di  Olimpia,  Suet.  Aug.  94,  nella  storia  della  morte  di  Annibale,  analoga  a  quella  di 
Temistocle,  Plut.  Flamin.  20.  In  pratica  si  manifesta  anche  più  tardi  nella  tendenza 
di  Alessandro  Severo  di  imitare  Alessandro  Magno,  Spart.  30.  I  Greci  imitati  erano 
alla  lor  volta  imitatori  dei  loro  mitici  antenati.  Alessandro  aveva  in  mente  Achille,  Plut. 
Alex.  46.  Curt.  IV  6,  29,  Agesilao  Agamennone,  Xen.  Hell.  Ili  4,  3.  Così  i  Ro- 
mani dovevano  essere  oggetto  di  imitazione  nei  secoli  venturi.  Esempio  cospicuo  quel- 
r imperatore  Giuliano  che  all'assedio  di  Pirisabora  si  comporta  allo  stesso  modo  tenuto 
da  Scipione  Emiliano  e  da  Polibio  all'assedio  di  Cartagine.  Amm.  Marceli.  XXIV  7. 
Così  Catone  al  passo  delle  Terraopili  imita  i  Persiani  che  vanno  contro  Leonida.  Gli 
amici  ed  i  successori  di  Alessandro,  Plut.  Alex.  4,  cfr.  Pyrrh.  8,  Dem.  41,  tengono  il 
capo  reclinato  come  il  grande  condottiero  macedone  e  così  i  principi  contemporanei 
imitarono  anche  in  ciò   Federico  di   Prussia.  Esempi  analoghi   odierni  non  mancano. 

L'abitudine  da  parte  dei  Romani  di  imitare  in  tutto  i  Greci  finì  per  diventare 
uno  dei  tratti  fondamentali  del  loro  spirito  ;  perciò  Elio  Tuberone  diceva  che  Lucullo 
era  un  Serse  togato,  Plut.  Lue.  29;  Cicerone  e  Trogo  chiamavano  "  Filippiche  ^  le  loro 
composizioni  storiche  od  oratorie.  Cicerone  confrontava  la  sua  condotta  nella  sventura 
a  quella  di  Temistocle  nell'  esilio  ad  Att.  IX  8,   7;  Accio  identificava  i  Saturnali  ro- 
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I  moderni  in  ciò  non  sono  stati  del  resto  inferiori  agli  antichi. 
Basti  ripensare  agli  umanisti  italiani  del  Rinascimento  che  il  Pic- 
cinino e  lo  Sforza  foggiarono  sul  modello  di  Scipione  e  di  An- 
nibale, il  Foscarini  su  quello  di  Catone.  Ciò  si  fìngeva  per  tempi 
interamente  storici  quando  si  poteva,  volendo,  conoscere  il  reale 
corso  degli  avvenimenti.  È  quindi  facile  comprendere  con  quanta 
maggior  libertà  si  procedesse  di  fronte  alle  età  vetuste  per  rac- 
conti di  cui  non  v'era  mezzo  di  controllare  la  veridicità.  Le  vicende 
di  Tarquinio  il  Superbo  e  del  figlio  di  lui  si  paragonarono  con 
quelle  di  Periandro  e  di  Zopiro,  il  decemvirato  romano  con  i 
trenta  tiranni  ateniesi,  la  guerra  di  Veio  con  quella  di  Troia,  la 
presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli  con  la  invasione  di  Serse. 

Ebbero    così    origine    quelle    molte    localizzazioni    della    storia 

greca,   affatto  identiche  alle  altre  della   stessa   storia  nelle  colonie 

Imitazioni  d  età     elleniche  di  Oriente  e  di  Occidente,  che   vediamo    poi  di  nuovo 
più  recente 

ripetersi    nel    medioevo.    La   storia    dell'  apparizione    dei   Dioscuri 

alla  Sagra  ricompare  in  Sicilia,  a  Cirene  ed  a  Roma  persino  ai 
tempi  di  Paolo  Emilio,'  così  come  ai  tempi  di  Clodoveo  ed  al- 
l'assedio di  Angouléme  si  trasportò  la  storiella  delle  mura  di 
Gerico,  il  mito  troiano  fa  capolino  nel  decennale  assedio  di  Veio, 
come  l'eroe  delle  leggende  scandinave  viene  locahzzato  nel  suo 
convento  dal  monaco  della  Novalesa.  Così  il  fabbro  islandese  Wiland 
costituisce  il  canovaccio  su  cui  sarà  tessuta  nel  secolo  XV  la 
storia  del  fondatore  della  libertà  svizzera.  La  saga  di  Sibilla, 
moglie  di  Carlomagno,  è  riferita  a  Gundeberga,  moglie  di  Caroaldo, 


mani  con  i  Cronia  di  Atene,  Macrob.  I  7,  37,  ed  Ovidio,  fasi.  I  89  sg.,  non  sapeva 
spiegarsi  il  carattere  di  Giano,  perchè  non  trovava  in  Grecia  un  culto  analogo. 

In  politica  e  nella  storia  ciò  conduce  tanto  alla  grossolana  imitazione  di  Cara- 
calla,  Spari.  2,  quanto  alla  nobile  condotta  dei  Romani  verso  i  Greci  al  tempo  di 
Flaminino;  nella  tradizione  letteraria,  alla  leggenda  di  Camillo,  che  imita  Achille  (v.  ol- 
tre al  libro  V)  ed  alla  falsificazione  delle  lettere  del  medico  di  Pirro. 

*■  V.  oltre  al  libro  IV. 
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duca  di  Torino,  la  storia  di  Teodosio  e  dell*  eccidio  di  Tessalo- 
nica  è  innestala  in  quella  delle  origini  del  celebre  studio  bolo- 
gnese, su  per  giù  come  gli  storici  provvedimenti  di  Solone 
ricompaiono  nel  racconto  del  mitico  re  Servio  Tullio,  come  al 
superbo  Tarquinio  si  attribuiscono  i  pensieri  ed  i  consigli  di  Tra- 
sibulo  di  Mileto. 

Le  conseguenze  di  tale  processo  furono  assai  complesse.  Ri-  Razionalismo 
spetto  alla  produzione  letteraria  ed  allo  sviluppo  della  fantasia 
nazionale  ciò  condusse  inevitabilmente  ad  isterilire  quei  germi,  che 
avevano  dato  vita  ad  un  principio  di  mitologia  e  di  teogonia  na- 
zionale, di  cui  rimase  solo  qualche  debole  traccia  nelle  cerimonie 
religiose.  Rispetto  ali*  interpretazione  ed  integrazione  della  più  anti- 
ca storia  nazionale  ciò  fece  poi  nascere  quello  spiccato  razionalismo 
che  a  Roma  ebbe  un  valido  rappresentante  in  Ennio,  il  tradut- 
tore di  Evemero,  e  che,  accanto  agli  avvizziti  ornamenti  della 
retorica,  fa  di  già  presuntuosa  mostra  di  se  nella  prosa  dei  più 
antichi  annalisti.  Acca  Larenzia,  Faustolo  e  Tarpeia,  ad  es.,  da 
divinità  si  vedon  già  trasformate  in  personalità  storiche  presso  Fabio 
Pittore  e  Catone.*  Il  pensiero  storico  romano  per  questo  lato  si 
rassomiglia  a  quello  di  quei  fanciulli,  in  cui  si  spegne  il  naturale 
elemento  fantastico  ed  a  cui  si  dà  in  compenso  una  precoce  educa- 
zione scientifica.  E  non  è  ultima  conseguenza  di  codesta  imitazione 
della  tarda  storiografia  greca  il  fatto  che  in  tutta  1*  annalistica  ro- 
mana manca  il  colorito  storico  dei  tempi  che  si  vogliono  ricordare. 

La  mente  divinatrice  di  Tucidide  da  pochi  indizi  del  pre- 
sente aveva  saputo  integrare  il  passato  e  ricostituire  le  condizioni 
politiche  dell*  età  più  vetusta.  Aristotele,  che  circa  lo  sviluppo 
storico  rivelava  quei  concetti  che  sono  stati  ritrovati  dopo  tanti  secoli, 
aveva  già    asserito    che    i    sette    sapienti    della  Grecia,    se   fossero 

1  Fab.  Pict.  apd  Plut.  Rom.  3  sqq.  Dion.  Hai.  II  39.  Cat.  apud  Macrob.  MO.  16. 


168 


Storia  critica  di  Roma  ecc. 


Mancanza  di 
senso  e  di  co- 
lorito storico 


stati  redivivi,  non  avrebbero  avuto  maggior  esperienza  e  dottrina 
di  quella  che  possedevano  al  suo  tempo  vecchi  di  comune  leva- 
tura. Ma  la  storiografìa  posteriore  perdette  assai  presto  questo 
senso  storico  del  passato.  Fra  gli  eruditi  alessandrini  e  pergameni 
essa  manca  generalmente.  E  sebbene  nella  bella  scuola  etnografica 
a  cui  appartengono  Artemidoro  e  Strabene  ne  rimanga  qualche 
traccia,  uomini  della  grandezza  di  Polibio  non  sono  più  atti  a 
comprendere  il  passato.  La  storiografia  romana  non  possiede  affatto 
il  senso  reale  della  variazione  dei  tempi  e  dei  costumi.  Fabio  Pit- 
tore ad  es.  dove  parla  di  Tarpeia,  ha  presenti  le  ncchezze  dei 
Sabini  dell'  età  posteriore  ;  ^  discorrendo  dei  Tarquini  parla  di  ta- 
lenti d'argento,"  ed  a  proposito  della  costituzione  di  Servio  Tullio 
accenna  a  somme  di  denaro  ed  a  particolari  che  si  riferivano  al- 
l'età sua.  Cicerone,  a  molta  distanza  di  tempo,  non  procede  diver- 
samente.^ Alla  stessa  maniera  che  Riano  di  Bene,  discorrendo 
delle  guerre  messeniche  più  antiche,  faceva  menzione  dei  sagittari 
Cretesi,*  Livio,  discorrendo  della  catastrofe  Caudina  dà  come  ge- 
nerale l'uso  degli  anelli  d'oro,  mentre  a  noi  consta  che  ancora  nel- 
l'ultimo secolo  della  repubblica  v'erano  magistrati  seguaci  del- 
l'antico costume,  che  continuavano  a  valersi  di  anelli  di  ferro.^ 

La  mancanza  di  colorito  storico  non  si  nota  solo  nei  partico- 
lari ma  in  tutto  il  complesso  e  si  estende  anche  nel  campo  del 
diritto.  Gli  annalisti  non  parlano  solo  di  prefetti  dell'annona"  e  di 
censimenti  anteriori  alla  censura.  Essi  ci  presentano  per  giunta  Ser- 


i  Fab.  apd  Dion.  Kd.  II   39;  cfr.  apd  Strab.  V  p.  228  C. 

2  Fab.  apud  Liv.  I  53;  55.  E  appena  necessario  ricordare  che  la  monetazione 
di  argento  oltrepassa  m  Ro.Tia  solo  di  circa  quattro  anni  la  prima  guerra  punica  e  che 
quella  di  bronzo  non  risale  oltre  il  IV  secolo  a,  C.  Cfr.  Grueber  Coins  of  the  roman 
republic  1  (1910)  p.  XIX  sgg. 

3  V.  oltre  al  libro  III. 

*  Rhian.  apd  Paus.  IV    19.4. 

^  Liv.  IX  7,  9:  anitli  aurei  posili.   Cfr.  invece  Plin.  n.  h.  XXXllI   21. 

6  Liv.  IV    13,  7;  IV  8;  22,  7.  Cfr.  Liv.  I   42.  Dion.  Hai.  IV    16. 
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vio  Tullio  ed  i  tribuni  della  plebe  del  V  secolo  animati  da  quegli 
stessi  sentimenti  che  a  Roma  ebbero  speciale  sviluppo  dopo  le 
guerre  puniche.  Lo  studio  comparato  dei  vari  paesi  del  mondo 
antico  c'insegna  che  la  civiltà  romana  sorse  e  si  svolse  sulle  orme 
di  quella  degli  Stati  ellenici.  Ebbene,  l'annalistica  più  antica  e 
le  posteriori  compilazioni  di  Livio  o  di  Dionisio  ci  dipingono  la 
gente  romana  in  uno  stato  cronologicamente  parallelo  di  sviluppo 
politico  ed  intellettuale.  Elementi  di  carattere  arcaico  vengono 
fusi  con  altri  di  età  del  tutto  recente,  sicché  gli  uomini  di  Stalo 
ed  i  magistrati  del  V  e  del  IV  secolo  sono  camuffati  sotto  stra- 
ni trasvestimenti.  Fenomeno  che  appare  del  resto  anche  nella 
poesia  dacché  Enea,  l'eroe  dell'epopea  nazionale  latina,  ci  è  dal 
mite  Vergilio,  presentato  con  sentimenti  ben  diAcrsi  da  quelli  che 
caratterizzano  i  più  rudi  eroi  omerici. 

Sotto  questo  punto  di  vista  i  discorsi  e  le  considerazioni  liviane 
che  ispirarono  per  secoli  il  più  grande  entusiasmo  ai  cultori  della 
letteratura  antica,  non  possono  che  apparire  perversi  e  deplorevoli 
agU  studiosi  della  sincera  e  reale  esposizione  dei  fatti.  Codesto  trave- 
stimento della  realtà  storica,  causata  dalla  incapacità  di  comprendere 
l'ambiente  ed  il  clima  storico,  è  per  giunta  favorito  dalla  passione 
politica,  che  anima  anche  la  parte  migliore  della  storiografia  ro- 
mana. 

Gli  antichi  mettono  in  rilievo  il  fatto  che  sino  all'età  di  Pom-     Le  falsificazioni 

M,  .  .  di  Stato 

agno  nessun  romano  aveva  impreso  a  scrivere  la  stona  nazio- 
nale, che  non  fosse  di  cospicui  natali.^  Ciò  nel  fondo  è  vero  perchè, 
fatta  eccezione  per  i  greci  od  i  poeti  più  o  meno  romanizzati  ed 
amici  delle  grandi  famiglie,  gli  annalisti  romani  erano  tutti  uomini 
di  Stato.  Fabio  Pittore,  Licinio  Macro,  sotto  questo  come  sotto  tanti 


'  Suet.  de  gramm.  27  =  fr.  1  P.:  L.  Voliacilius  Plolus .  .  .  pTÌmus  omnium  libertino- 
rum,  ut  Cornelius  Nepos  opinalur,  scribere  hisloriam  orsus,  nonnisi  ab  honestissimo 
quoque  scribi  solitam  ad  id  tempus. 
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altri  lati,  vanno  considerati  come  il  Caffaro  e  gli  altri  annalisti 
ufficiali  di  Genova,  come  Giovanni  Villani  od  il  Dandolo.  Ma  ap- 
punto in  ciò  va  ricercata  una  delle  cause  precipue  della  poca 
veridicità  della  più  vetusta  storia  romana. 

Allorquando  l'attività  politica  del  mondo  greco  era  da  un 
gran  pezzo  finita  ed  i  critici  dell'età  posteriore,  senza  odio  o  pas- 
sione, si  facevano  ad  esaminare  il  valore  della  storiografia  ellenica, 
notavano  come  questa  fosse  stata  in  gran  parte  poco  sincera.  Le 
falsificazioni  romanzesche  dei  Greci  erano  messe  in  caricatura 
della  penna  festevole  di  Luciómo,  quelle  fatte  nell'interesse  dello 
Stato  erano  in  tarda  età  riconosciute  da  Giuseppe  Flavio  o  da 
Plutarco.'  Osservazioni  di  questo  genere  erano  state  fatte  del  resto 
molto  innanzi  da  Teopompo,  il  quale,  sia  pure  perchè  mosso  da 
passione  politica,  notava  quanto  di  falso  vi  fosse  nella  storia  della 
guerra  persiana,  quale  la  narravano  gli  Ateniesi."  Androzione  ac- 
cusava i  Tebani  di  aver  falsato  antiche  narrazioni^  e  simili  rim- 
proveri si  muovevano  ai  Megaresi,  agli  Argivi,'  a  quelli  di  Ami- 
30.^  Chi  volesse  poi  distendere  l'elenco  di  tutte  le  falsificazioni  uffi- 
ciali sorte  nel  medio  evo  dovrebbe  comporre  un'opera  gigantesca. 
Nessuno  ignora  come  gli  storici  ufficiali  di  Genova  raccontassero 
le  gesta  patrie  da  un  punto  di  vista  differente  da  quello  dei  Pi- 
sani, e  quale  ammasso  di  falsificazioni  abbiano  prodotto  la  storio- 
grafia ufficiale  di  Venezia  e  quella  della  Curia  romana. 

Ma  se  i  singoli  estensori  delle  memorie  domestiche  avevano  cura 


1  Flav.  Jos.  e.  Ap.  I   5.   Plut.  ad  es.  nell'  opuscolo  de  mal.  Herodot.  passim. 

2  Theop.  fr.  167  in  M.  FHG.  1  p.  306. 

3  Androt.  f.  28  in  M.  FHG.  I  p.  373.  Sulle  falsificazioni  ufficiali  tebane  cfr.  an- 
che Xen.  Hdl.  Vi  47. 

*  Paus.  I  42  :  Il  23,  6. 

^  App.  Mithr.  I  9.  Chi  scopriva  la  frode  era  quel  Jeronimo  di  Cardia,  accusato 
egli  stesso  ed  in  pari  tempo  scusato,  di  aver  falsato  il  vero  a  favore  di  Antigono,  Paus. 
I    13.9. 
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di  glorificare  in  modo  particolare  una  data  famiglia  romana,  altri 
annalisti,  non  meno  degli  Annali  Massimi,  miravano  a  celebrare  la 
storia  di  tutte  le  genti.  I  generali  che  aspiravano  all'onore  del 
trionfo,  nel  racconto  ufficiale  delle  loro  gesta  esageravano,  anche  in 
età  interamente  storiche,  l'importanza  delle  loro  imprese,  il  numero 
dei  nemici  uccisi  o  fatti  prigionieri,  quello  delle  città  conquistate; 
per  rendere  più  cospicua  la  vittoria  e  più  agevole  il  conseguimento 
dell'ambito  onore  scemavano  poi  le  perdite  da  essi  patite.  A  questo 
genere  di  falsificazione,  contro  cui  protestava  l'onesta  anima  di  Ca- 
tone, non  mancava  l' incoraggiamento  ed  il  plauso  anche  di  storici 
autorevoli  come  Polibio.^  Ciò  avveniva  per  età  interamente  sto- 
riche e  controllabili.  Con  maggior  facilità  venne  quindi  falsata,  come 
vedremo,  l'importanza  delle  guerre  combattute  in  età  più  vetuste, 
per  cui,  oltre  alla  impossibilità  di  conoscere  e  di  appurare  la  verità, 
mancava  quel  sentimento  vivo,  creato  dalle  lotte  pohtiche  presenti, 
che  spingeva  ad  es.  un  uomo  della  natura  di  Catone  a  controllare 
le  asserzioni  dei  suoi  nemici.  E  poiché  i  Greci,  prima  di  divenir 
loro  servi,  avevano  trattato  da  barbari  i  Romani  e  negata  ad  essi 
nobiltà  di  origini,  da  parte  della  storiografia  ufficiale  v'era  il  naturai 
desiderio  di  smentire  queste  voci  e  di  far  credere  che  i  Romani, 
pure  di  stirpe  ellenica,  possedevano  una  storia  tanto  bella  e  tanto 
antica  quanto  quella  di  Sparta  e  di  Atene. 

Per  raggiungere  questo  fine  non  v'era  altro  mezzo  che  ricorrere 
alle  falsificazioni  storiche  del  genere  di  quelle  favorite  più  tardi 
dalla  Chiesa  Romana,  che  per  giustificare  ed  avvalorare  le  sue 
pretese  di  dominio  inventò  di  sana  pianta  od  interpolò,  a  seconda 
dei  casi,  le  donazioni  a  lei  fatte,  a  partire  da  quella  più  nota    di 


*  Si  pensi  airorazione  di  Catone  apud  Geli.  r?.  y4.  X  3,  17,  de  fahis  pugni»  contro 
Minucio  Termo.  Cfr.  la  legge  tribunicia  Marcia-Porcia  del  62  a.  C.  Val.  Max.  II  8,  I. 
Posidonio  apd  Strab.  Ili  p.  126  C,  derideva  Polibio  di  aver  aumentato  il  numero  delle 
città  prese  da  T.  Gracco  ed  i  trionfi  sui  castelli  dei  Liguri  passarono  in  proverbio, 
Cic.  Bruì.  73.  255. 
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Costantino,  destinata  ad  avere  tanta  fortuna  nel  medioevo.'  È  noto 

come  ancora  nel    1628    David    Blondel    impugnasse  la  penna  per 

Falsificazioni     combattere  le  falsi  decretali  Isidoriane,  come  Filippo  il  Bello   so- 

moderne  ..  in  t   •  n  •         i-r>T*\7iii 

stituisse  una  falsa  bolla  pontificia  a  quella  autentica  di  Bonifacio  Vili 

e  come  ad  Oxford,  vivente  lo  stesso  pontefice  Innocenzo  IV,  si 
promulgasse  una  falsa  bolla  a  nome  di  lui  per  difendere  il  di- 
ritto consuetudinario."  La  repubblica  fiorentina,  per  accentuare  i 
suoi  diritti  di  indipendenza,  affermò  già  per  il  tempo  di  Carloma.gno 
r  esistenza  del  comune  autonomo,  che  ebbe  invece  vita  solo  qualche 
secolo  dopo.^  Gli  uomini  di  Stato  veneziani  fìnsero  che  l'indipen- 
denza della  loro  patria  dall'  Impero  di  Oriente  datasse  dal  secolo 
VII,*  i  duchi  d'Austria,  per  giustificare  le  loro  pretese,  nel  secolo 
XIV  facevano  falsificare  un  documento  del  tempo  di  Federico  I 
dell'anno  1 156.^  Così  gli  Ateniesi,  volendo  occultare  anche  essi  l'o- 
rigine recente  della  loro  potenza  poUtica,  avevano  già  fìnte  tradi- 
zioni, per  cui  essi  erano  il  più   antico  popolo   greco, ^   e    per    mo- 


^  È  appena  necessario  ricordare  le  molte  ed  analoghe  falsificazioni  della  Chiesa,  a 
cominciare  dai  venlicinque  anni  del  papato  di  S.  Pietro,  sino  alle  pseudo  decretali  isido- 
ree  fabbricate  nel  secolo  IX  od  alle  lettere  dirette  da  papa  Anastasio  al  merovingio 
Clodoveo  fatte  da  un  gesuita  del  secolo  XV'II,  v.  Havet.  Bib!.  d.  l'éc.  d.  chait.  XLVI 
p.  205.  Rispetto  ad  altre  analoghe  falsificazioni  rimando  all'  Hefele  Konziliengeschichle 
i-  p.  438  sgg.;  Il  43  sgg.,  855  sgg. 

-  Vari  esempi  di  queste  falsificazioni  sono  raccolti  nella  eccellente  opera  di 
J.  Brissaud   Cours  d' histoire  generale  da   droil  francais  (Paris    1 904)   I   p.  29  sgg. 

:*   G.  Villani  Cron.  Ili   3. 

*  E  noto  come  ragioni  di  politica  fecero  sorgere  nel  1612  (Mirandola)  l'opuscolo 
di  autore  anonimo  intitolato  Squittinio  della  libertà  di  Venezia,  pubblicato  di  nuovo  in 
francese  a  Ratisbona  nel  1 678.  I  cultori  della  stor.a  veneta  sanno  del  resto  quante  altre 
falsificazioni  ufficiali  di  questo  genere  siano  state  accettate  per  moneta  buona  e  corrente 
anche  dallo  storico  patriota  Romanin,  che  nondimeno  qualche  volta  ne  registrò  qualcuna 
(ad  es.  I  p.  215  circa  un  tribuno  del  912). 

'•'  Accenno  alla  famosa  falsificazione  del  privilegium  maius  o  del  minus  che  è  stata 
spiegata  diversamente  da  due  scuole  storiche  tedesche.  Su  altre  falsificazioni  di  questo 
genere,  v.  Siclcel  Ada  regum  et  imp.  Karol.  I  p.  21    sgg.;   388  sgg. 

<"■  Thuc.  I  2  ;  cfr.  Busolt  Griech.  Geschichte  II  p.  67  sg. 
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strare  che  avevano  preso  parte  alla  guerra  troiana  favorivano  l'in- 
terpolazione dei  carmi  omerici/ 

I  Romani  non  agirono  diversamente  e  si  fabbricarono  del  pari 
una  storia  antichissima,  che  non  temesse  il  confronto  di  quelle  di 
Tebe,  di  Sparta,  di  Atene. 

A  conseguire  un  tal  risultato  non  bastava  però  presentare  con 
bei  colori  quell'  assai  vago  patrimonio  tradizionale  serbato  nei 
canti  di  guerra,  quel!'  elenco  dei  magistrati,  che  era  conservato 
nelle  tavole  dei  pontefici  e  nei  libri  lintei  degli  auguri.  Non  ba- 
stava nemmeno  quel  poco  che  la  modesta  attività  letteraria  del 
secolo  IV  aveva  prodotto.  Occorreva  materia  ampia,  degna  del  po- 
polo militarmente  grande,  anche  m.oralmente  superiore  agli  altri, 
che  perciò  aveva  saputo  tener  testa  ad  Annibale  e  in  breve 
corso  di  anni  rendersi  principe  della  terra.  Per  il  periodo  mitico 
e  più  antico,  la  localizzazione  delle  fantasie  e  della  religione  el- 
lenica fuse  ed  intrecciate  con  gli  elementi  indigeni  porgeva  ma- 
teria più  che  sufficiente;  ma  per  le  gesta  degli  ultimi  re  e  della 
più  antica  repubblica,  per  quel  periodo  che  i  Romani,  come  tutti 
gli  antichi,  separavano  dall'  età  primitiva,  in  cui  le  gesta  umane 
venivano  mescolate  con  quelle  degli  Dei,  occorreva  un  complesso 
di  fatti  d' indole  diversa,  di  carattere  più  propriamente  storico. 

A  tale  lacuna  provviddero  abbondantemente  i  culti  e  le 
memorie  che  le  città  latine  cedettero  a  Roma  e  le  memorie  do- 
mestiche ampiamente  usufruite  dagli  annalisti. 

Nel  corso  di  quest'  opera  avremo  agio  di  notare  con  sufficiente     Concentrazione 
probabilità  come  Lavinio,  Ardea,  Aricia  con  il  cedere  i  loro  culti      gg^^"  ladne^^" 
a  Roma  fecero  pure  infiltrare  nella  annalistica  romana  le  sacre  leg- 
gende relative  ad  Enea,  a  Numa  e  ad  altre  loro  divinità  nazionali. 
Lo  studio  ulteriore  della  più  vetusta  storia  romana  ci  mostrerà  inol- 
tre   che    dalle    città  dei  Prisci  Latini,  come  Ardea,    Corioli,  Tu- 

^  Cfr.  Wilamowitz  f/orrjer.   Uniersuchuugen  (Berlin    1834)  p.  235  sgg. 
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sculo,  derivarono  alcuni  episodi,  ad  es.  quello  di  Virginia  di  Co- 
riolano  o  di  Cincinnato.  Fenomeni  che  nulla  hanno  di  singolare 
e  di  proprio  alla  storiografia  romana,  se  pure  è  vera  la  legge,  in- 
traveduta anche  dal  grande  poeta  e  filosofo  Giacomo  Leopardi, 
sulla  facilità  con  cui  i  popoli  copiano  o  si  appropriono  i  fatti  ap- 
partenenti ad  altre  storie  più  antiche/  E  certo  trova  ampia  con- 
ferma di  questa  legge  chi  consideri  quante  leggende  del  culto 
cattolico  non  sono  che  pedestri  e  testuali  riproduzioni  di  concetto 
e  di  forma  di  altri  più  antichi  racconti  religiosi.' 

Avremo  nel  seguito  occasione  di  discutere  se  il  grande  accen- 
tramento delle  più  autorevoli  famiglie  latine  in  Roma  abbia  pur 
contribuito  a  far  raggiungere  codesto  risultato.^  Certo  a  costituire 
un  ampio  patrimonio  di  storia  più  o  meno  ipotetica  o  addirittura 
falsa,  contribuì  come  tosto  diciamo  l'uso  delle  duplicazioni  prolepiche 
ossia  la  geminazione  di  fatti  autentici  attribuiti  ad  età  più  vetuste.* 


*  Leopardi  Pensieri  VII  (Firenze  1900)  p.  310.  Io  mi  sono  imbattuto  in  tali 
pagine  di  recente,  ossia  molti  e  molti  anni  dopo  che  in  vari  miei  libri  aveva  esposti 
analoghi  concetti. 

~  Rimando  al  libro  del  dotto  bollandista  Hippolyte  Delehaye  S.  J.  Les  légendes 
hagiographiques  2.^  ed.  (Bruxelles  1 906),  opera  certo  non  sospetta  di  empietà  religiosa. 

■^  L'origine  non  romana  di  molte  famiglie  che  appariscono  nei  Fasti  più  antichi 
abbiamo  già  notato  al  principio  di  questo  libro,  p.  1 5,  discorrendo  dei  Cassi  Vicel- 
lini,  dei  Comini  Aurunci,  dei  Cieli  Siculi,  dei  Sulpici  Camerini,  dei  Furi  Medullini  ecc. 

■*  Il  principio  della  duplicazione  degli  stessi  fatti,  da  parte  degli  storici  antichi  è  oggi 
riconosciuto  da  qualsiasi  critico  che  sia  al  corrente  degli  studi.  Esso  si  trova  di  già  bene 
formulato  in  Luebbert  Prolusio  de  genlium  Rcmanarum  commenlariis  domesticis  (Gis- 
sae  1873)  p.  5  sq. 


CAPITOLO  X. 

Ulteriori  caratteristiche  della  storiografia  romana.  Duplicazioni, 
anticipazioni  ed  accentramenti.    Tendenze  politiche  e  morali. 


Il  fenomeno  delle  accentrazioni  e  delle  geminazioni  dei  fatti 
storici  è  comune  a  tutta  l'antichità. 

Quali  sieno  state  le  più  notevoli  fra  le  molte  duplicazioni  della 
storia  romana  antichissima,  avremo  man  mano  agio  di  esaminare. 
Qui  gioverà  ricordc^e  come,  anche  nel  corso  della  storia  posteriore 
a  quella  che  forma  oggetto  della  presente  opera,  esse  siano  un 
fenomeno  costante  e  frequente.  Chi  percorra  la  terza  decade  di 
Livio  trova  infatti  assai  frequenti  tali  geminazioni  connesse  con 
diversi  sistemi  cronologici.  Notiamo  ad  esempio  duplicata  l'amba- 
sciata del  tessalo  Cinea   a  Roma^  ed  il   racconto    della   battaglia 


Le  duplicazioni 
dei  fatti  nella 
storia  romana 


203  e  nel  204,^  riferisce  per  il  204  e  poi  daccapo  per  il  194,  lo  stesso 


^  Niese  neW  Hermes  XXXI  (1896)  p.  487;  così  due  prese  di  Regio  v.  in  Dion. 
Hai.  XX  4,  16. 

^  Liv.  XXIV  35,  2:  Juos  eoJem  nomine  Carthaginiensium  duces  duohus  eque- 
stribus  proeliis  interfectos  non  omnes  auctores  sunl.  Ceriti,  credo  ne  fallerei  bis  relata 
eadem  res.  Livio  XXIII  6,  8,  accenna  a  possibilità  di  duplicazione  anche  a  proposito 
della  guerra  contro  Capua  al  tempo  di  Annibale. 

3  Liv,  XXIX  38;  XXX  19;  cfr.  rispetto  ai  templi  della  Concordia,  a.  217  a.  C. 
Liv.  XXII  33.  8;  XXXni  21 ,  a.  216  a.  e.  Così  due  prese  di  Toletum,  v.  in  Liv.  XXXV 
7,  cfr.  ib.  22,  8. 
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tentativo  di  incendio  di  Pleminio,  che  si  dà  per  morto  sino  dal 
200/  Le  stesse  notizie  rispetto  ad  alcune  colonie  dell'Italia  me- 
ridionale ricompaiono,  ma  in  parte  con  circostanze  differenti,  negli 
anni  197  e  194,  anzi  persino  nel  193  e  nel  192.'  Che  più?  Tale 
fenomeno  si  presenta  persino  per  avvenimenti  del  II  secolo  a.  C. 
dacché  il  racconto  della  prima  guerra  servile  in  Sicilia  riproduce 
talora  tratti  propri  della  seconda.^ 

Se  ciò  si  verifica  per  tempi  sicuri,  quando  v'era  modo  di  fissare 
con  certezza  la  cronologia,  è  naturale  che  si  riscontri  in  età  più 
vetuste  e  meno  certe.  E  così,  per  citare  qui  qualche  esempio  che 
non  porga  occasione  a  contestazione,  per  ben  tre  volte,  al  tempo 
di  Romolo,  al  445  ed  al  3Ó2  troviamo  riferito  lo  stesso  fatto  di 
Curzio  *  che  cade  o  precipita  nella  voragine.  Il  personaggio  di 
Junio  Bruto  viene  sdoppiato  in  un  console  ed  in  un  tribuno,  am- 
bedue rivendicatori,  verso  gli  stessi  anni,  della  libertà.'^  La  storiella 
del  podere  di  sette  iugeri  posto  nella  tribù  Pupinia  è  raccontata 
tanto  a  proposito  di  Cincinnato  quanto  di  Attilio  Regolo,  ed  è  col- 
legata anche  con  Fabio  Cunctator.'^  L' aneddoto  di  Manlio  uccisore 
del  Gallo  comparisce  nel  367,  nel  361,  nel  358  e  nel  340.^  Due 
volte  si  dice  presa  Priverno,  nel  351  e  nel  229,^  come  due  volte 
si  narra  l'incendio  di  Satrico,  dove  miracolosamente  si  salva  sol- 
tanto il  tempio  della  dea  Matuta;^  così  più  volte  si  dice  conquistata 
Boviano.^' 

1  Liv.  XXIX  22.  10;  XXXIV  44.  6;  cfr.  XXXI  12,  2. 

2  Liv.  XXXII  29;  XXXIV  45;  53:  XXXV  9.  40. 

^  Rimando  all'acuto  ed  accurato  lavoro  di  E.  Ciaceri  Esame  criiico  della  storia 
delle  guerre  servili  in  Sicilia  (Catania    1907). 

*  Varr.  d.  l.  L.  V  148.  Liv.  VII  6.  Cfr.  oltre  al  libro  III  e  IX  della  presente  opera. 

^  Dion.  Hai.  VI   70  ;  cfr.  al  libro  IV  della  presente  opera. 

^  Val.  Max.  IV  4.  4-6  ;  8,  1  :  cfr.  oltre  al  libro  IV  della  presente  opera. 

■J  Liv.  VI  42;  VII  10;  VIII  7. 

8  Liv.  VIII    1.  20.  Rimando  ai  libri  VII  ed  Vili  della  presente  opera. 

»  Liv.  Vi   33  a.  376  a.  C.  ;  VII   27  a.  346  a.  C. 

it»  Liv.  IX  31.  a.  311  ;  44  a.  305  a.  C;  X  12  a.  293  a.  C.  Cfr.  al  libro  Vili 
della  presente  opera. 
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Tali  duplicazioni,  non  costituiscono  affatto  una  caratteristica  pe- 
culiare della  storia  romana.  Il  medesimo  fenomeno  si  è  assai  spesso 
verificato  ad  esempio  nella  storia  orientale  e  greca,  come  in  quella 
dei  vari  Stati  moderni. 

Le  gesta  dell'egizio  Faraone  Seti  I,  ben  lo  sanno  gli  orientali- 
sti, sono  in  qualche  caso  la  ripetizione  di  quelle  di  Tuthmosis  III,  come 
quelle  del  mitico  Sargon  sono  spesso  nella  sostanza  uguali  a  quelle 
dello  storico  personaggio  di  questo  nome.  Per  effetto  di  questa 
medesima  tendenza  i  monumenti  etiopici  sono  talora  pura  e  ma- 
teriale riproduzione  di  quelli  egizi,  attribuiti  quindi  a  re  dell'  Etiopia, 
che  non  compirono  affatto  le  gesta  in  quelli  nominate.  Del  pari 
monumenti  del  tempio  di  Assurbanipal  e  di  Dario  riproducono 
qualche  volta  gesta  avvenute  al  tempo  del  regno  assiro  ;  solo  i 
nomi  sono  cambiati.'  Così  si  favoleggiò  di  un  triplice  esilio  degli 
Alcmeonidi,"  si  duplicò  la  storia  del  processo  di  Epaminonda^ 
e  si  finsero  due  redazioni  della  storia  di  Zenone  a  Velia  e  ad 
Agrigento.*  Rispetto  a  tempi  più  moderni  il  Villani  sapeva  di  una 
distruzione  di  Fiesole  avvenuta  nel  1010,  che  non  è  che  l'antici- 
pazione di  quella  storica  del  IIZS.''  I  cronisti  pisani  non  solo 
moltiplicano  le  invasioni  di  Mogehid  e  le  loro  spedizioni  contro 
quel  principe,  ma  anche  i  trionfi  su  Maiorca;  e  la  regina  di  quel- 
l'isola è  trasformata  in  moglie    di    Mogehid.^  Nella   storia  veneta 


^  V.  ad  es.  Ed.  Meyer  Storia  d' Egitto  vers.  it.  II  p.  41  1  ;  Hommel  Storia  di  Ba- 
bilonia ed.  it.  p.  862. 

2  Beloch  Gricch.  Geschichte.  I  p.  328,  359. 

^  Beloch  op.  cit.  II  p.  266. 

*  Val.  Max.  Ili   3.  2.   Cfr.  Laerl.  Diog.  IX   5.  26. 

^  G.  Villani  IV  6,  22  ;  cfr.  Villari,  op.  cit.  I  p.  66.  Così  quanto  i!  Villani  dice 
rispetto  al  governo  comunale  del  tempo  di  Carlo  Magno,  III  3  ripete  parlando  dei  tempi 
di  Ottone  I,  v.  IV  7. 

^  Su  Mogehid  V.  Amari  Storia  d.  Arabi  ecc.  Ili  p.  2  sgg.  Sulla  regina  di  Maiorca 
V.  il  Roncioni  p.  96  a.  1052  e  p.  218  a.  1116.  Le  duplicazioni  nella  storia  pisana  sono 
numerosissime,  ad  es.  nelle  guerre  contro  i  Lucchesi  del  1  1 62.  11  Tronci  ad  es.  riferisce 
tali  guerre  come  tra  loro  distinte. 
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Le  tradizioni  fa- 
miliari e  le  du- 
plicazioni 


tali  duplicazioni  sono  frequenti;  i  primi  dogi  vengono  acciecati 
in  modo  stereotipato;  la  spedizione  del  doge  Candiano  nell'SS? 
contro  i  Narentani  si  racconta  pure  per  un  altro  Candiano,  il  di- 
ciassettesim.o  doge/  Infine,  per  notare  un  altro  esempio,  le  gesta 
di  Clotario  II  sono  ripetizioni  di  quelle  di  Clotario  I." 

A  far  nascere  le  duplicazioni  della  storia  romana,  a  dar  loro 
parvenza  di  verità  storica,  contribuirono  varie  circostanze.  E  in 
primo  luogo  la  condotta  pressoché  stereotipata  dei  personaggi  di 
una  data  famiglia.  I  plebei  Eli  Tuberoni  erano  costanti  nel  disprez- 
zare il  lusso,^  al  pari  dei  patrici  Quinzi,  che  alle  lor  donne  non 
concedevano  ornarsi  con  aurei  monili.^  In  modo  analogo  i  Cal- 
purni  Pisoni  avevano  davanti  ai  loro  occhi  l'esempio  di  quello 
fra  i  loro  antenati  che  per  primo  s'era  meritato  il  cognome  di 
Frugi.  Gli  Junì  erano  celebri  per  la  loro  rigidità  di  carattere  non 
meno  dei  Manli.  ^  Allorquando  il  giovane  romano,  assisteva  ai 
funerali  del  padre  o  di  un'  altra  persona  della  sua  gente,  udiva 
raccontare  le  virtù  e  le  gesta  degli  avi,  veniva  spronato,  già  lo 
notavano  gli  antichi,  ad  imitarne  l' esempio.^  Certi  contegni,  certe 
situazioni  politiche  erano  ereditarie  in  famiglia.  I  Cassi  si  facevano 


^  Con  ciò  si  spiega,  parmi,  che  a  Candiano  succede  Partecipazio  II,  che  aveva  già 
rinunciato.  Per  i  fatti  v.  Romanin   I  p.  205,  244,  cfr.  p.  173. 

2  Rajna  op.  di.  p.  1 29. 

3  V.  ad  es.  Val.  Max.  IV  4,  8  sq.  Plut.  "P.  Aem.  28.  Cfr.  Ce.  Brut.  117.  Plin. 
72.  A.  XXXII  142. 

*  Plin.  n. /i.  XXXIII  21. 

^  Per  tacere  degli  altri  si  pensi  ad  es.  agli  Junì  che  si  opposero  all'abrogazione 
della  legge  Oppia  nel  1 95,  a  quel  Junio  Bruto  che,  perduta  la  flotta  a  Camarina  nel 
249  a.  C,  si  uccise,  ed  alla  severità  di  D.  Bruto  Galleco,  il  console  del  1  38  a.  C.  sul 
quale  v.  Liv.  ep.  55.  Rispetto  ai  Manli  sono  caratteristiche  la  condotta  di  quello  del 
tempo  di  Annibale,  v.  Liv.  XXII  60;  cfr.  XXIII  7  e  il  noto  fatto  riferito  da  Cicerone 
de  fin.  I  24,  34,  a  proposito  del  console  del  265  a.  C,  che  fece  uccidere  il  figlio,  cfr. 
Val.  Max.  V  8,  3;  V.  anche  Cic.  de  fin.  II  35,  1  16:  lege  laudaiicnes  Torquale  non 
eorum  qui  sunt  ab  Homero  laudali  non  Cyri  non  Agcsilai ....  lege  veslrae  familiae: 
neminem  videhis  ita  laadalum  ut  adi/ex  callidus  comparandarum  voluplatum  dicerelur. 

G  Poi.  VI  5,  4. 
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un  dovere  di  mostrarsi  amanti  della  libertà  popolare,  ed  al  pari 
dei  Marcì,  i  Valeri  del  secolo  III  seguirono  il  contegno  tenuto  da 
quelli  del  IV,  I  Claudi,  i  Fabì,  gli  Emili,  i  Semproni,  i  Livi,  i 
Porci  imitavano  alla  loro  volta  gli  esempi  aviti/  Non  è  quindi  un 
fatto  isolato  che  Bruto  si  credesse  designato  dai  suoi  natali  a 
liberare  Roma  dalla  tirannide  di  Cesare. 

Ciò  vale  tanto  rispetto  al  contegno  morale  quanto  alle  azioni 
militari.  Per  lo  stesso  principio  per  cui  gli  Ateniesi  inviavano  a 
fondare  la  colonia  di  Adria  fra  i  Tirreni  dell'  Adriatico  un  di- 
scendente di  quel  Milziade,  che  circa  due  secoli  innanzi  aveva 
cacciato  i  Tirreni  da  Lemno,"  i  Romani  di  una  medesima  gente 
si  assumevano  l'incarico  di  combattere  gli  stessi  nemici.  Non  è 
certo  effetto  del  caso  che  i  Galli  della  Cisalpina  nel  secolo  III 
vengono  superati  da  un  Furio,  quelli  della  Galazia  da  un  Manlio 
e  che  uno  Scipione  distrugga  Cartagine  che  un  altro  Scipione 
aveva  per  il  primo  umiliata.^  Tanto  è  vero  che  Giulio  Cesare 
muovendo  alla  guerra  d'Africa  condusse  seco  un  Cornelio  in  omag- 
gio agli  auspici,  ai  culti  familiari  ed  alla  volgare  opinione  che  solo 
chi  portasse  codesto  nome  avrebbe  potuto  conseguire  vittorie  nelle 
terre  già  domate  dagli  Scipioni.* 


^  Sui  Cassi  Cic.  Phil.  II  1  1,  26;  sulle  monete  loro  v.  Babelon  AJonn.  d.  l.  rép. 
Tom.  I  p.  324  sgg.  ;  su  quelle  dei  Marcì,  ben  noti  per  i  loro  spiriti  democratici,  v.  ib, 
II  p.  195. 

~  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  472. 

^  L'esortazione  che  il  console  M.  Manlio  nella  battaglia  contro  i  Galli  dell'Asia 
fa  ai  suoi  soldati  come  discendente  di  Manlio  Capitolino,  anziché  da  libera  invenzione 
di  Livio  deriva  probabilmente  da  un'orazione  che  questi  ebbe  sotto  occhio  (v.  Livio 
XXXVIII  I  7,  9),  la  quale  nella  sostanza  conteneva  indicazioni  storiche.  Così  non  è  una 
semplice  invenzione  letteraria  il  vanto  del  pretore  L.  Furio  (200  a.  C.)  data  falò  eiiam 
quodam  Furiae  genti  Gallica  bella,  Liv.  XXXI  48,  12.  Si  confionti  anche  il  passo  di 
Livio  VII  1 0,  2,  che  esprimendo  un  concetto,  che  aveva  fondamento  nella  pubblica  co- 
scienza, fa  ricordare  al  Manlio  del  36 1  a.  C.  di  essere  ex  ea  familia  ortum  quae  Gal- 
lorum  agmen  ex  rape  Tarpeia  deiecit.  Il  principio  del  pubblico  patronato  remano,  che 
dura  per  generazioni  e  generazioni  nelle  stesse  famiglie,  parte  dallo  stesso  concetto. 

1  Cass.  Dio  LVII   58  ad  a.  47  a.  C. 
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Da  tutto  ciò  chiaramente  emerge  che  nel  corso  della  sincera 
ed  autentica  storia  romana  si  riprodussero  fatti  fra  loro  analoghi  o 
molto  somiglianti,  alla  stessa  maniera  che  anche  altrove,  a  grande 
distanza  di  tempo  e  di  luogo,  si  ripeterono  fenomeni  uguali.  E 
storico  che  Clearco,  il  tiranno  di  Eraclea,  deliberò,  come  Nerone, 
di  fare  affogare  in  una  nave  la  madre  ;  *  che  un  contegno  identico 
tennero  quell'Ibero  che  uccise  il  genero  di  Amilcare  e  quell'altro 
Spagnolo  che  tolse  la  vita  al  proconsole  Risone.'  Acilio,  il  valoroso 
soldato  di  Cesare,  perde  la  mano  allo  stesso  modo  del  fratello  di 
Eschilo,  ossia  mentre  tentava  trattenere  una  nave  nemica.^  Il  cele- 
bre ed  eroico  atto  di  Caterina  Sforza,  che  mostra  l'utero  ai  ne- 
mici, ha  un  lontano  precedente  nella  storia  della  oscura  donna  li- 
gure del  tempo  di  Ottone.*  Il  contegno  di  Letizia  madre  di  Na- 
poleone indifferente,  anzi  sospettosa,  di  fronte  ai  trionfi  di  suo  figlio, 
ha  un  analogo  e  quasi  perfetto  riscontro  in  quello  di  Sestilia  madre 
dell'imperatore  Vitellio.^ 

Ma  in  codesti  ultimi  casi  si  tratta  di  fatti  appartenenti  ad  età 

storiche,  riferiti   generalmente   da    scrittori    contemporanei    e    quasi 

sempre  controllabili.  La   massima    parte   invece   delle   duplicazioni 

romane  di  cui  qui  ci  occupiamo,  anche  per  il  fatto  in  se,  ancorché 

concepito    nei   termini    più    brevi,  si  riferiscono  a  tempi  vetusti  in 

cui  mancava  la  storiografìa  ufficiale  e  privata. 

Duplicazioni  fai-  Questa  sostanziale  differenza  non  è  stata  avvertita  da  molti  cri- 

se  e  duplicazioni        ..,..,.  i         •  i  i 

reali  dei  fatti  sto-     ^1^1  moderni,  1  quali,  a  cuor  leggiero,  hanno  negato  le  conseguenze 

""  che  derivano  dall'ammettere  tali  duplicazioni  e  che  per  combattere 

la  possibilità   di   una   frode  o  di  un  errore  antico,  dimostrabile   in 

base  ad  una  falsa  od  erronea  geminazione,  hanno  solo  rilevato  che 


1  Memn.  in  M.  FHG.  Ili  p.  531.  e.  5. 

2  Tac.  ann.  IV  45;  cfr.  Liv.  XXI  2.  6. 

3  11  confronto  è  già  fatto  da  Valerio  Massimo,  III   2,  22;  cfr,  Herodof.  VI  114. 
^  Tac. /.W.  II    13. 

'■>  Tac.  hhl.  Il  64. 
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fatti  storici  si  sono  spesso  nel  mondo  ripetuti  con  le  medesime 
parvenze. 

Certo  i  medesimi  fatti,  o,  per  dirlo  con  più  esattezza,  fatti  fra 
loro  assai  somiglianti  si  sono  spesso  ripetuti  e  si  ripetono  tuttora 
nel  corso  della  storia.  Ccutagine,  lo  notavamo  teste,  è  stata  due  vol- 
te umiliata  da  due  personaggi  appartenenti  alla  stessa  gente,  am- 
bedue per  ciò  detti  Africani,  ed  alla  distanza  di  non  molti  anni  due 
fratelli  Semproni  Gracchi  sostennero  i  medesimi  principi  politici  e 
perdettero  per  essi  la  vita  in  modo  violento.  Diversi  duci  carta- 
ginesi aventi  lo  stesso  nome  combatterono  in  Sicilia;  Siracusa  ha 
avuto  due  Dionisi  e  due  Jeroni  le  cui  gesta  sono  state  fra  loro 
coafuse.  Roma  in  circa  mezzo  secolo  ha  avuto  due  pontefici  di 
nome  Leone  nati  nella  città,  più  tardi  reputati  santi,  così  Napoli 
vide  susseguirsi  due  regine  Giovanne  tristamente  famose  per  le  loro 
dissolutezze.  A  chi  piacesse  raccogliere  tali  coincidenze  non  man- 
cherebbero certo  esempi.  Arrigo  VI  di  Hohenstaufen  morì  attra- 
versando un  fiume,  come  suo  avolo  Federico  I  ;  varie  mogli  di 
Arrigo  Vili  di  Inghilterra  hanno  successivamente  lasciata  la  testa 
sul  patibolo  ;  i  vari  rami  dei  re  Capetingi  di  Francia  si  sono  spenti 
per  mezzo  di  tre  fratelli  ;  due  Enrichi  di  Francia  sono  caduti 
sotto  il  pugnale  di  un  fanatico.  Ed  il  sublime  episodio  di  Wolfe, 
che  lieto  spira  nell'atto  di  vedere  assicurata  all'Inghilterra  il 
possesso  di  Quebec  nel  Canada,  ha  molti  punti  di  somiglianza  con 
quello  altrettanto  sublime  di  Epaminonda  che  muore  contento  nel- 
l'atto di  ricevere  la  notizia  della  vittoria  dei  suoi  concittadini. 

Questi  e  tanti  altri  simili  esempi  dimostrano  come  sia  facile  im- 
battersi in  ripetizioni  di  fatti  analoghi  a  breve  od  a  lunga  distanza 
di  tempo   nelle   stesse    regioni    od    in  paesi    diversi.'    Ogni    uomo 


^  Ciò  è  già  rilevato  nell'antichità  da  Plutarco  Sert.  I,  che  cita  vari  esempi.  Chi 
volesse  fare  un  elenco  di  simili  confronti  troverebbe  naturalmente  materiali  inesauribili. 
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del  resto,  nella  sua  esperienza,  sa  di  poter  ricordare  straordinarie 
riproduzioni  di  fatti  e  fenomeni  fra  loro  quasi  simili. 

Ma  il  fenomeno  di  cui  noi  parliamo  ha  però  un  carattere  fon- 
damentale ben  diverso,  che  non  deve  essere  fiainteso/  Un  Valerio 
dell'ultimo  secolo  della  repubblica  poteva  bensì  imitare  il  contegno 
di  un  antenato  del  IV  sec.  a.  C,  e  nulla  osta  a  che  sia  credibile 
ciò  che  è  riferito  per  ambedue.  Ma  nessuna  seria  prova  sta  a  ga- 
ranzia di  un  fatto  che  si  attribuiva  ai  secoli  VII  e  VI,  quando 
non  solo  la  prosa  e  la  poesia  storica  mancavano  del  tutto,  ma  per- 
sino l'uso  della  scrittura  era  poco  noto  e  diffuso.  Noi  prestiamo  fede 
alle  analoghe  gesta  dei  due  Gracchi,  e  se  pur  si  vuole  dei  vari  Deci, 
ma  non  abbiamo  documenti  sinceri  ed  autorevoli  per  giudicare  au- 
tentico quanto  si  dice  dei  Valeri  del  VI  secolo  che  presentano 
le  stesse  leggi  approvate  nel  fine  del  IV.  Constatiamo  d' altra  parte 
che  i  due  Tarquini  sono  lo  sdoppiamento  di  una  sola  figura  al 
pari  de'  due  Fidoni  e  dei  due  Licurghi.  Infine  noi  abbiamo  ragione 
di  non  credere  a  codeste  ripetizioni  quando  per  esplicita  dichiara- 
zione degli  antichi  riconosciamo  trattarsi  dello  stesso  fatto,  come 
è  quello  di  Curzio  riferito  tre  volte,  ossia  al  tempo  dei  re,  al 
445  ed  al  362  a.  C.^ 
Causa  delle  du-  Ogni  qualvolta  in  epoca  storica  i  Romani  accorrevano  al  Foro 

per  assistere  ai  funerali  di  un  cospicuo  personaggio,  sentivano  com- 
memorare tutti  quanti  gli  avi  del  defunto.^  Tutti  codesti  avi  erano 
stati  uomini  illustri,  avevano  coperto  magistrature,  comandato  eser- 
citi,  prese    città,   ed    in    queste    circostanze    solenni    si    creavano 


*  La  questione  delle  ampliazioni  nella  storia  romana  è  stata  del  lutto  fraintesa 
ad  es.  dai  giuristi  francesi  Girard  ed  Appleton  a  proposito  della  questione  dell'età 
delle  XII  Tavole. 

Questi  insigni  giuristi  hanno  mostrato  in  tutto  ciò  di  aver  ben  poca  familiarità 
con  i  risultali  della  critica  storica.  Ritorno  su  ciò  nel  voi.  seguente  ove  parlo  della 
data  della  redazione  delle  leggi  delle  XII  Tavole. 

2  Varr.  d.  l.  L.  V    148.  Liv.  I    12;  VII  6. 

3  Poi.  VI   53  sq. 
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quei  falsi  consolati  e  quei  falsi  trionfi  che  erano  di  già  oggetto 
delle  censure  di  Cicerone  e  di  Livio.  E  chiaro  che  gli  autori  dei 
titoli  e  degli  elogi  funebri,  essendo  a  corto  di  materiale  autentico, 
dovendo  lodare  tutti  gli  antenati  più  o  meno  posticci,  si  vedevano 
nella  necessità  di  ripetere  gli  stessi  fatti  e  di  attribuire  ai  più  ve- 
tusti le  medesime  gesta  che  avevano  compiuto  i  personaggi  più  fa- 
mosi. Erano  quindi  condotti  a  narrare  le  gesta  di  Atto  Clauso,  di 
Junio  Bruto,  di  Valerio  Publicola  tenendo  presente  la  storia  autentica 
degli  Juni,  dei  Valeri,  dei  Claudi  vissuti  nei  secoli  IV  od  in  età 
posteriore  ponendo  mente  a  quelle  caratteristiche  morali  e  politiche 
che  erano  il  vanto  delle  singole  famiglie. 

Questo  procedimento  ben  s'intende  ove  si  consideri  che  le 
gesta  di  una  famiglia  aveano  per  così  dire  valore  collettivo.  Esso 
corrisponde  al  fatto  per  cui  (mi  si  permetta  insistere  su  questa  cir- 
costanza fondamentale)  la  corona  che  il  figlio  guadagnava  in  guerra 
apparteneva  al  padre  ;  ciò  rispondeva  infatti  al  concetto  generale 
che  era  proprietà  del  padre  tutto  ciò  che  era  ottenuto  dal  figlio 
di  famiglia.^  E  con  la  libertà  con  cui,  in  occasione  di  pubblici 
funerali  si  usufruivano  vecchi  materiali  conviene  anche  la  circo- 
stanza che  le  persone  incaricate  di  rendere  solenni  i  funerali  di 
Giulio  Cesare  adattarono  alla  circostanza,  con  le  necessarie  modi- 
ficazioni di  nomi  e  di  metro,  scene  tolte  da  una  tragedia  di  Pacuvio.^ 


^  Cic.  de  leg.  II  24,  60  :  illa  iam  significano  esl  (a  proposito  di  un  disposto  delle 
XII  Tavole)  laudis  ornamenta  ad  moriuos  perlinere,  quod  "  coronam  virtute  pariam  ,,  et 
et  qui  peperisset  et  eius  parenti  sine  fraude  esse  lex  impositam  iuhel.  Plin.  n.  h.  XXI 
7.  Dig.  XLVIII  5,  fr.  22  :  quidquid  filius  adquirit  patri  adquiritur.  Cfr.  Mommsen 
Roem.  Staalsrecht  l'^  p.  426  n.  2. 

Il  fatto  non  ha  del  resto  nulla  di  singolare.  Il  figlio  di  famiglia  romano  combat- 
leva  per  la  gloria  e  ricchezza  del  pater  familias  così  come  presso  tutti  i  popoli  pri- 
mitivi (cfr.  ad  es.  Tac.  Germ.  13),  e  possiamo  aggiungere  tuttora  fra  moderni,  i  singoli 
guerrieri  lottavano  e  lottano  per  procurar  gloria  al  capo  della  tribù  od  al  duce. 

2  Suet.  div.  Jul.  84  ;  cantata  sunt  quaedam  ad  miserationem  et  invidiam  caedis 
eius  accommodala  ex  Pacuvii  *  Armorum  iudicio  „. 
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Conseguenza  diretta  della  duplicazione  era  l'anticipazione  nel 

tempo  dei  fatti.  Per  ciò,  ad  es.,  le  leggi  fatte  in  età  storica,  relative 

Anticipazione     alle  elezioni  vennero  assegnate  ai  re,*  il  tempio  di  Saturno,  inalzato 
nel  tempo  dei  i     ix  r    r  -i     •  •   t-  •    •    2  •  1 

fatti  duplicati     nel  secolo  IV,  fu  attribuito  ai  Tarquini  ;     una  statua   importata   da 

T.Quinzio  dalla  Macedonia  dopo  il  197,  si  disse  consacrata  circa 
due  secoli  innanzi  da  un  altro  Quinzio.^  Così  la  legge  Valeria  c/e 
provocatione  del  300  a.  C.  fu  riferita  al  508  a.  C.  e  persino  al 
tempo  dei  re  ;  *  i  particolari  della  guerra  Falisca  del  241  a.  C.  si 
attribuirono  a  Camillo,^  la  dedizione  dei  Campani  del  211  a.  C. 
fu  assegnato  al  343  a.  C.*^  La  comunione  dei  sacra  di  Lavinio 
si  fìnse  avvenuta  in  età  vetustissima^  così  come  le  relazioni  di 
Sparta  e  Decelea  del  V  secolo  si  dicevano  datare  sino  da  tempi 
mitici.^  E  per  analoghe  ragioni,  come  vedremo,  la  censura,  sorta 
per  dichiarazione  di  altre  antiche  tradizioni  solo  nel  secolo  V,  si 
finse  di  già  instituita  ai  tempi  del  re  Servio  Tullio.^ 

La  duplicazione  dei  fatti  non  condusse  tuttavia  in  modo  costante 
all'anticipazione  cronologica.  Non  sono  rari  invece  i  casi  in  cui 
fatti  autentici  più  vetusti,  per  effetto  delle  laudaiiones  funebri,  di 
confusione  di  memoria  o  di  deliberata  falsificazione,  vennero  ripetuti 
e  trasportati  ad  età  più  vicine.  E  quest'ultimo  fenomeno,  che  avremo 
più  volte  occasione  di  constatare  e  di  determinare  nella  sua  ori- 
gine e  causa,  si  manifestò  appunto    per    effetto  dell'accentramento 

i  Caratteristici  esempi  v.  App.  Pun.  112  a  proposito  di  Scipione  Africano.  Così 
la  lex  curiata  de  imperio  è  attribuita  ad  Anco,  Cic.  d.  r.  p.  II  33  o  ad  Junio  Bruto, 
Tac.  ann.  XI  22. 

2  Dion.  Hai.  VI.  I;  cfr.  Macr.  I    1.  8,  I. 

3  Liv.  VI  29;  cfr.  oltre  al  libro  V!  dell'  opera  presente. 

*  Liv.  X  9;  cfr.  oltre  ai  libri  IV  e  Vili  dell'opera  presente. 
5  Liv.  V  27;  cfr.  invece  Val.  Max.  VI   5.  1 . 

G  Liv.  Vili  31  ;  XXIII  5;  XXX  31.  Rimando  alla  dimostrazione  minuta  che  di 
ciò  porgo  al  libro  VII  della  presente  opera. 
'  V.  oltre  al  libro  li  di  quest'opera. 

8  Herodot.  IX  73. 

9  Liv.  I  42;  Dion.  Hai.  IV   16;  cfr.  Uv.  IV  8;   13. 
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delle  gesta  appartenenti  a  vari  personaggi  e  di  varie  nazionalità  a 

favore  di  un  solo  individuo  o  di  un  dato  Stato. 

Le  aesta  di  varie  persone  venivano  confuse  ed  attribuite  a  un     Confusione  ed 
°  '^  accentramento 

solo  individuo.  In  tal  modo  ebbero  vita  i  tipi  di  Coriolano,  di  Bruto,     dei  fatti 

di  Valerio  Publicola,  di  Appio  Claudio  decemviro,  sui  quali  ven- 
nero accumulate  gesta  di  diversi  personaggi.  Per  un  analogo  prin- 
cipio quelle  sul  leggendario  Dedalo  o  su  Teodores  e  Roicos  di  Samo 
condensavano  tutta  l'attività  di  una  serie  di  artisti  connessa  con 
la  tectonica.  Alla  stessa  guisa  la  figura  di  Ramses  li  concentrò  in 
se  le  gesta  di  una  serie  di  Faraoni  e  quelle  di  Carlo  Martello  e  di 
altri  Carolingi  vennero  assegnate  a  Carlo  Magno. ^  Così  Dionisio 
primo  fu  confuso  con  il  secondo,  ed  il  secondo  Gelone  con  il 
primo,  sebbene  questi  fosse  vissuto  due  secoli  prima  dell'altro." 
Fenomeno  che  si  è  ripetuto  in  tutti  i  tempi  e  tutti  i  luoghi.  Dante 
ad  es.  confuse  Ugo  Capeto  con  Ugo  il  Grande,^  Stazio  Tolosano 
con  il  più  celebre  poeta  di  questo  nome  e  così  S.  Luigi  IX  di  Fran- 
cia fu  identificato  nel  mezzogiorno  d' Italia  con  Luigi  VII.  Lo  stesso 
fatto  si  ripete  nell'agiografia,  sicché  tratti  della  storia  di  S.  Cipriano 
di  Cartagine  sono  ad  es.  tolti  da  quella  di  S.  Cipriano  di  Antiochia.* 
Le  varie  famiglie  romane  si  attribuivano,  come  dicemmo,  le 
medesime  vittorie   e    i    medesimi  trionfi.  E  lodando  se  stesse,  non 


*  G.  Paris  Histoire  poétique  de  Charlemagne,  2.^  ediz.  p.  438;  442.  Così  furono 
accentrate  su  Carlomagno  le  gesta  di  Clodoveo  e  di  Dagoberto,  ib.  p.  442.  E  ben  noto 
come  tanto  per  Federico  I  quanto  per  il  li,  che  vengono  tra  loro  scambiati,  la  leggenda 
dica  che  dormono  nella  grotta  di  Kyffhaiiser.  E  la  stessa  leggenda  di  Carlo  Magno  che 
dorme  a  Odenberg,  attribuita  pure  a  Carlo  V.  Tali  confusioni  derivate  da  scambio  di 
nomi  anche  nell'antichità  si  sono  spesso  verificate,  a  proposito  delle  opere  attribuite  a 
diversi  scrittori.  Per  effetto  di  confusioni  di  tal  genere  Demetrio  Falereo  venne  ad  es. 
confuso  con  Demetrio  Poliorcete,  Ael.  v.  h.  IX. 

2  Cic.  Tusc.  V  22,  63  (cfr.  Je  off.  Ili  10,  45);  v.  invece  Aristox.  fr.  9  in  M.  FHG. 
Ili  p.  273.  Rispetto  ai  due  Geloni,  v.  Ttetz.  chil.  IV  277;  cfr.  Just.  XXIV  4,  4. 

3  Farad.  XX  43  ;  Purg.  XXI  89. 

*  V.  Delehaye  cp.  cU.  p.  23. 
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si  contentavano  di  defraudare  le  altre  dei  loro  vanti,  ma  coglie- 
vano volentieri  l'occasione  di  gettare  sugli  avversari  l'odiosità  e  la 
colpa  di  certi  insuccessi.  Gli  annali  romani  furono  spesso  l'espres- 
sione delle  alleanze  ovvero  degli  odi  di  famiglia  ;  e  come  Catone 
nelle  sue  "  Origini  u  inserì  le  orazioni  che  aveva  pronunciate  con- 
tro i  suoi  numerosi  nemici,  così  i  Licinì  ed  i  Fabì  raccontavano  le 
gesta  delle  famiglie  nemiche,  ad  es.  quelle  dei  Claudi,  con  evi- 
dente spirito  di  partigianeria.  Ed  in  tal  modo,  alla  formazione  della 
storia  più  antica  e  contemporanea,  contribuì  non  meno  l' amicizia  o 
la  parentela  degli  Eli  Tuberoni  per  gli  Emili,  che  la  inimicizia 
dei  Furi  per  i  Manli.* 

Di  fronte  a  tante  confusioni  di  nomi  e  di  memorie  ovvero  di 
deliberate  falsificazioni  gli  annalisti  del  genere  di  Licinio  Macro  e 
di  Valerio  Anziate,  che  miravano  in  buona  parte  ad  accrescere  le 
glorie  delle  proprie  famiglie,  sapevano  agevolmente  trarsi  d'impaccio. 
Ma  quei  pochi  compilatori  che,  prima  ancora  di  Livio,  avevano  aspi- 
rato o  comporre  una  sincera  storia  nazionale  senza  preoccuparsi  dei 
vanti  di  una  anziché  di  un'  altra  gente,  dovevano  invece  trovarsi 
in  grande  imbarazzo. 

Una  soluzione  compiuta  del  problema  avrebbe  richiesto  un'a- 
nalisi minuta  dell'autenticità  di  tutte  codeste  varie  tradizioni.  Il  ri- 
sultato sarebbe  stato  forse  in  molti  casi  più  radicale  di  quello  del 
severo  Catone,  che  evitava  di  ricordare  il  nome  dei  duci  ;  in  qualche 
caso  si  sarebbero  dovute  rifiutare  tutte  quante  le  narrazioni  dei  vari 
annalisti.  Ma  codesta  analisi,  o  diremo  meglio  tale  concetto,  era 
superiore  all'orizonte  critico  degli  scrittori  romani,  stava  in  oppo- 
sizione  alle    tendenze   politiche  di    tutta  la    storiografia    nazionale. 


1  Questo  criterio  si  può  dire  che  sia  stato  quasi  interamente  trascurato.  Eppure 
negli  annali  di  Livio  e  di  Dionisio  il  materiale  da  usufruire  a  questo  fine  è  per  così 
dire  inesausto.  Se  qualche  giovane  energia  vorrà  porsi  per  la  via  che  qui  indico, 
arriverà  forse  a  risultati  notevoli.  Non  ho  trascurato  di  quando  in  quando,  per  quello 
che  l'economia  dell'opera  lo  concede,  di  dare  qualche  indicazione  anche  su  questo  punto. 
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Livio,  pur  diffidando  del  valore  della  più  antica  storia  romana,  nel 
maggior  numero  dei  casi  si  atteneva  a  quella  redazione  che  a  lui 
pareva  migliore  e  si  limitava,  tutto  al  più,  a  far  menzione  delle 
divergenti.  Il  fine  di  quasi  tutti  i  suoi  predecessori  era  poi  stato 
quello  di  arricchire,  per  quanto  si  poteva,  di  fatti  e  di  anni  il  rac- 
conto delle  gesta  patrie. 

Anziché  procedere  ad  una  radicale  epurazione  delle  antiche 
menzogne,  gli  annalisti  preferirono  pertanto  elaborare  i  diversi  rac- 
conti, conciliare  fra  loro  le  disparate  tradizioni  e  vanterie  di  fami- 
gha.  Nacquero  così  le  varie  redazioni  parallele  di  uno  stesso  fatto; 
ed  il  talento  dell'autore  si  fece  consistere  nel  sapere  intrecciare 
codeste  varie  versioni  e  nel  nascondere  le  scissure  di  elementi 
eterogenei.  Fine  precipuo  era  accrescere,  non  scemare  i  fatti  della 
storia  più  antica,  colmare  ogni  lacuna  cronologica.  Sotto  questo 
punto  di  vista  non  correva  molta  differenza  fra  il  vecchio  Cassio 
Emina,  fra  Calpurnio  Pisone  e  gli  annalisti  degli  ultimi  tempi,  fra 
Licinio,  Varrone  e  Pomponio  Attico  e  gli  autori  della  lista  dei 
Fasti  incisi  nelle  pareti  della  Regia.  Fine  a  tutti  comune  era  glo- 
rificare la  patria. 

In  una  definizione   che  ha  finito  per   diventare  popolare,  Cice-      Fini  morali  e  pa- 

1  •  1  •  1  11        •  1  1  11  •  V     KT   1      '"Ottici  dcll'an- 

rone  chiama  la  stona  maestra   della   vita  e  luce   della   venta.  iNel     nalistica  romana 

fatto  la  storiografia  romana  assai  di  rado  e  forse  mai  riuscì  a  libe- 
rarsi da  quella  passione,  che  inspira  qualunque  narrazione  patriottica 
e  ad  inalzarsi  al  concetto  oggettivo  della  verità  cercata  per  se 
stessa.  Cicerone  esprime  integralmente  il  pensiero  romano  là  dove,  ad 
uno  degli  interlocutori  dei  suoi  dialoghi,  fa  dichiarare  che  era  sem- 
plice curiosità  la  ricerca  della  storiografia  storica  e  monumentale, 
quando  fosse  disgiunta  da  un  fine  morale.^  E  senza  dubbio  la 
storiografia  romana  cercò  di  essere  consigliatrice  nella  vita.  Tanto 
gli  Annali  Massimi,  scritti  nell'interesse  dello  Stato,  quanto  quelli  che 


Gc.  de  fin.  V  2,  6. 
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Catone  componeva  anche  per  suo  figlio  e  Licinio  o  Valerio  per 
glorificare  le  proprie  genti  miravano,  come  ci  è  espressamente  at- 
testato dagli  antichi,  all'  educazione  morale  e  civile.  Le  stesse  men- 
zogne delle  memorie  domestiche,  dicono  gli  antichi,  servivano  di 
eccitamento  alla  virlù.  Che  se  qualche  scrittore,  come  Sempronio 
AselHone,  mise  in  ridicolo  la  vecchia  forma  degli  annali  ed  aspi- 
rò a  scrivere  la  vera  storia  politica,^  non  riuscì  certo  ad  incon- 
trare più  fortuna  di  quelle  posteriori  opere  che  come  quelle  di  Ti- 
magene  cercarono  di  ridurre  e  diminuire  i  vanti  nazionali  dei  Romani. 

II  volgo  ama  gli  scrittori  che  ne  solleticano  le  vanità  e  l'orgo- 
glio; ed  il  trionfo  militare  e  politico  dei  Romani  condannò  all'oblio 
le  opere  di  coloro  che  non  ne  glorificarono  senza  riserve  le  gesta. 
Ciò  per  le  stesse  ragioni  in  fondo  per  cui  la  folla  dei  lettori  non 
cura  quanto  non  può  essere  compreso  senza  grande  fatica  ed  inco- 
raggia quella  pseudo  produzione  storica  che  attrae  e  diletta,  sia 
pure  a  costo  di  grossolani  spropositi  e  di  profonda  ignoranza. 

A  seconda  delle  tendenze  e  dei  tempi  si  modificarono  natu- 
ralmente i  fini  politici  che  si  volevano  raggiungere.  La  glorificazione 
dell'antico  governo  patricio,  accanto  a  quella  delle  singole  genti, 
costituiva,  in  fondo,  il  fine  delle  storie  di  un  Fabio  Pittore  o  di  un 
Postumio  Albino.  Annalisti  plebei  quali  Cincio  e  Acilio  alla  loro 
volta  non  trascurarono,  certo,  l'occasione  di  vantare  i  diritti  della 
plebe  e  di  santificare  le  lotte  sostenute  per  l'eguaglianza  civile. 
Questa  era  stata  infatti  del  tutto  conseguita  poco  prima  della  seconda 


^  Sempr.  Asell.  apd  Geli.  n.  A.\/  18,  9:  nam  neque  alacriores,  inquit,  ad  rempubli- 
cam  defendendam  neque  segniores  ad  rem  perperam  faciundam,  annales  libri  commovere 
quicquam  possurìl.  Plin.  ti.  h.  Vili  210:  et  hoc  annales  nolaruni  horum  scilicet  ad 
emendalionem  morum  cet.  Id.  XXXV  8:  edam  mentiri  clarorum  imagines  crai  ali- 
quis  virtuium  amor.  La  tendenza  educatrice  degli  annali  di  Risone  è  esplicitamente  at- 
tcstata dal  frammento  che  ne  serba  Dion.  Hai.  XII  9.  Accennare  a  tutti  i  passi  degli 
antichi  che  dichiarano  l'efficacia  morale  della  storia  sarebbe  qui  ozioso  (cfr.  Plut.  P.Aem. 
5;  Timol.  init.);  ma  mi  si  conceda  ricordare  come  già  Tucidide,  I  25,  parli  di  quella  che 
la  vecchia  leggenda  dei  Feaci  esercitava  sui   Corciresi. 
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guerra  punica,*  vale  a  dire,  proprio  negli  anni  in  cui  la  storiografia 
romana  sorgeva  e  vivevano  i  primi  annalisti,  che  di  tali  lotte  ser- 
bavano ancor  freschi  i  ricordi.  La  passione  politica,  il  contegno  che     Tendenze  politi- 
che della  storio- 
gli  uomini  di  Stato,  fattisi  narratori  delle  patrie  gesta,  avevano  tenuto     grafia  romana 

e  tenevano  di  fronte  alle  interne  discordie,  contribuì  a  dare  un  falso 
colorito  alle  loro  narrazioni  storiche.  Le  agitazioni  dell'età  graccana, 
come  più  volte  venne  rilevato,  non  meno  delle  contese  degli  Ita- 
Hci  nell'ultimo  secolo  della  hbera  repubblica  e  delle  stesse  lotte 
dell'età  cesariana,  portarono  il  loro  contributo  a  falsare  sempre  più 
l'imagine  sincera  delle  più  vetuste  vicende.  I  sentimenti  dell'età 
sillana  e  ciceroniana  ebbero  la  loro  ripercussione  nella  storiografia 
non  meno  che  nelle  vicende  dell'età  successive.  Persino  all'età  di 
Augusto  e  di  Cesare,  lo  vedremo  nel  libro  seguente,  si  dette  qual- 
che ritocco  alle  antichissime  tradizioni." 

Quella  storiografia  che  nelle  sue  origini  era  stata  l' espressione 
delle  pretese  genealogiche  e  delle  varie  alleanze  di  famiglia,  che 
man  mano  si  era  svolta  sino  al  punto  di  diventare  organo  delle 
opinioni  politiche  dei  partiti  ed  infine  di  tutto  quanto  lo  Stato,  fi- 
niva per  piegarsi  anche  essa  all'impero  nascente,  e  diventava  uno 
degli  strumenti  con  cui  Roma  ed  il  cesarismo  giustificavano  davanti 
al  mondo  civile  la  loro  nobiltà  e  le  loro  vittorie. 

I  popoli  conquistati  sia  che  appartenessero  all'Oriente  ellenico, 
e  dal  lato  della  cultura  fossero  quindi  superiori,  sia  che  abitassero 
il  barbaro  Occidente,  dove  l'opera  romana,  succeduta  a  quella  di 
Cartagine  e  di  Marsiglia,  andava  man  mano  dirozzando  i  costu- 
mi, leggevano  ormai  con  ammirazione  codesta  vecchia  storia  di  un 


i  SaW.hisl.  fr.  Il;    12   Maur. 

~  Il  merito  di  aver  tratto  maggiore  partito  da  questo  criterio,  usufruito  con  suc- 
cesso dai  critici  migliori  della  storia  romana,  spetta  senza  dubbio  in  primo  luogo  al  Momm- 
sen,  al  Nissen,  al  Niese.  Erronea  però  io  credo  sia  la  via  seguita  da  vari  critici  nell'  attri- 
buire ad  un  dato  annalista  piuttosto  che  ad  un  altro  questo  criterio  soggettivo,  che  era 
invece  comune  a  tutti. 
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popolo  che  possedeva  in  modo  mirabile  l'arte  di  accomunare  alle 
sue  sorti  i  superstiti  delle  sconfìtte  e  di  conquistarsi  l'animo  dei 
figli  dei  vinti.  Se  fra  gli  stessi  Romani  del  tempo  di  Augusto,  co- 
me notava  Tacito,  non  v'era  più  chi  fosse  memore  delle  antiche 
libertà,*  tanto  meno  doveva  esserci  chi  pensasse  a  protestare  contro 
le  pretese  di  una  storia,  che  di  generazione  in  generazione  era  or- 
mai raccontata  e  diffusa  in  modo  uniforme  ed  appariva  quale  ve- 
nerando e  sincero  ricordo  del  passato.  E  di  questo  pensiero  si  faceva 
interpetre  rispetto  alle  origini  romane  la  splendida  introduzione 
di  Livio. 

Efficacia  morale  Sulla  autenticità  di  tale  storia  nessuno  del  resto  ormai  pensava 

della  stona  tra- 
dizionale più  ve-      ad  elevare  dubbi,  come  pochi,  per  non  dir  nessuno,  sino  al  secolo 

*"*'*  1-  11  •    ^         1     •  •  •  1    1  7  1   • 

scorso  discutevano  sulla  venta  dei  racconti  conservati  nel  Vecchio 
Testamento.  Così  per  tutto  il  medio  evo  si  reputarono  storiche  le 
avventure  del  Cid,  del  Re  Arturo  o  dei  Paladini  di  Francia. 
La  resistenza  che  i  dissidenti  in  religione  fecero  alla  Curia  romana 
dette  modo  a  qualche  spirito  indipendente,  come  lo  Spinoza,  di 
manifestare  quei  dubbi  che,  risorti  con  Astruc  e  con  la  scuola  sto- 
rica-protestante,  hanno  ceduto  poi  luogo  alle  dimostrazioni  scienti- 
fiche della  critica  moderna.  Il  pieno  trionfo  della  potenza  romana, 
accanto  al  rapido  decadere  della  grande  cultura  ellenica,  non  po- 
tè impedire  che  trapelasse  qualche  dubbio  teoretico  sulla  verità 
della  storia  canonica  in  uno  scrittore  erudito  quale  Plutarco,  ma  non 
favorì  certo  una  esplicita  manifestazione  di  tali  pensieri. 

Neil'  età  di  Augusto  vi  fu  qualche  scrittore,  che  eco  ultima 
ed  isolata  dell'antico  rancore  ellenico,  espresse  sentimenti  ostili  a 
Roma  e  favorevole  ai  Parti;  ma  nel  complesso  sarebbe  stato  ben 
difficile  trovare  un  cittadino  dell'impero  che  osasse  discutere  intorno 
alla  autenticità   di    un    patrimonio    nazionale,  santificato   ormai   dal 


^  Tac,  ann.  1,3:  iuniores   posi   Actiacam    vicloriam,  etiam   senes  pletique  inler 
ùla  cioium  nati  :  quotus  quisque  reliquus,  qui  rem  puhlicam  viJisset  ? 
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tempo  e  dalla  tradizione.  Ragioni  di  Stato  avevano  di  già  consi- 
gliato nel  180  a.  C.  di  bruciare  i  pretesi  libri  di  Numa;  vive  pas- 
sioni politiche  inducevano  a  far  Io  stesso  nel  25  d.  C.  rispetto  alle 
storie  di  Cremuzio  Cordo.  Così  il  Senato  veneziano  agiva  nel  secolo 
XVII  per  quell'opuscolo  che  impugnava  la  sua  vetusta  indipen- 
denza dall'  Impero,  e  nel  1 760  si  faceva  bruciare  dal  carnefice  quel 
libro  che  per  primo  impugnava  la  realtà  storica  della  leggenda  di 
Guglielmo  Teli,  fondatore  della  indipendenza  Svizzera. 

Di  fionte  alla  libera  discussione    di    teorie    scientifiche,  di  cui     Critica  storica  e 
•i  ,  .  ,       .  .        .  ....        tradizionalismo 

il  secolo  nostro  si  vanta,  codesti  tempi  paiono   ormai  assai  lontani. 

Eppure  le  tendenze  dello  spirito  umano  rimangono  sempre  le  stesse! 
Ci  vorranno  ancora  molte  generazioni  prima  ancora  che  la  critica 
storica  discuta  le  vere  origini  del  popolo  romano  con  quella  per- 
fetta assenza  di  pregiudizi  che  prevale  ad  es.  rispetto  ai  problemi 
della  storia  dell'antico  Oriente.  I  libri  in  cui  problemi  di  storia  ro- 
mana sono  trattati  alla  stregua  medesima  con  cui  si  esaminano  le 
leggende  medioevali,  non  vengono  più  bruciati  dalla  mano  del  car- 
nefice. Tuttavia  pregiudizi  nazionali  vietano  di  ben  valutare  gli  ele- 
menti della  discussione  ed  un'onda  di  impopolarità  assale  spesso 
chi  dubita  della  tradizione  sulle  prime  origini  romane,  perchè  al 
pari  delle  credenze  religiose  esse  toccano  il  sentimento  e  la  fede.^ 
La  storia  antichissima  di  Roma  di  generazione  in  generazione, 
accanto  a  quella  della  Grecia,  sia  per  i  letterati  che  per  i  filosofi, 
per  gli  storici  che  per  i  moralisti,  costituiva  nell'età  classica  fonda- 
mento di  cultura  o  di  credenza  che  ognuno,  dopo  tutto,  aveva  in- 
teresse ad  ammirare,  nessuno  ad  impugnare.  Perciò  la  polemica  degli 
antichi  scrittori  ecclesiastici,  così  fiera  verso  le  idee  morali  del  mon- 
do pagano,  rispettò  nella  sostanza  codeste  tradizioni  storiche.  Il  me- 
dio evo  incapace  di  farne  una  critica,  e  che  del  resto   le  conobbe 


i  Mi  unisco  per  questo  lato  alle  considerazioni  di  G.  Kurfh  Historie  poéiiqae  des 
Mérovingiens  (Paris    1693)  p.  4. 
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solo  per  mezzo  di  magri  sunti,  si  inchinò  ad  esse  come  davanti  ai 
ruderi  antichi  ed  a  tutte  le  altre  manifestazioni  della  grandezza 
romana.  Queste  leggende  cercò  anzi  di  innestare  nel  racconto  delle 
sue  origini  o  con  esse  abbellì  i  fatti  più  notevoli  delle  storie  mu- 
nicipali. 

Sarebbe  lungo  raccogliere  tutti  gli  esempi  dell'efficacia  della 
vetustissima  storia  e  pseudo-storia  romana  su  quella  italiana  del  me- 
dio evo,  a  partire  dalla  leggenda  veneziana  dei  cento  Giustiniani, 
novelli  Fabi,  periti  tutti  insieme  in  Oriente,  sino  alla  punizione  che 
l'ammiraglio  genevose  Simon  Visconti,  novello  Manlio,  die  al  figlio 
per  disubbidienza  militare  (1346),  a  cominciare  dalle  favole  fio- 
rentine che  si  raccontavano  ai  tempi  di  Dante,  per  finire  con  la 
storica  congiura  dell'Olgiati  e  dei  suoi  compagni.  E  dai  primi 
risvegli  della  cultura  medioevale  al  Rinascimento,  da  questo  sino 
ai  tempi  nostri.  Bruto,  Cincinnato,  Camillo  forniscono,  come  già 
per  l'età  classica,  materia  a  tutte  le  declamazioni  dei  retori  morali 
e  politici,  che  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi  si  adombrano 
allorché  la  critica  li  privi  di  quell'  arsenale  di  dati  leggendari  che 
con  il  ricordo  di  antiche  virtù  vale  a  nascondere  la  miseria  delle 
loro  opere  e   costumi. 

Severa  nelle  sue  indagini,  rivolta  al  solo  fine  di  ritrovare  il 
vero,  allorché  sfronda  inesorabilmente  tutti  gli  ornamenti  che  le  na- 
scondono la  chiara  visione  dei  fatti,  anche  la  critica  storica  rico- 
nosce il  valore  letterario  e  morale  di  quest'antichissima  storia  più 
o  meno  leggendaria  e  reverente  si  inchina  tanto  ai  tratti  autentici 
di  essa,  che  riesce  talora  a  ritrovare,  quanto  al  sentimento  che 
l'ha  nel  complesso  inspirata. 

Artificio  di  esperta  penna  greca,  talento  di  artista,  non  sareb- 
bero bastati  da  soli  a  concepire  le  belle  e  severe  figure  di  Bruto, 
dei  Fabi,  di  Coriolano.  Sebbene  presentate  con  gli  ornamenti  esa- 
gerati della  tarda  storiografia,  tali  figure  rispecchiano  nel  comples- 
so gli  intendimenti  politici  e  morali  della  parte  più  sana  del  popolo 
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romano  nel  secolo  III,  quanto  alcune  caratteristiche  delle  più  antiche 
generazioni,  certamente  rozze  ed  inerudite,  ma  a  nessun  popolo  se- 
conde nella  manifestazione  dì  vergini  energie,  nell'amore  della 
vita  semplice  ed  austera,  nella  venerazione  per  la  patria. 

La  storiografia  scientifica  da  molto  tempo  non  aspira  più  a  so-     La  storia  romana 
.     .    .     1  I  .  I  ^         .     .  .  I   .  e  l'Italia  moderna 

stituirsi  al  catechismo  morale,  ma  non  potrà  mai  rinunziare  ad  in- 
segnare, perchè  i  fatti  stessi  e  tutta  1*  esperienza  umana  educano 
ed  insegnano.  I  vecchi  racconti  romani,  spogliati  dai  tardi  orna- 
menti retorici,  spiegate  le  tendenze  politiche  da  cui  furono  inspirati, 
ricondotti  al  loro  significato  primitivo,  saranno  sempre  espressione  pre- 
ziosa dell'ambiente  che  a  loro  dette  vita. 

Attraverso  alle  sue  saghe  la  razza  germanica  ritrova  le  carat- 
teristiche delle  virtù  nazionali,  così  come  dalla  storia  delle  lotte 
per  la  costituzione  ed  il  diritto  comune  le  stirpi  anglo-sassoni  trag- 
gono eccitamento  a  percorrere  arditamente  la  via  della  libertà. 
Nello  studio  delle  gesta  gloriose  dell'antica  repubblica  romana  le 
future  generazioni  d'  Italia  ritroveranno  sempre  le  ispirazioni  che 
varranno  ad  indicar  loro  di  nuovo  le  vie  del  progresso  morale  e 
politico. 

La  generazione  che  ora  si  spegne  (intenta  più  a  sfogliare  co- 
dici e  pergamene,  che  ricordano  più  spesso  la  storia  del  servaggio 
politico  anziché  quella  delle  brevi  e  incom.plete  autonomie  munici- 
pali), mirò  sopratutto  a  ricongiungersi  con  lo  splendido  ma  corrotto 
Rinascimento  e  non  curò  i  fasti  di  Roma  repubblicana.  Essa  non  si 
sentiva  ancora  atta  a  riprendere  l'antica  missione  civile  di  colei, 
che,  da  Dante  al  Machiavelli,  dal  Petrarca  a  Michelangelo,  da 
G.  B.  Vico  a  Giosuè  Carducci,  inspirò  tutti  i  suoi  più  grandi  uo- 
mini di  Stato,  pensatori  e  poeti. 

Ma  tempi  migliori  stanno  per  sorgere.  Roma,  divenuta  di  nuovo 
capitale  della  Nazione,  rievoca  con  il  suo  semplice  aspetto,  con  le 
sue  memorie  e  i  suoi  monumenti  il  ricordo  di  un  passato  gran- 
dioso. I  giovani  figli  d'Italia,  che  con  l'antico  vigore  combattono 
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nelle  riarse  arene  dell* Africa  settentrionale,  riprendono  oggi  la  mis" 
sione  delle  antiche  genti  che  nelle  sponde  bagnate  dal  Mediter- 
raneo resero  per  secoli  famose  il  valore  e  la  costanza  romana.  Ne 
è  forse  lontano  il  giorno  in  cui  lo  storico  d*  Italia,  rompendo  vec- 
chie pregiudizi  e  barriere,  comprenderà  che  la  vita  nazionale  non 
comincia  con  le  invasioni  germaniche,  ne  raggiunge  solo  i  conlini 
delle  Alpi.  Egli  si  estenderà  a  nairare  il  trionfo  delle  nostre  armi  e 
delle  nostre  istituzioni  nelle  varie  provincie  dell'Impero  ed  a  cer- 
care le  ragioni  per  cui  tante  e  fiorenti  nazioni  di  Europa  vantano 
anche  oggi  nome  e  civiltà  latina.' 


^  Segno  primo  di  questo  risveglio  scientifico  è  la  formazione  del  Museo  dell'  Impero 
romano  che  Rodolfo  Lanciani,  con  geniale  pensiero,  nell'anno  del  nostro  Cinquante- 
nario, ha  costituito  nelle  Terme  di  Diocleziano. 

Anche  il  progetto  di  Corrado  Ricci  Per  V  isolamento  degli  acanzi  dei  Fori  im- 
periali (Roma  1912)  dimostra  ormai  oltrepassato  quel  tempo  in  cui  i  cocci  del  Foro 
porgevano  il  principale  documento  della  grandezza  romana. 

Segno  del  compiuto  rinnovamento  porgerà  il  giorno  in  cui  l' Istituto  Storico  Ita- 
liano, così  benemerito  della  cultura  nazionale,  risalendo  oltre  il  Medio  evo,  accoglierà 
anche  la  Storia  antica  di  Roma,  pubblicherà  i  nostri  classici  e  radunerà  "  le  fronde 
sparte  ^  dei  testi  e  monumenti  che  si  riferiscono  alla  civiltà  latina  nelle  varie  Provin- 
cie dell'  Impero. 

Sulla  necessità  di  questa  ulteriore  attività  del  nostro  Istituto  Storico  io  parlai  df 
già  nella  seduta  2 1    gennaio   1912  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
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CAPITOLO  I. 

Esposizione  delle  varie  leggende.  Elementi  di  cui  esse  constano. 
Metodo  che  va  tenuto  nel l' esaminarle. 


II  romano  che  ai  tempi  di  Cicerone  o  di  Augusto  desiderava 

conoscere  minutamente  la  storia  delle  origini  della  Città,  aveva  agio 

di  consultare  abbondanti  opere  greche  o  latine  nelle  quali,  oltre  a  va-     Versioni  canoni- 
-.,.,...  .  ,  Il        I  !•       che  e  discordanti 

ne  e  discordanti  tradizioni,  trovava  registrata  anche  quella  che  gli 

antichi  chiamavano  storia  comune  o  volgata  e  che  potremmo  anche 
designeire  con  l'epiteto  di  ufficiale.  Questa  versione  ufficiale,  che  noi 
moderni  leggiamo  nelle  opere  storiche  di  Livio  e  di  Dionisio  di 
Alicarnasso  ed  ammiriamo  nel  poema  di  Vergilio,  benché  non  in- 
teramente uniforme  in  tutti  i  particolari  presso  i  vari  scrittori,  con- 
teneva in  realtà  un  fondo  comune.  I  più  antichi  abitatori  del  Lazio 
(ossia  di  tutta  quella  regione  che  più  tardi,  a  partire  dalla  seconda 
metà  del  IV  secolo  a.  C,  venne  così  designata)  si  diceva  fossero  I  Sìculi  e  gli 
i  Siculi,  i  quali  dagli  Aborigeni  sarebbero  stati  sospinti  nell'  Italia 
meridionale  ed  obbligati  a  cercare  rifugio  nell'isola  occupata  dai 
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Sicani,  che  da  essi,  d'allora  in  poi,  si  chiamò  Sicilia/  Agli  Abo- 
rigeni, popolo  disceso  bensì  dalle  montagne  dell*  Italia  centrale,  ma 
che  si  diceva  di  stirpe  greca  venuto  dal  Peloponneso,  si  sarebbe 
poi  unita  un'  altra  gente  giunta  del  pari  dall'  Eliade,  i  Pelasgi.* 

Roma,  non  meno  di  molte  altre  località  del  Lazio,  da  città  si- 
cula  sarebbe  diventata  sede  degli  Aborigeni. 
Evandro  e  gli  Sulle  sponde  del  Tevere  sarebbero  però  approdate  ben  presto 

nuove  stirpi.  La  più  antica  colonia  di  genti  oltre  marine  sarebbe 
stata  quella  dall'arcade  Evandro,  figlio  della  fatidica  Nicostrata, 
detta  più  tardi  Carmenta,  la  che  sua  sede  fissò  sul  Palatino, 
il  cui  nome   venne  poi   riconnesso   con   l'arcadica   Pallante.''   Di 


^  La  menzione  dei  Siculi  manca  in  Livio  I  1 ,  il  quale  al  pari  di  Sallustio  Cat.  6^ 
ricorda  solo  gli  Aborigeni.  I  Siculi  però,  dei  quali  fa  ampia  parola  Dionisio  I  9  sqq., 
cfr.  II  1,  e  che  vengono  anche  rammentati  da  Virgilio  ad  es.  Aen.  XI  317,  cfr.  Serv. 
ad  l.,  erano  di  già  notati  dai  più  antichi  annalisti,  ossia  da  Fabio  Pittore  in  cod.  Isid. 
eccl.  Tolet.  ad  orig.  IV  7,  34  ^  fr.  \  P,  da  Cassio  Emina  apd  Sol.  II  IO  p.  34  M, 
apd  Serv.  ad  Aen.  VII  631  .:=  fr.  2,  3  P.  Cfr.  Sextius  apd  Sol.  II  8  p.  33  M.  Plin. 
n.  h.  Ili,  57.  Hygin.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili  638. 

II  silenzio  di  Sallustio,  il  quale  di  passaggio  accenna  alle  origini  romane,  non  prova 
che  la  tradizione  dei  Siculi  non  fosse  generalmente  accolta,  ed  ancor  meno  Io  dimostra 
quello  di  Livio,  dacché  questi,  discorrendo  di  tale  argomento  entra  subito  in  mediaa 
res  e  solo  dopo  aver  raccontato  l'arrivo  di  Enea,  con  cui  comincia  la  sua  narrazione, 
rifacendosi  addietro  accenna  alla  vecchia  storia  di  Evandro,  del  Palatino  e  di   Ercole. 

Alla  tradizione  che  i  Siculi  furono,  accanto  ai  Pelasgi  ed  agli  Aurunci,  i  più  an- 
tichi abitatori  della  Penisola  alludono  del  resto  ancora  in  età  posteriore  Favorino  apd 
Geli.  n.  .4.  I    IO,  Macrobio  Sat.  I   5,  1    ed  Ammiano  Marcellino  XXX  4.  12. 

'  I  Pelasgi  a  Roma,  oltre  che  da  Dionisio,  sono  ricordati  da  Plutarco  Rom.  I. 

^  Stando  a  Dionisio  I  32,  Evandro  ed  i  suoi  Arcadi:  óvojjia  Sé  Ttp  noXtaiiazi 
TOÙttp  tiS'Evxat,  IlaXXàvxtov  ìkì  xi]z  sv  'ApxaSta:  o-ftóv  \i.Y,x^or.ó7.B(tìg-  cfr. 
Liv.  I  5  :  a  Pallantio  urbe  Arcadica,  cfr.  anche  Just.  XLIII  1 ,  7.  Che  questa  spiega- 
zione non  sia  affatto  di  età  molto  antica  e  che  non  fosse  originariamente  accolta  da  tutti 
dimostra  il  fatto  che  Nevio  apd  Varr.  d.  l.  L.  V  53  derivava  il  nome  a  pecore  e  perciò 
Io  chiamava  Balalium,  che  altri  Io  derivavano  da  Palanzio  moglie  di  Latino,  ovvero, 
V.  Varrone  /.  e,  cfr.  anche  Dion.  Hai.  I  I  4,  da  Palalium  località  del  territorio  Reatino. 
Pohbio  apd  Dion.  Hai.  I  32,  credeva  che  il  nome  fosse  stato  dato  al  colle  da  Fallante 
figlio  di  Ercole  e  nipote  di  Evandro.  Tuttavia  la  tradizione  che  il  Palatino  fosse  de- 
rivato dall'  Arcadia  finì  per  ottenere  sanzione  ufficiale,  e  I*  arcadica  città  di  Pallanzio  ol- 
leime  con  il  tempo  l'immunità  dei  tributi,  v.  Paus.  Vili  43,  I. 
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Evandro  si  diceva  che  avesse  reso  civile  questo  paese  ;  a  lui  si 
riferiva  l'origine  di  vari  culh  e  di  savie  leggi.  Ai  rozzi  Abori- 
geni avrebbe  poi  fatto  conoscere  l' uso  dell'  uso  dell'  alfabeto  e 
della  scrittura  ;  ad  Evandro  infine  venne  attribuita  l' istituzione  delle 
feste  dei  Lupercali  che  nel  mese  di  Febbraio  si  celebravano  sul 
Palatino/ 

Le  varie  narrazioni  cKe  differiscono,  e  talvolta  non  poco,  su  cir-  Ercole  ed  Evan- 
costanze  di  nomi,  di  fatti,  di  tempi,  concordano  poi  nel  dire  che 
Ercole  al  tempo  di  Evandro  giunse  sulle  sponde  del  Tevere.  Er- 
cole ivi  uccise  Caco,  il  ladro  indigeno  che  aveva  rubati  i  bovi  che 
r  eroe  conduceva  dall'  Iberia.  E  con  1*  arrivo  di  Ercole  ricollega- 
vano l'istituzione  dell'Ara  Massima  a  lui  dedicata  sul  Foro  bovario, 
ed  il  culto  degli  Argei,  che  si  soleva  ancora  praticare  a  Roma  in 
età  interamente  storica.^ 


^  Questa  versione  che  trovò  la  più  ampia  esplicazione  in  Dionisio  I  31  sqq.  si 
andò  svolgendo  man  mano.  Che  Evandro  avesse  insegnato  la  scrittura  agli  Aborigeni 
(cfr.  Tac.  Ann.  XI  14)  non  si  può  dire  che  asserissero  tutti  gli  annalisti,  dacché  dal 
passo  di  Marcio  Vittorio,  ari.  gr.  I  p.  23  K,  non  si  può  con  sicurezza  ricavare  che  ciò 
affermasse  Cincio  l'annalista,  anziché  il  grammatico  dell'età  augustea.  A  questo  proposito 
va  forse  notato  come  fonti  note  al  re  Juba  della  Mauretania  apd  Plut.  quaest.  Rom. 
59,  dicessero  all'opposto  che  Evandro  apprese  l'uso  delle  lettere  da  Ercole.  Va  tuttavia 
notato  che  stando  a  Giovanni  Lido,  de  magislr.  1 5,  p.  1 25  Bk.  Catone,  seguito  da  Var- 
rone,  asseriva  che  Evandro  avrebbe  introdotto  nel  Lazio  la  lingua  eolica.  Non  si  può 
inoltre  affermare  che  la  assimilazione  dei  Lupercali  romani  al  culto  di  Giove  Liceo  fosse 
di  già  fatta  da  Fabio  Pittore  apd  Dion.  Hai.  I  79  =  fr.  5  P,  dacché  il  confronto  con 
Plutarco  Rom.  5,  che  riproduce  del  pari  la  narrazione  di  Diocle  di  Pepareto  e  di  Fa- 
bio, ci  autorizza  ad  emettere  il  sospetto  che  sia  parentetica  la  menzione  che,  /.  e,  dei 
Lupercali  e  degli  Arcadi  vien  fatta  dallo  scrittore  greco.  Si  aggiunga  che  secondo  l'an- 
nalista Acilio  apd  Plut.  Rom.  21,  17,  i  Lupercali  sarebbero  stati  istituiti  da  Romolo. 

•  Mentre  la  tradizione  fa  generalmente  di  Caco  un  ladro,  l' autore  della  storia  cu- 
mana  (Ipercoco?)  citato  da  Pesto  s.  v.  Romam  p.  266  M,  in  un  luogo  assai  cor- 
rotto, accenna  a  Caco  come  a  principe  del  Palatino.  Contiene  molte  stranezze  la  tra- 
dizione dell'annalista  Gellio  apd  Sol.  1,7  p.  4  M,  secondo  il  quale  Caco  era  venuto 
dalla  Lidia  in  compagnia  di  Megale  Phryge,  ma  è  degno  in  qualche  modo  di  nota  che 
ascondo  tale  versione  Caco  si  sarebbe  fissato  sull*  Aventino  {abitavit  locum  cui  Salinae 
nomen  est  uhi   Trigemina  nunc  porta)  dopo  aver  occupalo  la  Campania  ed  il  Volturno. 
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Ad  età  alquanto  posteriore  si  soleva  invece  riferire  dai  più  V  ar- 
rivo di  Enea  e  dei  Troiani.  Non  Evandro,  bensì  Latino  re  degli 
Enea  e  i  Troiani  Aborigeni,  che  aveva  la  sua  sede  a  Laureato,  avrebbe  accolto  l'eroe 
tioiano.  Questi  vi  sarebbe  giunto  solo  dopo  lunghi  errori,  dopo  aver 
visitate  le  coste  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  Secondo  al- 
cune versioni  il  re  degli  Aborigeni  sin  da  principio  e  spontanea- 
mente avrebbe  accolto  come  ospite  il  profugo.  Secondo  altre,  repu- 
tate non  meno  autorevoli,  ciò  sarebbe  avvenuto  dopo  uno  scon- 
tro. Latino,  vinto  in  battaglia,  avrebbe  concessa   la  figlia  Lavinia. 


Questo  racconto  è  stato  messo  in  rapporto  con  uno  specchio  etrusco  Koerte  Elrusch. 
Spiegel  V  p.  166  sgg.  tav.  127. 

Merita  particolare  ricordo  la  versione  di  Diodoro  IV  2  ! ,  secondo  il  quale  Ercole 
venne  accolto  non  già  da  Evandro  bensì  da  Kàxiog  e  da  IIivocpioc,  i  quali  con 
gsv^oic  àliaXófOiz  jcaì  Stopsalc  y.sy_(/.p'.o\xé\<(x.\.<;  ÈTÌp,r;aav.  Diodoro  aggiunge  che 
r  antichissima  gente  dei  Pinart  durava  ancora  al  suo  tempo  e  che  del  nome  di  Caco 
restava  memoria  nelle  scale  di  Caco  sul  Palatino. 

La  circostanza  che  Diodoro  riferisce  queste  notizie  in  mezzo  ad  altre,  dove  seguen- 
do Timeo  espone  il  mito  di  Eracle,  parrebbe  dare  ansa  alla  ipotesi  che  anche  ciò  derivi 
da  questo  scrittore.  Considerando  però  che  in  tutti  questi  luoghi  Diodoro  mescola  le 
notizie  di  Timeo  con  quelle  di  altri  autori  (ad  es.  di  Dionisio  Mitileneo,  di  Posido- 
nio  ecc.)  e  come  giusto  in  questo  passo,  parlando  del  culto  di  Ercole  e  Roma  citi 
fatti  dell'età  di  Lucullo,  appare  pressoché  evidente  che  egli  non  riferisce  affatto  una 
tradizione  greca  derivata  da  Timeo.  A  me  sembra  invece  alquanto  probabile  che  Dio- 
doro segua  qui  una  fonte  romana  e  precisamente  la  tradizione  dei  Pinarl  che  vi  sono 
lodati. 

Non  vale  la  pena  di  soffermarci  ad  esaminare  e  discutere  tradizioni  del  genere  di 
quelle  di  Cenone  Narr.  3,  il  quale  a  Caco  sostituisce  Latino;  può  invece  osservarsi 
come  per  Verrio  Fiacco  (solo  fra  tutti  gli  antichi  scrittori,  come  nota  il  commento  ver- 
giliano  che  va  sotto  il  nome  di  Servio  ad  Aen.  Vili  203)  chi  uccise  Caco  sarebbe 
stato  Caranus  un  forte  pastore.  Questo  nome  ricompare  nell' ort^o  gerJis  Romanae,  6, 
con  il  nome  di  Recaranus.  Garanus  e  Rscaranus  non  paiono  che  due  forme  errate  di 
Karanos  l'eroe  argivo  Eraclide,  fondatore  della  stirpe  dei  re  Macedoni.  Ciò  notò  di  già 
lo  Schott  citato  dallo  Jordan,  nell"  Hermes  III  p.  408  sg.,  il  quale  confronta  la  storpia- 
tura di  Recanarus  di  fronte  a  Karanus  con  quella  di  Arumulus  da  Remulus,  cfr.  Preller 
IF  p.  283  nota.  Karanus  del  resto  può  essere  stato  localizzato  nel  Lazio  da  qualche 
storico  dei  Macedoni, 

Chi  del  resto  voglia  studiare  tutti  i  minuti  particolari  di  questo  gruppo  di  leg- 
gende li  può  vedere  dottamente  esaminati  nella  memoria  di  Fr.  Muenzer  Cacua  det 
Rinderdieb  (Basel    1911). 
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Dal  nome  di  lei  si  sarebbe  chiamata  la  città  che   Enea  avrebbe 

fondato/ 

Il  matrimonio  e    l'alleanza    degli  Aborigeni    e    dei  Troiani,  i     Latino, Turno, 

Mesenzio 
quali  si  sarebbero  in  seguito  confusi  sotto  la  comune  denominazione 

dei  Latini,  destarono  l'ira  e  i  timoii  dei  popoli  vicirà.  Turno  ed  i 
Rutuli,  quindi  gli  Etruschi,  guidati  dal  re  Mesenzio,  si  sarebbero 
mossi  contro  Enea,  il  quale  in  una  battaglia,  in  cui  i  suoi  riusci- 
rono superiori,  sarebbe  scomparso.  Si  pensò  fosse  diventato  un  dio 
e  il  suo  nome,  come  quello  di  una  divinità  epicorica,  venne  ono- 
rato sulle  sponde  del  fiume  Numicio  posto  fra  Lavinio  ed  Ardea.^ 


*  Livio  I  L  6  sq.,  dopo  aver  narrato  che  Latino  andò  incontro  ad  Enea,  il 
quale  sbarcato  nell'agro  Laurente  si  procurava  predando  il  vitto,  dice:  duplex  inde  fama 
est  :  ala  proelio  victum  Latìnum  pacem  cum  Aenea,  deinde  adfinitatem  iunxisse  tra- 
dunt  ;  ala,  cum  inslrudae  aciea  constìtissent,  priusquam  signa  cancreni  processisse  La- 
Unum  inter  primores  ducemque  advenarum  evocasse  ad  conloquium  ;  percunclalum 
deinde,  qui  mortales   essent...  postquam   audierit  multitudinem    Troianos  esse,  ducem 

Aeneam nohilitatem  admiralum  gentis  virique  et  animum  ve/  hello  vel  paci  para- 

lum  dexira  data  fidem  fulurae  amiciliae  sanxisse,  inde  foedus  ictum  inter  duces  etc. 

Questa  seconda  versione  è  quella  che  accolgono  Dionisio  I  58  e  Trogo  Pompeo 
V.  Just.  XLllI  1 ,  10,  i  quali  del  resto  al  pari  di  Livio  I  2,  fanno  perire  Latino  pochi 
anni  dopo  in  guerra.  Molto  più  semplicemente  invece  il  vecchio  Catone  apud  ad  Aen. 
I  267,  diceva;  Aeneam  cum  patre  ad  lialiam  venisse  et  proptex  invasos  agros  cantra 
Latinum  Turnamque  pugnasse  in  quo  proelio  periit  Latinus,  cfr.  apud  Serv.  ad  Aen. 
IV  620  ;  VI  270.  Le  tradizioni  posteriori  (cfr.  anche  Strab.  V  p.  229  C),  mirano  evi- 
dentemente ad  accrescere  il  numero  degli  anni. 

Secondo  la  fonte  di  Appiano  de  reg.  1,  non  Latino,  ma  il  genero  di  costui  Fauno 
dette  la  figlia  Lavinia  ad  Enea.  Infine,  secondo  tradizioni  greche,  Lavinio  sarebbe  stato 
detto  così  da  Launa  amante  di  Enea,  figlia  del  ben  noto  Anios  di  Delo,  v.  Serv.  ad 
Aen.  Ili  80,  cfr.  Dionisio  I  59,  che  rende  la  leggenda  più  onorevole  per  Enea  Orig. 
gent.  Rom.  9.  Rispetto  al  colorito  dato  in  seguito  alla  leggenda  è  il  caso  di  rimandare 
a  quanto  abbiamo  già  notato  nel  libro  I  dell'opera. 

2  Sulle  sponde  del  Numicio  veniva  certo  in  età  storica  adorato  un  nume  fluviale, 
V.  Arnob.  I  36;  cfr.  le  pitture  pubblicate  da!  Robert  Monum.  d.  Instituto  LX  p.  334 
sg.  tav.  X.  Che  questo  dio  detto  Indigete  fosse  Enea  non  era  universalmente  ammesso. 
Dionisio  I  64  extr.  conosce  una  tradizione  secondo  la  quale  il  tumulo  che  era  sulle 
sponde  del  Numicio  era  dedicato  non  ad  Enea  bensì  ad  Anchite.  E  chiaro  che  con 
il  passo  di  Dionisio  vanno  messi  in  rapporto  quelli  di  Catone  il  vecchio,  il  quale,  apud 
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Ad  Enea  sarebbe  succeduto  il  figlio  Ascanio,  generato  secondo 
alcuni  da  Creusa  e  giunto  con  il  frigio  eroe  dalla  Troade,  secondo 
un'altra  versione  nato  nel  Lazio  da  Enea  e  da  Lavinia.*  Ascanio 

Ascamo  e  La-     avrebbe  posto  termine  alla  guerra  contro  Mesenzio  e  oli  Etruschi 

rinia  .        . 

di  Cere  con  una  vittoria  ed  una  pace  onorevole  e  duratura.  Se- 
condo altre  tradizioni  avrebbe  invece  ucciso  questo  tiranno.^  Se  non 
che,  nate  discordie  fra  Ascanio  e  Lavinia,  costei  per  timore  si  sa- 
rebbe occultata  nelle  selve  e,  nel  tugurio  di  un  pastore  detto 
Tiro,  avrebbe  dato  alla  luce  Silvio,  Le  contese  avrebbero  però 
avuto  termine  con  l'abbandono  da  parte  di  Ascanio  di  Lavinio 
ceduta  alla  matrigna;  ed  egli,  trenta  anni  dopo  che  questa  era  stata 
fondata,  dette  origine  alla  città  di  Alba  Longa  ed  alla  serie  dei 
re  albani. 

I  re  di  Alba  Ragioni  in  paite  di  carettere  cronologico,  in  parte  suggerite  da 

Lpnga 

adulazione  politica,  che  fra  poco  esamineremo,  hanno  fatto   si   che 


Serv.  ad  Aen.  I  267.  570;  III  71  1  ;  IV  427;  HygJn.  f.  200  =  fr.  9.  Peter,  asseriva 
die  Anchise  era  morto  in  Italia,  cfr.  Orig.  geni.  Rom.   1  1 . 

Il  concetto  di  far  sparire  nei  fiumi  Is  persone  che  si  consideravano  di  poi  divi- 
nità è  ovvio  neir  antichità.  Ciò  fu  ad  e*empio  favoleggiato  per  il  pugilatore  Eutimo,  un 
personaggio  storico  del  secolo  V,  scomparso  nelle  onde  del  fiume  Cecino  presso  Locri, 
del  quale  venne  poi  detto  figlio;  v,  Paus.  VI  6,  4  e  ciò  si  asseriva  pure  su  Epidio 
Nucerino  :  quem  ferunl  olim  praecipitalum  in  fontem  fluminis  Sarni  ;  paulo  post  cum 
cornibus  extilisse  ce  statim  non  cowparuisse  in  numeroque  deorum  habilum.  Suet. 
de  rhet.  4. 

Anche  la  fine  di  Romolo,  come  vedremo,  è  una  duplicazione  di  quella  di  Enea.  A 
torlo  il  Preller  Tioem.  Mylh.  P  p.  95  considera  tutto  ciò  come  una  caratteristica  speciale 
degli  dei  indigeti  romani. 

1  Liv.  I    3. 

^  Anche  in  questo  punto  la  divergenza  fra  la  tradizione  catoniana  e  la  posteriore 
è  assai  notevole.  Secondo  il  primo,  apud  Serv.  ad  Aen.  IV  620,  VI  760,  Vili  475, 
Ascanio  uccide  Mesenzio.  Livio  sorvola  anche  su  questi  fatti.  Dionisio  I  65,  invece 
dice  che  dopo  la  vittoria  di  Ascanio,  Mesenzio   chiese    pace,  e  che    lèv    6.n.b  T0ù8s 

Da  questo  capitolo  come  dal  passo  del  libro  II  5  extr.  dello  stesso  autore,  non  meno 
che  da  quelli  che  citeremo  più  innanzi,  appare  come  la  narrazione  di  questi  pseudo  av- 
venimenti fosse  fatta  dagli  antichi  con  molta  copia  di  particolari. 
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il  nome  ed  il  numero  di  questi  re  non  sia  concorde  nelle  ver- 
sioni a  noi  pervenute  e  che  disuguale  sia  pure  la  somma  degli 
anni  che  si  assegnava  dai  vari  autori  a  tale  dinastia.  La  tradizione 
ufficiale,  che  risale  in  questo  caso  sino  ai  primi  tempi  dell'annali- 
stica romana,  conveniva  per  Io  meno  in  ciò  che  da  Proca,  il  pe- 
nultimo dei  re  Albani,  faceva  lasciare  il  trono  e  gli  averi  ai  due 
figli  Amulio  e  Numitore.  Costoro  sarebbero  venuti  a  discordia; 
Amulio  tolto  a  Numinore  il  regno,  avrebbe  obbligato  Silvia  la  fi- 
glia del  fratello  spodestato  a  farsi  Vestale.  Ma  per  opera  di  Marte, 
Silvia  divenne  madre  di  Romolo  e  Remo. 

I    Gemelli,  esposti    per   ordine    di    Amulio    sulle    sponde    del     ^''^'f  Vestale. 

Fondazione  di 
Tevere,  séirebbero  stati  nutriti  dapprima  da  una  lupa  e  da  un  pie-     Roma 

chio,  in  seguito  il  pastore  Faustolo  li  avrebbe  sottratti  alla  morte. 
La  volgata  esponeva  come  una  rissa  sorta  fra  i  pastori  di  Amulio 
e  di  Numitore,  l'arresto  di  uno  dei  Gemelli,  vale  a  dire  di  Remo, 
dette  modo  a  Faustolo  di  scoprire  a  Romolo  la  origine  regia  e  di- 
vina di  lui  e  del  fratello  suo  ed  a  Numitore  di  riconoscere  in  Remo 
il  nipote.  Infine,  grazie  allo  insperato  aiuto  di  Romolo,  Numitore 
avendo  riottenuto  il  paterno  regno,  concesse  ai  nepoti  di  fondare  sul 
Palatino  la  Città  Quadrata  che  da  Romolo  ebbe  il  nome  di  Roma.^ 

Tale,  nei  suoi  tratti  principali  e  meno  discordanti,  che  e  quasi 
soverchio  l' aver  ricordati,  è  la  ben  nota  tradizione  che  nell'  ultimo 
secolo   della  libera  repubblica  finì  per   diventare   ufficiale   e   che, 


*  Come  è  nolo,  la  tradizione  ufficiale  si  accorda  in  questo  caso  con  quella  di  Fabio 
Pittore,  rispondente  a  quella  dell'  ignoto  scrittore  Diocle  di  Pcpareto,  v.  Plut.  Rom. 
3  init.  ;  8,  Che  costui  sia  stato  l'autore  di  un  dramma,  come  sospettò  il  Trieber,  nel 
Rhein.  Mas.  XLIII  (1838)  p.  577,  in  una  memoria  del  resto  molto  pregevole  sulla  leg- 
genda di  Romolo,  a  me  sembra  poco  probabile,  e  pare  invece  meno  lontana  dal  vero 
quelle  del  Susemihl  op.  cit.  I  p.  626,  che  tende  a  farlo  uno  storico  del  III  secolo,  di  cui, 
come  di  persona  di  già  morta,  discorreva  Demetrio  di  Skepsis,  apud  Athen.  II  p.  44  e. 
Questa  versione  nella  sostanza,  come  si  apprende  da  Dionisio  1  79,  fu  seguita  da  tutti 
i  pnncipali  annalisti  romani,  come  Cincio  Alimento,  Catone  il  vecchio,  Calpurnio  Pisone. 


204  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

grazie  all'  importanza  conseguita  poi  da  Roma,  fa  parte  del  patri- 
monio letterario  delle  genti  civili.  Sin  dall'età  ciceroniana,  come 
avremo  più  volte  agio  di  constatare,  essa  andò  man  mano  assumendo 
forme  più  omogenee  a  servigio  della  famiglia  e  della  dinastia  che 
prima  raccolse  la  redini  dell'  impero.  Ciò  non  toglie  che  alcuni 
tratti  essenziali  non  fossero  già  riferiti  da  antichi  scrittori  greci  del 

Diversi    strati      secolo  IV    a.  C.   o   facciano    capo  ad  altri   del  V.   Alcuni    dati 
delle  tradizioni  11        i  n»    i  •  •  •  1         • 

come    quello    dell  elemento  troiano,   erano  anzi   considerati   come 

tradizione  ufficiale,  per  lo  meno  a  partire  dalla  fine  del  secolo  IV. 

Esaminando  in  fatti  i  frammenti  dei  più  antichi  annalisti  noi 
scorgiamo  come,  sino  dal  sorgere  della  storiografia,  i  vari  dati  es- 
senziali della  tradizione  sopra  riferita  fossero  narrati  in  modo  più 
o  meno  disforme.  Ed  è  fuori  di  dubbio  che  gli  scrittori  delle  età 
successive,  sopratutto  i  romani,  ancor  più  che  a  ricercare  mediante 
Io  studio  dei  monumenti  e  dei  sacri  riti  traccie  di  nuovi  fatti  e  ad 
escogitare  nuove  genesi  della  loro  Città,  ebbero  cura  di  togliere  le 
discrepanze  evidenti,  le  contraddizioni  storiche  e  cronologiche.  E 
gli  elementi  accolti  subordinarono  a  fini  particolari  come  la  glorifi- 
cazione di  una  data  famiglia  ovvero  dello  stesso  Stato. 

I  vari  frammenti  dell'  annalistica,  uniti  a  quelli  dei  più  vetusti 
poeti  latini  e  degli  scrittori  greci,  che  prima  ancora  di  costoro  ave- 
vano avuto  occasione  di  accennare  allo  stesso  argomento,  dimostrano 
come  alcuni  di  tali  elementi  leggendari  appartengano  ad  età  meno 
antica.  Sino  dal  principio  del  secolo  III  a.  C.  almeno,  particolari 
appartenti  alle  antiche  tradizioni  vennero  poi  subordinati  ad  altri  di 
origine  più  recente  e  a  seconda  dei  casi  sostituiti  o  trasformati. 
Lo  studio  anche  superficiale  della  tradizione  accolta  ad  es.  da  Li- 
vio e  da  Dionisio,  rende  del  pari  palese  come  fatti  originariamente 
distinti  siano  stati  fusi  e  fra  loro  cronologicamente  coordinati. 

E  chiaro  ad  es.  che  l' arrivo  dei  Pelasgi  nel  Lazio  non  è  che 
una  ripetizione  di  quello  degli  Aborigeni,  che  al  pari  di  costoro 
vantavano  come  patria  l'Arcadia  ed  il  Peloponneso.  I  Pelasgi  ri- 
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compaiono  una  terza  volta  negli  Arcadi  che  accompagnarono  il 
mitico  Evandro.  Non  ostante  tutta  la  cura  degli  scrittori  posteriori 
al  terzo  secolo  per  coordinare  le  varie  leggende,  l'incongruenza 
cronologica  che  ne  derivava  saltava  davanti  ai  loro  occhi.  D' altra 
parte  Varrone  e  le  altre  fonti  di  Dionisio,  volendo  riempire  le  la- 
cune storiche  che  apparivano  ove  si  fosse  accolta  una  sola  tra- 
dizione, pur  fondendo,  con  artificio  facile  a  riconoscersi,  questi  vari 
dati,  si  videro  obbligati  ad  affermare  che  Roma  era  stata  fondata 
due  o  magari  tre  volte. ^ 

Va  inoltre  notato  che,  sia  pure  in  modo  molto  succinto  e,  quel 
che  è  peggio,  assai  lacunoso  e  frammentario,  a  noi  sono  perve- 
nute tradizioni  di  autori  greci,  anteriori  al  tempo  in  cui  ebbe  prin- 
cipio l'annalistica  romana.  Queste  tradizioni  ci  mostrano  come  l'ori- 
gine di  Roma  fosse  stata  già  raccontata  in  maniera  molto  diversa  da 
quella  che  finì  per  essere  considerata  come  sicura.  L' esame  di  que- 
ste versioni  divergenti,  note  ad  es.  a  Dionisio,  a  Verno  Fiacco  e 
più  tardi  a  Plutarco,  lascia  scorgere  come  in  generale  anche  esse 
vadano  ricondotte  a  pochi  elementi  costitutivi.  Inoltre  si  scorge  che 
dati  antichi  e  assai  diversi  da  queUi  accolti  dalla  versione  ufficiale 
furono  in  seguito  trascurati  o  addirittura  rifiutati. 

Rispetto  a  questo  genere  di  questioni,  i  critici  antichi  si  divi-     La  critica  antica 
1  ,.  r\      u-      •  ì-  ••VI  elevarle  tradi- 

sero  m  due  schiere.  (Quelli  ai  quali  narrazioni   di   tal   genere  non     zionl 

parvero  spregevoli  (e  furono  i  più),  si  volsero  a  scegliere  quelle 
che  parvero  meno  indegne  di  fede  ed  a  spiegare  con  tentativi  ra- 
zionaHstici  ciò  che  si  presentava  sopratutto  meraviglioso  e  poco  cre- 
dibile." Altri  critici,  minori  per  numero,  che  compresero  invece  il 
debole  valore  delle  antiche  tradizioni  rispetto  alle  origini  della  Città, 
non  reputarono  valesse  la  pena  di  discutere  su  ciò  che  ad  essi 
sembrava  puro  mito,  degno  di  essere  cantato  dai  poeti.  Si   limita- 


i  V.  Dion.  Hai.  I  73. 

-  Su  questa  via  vediamo  di  già  Erodoto,  ad  es.  dove  discorre  di  Cii 
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La  critica  bio- 
derna  e  le  varie 
versioni 


rono  quindi  a  ripetere  sommariamente  narrazioni  che  avevano  otte- 
nuto di  essere  comunemente  credute,  senza  nemmeno  cercare  di 
farne  un  esame  approfondito/  Dionisio,  rispetto  alla  più  antica 
storia  romana,  rappresenta  il  primo  indirizzo;  Livio  in  certo  modo 
si  accosta  al  secondo." 

La  posizione  che  di  fronte  a  tali  quesiti  deve  prendere  la  cri- 
tica moderna  e  di  gran  lunga  diversa.  Ad  essa  spetta  indagare  la 
genesi  delle  varie  tradizioni  con  il  line  di  rintracciare  come,  quando, 
perchè,  siano  sorte,  per  quali  ragioni  tali  versioni  si  siano  svolte  ed 
intrecciate.  Essa  deve  infine  ricercare  perchè  alcune  tradizioni  ebbero 
la  prevalenza,  mentre  altre  vennero  dimenticate  o  del  tutto  perirono. 

Uno  studio  siffatto  in  molti  casi  può  avere  importanza  solo  ri- 
spetto allo  sviluppo  della  storiografia  e  della  tradizione  letteraria. 
In  altri  però  può  riuscire  utile  anche  dal  lato  propriamente  storico 
e  politico.  Rivolgeremo  le  nostre  cure  sopratutto  a  questo  secondo 
Iato,  e  ci  volgeremo  a  studiare  quelle  fra  le  molte  tradizioni  di  cui 
sia  dato  ritrovare  più  o  meno  esattamente  l' età  e  l' autore  e  che 
siano  anteriori  al  tempo  in  cui  cominciò  a  formarsi  la  tradizione 
ufficiale. 

L'esame  infatti  di  tutte  quante  le  notizie  relative  alle  origini 
della  Città  ci  obbligherebbe  a  considerare  anche  elementi  di  tarda 
età,  privi  di  qualsiasi  valore  storico,  frutto  della  più  o  meno  oziosa 
speculazione  di  grammatici,  parto  assai  spesso  della  fantasia  di  au- 
tori di  romanzi  storici.  Chi  prenda  a  considerare  tutte  le  notizie 
che  intomo  alla  genesi  di  Roma  e  delle  città  italiane  vennero  scritte, 
particolarmente  dagli  scrittori  greci,  a  partire  dal  III  secolo  a.  C, 
correrebbe  davvero  rischio  di  emulare  quegli  oziosi  che  investiga- 
vano quanti  fossero  i  remiganti  che  accompagnavano  Ulisse.^  Ov- 


*  È  noto  come  in  questa  categoria  possa  mettersi  Polibio  II    16,  13. 
2  Cfr.  ad  es.  Liv.  I   praef.  6. 
■^  San.  de  breo.  vitae  13,  1    sq. 
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vero  imiterebbe  l' imperatore  Tiberio,  allorché  si  dilettava  a  met- 
tere a  prova  la  erudizione  dei  grammatici  interrogandoli  chi  fosse 
stata  la  madre  di  Ecuba  e  quale  il  nome  di  Achille  durante  il  tempo 
in  cui  si  celò  travestito  con  abiti  da  donzella.'  Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  che  pure  dai  suoi  contemporanei  ottenne  l'onore  di  essere 
considerato  come  uno  storico  illustre,'  non  seppe  o  non  volle  sem- 
pre fare  a  meno  di  simil  merce.  Ma  nessun  critico  nel  comporre  la 
storia  politica  del  medio  evo  attingerebbe  oggi  ai  Reali  di  Fran- 
cia ed  alla  storia  poetica  di  Carlomagno.^ 

I  discendenti  dei  coloni  Greci,  che  a  partire  dalla  fine  del- 
l' Vili  secolo  a.  C.  popolarono  le  coste  dell'  Italia  meridionale  e 
della  Sicilia  non  erano  più  in  grado,  alcune  generazioni  dopo,  di 
narrare  con  esattezza  storica  l'origine  delle  proprie  città.  In  com- 
penso, valendosi   del  patrimonio   leggendario   e  religioso,  che  ave-     Localizzazione 

dei  più  antichi 
vano  portato  seco  dalla  madre  patria,  tessevano  una  specie  di  proto-      miti  greci 

storia,  localizzando  in  queste  regioni  i  miti  dell'  Eliade  che  erano 
di  già  stati  celebrati  da  poeti  epici  e  che  erano  mantenuti  vivi 
dalle  sacre  cerimonie  e  dai  culti.*  I  miti  principali  che  vennero 
localizzati  sia  dai  Dori  che  dagli  Ioni  di  Occidente,  furono  quelli 
di  Ercole,  degli  Argonauti,  di  Minosse,  di  Ulisse,  dei  Troiani,  di 
Diomede  e  dei  vari  eroi  Achei,  che,  reduci  da  Troia,  vanamente 
avevano  tentato  ritornare  in  patria,  o  che  per  tempo  più  o  meno  lungo, 
ne  furono  tenuti  lontani  dalla  volontà  degli  dei  o  dalle  procelle. 


1  Suet.   Tib.  70. 

2  Strab.  XVII  p.  657  C. 

^  Dionisio  infatti  si  è  valso  come  di  autorità  antica  rispetto  alla  leggenda  Troiana 
di  Cefalone  Gergizio,  che  egli  colloca  fra  gli  àvSpsg  àp^aìoi  xaì  ÀóyO'J  àg.oi  I  49 
e  che  poco  dopo  dice  auYYpot'-psug  TiaXaièg  navi).  Ma  da  Ateneo  IX  p.  393  a  noi 
sappiamo  che  sotto  il  nome  di  Cefalone  furono  composte  Tpcoixà  delle  quali  il  vero 
autore  era  Egesianatte  di  Alessandria  della  Troade,  dotto  cortigiano  vissuto  nel  secolo 
III  al  tempo  di  Antioco  il  Grande.  V.  s.  p.  24. 

*  V.  la  mia  Sloria  d.  Sicilia  e  d.  Agogna  Creda  I  p.  139. 
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Ne  solo  i  culti  degli  dei  e  degli  eroi,  detter  vita  a  fantastiche 
leggende,  giudicate  più  lardi  storia  autentica.  Per  effetto  di  tale 
processo,  i  discendenti  dei  Cretesi  e  dei  Rodi  che  fondarono 
Gela  e  poi  Agrigento,  supposero  che  molte  generazioni  prima  del 
loro  storico  arrivo,  su  quelle  coste  stesse  fossero  arrivati  Minosse, 
il  mitico  re  della  loro  patria,  i  Solimi  (gli  Eliml),  ossia  i  barbari 
delle  montagne  soprastanti  alla  rodia  Telmesso,  ed  i  Troiani.  I  co- 
loni delle  città  Achee  d' Italia,  che  ancora  in  età  storica,  non  meno 
di  Taranto,  onoravano  gli  eroi  cantati  nel  poema  omerico,  favo- 
leggiavano sull'arrivo  nel  loro  paese  di  Filottete,  di  Naubulo,  di 
Aiace,  di  Diomede.  Con  gli  Achei  omerici  sarebbero  giunte  an- 
che prigioniere  troiane  e  così  sulle  coste  di  Sibari,  di  Siris  e  di 
Crotone,  avrebbero  avuto  origine  quei  popoli  che  vennero  chiamati 
Troiani. 

Le  città  calcidiche  non  furono  dammeno  delle  altre.  I  viaggi  del 
ramingo  Ulisse  (una  divinità  analoga  a  Posidone)  sia  che  da  prin- 
cipio fossero  o  no  stati  riferiti  alla  Propontide  ed  al  Mar  Nero,  ven- 
nero localizzati  sullo  Stretto  e  nella  Magna  Grecia.  Ulisse  si  sarebbe 
spinto  fino  alle  coste  della  Campania,  e  gli  abitatori  delle  calcidi- 
che Cuma  e  Neapolis  credevano  di  potere  asserire  con  orgogHo, 
che  presso  le  loro  sponde  era  avvenuta  la  nekyìo.  celebrata  dal  can- 
tore omerico.  Così  i  Focei  localizzarono  nella  Sicilia  occidentale  i 
Troiani,  loro  limitrofi  nell'Asia.  Ercole  poi,  secondo  le  tradizioni  degli 
Italioti  e  dei  Sicelioti,  non  avrebbe  lasciata  invisitata  nessuna  della 
loro  città  ;  Eraclia,  si  chiamava  anzi  la  via  più  antica  fatta  da  Eracle 
sulle  coste  della  Campania  e  infine  si  credeva  che  Diomede  si  fosse 
fissato  sulle  coste  dell' Apulia.^ 

^  Su  tutto  ciò  tengo  fermo  alle  idee  fondamentali  che  ho  esposto  nella  mia  Storia 
d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia  I  p.  1   sgg. 

Non  ignoro  che  le  recenti  scoperte  fatte  sopratutto  in  Sicilia,  grazie  alla  meravi- 
gliosa attività  di  Paolo  Orsi,  hanno  favorito  fra  archeologi  nostrali  e  stranieri  la  teoria 
che  codeste  leggende  cretesi  abbiano  non  solo  un  fondo    di    vero  ma  dimostrino  l'ar- 
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Ma  non  soltanto  le  antiche  tradizioni  mitologiche  vennero  lo- 
calizzate. Ciò  avvenne  anche  per  un  altro  genere  di  notizie,  aventi 
apparenza  e  contenuto  perfettamente  storico.  Accenniamo  alle  pre- 
tese immigrazioni  di  popoli  che  da  alcune  regioni  della  Grecia  pro- 
priamente detta  sarebbero  passati  in  altre  e  quindi  nelle  isole 
dell'  Egeo  e  nel  continente  asiatico.  Tali  immigrazioni,  sebbene  ri- 
ferite anche  da  storici  eminenti  come  Tucidide,  non  sembrano  però,     [^^^^'^^^ 

in  ogni  caso,  storiche.  Esse  furono  spesso  escogitate  per  spiegare     piò  antiche  ìm- 

,  •       •(•  •      '      migrazioni  del- 

l' esistenza  di  omonomie   geografiche  o  per  giustificare  avversioni     la  Grecia 

ed  amicizie  politiche.  E  non  paiono  doversi  reputare  vere,  al- 
lorché vediamo  gli  stessi  popoli  trasportati  sulle  coste  della  Magna 
Grecia  ove  infatti  sino  dal  principio  del  V  secolo  uno  dei  vetu- 
stissimi logografi  localizzò  quei  Pelasgi  ai  quali  la  poesia  genealo- 
gica e  poi  la  incipiente  prosa  storica  aveva  fatto  già  percorrere 
tante  regioni  greche. 

I  poeti  e  gli  storici  dell'Eliade  non  si  limitarono  però  a  ce- 
lebrare  questi  miti  e   racconti  rispetto  alle   coste   ed  ai  paesi  da 


rivo  di  Cretesi  in  Sicilia  prima  della  venuta  dei  coloni  Greci.  Tuttavia  il  fatto  che 
fra  gli  strali  archeologici  cretesi  ed  i  siciliani  anteriori  alla  colonizzazione  greca  vi  sono 
contatti,  si  può  anche  spiegare  come  semplice  effetto  del  commercio  preellenico  fra  le 
coste  del  bacino  Egeo  e  quello  del  mare  Jonio.  E  più  di  un  critico  ha  sagacemente  no- 
tato che  il  materiale  archeologico  non  implica  nemmeno  un  termine  costantemente 
molto  lontano  dal  secolo  in   cui  cominciarono  le  prime  fattorie  commerciali  elleniche. 

Non  vi  sono  certo  ragioni  per  escludere  che  la  colonizzazione  greca  in  Occidente 
sia  stata  preceduta  da  altre  di  genti  più  antiche  partite  dalle  stesse  o  dalle  vicine  re- 
gioni. Ma  è  evidente  che  il  mito  di  Minosse  che  muore  soffocato  in  un  bagno  caldo 
nelle  coste  di  Sicilia  è  una  semplice  localizzazione  di  un  vecchio  patrimonio  leggen- 
dario e  religioso  che  ha  lo  stesso  valore  dell'  analoga  leggenda  del  frigio  Enea  che  la 
fine   della  vita  trova  nelle  acque  del  fiume  latino  Numicio. 

Sul  valore  delle  nuove  scoperte  ha  ben  giudicato  E.  Ciaceri  Culti  e  miti  nella 
storia  dell'  antica  Sicilia  (Catania  1  9 1  l  )  p.  1 06  sgg.  Sulle  esagerate  illazioni  di  vari 
archeologici  ha  espresso  giuste  vedute  anche  J.  C.  Beloch  r.eW  Ausonia  IV  (1909) 
fase.  2  p.  18  estr. 

Le  erronee  vedute  di  alcuni  archeologi  ho  combattute  anche  nella  mia  memoria 
per   la  Storia  di  Gela  nei  miei  Studi  storici  I   (1908)  p.  562  sgg. 
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essi  occupati.  Essi  li  estesero  del  pari  anche  a  quelle  regioni  ed 
a  quei  popoli  con  i  quali  avevano  relazioni.  Così  con  l' estendersi 
della  colonizzazione  tarentina,  il  culto  di  Diomede  si  andò  man 
mano  propagando  sulle  coste  dell'Adriatico.  Primi  gli  Apuli,  poi 
gli  Umbri,  che  giungevano  sino  ad  Ancona,  infine  i  Veneti  avreb- 
bero accolto  nelle  loro  sedi  questo  eroe.  Lo  stesso  sarebbe  avve- 
nuto per  i  mitici  Pelasgi,  che  dalla  Tessalia  sarebbero  venuti  sulle 
coste  dell'Apulia  e  di  qui  si  sarebbero  propagati  sino  al  paese 
degli  Umbri,  dove  venivano  di  già  ricordati  dagli  storici  del  V 
secolo,  da  Erodoto  e  da  Ellanico.  Ed  è  noto  come  Erodoto  abbia 
di  già  riferito  la  leggenda  focea  sulle  cause  che  avrebbero  deter- 
minato l'arrivo  dei  Lidi  fra  gli  Umbri.* 

Ma  di  tutti  questi  miti  e  racconti,  quelli  che  prima  e  più  dei  ri- 
manenti si  andarono  spargendo  sulle  varie  coste  d'Italia,  e  che  val- 
sero a  designare  il  progredire  e  Io  svolgersi  della  colonizzazione  e 
del  commercio  greco  in  Occidente,  furono,  senza  dubbio  di  sorta  le 
leggende  di  Ulisse,  di  Ercole  e  dei  Troiani. 


*  Anche  per  tutte  queste  questioni  tengo  fermo  nella  sostanza  alle  conclusioni  alle 
quali  già  arrivai  nella  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia  1  p.  440  sgg. 
Con  ciò  non  intendo  affatto  entrare  nella  spinosa  e  forse  irresolvibile  questione  sul  carat- 
tere etnografico,  sulle  sedi  originarie  e  sulle  successive  espansioni  dei  Pelasgi.  Tali  que- 
stioni lasciano  più  che  mai  irresoluti  anche  i  più  valorosi  fra  i  recenti  storici  della 
Grecia,  i  quali,  falliti  i  mezzi  per  risolvere  il  problema  dal  lato  letterario,  tentano  ora 
superare  le  difficoltà  chiedendone  troppo  presto  forse  la  soluzione  agli  scavi. 

Ma  questo  nuovo  criterio  potrà  essere  usato  con  maggior  sicurezza  quando  le 
ricerche  archeologiche  saranno  estese  a  più  regioni  e  con  vedute  non  unilaterali,  quali 
sono  quelle  che  hanno  taluni  fra  gli  esploratori  della  civiltà  creteee. 


CAPITOLO  IL 

Valore  delle  leggende  sui  Siculi,  sugli  Aborigeni 
e  suir  arrivo  di  Ercole. 


Seguendo  l'ordine  cronologico  noi  dovremmo  esaminare  come, 
a  partire  da  quello  di  Ulisse,  ognuno  di  questi  miti  venisse  localiz- 
zato in  Occidente  e  quivi  si  svolgesse.  Ma  per  rendere  più  ma- 
nifesta la  genesi  della  tradizione  ufficiale  sulle  origini  romane,  non 
ci  atterremo  a  tale  criterio.  Prenderemo  piuttosto  ad  esaminare,  nel- 
l'ordine che  ci  sono  presentati  dagli  antichi,  gli  elementi  di  tali 
tradizioni,  sebbeae  alcuni  di  quelli  che  sono  dati  per  i  più  antichi 
siano  invece  sorti  in  seguito.  Incominceremo  pertanto,  come  facevano 
Dionisio,  Varrone  e  Verrio  Fiacco,  e  prima  di  essi  i  più  antichi 
annalisti,  ossia  Fabio  Pittore,  Catone  e  Cassio  Emina,  a  discutere 
intomo  ai  Siculi. 

Per  primi  i  Siculi  avrebbero  fondato  fra  le  altre  città  Cenina,     Origine deHatra- 
Antemne,*  Faleri  e  Fescennio,^  Tellene,  Ficulnea,^  Tibur,"  Arida,     ^ft!,-^^''^' 

*  Dion.  Hai.  II  35:  KatvivTj  [lèv  Sr^  xad  "Avtsiiva  TcóXeig  oùx  aoTJiioi,  fé- 
voj  Ixouaai  xò  'EXXvjvixóv.  'ApopiYìvss  yàp  aòxàs  à^sXójievoi  xoòg  SixsXoùg 
xaxéoxov  xtX.  per  Antenne  cfr.  I   16. 

2  Dion.  Hai.  I  21:  4>aXép'.ov  5è  xaì  ^aaxévvtov...  StxsXwv  ÓTiàpxouaat 

3  Dion.  Hai.  I  16:  7iaj>*  015  ixt  xaC  sìg  zóts  y^^à^oxi  V-^?^Z  "^^  "^"^ìZ  t^òXz(ì>z 
òvoiia^sta-.  StxsXixóv.  Con  questo  passo  è  stato  messo  le  mille  volte  in  rapporto  il 
nome  di  un  villaggio  ad  oriente  di  Tivoli  detto  Ciciliano.  Nomi  analoghi  si  trovano  in 
altre  regioni  d' Italia  :  ad  es.  Ciciliano  presso  Città  di  Castello,  Val  Siciliana  non  lungi 
da  Teramo  ecc.  Cfr.  il  nome  di  Goriano  Sìcoli  che  ha  un  paese  dell'Abruzzo  presso 
Corfinio. 

*  Sol.  Il  8  p.  33  M:  TibuT,  sicul  Caio  facit  teslimoniam ,  a  Cadilo  Arcade  prae- 
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Crustumerio/  Gabi,"  e  la  stessa  Roma.^  Ne  avrebbero  poste  le 
loro  sedi  nel  solo  Lazio,  ma  anche  nel  paese  dei  Rutuli,*  dei  Volsci,' 
degli  Etruschi^  e  dei  Sabini.^ 

Questa  teoria,  che,  sebbene  taciuta  da  Livio,  trovò  generale 
accoglienza  fra  i  più  vetusti  scrittori  romani,  è  l' ulteriore  sviluppo 
della  narrazione  di  Antioco  Siracusano,  il  quale,  sul  finire  del  secolo 
V  a.  C,  diceva  che  Siculo,  il  successore  di  Italo  e  di  Morgete, 
i  più  antichi  re  d'Italia,  era  un  fuggiasco  giunto  da  Roma.*  Così 


fedo  classis  EvanJri  ;  sicut  Sextius  ab  Argiva  iatìcnfule.  Calillus  enim  Amphiarai 
filius,  post  prodigialem  palris  apud  Thebas  interitum,  Oclei  ad  iussa  cum  omni  felu 
ver  sacTum  mìssus  tres  liheros  in  Italia  procreavit  Tiburtum,  Coram,  Qatillum,  qui  de- 
pulsis  ex  oppido  Siciliae  veteribus  Sicanis  a  nomine  Tiburti  fratris  maximi  urbem  vo- 
caysrunt.  Che  Tibur  fosse  colonia  di  Siculi  era  asserito  dalla  fonte  di  Dionisio  I    16. 

1  Cass.  Hem.  apd  Sol.  II  IO  p.  34  M:  Ariciam  ab  Archilocho  Siculo;  apd  Serv. 
ad  Aen.  VII  631  ;  Cassius  Hemina  tradidit  Siculum  quendam  a  nomine  uxoris  suae 
Clylemestrae  condidisse  Clytennestram ,  mox  corrupto  nomine  Crustumerium  didum. 
L'etimologia  doveva  apparire  più  naturale  a  chi  la  città  chiamava  Clustumerium.  Cfr. 
la  nota  abbrevisizione  CLV  per  indicare  la  tribù  Crustumina. 

"  Sol.  II    1 0  p.  34  M:  Gabios  a   Galatio  et  Bio  Siculis  fratribus. 

^  Varr.  d.  l.  L.  V  101  :  Lepus  quod  Siculi  quidam  Graeci  dicunt  XéTiOp'.v  a 
Roma  quod  orti  Siculi,  ut  annales  veteres  nostri  dicunt.  Dion.  Hai.  I  9,  40;  II  I  ; 
cfr.  I  73.  Fest.  s.  V.  Sacrani  p.  321  M:  Sacrani  appellati  sunt  Reate  orti,  qui  ex  Se- 
ptimonlio  Ligures  Siculosque  exegerunt. 

*  Serv.  I  533:  Italus  rex  Siciliae  ad  eam  partem  tìenit  in  qua  regna\it  Turnus... 
und  est  ^  fines  super  usque  Sicanos^;  cfr.  IH  500:  postea  profecti  Siculi  ad  Italiam  eam 
ienuerunl  partem,  ubi  nunc  T^oma  est,  usque  ad  Rululos  et  Ardeam.  Virgilio,  come 
Catone,  non  fa  distinzione  fra  Siculi  e  Sicani  ed  in  fondo  non  aveva  torto,  cfr.  la  mia 
Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia  I  pag.  93  sgg. 

^  Fab.  Pict.  fr.  1  P:  Alexander  historiographus  ait  :  *  Vulscos  quidam  appellatos 
aiunt  a  Vulsco  Anliphatae  Laestrygonis  filio  ^  Fabius  quoque  a  Siculis  protedos  cor- 
rupia  nomine    Vulscos  ait  dicios. 

^  Lyd.  de  mag.  praef. 

'  Hygin.  apd  Serv.  ad  Aen.  VIII  638:  Sabini...  a  Saho  qui  de  Perside  Lace- 
daemonios  transiens  ad  Italiam  tìenit  et  expulsis  Siculis  tenuit  loca  quae  Sabini  habent. 

^  Antioch.  apd  Dion.  Hai.  I  73:  ètisì  5è  'IxaXóg  xaT£Yr,pa,  Mópyr^g  è,3ao(- 
Xsuasv.  Ird  toótou  Se  àvvjp  àrJy.sxo  ex  'Pa)jj.v;g  cfuyas.  StxsXóg  6vop,a  aÙTco. 
Dionisio,  si  badi,  dichiara  di  riferire  le  testuali  parole  dello  storico  siracusano,  il  quale 
asseriva  inoltre,  ib.  12,  che  Siculo  fu  accolto  da  Morgete  e  che  si  fece  un  regno  e  che 
oOxti)  8s  StxsXoì  V.XÌ  MópY>ì"t:£S  i^ivo^no  xaì  'IxaXCyjxsg  èóvxss  Oivioipoi, 
cfr.  I  22. 
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la  credenza  che  i  Siculi  cacciati  dagli  Aborigeni  fossero  di  stirpe 
Ligure  è  l' esplicazione  delle  dottrine  del  siracusano  Filisto,  il  quale, 
circa  mezzo  secolo  dopo,  raccontava  che  Siculo,  obbligato  dai  Pe- 
lasgi  a  lasciare  l'Italia  ed  a  cercare  nuove  sedi  nella  Sicilia,  era 
figlio  di  Italo  e  guidava  i  Liguri.* 

Tali  versioni  non  hanno  nulla  di  sorprendente.  Alla  Sicilia,  assai 
più  che  alla  Magna  Grecia,  spetta  la  parte  principale  nello  inci- 
vilimento del  Lazio.  A  prima  vista  dovremmo  ricordare  Cuma,  la 
quale  più  d' ogni  altra  città  contribuì  ad  introdurvi  i  germi  ed  i  flutti 
della  antichissima  civiltà  ellenica.  Ma  già  sul  finire  del  secolo  VI 
e  sul  principio  del  V  gli  Etruschi,  signori  del  Lazio  e  del  paese 
dei  Volsci,  riuscivano  ad  impadronirsi  della  Campania  ed  a  spin- 
gersi sino  a  Salerno  ed  al  Silaro.  Alla  invasione  etrusca  succedette 
ben  presto  quella  dei  Sanniti.  Verso  la  metà  del  secolo  V  Capua 
(438  a.  C.)^  e  pochi  anni  dopo  (421  a,  C.)  Cuma  diventano  città 
osche. ^  Sorte  non  molto  diversa  toccò  alle  città  della  Magna  Grecia, 
infestate  sino  dalla  fine  del  secolo  V  dalle  fiere  popolazioni  Lu- 
cane.* Dall'  altro  canto  la  potenza  marittima  di  Siracusa  contribuiva 
a  spegnere  i  non  pochi  centri  di  vita  politica  di  codesta  regione. 
Jerone  di  Siracusa,  accorrendo  nel  474  a.  C.  in  aiuto  dei  Cumani 
minacciati  dagli  Etruschi,  coglieva  1*  occasione  di  impadronirsi  del- 
l'isola d'Ischia.  E  la  politica  siracusana  di  espansione  su  tutte  le 
coste  del  Tirreno  e  della  Corsica  venne  continuata  dalla  successiva 
democrazia  e  da  Dionisio,  l'alleato  dei  Lucani  e  dei  Galli. 


*  Phil.  apd  Dion.  Hai.  I  22.  Questa  dottrina,  che  era  accolta  da  Vcrrio  Fiacco, 
V.  Feslo,  s.  V.  Sacrarli  p.  321  M,  si  trova  del  pari  presso  Silio  Italico  XIV  37. 

2  Diod.  XH   31    ad  a.  438.  Uv.  IV  37   ad  a.  424. 

3  Diod.  XII  76  ad  a.  421  a.  C.  Liv.  IV  44  all' a.  420  a.  C.  Velleio  I  4.  2,  ri- 
ferendosi  ai  Greci  di  Napoli,  che  :  illis  diligcntior  rilus  patrii  mansil  custodia,  Cuma- 
noa  Osca  mula-vii  vicinia. 

■*  V,  Diod.  XIV  101.  confrontato  con  Polieno  II  10  e  Tucidide  VI  104.  Lo  spar- 
lano Cleandrida  fu  duce  dei  Turi  contro  i  Lucani;  dunque  prima  del  414  a.  C.  Cfr. 
Strab.  VI  p.  264  C  e  Diod.  XIV  30  dai  quali  risulta  che  Cleandrida  si  trovava  a 
Turio  prima  del  433  a.  C. 
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La  Magna  Grecia  non  cessò  per  questo  di  esercitare  qualche 

efficacia  su  Roma.  Non  è  un  fatto  isolato  che  Velia  e  Neapolis, 

La  preponde-     accanto  alla  Sicilia,  continuarono  a  darle  in  età  posteriore  le  pub- 


cìale  e  politica     bliche  sacerdotesse  di  Cerere/  E  sul  finire  del   secolo  IV  e  per 
La^io  '"**o  ^^  seguente,  come  vedremo  nel  corso  di  quest*  opera,  Taranto 

esercitò  la  sua  efficacia  tanto  sui  Sanniti  quanto  sulla  cultura  ro- 
mana. Tuttavia  durante  il  secolo  V  Siracusa  ebbe  un  incontrastato 
impero  sul  Mediterraneo.  Le  navi  siracusane,  che  molestavano  e 
incendiavano  i  porti  delle  città  etrusche^  verso  il  384  a.  C,  non 
potevano  trovare  cattiva  accoglienza  sulle  sponde  del  Tevere  dove 
{  Romani,  alla  testa  dell'elemento  sabino,  lottavano  contro  i  mede- 
simi nemici.  Con  ciò  ci  si  spiega  in  parte  la  tradizione  latina  ove 
suppone  che  dai  tiranni  della  Sicilia,  sino  dal  V  secolo  venisse 
donato  grano  ai  Romani.^  Ciò  chiarisce  l'origine  siciliana  del  culto 
di  Cerere  e  la  notizia  che  Dionisio  I  fosse  amico  di  Roma.* 

Dati  questi  rapporti  diventa  naturale  che  le  parole  relative  al  com- 
mercio, alla  navigazione,  alle  misure,  non  che  le  stesse  misure,  dalla 
Sicilia  passassero  nel  Lazio.  Si  comprende  del  pari  come  commer- 
cianti slcelioti  percorrendo  questo  paese,  spinti  dalla  necessità  di 
intendersi  con  la  gente  del  luogo  notassero  come  i  dialetti  latini  si 
assomigliassero  a  quelli  degli   indigeni  della  propria  isola.^  Vari 

1  Cic.  prò  Balbo  55. 

2  11  saccheggio  che  Dionisio  I  fece  del  tempio  di  Leucotea  (o  diremo  meglio  £ 
Matuta)  come  appare  da  Diodoro  XV  1 4  fece  parte  di  una  campagna  più  estesa  contro 
i  Tirreni,  e  da  Strabone  v.  p.  226  C,  apprendiamo  anzi  come  il  tiranno  si  spinse  sino 
alla  Corsica. 

3  Liv.  II  34  a.  492  a.  C.  :  IV  25.  4  a.  435  a.  C;  52.  6  a.  41 1  a.  C. 

*  Da  Dionisio  di  Alicarnasso  VII  1  apprendiamo  che  gli  annalisti  romani,  confon- 
dendo Dionisio  1  con  Gelone,  supponevano  che  il  primo,  17  anni  dopo  la  cacciata  (£ 
Tarquinio  il  Superbo,  avesse  inviato  in  dono  il  grano  ai  Romani.  Tale  scambio,  se  non 
altro,  ha  il  merito  di  farci  chiaramente  comprendere  come  gli  scrittori  romani  consideras- 
sero Dionisio  I  quale  amico  della  loro  Città. 

^  Su  tutto  ciò  V.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  ecc.  I  p.  1 09  sgg.  dove  credo  di  aver 
posta  nei  suoi  veri  termini  la  questione  della  lingua  dei  Siculi. 

Qui  metto  in  rilievo  il  fatto  caratteristico  che  le  più  antiche  care  del  Campidoglio, 
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elementi  linguistici  comuni  ai  Siculi,  ed  ai  Latini  ci  inducono 
inoltre  a  creder  vero  che  ambedue  questi  popoli  parlassero  lingua 
affine  e  non  fossero  di  razza  diversa.  Nulla  pertanto  ci  vieta  pre- 
star fede  a  Dionisio  che  con  tale  parentela  etnica  collegava  varie 
località  del  Lazio,  ad  es.  una  località  presso  Tivoli/  Nulla  ci 
trattiene  dal  credere  che  gli  antichi  cogliessero  nel  vero  affermando 
che  nel  Lazio  vissero  popoli  chiamati  "  Siculi  h,  che  ritroviamo 
anche  nelle  coste  della  Magna  Grecia  in  alcune  regioni  bagnate 
dall'  ionio."  Siculi  occuparono  il  territorio  che  dal  Lazio  giungeva 
sino  allo  stretto  di  Sicilia,  così  come  Ausoni  da  Locri  si  estesero 
sino  al  suolo  latino. 

Le  teorie  sulle  affinità  etnografiche  tra  il  Lazio  e  la  Sicilia 
non  furono  formulate  e  divulgate  la  prima  volta  da  scritrori  latini. 
Esse  lo  furono  infatti  sino   dal  secolo  ÌV  quando    nel   Lazio  non 


usate  per  scopo  di  pubblico  carcere  (v.  su  di  esse  Liv.  XXVI  27,  XXXII  26, 
XXXVII  3)  vennero  chiamate  con  la  greca  parola  lautumiae  che  di  già  Varrone 
d.  l.  L.  V  151,  Paul.  p.  115  M  reputava  tolta  ad  imprestito  dalla  nota  parola  sira- 
cusana. Così  è  curioso  che  l'etimologia  del  Tevere,  detto  generBlmente  dal  Greci 
Góppig  o  6óiJ.ppis,  sia  stata  messa  in  rapporto  con  il  QójJLppiS  siracusano  ed  abbia 
dato  origine  alla  st^rana  credenza  che  i  Siracusani  dopo  la  vlltcria  sugli  Ateniesi  si 
spinsero  sulle  foci  del  Tevere,  Serv.  ad  Aen.  Ili  v.  500. 

SimiH  etimologie  non  provano  nulla  per  sé,  ma  giovano  a  mettere  in  maggior 
luce  perchè  scrittori  latini,  come  Varrone,  riferendo  la  teoria  dei  SicuH  nel  Lazio,  rico- 
noscessero in  pari  tempo  l'efficacia  che  quivi  aveva  esercitato  Siracusa. 

1  Dion.  ì   16,11   1. 

Circa  l'etimologia  del  nome  Siculi  sono  state  proposte  varie  ipotesi.  Varrone 
d.l.L.  V  137  dichiara  che  i  Campani  chiamavano  seculae  le  falci.  Il  nome  sica 
vuol  dire  pugnale  in  latino.  Quindi  taluno  (l' Heieterbergk)  pensò  che  il  nome  di  Siculi 
indicasse  originariamente  il  paese  dove  fu  ZdYxXvi  =  la  falce,  più  tardi  Messana.  I 
Siculi  troviamo  infatti  anche  nel  territorio  di  Locri.  Il  Mommsen  credette  invece  che 
Siculi  voglia  dire  i  falciatori  ;  il  De  Sanctis  pensa  che  Siculi  voglia  significare  i  por- 
iaioTi  del  pugnale.  A  me  vengono  anche  in  mente  1'  antiche  armi  dette  dai  Romani 
siciles.  Geli.  n.  A.  X.  25,  2. 

^  Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  reputerei  imprudente  seguire  quegli  archeo- 
logi che  la  presenza  di  Siculi  nelle  Puglie  hanno  ricavato  da  analogia  di  manufatti 
archeologici,  che,  ove  siano  identici,  possono  anche  trovar  spiegazione  nello  stato  ana- 
logo di  civihà  fra  genti  diverse. 
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era  ancora  sorto  alcun  principio  di  storiografia.  Suggerite  da  ra- 
gioni commerciali  e  politiche,  vennero  invece  rilevate  da  quegli 
scrittori  sicelioti  che,  per  dichiarazione  di  Dionisio,  furono  i  più 
vetusti  storici  di  Roma. 

Le  notizie  sui  Siculi  del  Lazio,  di  cui  si  trova  già  traccia  in 
Antioco,  vennero  sopratutto  divulgate  dopo  quella  battaglia  di 
Cuma,  celebrata  da  Pindaro,  che  inaugurò  la  incontrastata  supre- 
mazia marittima  dei  Siracusani  nel  Mediterraneo.  Esse  contri- 
buiscono a  provare  che  fra  i  Siracusani  e  i  Romani,  comuni  ne- 
mici degli  Etruschi,  esistevano  buone  relazioni,  e  vanno  messe  nel 
novero  di  quelle  che  valevano  pure  spiegare  i  rapporti  esistenti 
fra  i  Siracusani,  gli  llliri  ed  i  Calati,  per  cui  si  escogitarono  ana- 
loghe parentele  tra  mitici  personaggi  siciliani  e  gli  eponimi  di 
queste  nazioni.^ 

La  tradizione  della  origine  sicula  del  Lazio  richiama  quella 
affermata  per  le  coste  del  Piceno,  ad  es.,  ad  Ancona  ed  a  Nu- 
mana,  dove  la  colonizzazione  siracusana  del  tempo  dei  Dionisì  die 
vigore  ad  una  teoria  accettata  dagli  antichi,  ripetuta  spesso  anche  dai 
moderni.  Anche  ivi  i  Siculi,  accanto  ai  Liburni,  i  vetustissimi  abi- 
tatori di  tali  regioni,  avrebbero  preceduto  l'arrivo  dei  coloni  si- 
celioti. 

La  menzione  dei  Siculi  sulle  coste  dei  Volsci  e  dei  Latini 
non  è  frutto  della  scarsa  ed  inerudita  speculazione  scientifica  degli 
annalisti  romani.  Costoro  riferirono  questo,  al  pari  di  altri  dati  della 
tradizione  forestiera,  perchè  era  accettato  da  molto  tempo  da  una 
lunga  serie  di  scrittori  sicelioti,  ed  anche  perchè  a  favore  di  esso 

i  Secondo  Timeo  apud  Elym.  Magn.  s.  v.  FaXaxJa  =  fr.  37  M,  questo  paese 
(ì)V0|ida9-/i  àuò  raXaxcu,  K'JxXcoTzog  y.aC  FaXaiiag.  Da  Appiano  Illyr.  2,  appren- 
diamo inoltre  che,  secondo  Timeo,  dal  ciclope  Pollfemo  e  da  Galatea  nacquero  Gala, 
Celta  ed  lllirio.  Sull'alleanza  fra  Dionisio  e  gli  llliri  v.  Diodoro  XV  1 3.  Su  analoghe 
leggende  relative  all'origine  troiana  dei  Galli  e  dei  Franchi  v.  Birt  nel  Rhein.  Mu- 
seum.  LI  p.  506. 


ana 
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stava  un  complesso  di  circostanze  storiche  in  parte  ancora  verifi- 
cabili/ Il  Lazio  ed  il  Volsci  non  sono  infatti  le  sole  regioni 
dove  troviamo  Siculi. 

Sino  dal  principio  del  secolo  V,  gli  storici  italioti  e  sicelioti 
avevano  asserito  che  i  Siculi  erano  gli  abitatori  più  antichi  della 
regione  del  Bruzzio,  dove  si  trovava  Locri.'  Più  tardi  vediamo 
che  il  nome  Sicilia  si  andò  estendendo  a  varie  altre  città  sulla 
costa  dell'Ionio,  come  Scillezio,  Crotone,  Metaponto,  Taranto,  Me-     Espansione   del 

,        ,  nome5ici7ranel- 

tauro  e  Pyxus,  nella    regione    dove    era    Pahnuro.  Esso  si  spmse     la  penisola  Ita- 

inoltre  sino  a  Cuma,  a  Procida,  a  Sinuessa,  sul  confine  della  Cam- 
pania e  del  paese  dei  Volsci.^  In  breve,  allo  stesso  modo  che  la 
preponderanza  politica  della  Sicilia  in  età  più  recente  die  origine 
alla  designazione  regno  delle  due  Sicilie,  nell'antichità  il  nome 
Sicilia  pare  abbia  indicata  tutta  la  regione  in  cui  i  Greci  dell'  I- 
sola  esercitarono  un  dominio  più  o  meno  diretto,  ovvero  una  pre- 
ponderanza politica.*  E  come  la  parola  "  Eliade  u  era  già  valsa  a 
significare  il  paese  conquistato  alla    politica   ed   alla  civiltà  greca, 

*  Come  feci  già  notare  nella  mia  Storia  J.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  1  II 8  n.  3, 
anche  i  nomi  della  volsca  Ecetra  e  dell' ausonica  Vescia  hanno  un  perfetto  riscontro 
nelle  sicule  Echetla  e  Vessa. 

^  Questa  dottrina  si  trova  di  già  enunciata  in  Tucidide  VI  2,  4,  il  quale  diceva: 
stai  5è  y.aì  vùv  sz:  sv  -z-q  'IxaXf^  Sr/.eÀo{,  e  davanti  ad  una  dichiarazione  così 
esplicita,  come  di  fronte  a  fatti  del  genere  di  quello  rivelato  da  una  inscrizione  arcaica 
di  Policastro,  che  nomina  una  persona  2'.xaiv£a,  v.  Roehl  Inscr.  Graec.  ani.  n.  544, 
non  è  lecito  esporre  il  sospetto  che  questa  tradizione  sorse  solo  per  effetto  della  tra- 
dizionale amicizia  tra  i  Locresi  (presso  i  quali  appunto  si  trovavano  i  Siculi,  Polyb. 
XII  6  b,  2)  e  Siracusa.  Certo  più  tardi  il  Bruzzio,  v.  Steph.  Byz.  s.  v.  Bpou^tta  fu 
detto  [Jtoipa  S'.y.sXias,  cfr.  Fest.  s.  v.  Mamertini  p.  158  M. 

■^  Ho  raccolto  i  passi  e  le  prove  di  quanto  qui  asserisco  nella  mia  Storia  d, 
Sicilia  e  d.  M.  Grecia  1  p.  5  n.  1;  p.  484  n.  3;  p.  618. 

La  preponderanza  dell'elemento  siceliota  in  tutta  la  Magna  Grecia  è  espresso  da 
Pesto  con  forma  inesatta  e  mutila,  quale  non  è  raro  trovare  in  tale  compendio,  ove 
p.  134  M.  dice:  Maior  Graecia  dieta  est  Italia,  quod  eam  Siculi  (vale  a  dire  i  Sicelioti 
dai  Romani  sempre  chiamati  con  il  nome  denotante  a  rigore  gli  indigeni)  obtinuerunt. 

*  L'influenza  della  Sicilia,  e  particolarmente  di  Siracusa,  si  scorge  anche  sulle 
monete  di  varie  città  italiote,  non  meno  che  su  quelle  di  città  poste  nella  costa  adria- 
tica, v.  le  mie  Ricerche  storico- geografiche  p.  376. 
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così  "  Mar  Siculo  u  vennero  dette  tutte  le  acque  volte  ad  Occi- 
dente del  Peloponneso/ 

Se  pertanto  le  regioni  limitrofe  alla  Campania  e  la  stessa 
Campania  furono  assai  spesso  designate  come  località  "  siciliane  u, 
nulla  di  strano  che  i  paesi  dei  Volsci  e  dei  Latini,  ove  si  nota- 
vano di  fatto  traccia  di  antiche  popolazioni  sicule,  siano  stati  in- 
dicati nella  stessa  maniera,  tanto  più  che  i  Sicelioti  esercitarono 
realmente  una  certa  efficacia  sulle  sponde  del  Tevere.  Per  questa 
ragione  di  Roma  faceva  assai  presto  menzione  Antioco  e  di  lei 
parlavano  i  successivi  storici  siciliani.  Callia  e  Timeo,  come  già 
notammo,  furono  tra  coloro  che  svolgendo  la  vecchia  teoria  delle 
origini  troiane,  già  localizzata  in  altre  regioni  della  Penisola,  la 
misero  in  onore  rispetto  al  Lazio.  Con  ciò  concorda  la  menzione 
degli  Aborigeni,  i  quali  avrebbero  appunto  cacciato  i  Siculi  e  sa- 
rebbero diventati  signori  di  questa  terra  allorché  giunsero  i  Troiani. 

Il  siracusano  Callia,  il  quale  scriveva  sul  finire  del  secolo  IV 
Significato  della     (verso   il  289  a.  C),  parlando    delle    origini    di   Roma  ricordava 

tradizione    degli  ii-Ai-'^i-f  •  t— 

Aborigeni  nel  Latino  re  degli  Aborigeni  ;  "■  e  Licofrone,  che  attingeva  a  Timeo, 
narrava  come  Enea  avesse  fondate  le  colonie  dei  Prisci  Latini  nel 
paese  dei  Boreigonoi.^  ì  Bopsiyovoi  del  poeta  di  Calcide  ed  i 
BoQiysvei^  rammentati  da  altri,  come  è  stato  già  notato,  parrebbero 
essere  una  sola  gente  con  gli  Aborigeni  -  Latini.  Forse  nel  lesto 
di  Callia  in  luogo  di  Aborigenes  si   faceva  ricordo  di  Borigeni.* 


*  Sulla  amplissima  estensione  del  Mar  Siculo,  v.  Eratosth.  apud  PHn.  n.h.  Ili  75. 
Polyb.  I  42,  4  e  passim.  Alla  grande  espansione  roariltima  dei  Siracusani  sull'  Ionio 
accenna  di  già  Thuc.  VI  34,  4. 

2  Callias  apud  Dion.  Hai.  I  72:  KaXÀtas  5'  ó  zàg  'AyaSoxXsous  Tipdgsis 
ccvaypdpas  Ta)|i-/jv  xivà  Tpcodòa  xcóv  à-^ixvoojJLévwv  (5cp.x  xolg  aXXoLj  Tptooìv 
sìg  'IxaXiav  YYj[iaaDai  AaxJvq)  xcp  paaiXsì  xfiv  'Apoptyivcov  xxÀ. 

^  Lycoph.  V.  1253:  y.xiasi  tè  x^pav  èv  xótioij  Bopsiyóvcov.  Per  la  relazione 
tra  Licofrone  e  Timeo,  come  interno  alla  discussione  di  questo  passo,  rimando  al  la- 
voro del  Geffcken    Timaios   Ceographie  des    Weslens  p.  43. 

''*  V.  le  osservazioni  dello  Zielinski,  edite  nelle  Xenien  der  41 .  Versawmlung 
deulscher  Philologen  ecc.  (Muenchen   1891)  p.  41   sgg.,  che  hanno  del  resto   trovato 
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Codesta  forma  Borigeni  indicherebbe  semplicemente  i  popoli  della 
montagna.  E  può  darsi,  ciò  che  è  stato  da  altri  pensato,  che  di 
codesto  nome  si  mantengano  vive  le  traccie  nel  moderno  linguaggio 
popolare.  Anche  oggi  infatti  Burini  sono  detti  nel  Lazio  e  nelle 
regioni  vicine  i  contadini  che  partono  dall'Abruzzo  per  cercare  la- 
voro d'inverno  nelle  campagne  romane. 

Il  nome  dei  Boosiyovoi  anderebbe  messo  a  riscontro  con  quel- 
l'Iperboreo  localizzato  a  Roma,  ossia  sul  Palatino,  dal  siceliota  Aborìgeni  e 
Sileno  e  da  altri  scrittori.*  Codesti  Borigeni  o  popoli  della  mon- 
tagna, non  sarebbero  stati  del  resto  fìssati  dalla  tradizione  greca 
solo  nel  Lazio  e  nel  limitrofo  paese  dei  Volsci.  Un  nome  analogo, 
quello  di  Boreontini,  sino  dal  secolo  IV,  era  stato  attribuito  ai  po- 
poli che  occupavano  le  montagne  centrali  del  paese  sannita.'  E  il 
significato  della  leggenda  dei  Siculi  cacciati  da  Boreigoni  non  par- 
rebbe difficile  a  ritrovare  ove  si  tenesse  presente  che  verso  la  fine 
del  secolo  VI  e  durante  la  prima  metà  del  V  le  stirpi  sabelliche  di- 
scese ancora  una  volta  dalle  montagne  dell'Abruzzo  cacciarono  i 
Greci,  particolarmente  i  Sicelioti,  che  commerciavano  o  che  ave- 
vano stabili  sedi  sulle  coste  del  Lazio  e  della  Campania. 

Gli  Aborigeni,  secondo  le  stesse  tradizioni  accolte  da  Catone, 


vari  oppositori.  Se  nel  testo  di  Dionisio  Callia  usa  la  forma  'A^opstfO^Oi  invece  di 
Bope^fOVO'.,  ciò  si  spiegherebbe,  secondo  il  Geffcken,  /.  e,  per  il  fatto  che  Dionisio  non 
riproduce  direttamente  l' autore  greco,  ma  attraverso  Varrone.  Così  da  scrittore  latino  de- 
riva il  passo  di  Ellanico,  al  quale  fa  dire  che  in  causa  del  vitello  di  Ercole  sorse  il 
nome  di  OùiTOuXfa  I  35.  Il  che  è  tanto  più  strano,  in  quanto  egli  stesso  poco  prima 
I  20,  aveva  già  osservato  che  i  Greci  antichi  scrivevano:  trjv  or)  ouXXaPr^v  àvt  oxoiyeCq), 
e  che  questo  era  warap  YctjjLiia  SiTxalj  èTtì  fjiiav  dpO-yjv  è;:t^eoYvuiisvov  xatj 
nXaY'IO'.s,  ojg  /rsXévyj  xai  fàvag  xaì  poiv.oz  xad  favjp  xai  JioXXà  TO'.aDxa. 
Anche  la  parola  AÙptóyxO'Jj  che  Dionisio  I  2,  usa  in  luogo  di  A^aovaj  è  una  nuova 
prova,  che  ha  presente  una  fonte  romana,  sebbene  tali  notizie  provenissero  originariamente 
da  autori  ellenici. 

1  Silen.  apd  Sol.  I    16  p.  5  M;  cfr.  Varr.  d.  l.  L.  V  53.  Dion.  Hai.  I  43. 

-  [Scyl.]  7 1 5.  Rimando  alla  discussione  che  di  questo  luogo  ho  fatto  nella  mia 
Storia  d.  Sic.  ecc.  I  p.  479  e  nelle  mie  T^icerche  storiche  e  geografiche  p.  6  sgg. 
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sarebbero  venuti  dalla  Sabina,  dal  paese  dei  Marsi,  ossia  dell'al- 
tipiano dell'Italia  centrale/  L'invasione  degli  Aborigeni  partiti  dai 
monti  dell'Abruzzo  pare  stia  in  relazione  con  quelle  delle  fiere 
stirpi  sannitiche,  che  ad  esempio  verso  il  438  a.  C,  conquistarono 
Capua  e  tolsero  poco  dopo  Cuma  ai  Greci  (421  a.  C).  Con  que- 
st'ultima invasione  sta  ad  es.  in  relazione  la  formazione  del  po- 
polo di  quei  Campani  che  verso  il  410  a.  C.  vennero  in  Sicilia, 
come  mercenari  dei  Cartaginesi  a  danno  delle  città  siceliote,  le 
quali  dovettero  per  molto  tempo  esperimentame  il  valore  e  la  fero- 

Gli  Aborlginl  e     eia."  E  può  del  resto  ben  darsi   che   il   nome  di  Ahorìgenes  (sia 
l'Abruzzo  .  .  11       ,•    n 

esso  stato  o  no  grecizzato  m  quello  di  Boreìgondi)  rappresenti  una 

forma  ricavata  etimologicamente    da   quella   di  Abruzzo  ossia  del 

nome  che  anche  oggi  indica  il  paese  centrale   d'Italia  da  cui  gli 

Aborigeni  sarebbero  discesi.^ 

L'annalistica  romana,  alla  quale  parrebbe  doversi  attribuire  la 
formazione  del  nome  Aborigìnes,  assegnò  a  costoro  origini  achee. 

A  noi  non  consta  se  Catone  per  il  primo  abbia  ciò  escogitato  o 
se  invece,  come  in  quasi  tutto  il  resto  delle  sue  Origini,  abbia  anche 
qui  seguito  qualcuna  di  quelle  fonti  greche  per  le  quali  affettava 
tanto  disprezzo/  Considerando  però  che  Catone  accettava  le  dottrine 
elleniche  sulla  venuta  dell'arcade  Evandro  nel  Lazio ^   e  quelle 


*  Cat.  apd  Dion.  Hai.  II  49.  Varrone  apd  Dion.  Ha!.  I  1 4,  dava  1"  elenco  delle 
dita  de>gli  Aborigeni. 

2  Diod.  XIII  43  8g. 

•^  Che  il  moderno  nome  Abruzzo  si  colleghi  con  un  antico  radicale  italico  fa 
pensare  il  nome  degli  Apruslani  nel  Bruttio,  Plin.  n.  h.  Ili  98.  I  Brettioi  o  Brutti 
erano  anteriori  alla  colonizzazione  greca.  Chi  sa  che  il  loro  nome  non  sia  lo  stesso 
dell'Abruzzo  nel  quale  era  pure  il  Praelutianus  ager.  Plin.  ib.  Ili    110;    112. 

*  Cat.  apd  Dion.  Hai.  I  II,  diceva  bensì  che  gli  Aborigeni  erano  itov  èv  'Axafol 
HOX*  oIxr^advcCDV,  ma  non  precisava  di  quale  nazione.  Dionisio  credeva  di  poter  lui  per 
il  primo  ristabilire  1*  origine  arcadica  di  costoro.  Tuttavia  egli  riconosceva  che  Catone  e 
gli  altri  annalisti  avevano  accettato  tale  origine  'EÀXvjvixiJ)  Xs   jJiu&fp   )(py^oà}J.evoi. 

5  Cat.  apd  Sol.  II  8  p.  33  M. 
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sorte  a  Taranto  circa  le  origini  spartane  dei  Sabini/  è  naturale 
pensare  che  anche  in  questo  caso  egli  abbia  riferite  teorie  già  espo- 
ste  dai   Greci.  Qualche   omofonia  tra  nomi   dell'  Arcadia  e   delle     G'»  Aborigeni  e 

r  Arcadia 
regioni  dell'  Abruzzo  può  aver  contribuito  a  favorire  ed  a  dar  sem- 
pre più  credito  a  tale  teoria." 

Nel  complesso  sembra  lecito  riconoscere,  che  la  pretesa  ori- 
gine arcadica  dei  nostri  Aborigeni  è  una  applicazione  recente  di 
quelle  che  a  partire  dal  V  secolo  in  là  erano  già  state  attribuite 
agli  Enotri  di  stirpe  ausonica,  ossia  ai  più  vetusti  abitatori  dell'Italia 
meridionale,  i  quali  sarebbero  pur  giunti  dall'  Oriente  sino  alle 
coste  occidentali  dell'  Italia. 

Noi  sappiamo  che  Antioco  spingeva  gli  Enotri-Ausoni-Opici 
sino  alle  spiagge  della  Campania.^  Ma  dicendoci  egli  che  degli 
Enotri-Opici  si  rese  signore  Siculo  che  giungeva  da  Roma,^  pos- 
siamo ricavare  con  qualche  probabilità,  che  considerava  genti 
eaotriche  derivate  da  Italo  anche  quelle  che  abitavano  il  Lazio. 
Che  il  Lazio  fosse  attribuito  al  paese  degli  Opici  ricaviamo  poi 
dallo  stesso  Catone,  sebbene  costui  respingesse  tale  teoria  ed  acco- 


^  Cat.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili  638;  sull'origine  Tarantina  del  mito  v.  Strab.  V 
p.  250  C. 

^  A  Varrone  d.  l.  L.  V,  53,  come  più  tardi  ad  altri,  non  sfuggì  il  punto  di  con- 
tatto fra  l'arcadica  città  di  Palanzio  ed  il  nome  del  colle  Palatino.  Cosi  il  nome  del 
Iago  di  Cutilie  presso  Rieti.  Varr.  d.  l.  L.V  71,  che  ha  pur  parte  nella  leggenda  dei 
Pelasgi,  Dion.  Hai.  I  1 9  (i  quali  di  già  dalla  poesia  esiodea  erano  stati  localizzati  nel- 
r  Arcadia)  ricorda  Cotilon,  una  località  arcadica  Paus.  Vili  41,  7  sgg.  La  circostanza, 
che  Varrone  era  sabino,  e  che  della  Sabina  era  ben  pratico  Catone  il  vecchio  (fra 
l'altro  vi  aveva  poderi,  v.  Plut.  Cat.  Mai.  1)  può  forse  aver  avuto  qualche  efficacia 
rispetto  al  constatare  certe  analogie  di  nomi.  Aggiungiamo  che  fra  la  Sabina  ed  il  Pe- 
loponneso v'erano  relazioni  commerciali.  Varr.  d.  r.  r.  Il   6,  2. 

3  Pherec.  apd  Dion.  Hai.  I  1  3  =r  fr.  35  M.  Cfr.  Paus.  Vili  3,  5.  Questa  e  simili 
notizie  ho  discusse  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  l  p.  1 9  sgg. 

*  V.  i  passi  di  Antioco  apd  Strab.  V  p.  242  C.  e  Dion.  Hai.  I  i  3  ;  I  73  e 
quanto  osservo  al  proposito  nella  mia  memoria  sugli  Ausoni  nel  mio  volume  Ricerche 
sloriche  e  geografiche  p.  3  sgg. 
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gliesse  invece  quella  degli  Aborigeni/  Da  un  passo  di  Aristotele 
apprendiamo  inoltre  come  sino  dal  secolo  IV  il  Lazio  venisse  consi- 
derato pcirte  dell'  Opica,^  e  siamo  autorizzati  ad  ammettere  il  so- 
spetto che  tale  dottrina  fosse  stata  già  esposta  da  Antioco  ovvero 
da  quell'altro  storico  italiota  e  siceliota,  dal  quale  il  filosofo  di 
Stagira  tolse  le  sue  informazioni  intorno  ad  Italo  ed  ai  più  antichi 
abitatori  d' Italia  di  stirpe  enotrica-ausonica-opica.'  Checche  su  ciò 
si  voglia  penscire,  è  chiaro  che  la  dottrina  delle  origini  arcadiche 
degli  Enotri-Ausoni-Opici,  escogitate  dai  coloni  greci  venuti  per  la 
massima  parte  da  città  del  Peloponneso  o  da  colonie  delle  isole  del 
mare  Egeo  (che  alla  loro  volta  vantavano,  ed  a  ragione,  origini  ar- 
give),  precedette  quella  dell'origine  pure  greco-arcadica  dei  poste- 
riori Aborigeni.  Costoro  vennero  poi  localizzati,  secondo  la  tradi- 
zione accolta  da  Dionisio,  fra  il  Tevere  ed  il  Liris,  ossia  nel  paese 
che  costituiva  l' intero  territorio  latino  dopo  le  conquiste  sui  Volsci 
nella  seconda  metà  del  secolo  IV.*  Indizio  forse  anche  questo 
deW'età  non  troppo  vetusta  della  leggenda. 


^  Cat.  apd  Plin.  n.  h.  XXIX  7,  \A  =  fr.  77  Jordan:  no»  quoque  diclUant  har- 
baros  ti  spurcius  nos  quam  alias  Opicum  appellatione  focdant.  Perchè  il  nome  Opici 
suonasse  male,  v.  in  Fest.  p.  1 89  M,  s,  v.  Obacum. 

2  Aristot.  apd  Dion.  Hai.  I  72:  sX3-£lv  (cioè  i  Troiani)  sfg  TÒv  tÓJiOV  TOÙTOV 
t^C  'OjitXYjt  òz  v-aXeltai,  Aaxfvtov  ini  x(j^  TuppTyVt,x(ì)  neXdYSt  xs^jievog.  Lau- 
rento  è  detta  città  opica  anche  da  Lido  de  mens.  I    12. 

2  Aristot.  poi.  VII  9,  5  p.  1 329  Bkk.  Aristotele  identifica  quivi  gli  Ausoni-Opici 
né  più  né  meno  come  Antioco  apd  Strab.  V  p.  242  C  e  in  generale  concorda  com- 
pletamente anche  nei  particolari  con  quanto  Antioco  osserva.  Egli  del  resto  dichiara  di 
seguire  i  Xóyioi  xwv  sxsl  (cioè  del  Bruzzio  meridionale)  xatoixouvTttìv. 

Che  la  fonte  di  Aristotele  sia  Antioco,  fu  già  notato  dal  Cluverio,  e  ciò  nell'età 
nostra,  dopo  del  Niebuhr,  fu  messo  in  particolare  rilievo  dal  Woelfflin  Anliochos  Con 
Sì>rakus  (Winterthur  1873)  p.  18  sgg.  Tuttavia  non  può  escludersi  Hippys  di  Regio 
fonte  alla  sua  volta,  secondo  qualche  probabilità,  per  Antioco.  Cfr.  la  mia  Sloria  d.  Sicilia 
e  d.  M.  Grecia  I  p.  409  sgg.,  p.  487  n.  5. 

*  Il  dato  di  Dionisio  I  9,  che  agli  Aborigeni  assegna  come  limiti  il  Tevere  ed  il 
Liri,  risponde  a  quello  di  Catone,  il  quale,  apd  Prisc.  V  182,  H  =  fr.  7  Peter,  asseriva: 
agrum  quem    Volsci  habuerunt  campestris  plerus  Aboriginum  futi. 
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Posteriore  alla  teoria  delle  origini  arcadiche  degli  Enotri-Opici 
ed  anteriore  a  quella  che  con  simili  genesi  onorò  gli  Aborigeni,  è 
la  dottrina  accolta  da  Filisto,  il  quale  asseriva  che  Siculo  duce  dei 
Liguri  era  stato  cacciato  dall'  Italia  dagli   Umbri   e   dai  Pelasgi/ 

L*  asserzione  dello  storico  siracusano  (che  trovò  eco  anche  fra 
quegli  annalisti  latini,  che  asserivano  gli  Aborigeni  aver  cacciato  da 
Roma  i  Liguri)  si  collega  direttamente  con  le  asserzioni  di  Erodoto 
e  di  Ellanico.  Costoro  avevano  di  già  localizzato  fra  gli  Umbri  di 
Cortona  i  Pelasgi  partiti  della  Tessalia.^  Non  mancarono,  è  vero, 
scrittori  di  età  posteriore,  i  quali  accettassero  le  origini  pelasgiche 
anche  rispetto  a  Roma.  Plutarco  accenna  infatti  a  coloro  che  così 
pensavano,^  e  Dionisio  (o  diremo  forse  meglio  Varrone),  ne  discute 
ampiamente.  Dionisio  anzi  reputa  che  i  Pelasgi  si  amalgamarono  con 
gli   Aborigeni,  ai    quali    in    sostanza  assegna  analoghe  origini,  e 
appunto  per  ciò  suppone  stringessero  alleanza  con  i  primi  a  danno     I  Pelasgi  nel 
dei  Siculi.*  Ma  la  teoria  dei  Pelasgi,  destinata  a  creare  un  laberinto     diffusione    ti 
di  opinioni  fra  i  moderni,  non  ostante  l' autorità  di  Varrone  e  de-     '^  *  "^°"* 
gli  altri  scrittori  antichi,  ai  quali  parve  degna  di  essere  accolta,  non 


^  Philist.  apd  Dion.  Hai.  I  22:  ègavaaxfjoai  8* ex  xr^g  aÙTÒiv  toòg  Aiyùog 
(condotti  da  Siculo)  òn'  '0|j,Ppixà)v  xaì  IleXaaYtóv. 

2  Herodot.  I  94.  Hellan.  apud  Dion.  Hai.  I  28.  Ho  ampiamente  discusso  il  signi- 
ficato ed  il  valore  di  questi  dati  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  nell'ap- 
pendice :  l' origine  degli  Etruschi  e  dei  Pelasgi  in  Italia  secondo  Erodoto  ed  Ellanico 
I  p.  440-474. 

Delle  recenti  rifioriture  in  Italia  delle  vecchie  teorie  pelasgiche  per  opera  del  padre 
De  Cara  e  compagni  non  credo  valga  la  pena  occuparsi. 

3  Plut.  Rom.  I. 

*  Che  la  teoria  pelasgica  di  Dionisio  derivi,  sia  pur  indirettamente,  se  così  si  vuole, 
da  Varrone,  come  quasi  tutto  il  resto  della  sua  introduzione  storica,  se  pur  v'è  bisogno 
di  dimostrare,  prova  fra  l' altro  la  citazione  di  L.  Manlio  I  1 9,  fonte  di  Varrone  d.  l.  L. 
V  31,  ed  il  ritrovare  la  menzione  dei  Peslagi  nel  Lazio  in  Solino  II  3,  7  p.  31  sg.  M. 
Quest'ultimo  dipende  forse  direttamente  da  Plinio  n.  h.  Ili  57;  VII  193  extr.  Ma  il 
primo  dei  passi  pliniani  è  uno  di  quelli  in  cui  si  fa  l'enumerazione  dei  vari  popoli  che 
abitarono  successivemiente  le  varie  regioni  d'Italia  i  quali  anziché  dalla  fonte  greca  di 
Plinio,  ossia  da  Artemidoro,  paiono  derivare  da  Varrone. 
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riuscì  a  diffondersi  nel  Lazio.  Essa  trovò  intece  buona  accoglienza 
fra  gli  Umbri  e  gli  Etruschi  ;  a  Roma  non  potè  forse  diventare  rigo- 
gliosa causa  la  leggenda  dei  Boreigonoi  od  Aborigeni,  già  raccon- 
tata sino  dal  IV  secolo  dagli  scrittori  sicelioti.  Con  questa  seconda 
si  fuse  invece  il  mito  dell'  Arcade  Evandro  e  di  Ercole,  come 
quello  che  era  assai  divulgato  presso  i  Greci  dell'  Italia  meridio- 
nale e  della  Sicilia  e  che  merita  da  parte  nostra  una  speciale  at- 
tenzione. 
Origine  e  signi-  E  noto  come  di  già  Stesicoro,  nel  secolo  VI,  avesse  celebrato 

ficato    del    mito       .       .         .     ,.    ^        ,  r»  /^      •  i  •  ni  '-n  ir-* 

di    Ercole   nel     1  Viaggi  dì  Lrcole  neh  Occidente   sino   alla   lontana  Tartesso.    E 
"'°  il  viaggio  di  questo  eroe  sulle  coste  iberiche  e  galliche  venne  nel 

secolo  seguente  cantato  da  Eschilo  ~  e  narrato  nell'  opera  storica  di 
Ellanico.^  La  grande  diffusione  in  Occidente  dei  Calcidesi  e  dei 
Dori  di  Sicilia,  zelanti  adoratori  al  pari  dei  primi  dell'eroe  tebano- 
argivo,  fece  sì  che  il  nome  ed  il  culto  di  lui  si  propagassero  am- 
piamente e  durevolmente  sulle  coste  dell'  Italia,  anzi  di  tutto  il 
Mediterraneo. 

Uscirebbe  dai  confini  del  nostro  tema  esaminare  in  tutta  la  sua 
estensione  tale  mito,  che  a  torto  si  considerò  per  tanto  tempo  come 
espressione  della  diffusione  dell'  elemento  fenicio  sulle  sponde  del 
Mediterraneo.  Ci  limiteremo  a  constatare,  come  dell'arrivo  di  Er- 
cole si  credesse  trovar  traccia  fra  i  Bebrici  dei  Pirenei  e  presso  i 
Saguntini,  sulle  sponde  dell'Africa,  sulle  Alpi,  dove  avrebbe  dato 
il  nome  di  Graie  alle  montagne  da  lui  valicate,  sulle  coste  dell'  Il- 
lirico, fra  i  Veneti,  nella  Sardegna  e  infine  sulle  sponde  del  Lazio.* 
Così   larga    espansione    di   un   medesimo   mito   non   fu    favo- 


1  Kaibel  Imcr.  Graec.  Sic.  et  Ital.  n.  1 284. 

2  Aesch.  apd  Strab.  IV  p.  1 83  C. 

3  Hellan.  apud  Dion.  Hai.  I   35. 

*  Accenno  a  fatti  ben  noti.  Basterà  ricordare  ad  es.  per  Sagunto  ed  i  Bebrici  Sii, 
Ital.  I  273;  III  420,  per  i  Liguri,  Aesch.  /.  e.  per  i  Celti  e  le  Alpi,  [Arist.]  d.  mlr. 
ause.  85.  Diod.  IV   19;  Amm.  Marc.  XV  9,  3  (notizie  tutte  che  fanno  capo  a  Timeo) 
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rita  da  una  sola  città  e  da  un  solo  scrittore.  Ciò  fu  frutto  dap- 
prima della  esuberante  colonizzazione  greca  dei  secolo  Vili  e  VII, 
poi  della  attività  commerciale  di  questa  gente,  infine  diventò  sem- 
plice oggetto  della  speculazione  letteraria  dei  dotti.  Alla  diffusione  ^•[J,*°3?°£^3jg 
di  esso  contribuirono  le  varie  stirpi  elleniche,  Ioni,  Dori,  Calcidici,  »n  Occidente 
Rodi  e  Cretesi,  gli  Achei  non  meno  degli  Spartani  e  dei  Focei 
di  Marsiglia. 

II  mito  si  presenta  in  generale  con  le  medesime  forme.  Ercole 
in  Occidente,  come  in  Oriente,  uccide  uomini  prepotenti  o  malvagi 
e  in  Occidente  si  vendica  di  chi  tentava  portargli  via  i  bovi  del 
gregge  di  Gerione.  Dovunque  egli  passa,  si  invaghisce  di  una  ver- 
gine, della  figlia  di  un  regolo  del  luogo  e  dà  così  vita  agli  eponimi 
di  popoli,  che  poi  si  diranno  di  sangue  greco.  Presso  Crotone  egli 
spegne  il  ladrone  Lacinio,  che  gli  voleva  rubare  il  gregge,^  e  lo  stesso 
e  per  le  medesime  ragioni  fa  a  Motye  nella  Sicilia,'  fra  i  Liguri, 
dove  uccide  Alebione  e  Dercino  ^  e  sulle  sponde  del  Tevere  dove 
toglie  la  vita  a  Caco,  il  quale  e  forse  un  personaggio  analogo  a 
Ceculo,  fondatore  di  Preneste  ed  al  pari  di  lui  figlio  di  Vulcano.* 


per  Padova,  ove  era  1'  oracolo  di  Gerione,  Suet.  Tib.  14,  per  la  Sardegna  ed  i  Tespiadi 
V.  Diod.  V    15.  Che  sulle   coste  dell'Africa  questo  mito  sia  stato  localizzato   anche   in 
grazia  del  culto  di    Melkart  (v.  ad  es.  Sali. /uff.    19,  89;  su  Teveste  v.  Diod.  IV   18, 
cfr.  CIL.  Vili  p.  215),  si  può,  credo,  ammettere. 
1  Diod.  IV  24.  6. 

-  Hecat.  apd  Steph.  Byz.  s.  v.  MoT'JV].  Lo  stesso  dice  Ecateo  rispetto  a  Solunte, 
V.  Steph.  Byz.  s.  v.  ZoXoDj.  Cfr.  la  versione  differente  di  Diodoro  IV  23,  di   [Apollo- 
doro]   II  5,  IO,  li    rispetto  a  Erice. 
3  [Apollod.]  II  5,  10.9. 

^  Su  Caco  figlio  di  Vulcano  v.  Verg.  Aen.  Vili  198.  Ovid./aj/.  I  v.  554.  Pluf. 
eroi.  1 8,  5.  Su  Caeculus  di  Preneste  figlio  di  Vulcano  v.  Cat.  fr.  59  Peter,  su  Caca  as- 
similata a  Vesta,  a  cui  si  faceva  sacrificio  dalle  Vestali,  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili  190. 
Lact.  I  20,  36,  Poiché  la  dimora  e  le  scale  di  Caco  erano  localizzate  sul  Palatino 
parrebbe  ragionevole  supporre  che  qui  avesse  il  culto  anche  Caca.  La  versione  già  ci- 
tata che  attribuiva  a  Caco  culto  anche  presso  la  porta  Trigemina  proverebbe  solo  che 
tale  culto  venne  localizzato  anche  nelle  regioni  limitrofe  connesse  con  il  mito  di  Ercole. 
I  ragionamenti  del  Muenzer  mem.  cit.  p.  98  sgg,  con  cui  si  vorrebbe  togliere  fonda- 
Pai  s  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  15 
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Come  nelle  sue  peregrlnóizioni  nel  Peloponneso,  Ercole  suole 
spesso  rendere  madri  nobili  donzelle,  ad  es.  le  arcadi  Auge  e  Fia- 
lone,  così  fra  i  Pirenei  si  congiunge  con  Pirene,  la  figlia  del  re 
dei  Bebrici/  Lo  stesso  avviene  anche  nel  Lazio.  Lavinia,  figlia  di 
Evandro,  ossia  del  re  che  Io  avrebbe  ospitato,  sarebbe  diventata 
madre  di  Pallante,^  ovvero,  secondo  un'  altra  versione  che  al  pari 
della  precedente  era  già  narrata  da  scrittori  greci,  da  Palanto  figlio 
d'Iperboreo  sarebbe  nato  Latino.^  Da  Ercole  e  dalla  sacerdotessa 
Rea,  secondo  altre  leggende,  sarebbe  nato  Aventino,  mentre  un 
diverso  mito  narrava  che  Latino  era  figlio  di  Ercole  e  della  figlia  di 
Fauno/  Mito  che  in  fondo  e  lo  stesso  dell'  altro  che  da  Ercole 
fa  discendere  il  pastore  Faustolo  e  la  gente  dei  Fabi.^  Secondo  la 


mento  alla  esistenza  di  un  culto  di  Caca  sul  Palatino  non  hanno  valore  dimostrativo 
ed  hanno  per  giunta  contro  di  sé  i  testi  espliciti  degli  antichi  sui  quali  io  invece  mi 
fondo. 

i  Sii.  hai.  Ili  420  sgg. 

2  Polyb.  apd  Dion.  Hai.  I   32;  cfr.  43. 

3  Silen.  apd  Sol.  I  1  5  p.  5  M.  Paul.  ep.  Fest.  p.  220  M.  Questa  versione  si  com- 
pleta con  il  passo  di  Dionisio  I  43,  dove  però  si  scorge  una  terza  versione  che  fonde 
quella  cL  Polibio  da  lui  sopra  riferita,  I  32,  con  quella  di  Sileno  di  Calacte. 

*  Verg.  Aen.  659  sgg. 

^  Ercole  e  la  figlia  di  Fauno  danno  vita  a  Latino,  secondo  la  fonte  di  Trogo 
Pompeo  apud  Just.  XLIII  1 ,  9  e  di  Tzetze  hist.  V  2  ! .  D' altra  parte  è  detto  che  Fau- 
stolo, pastore  di  Amulio  sul  Palatino,  fratello  di  Faustino  pastore  di  Numitore  sull'  Aven- 
tino, discendeva  dagli  Arcadi  ed  era  compagno  di  Evandro  Dion.  Hai.  I  84.  Ma  non 
va  dimenticato  che  i  Fabì  si  credevano  discendenti  di  Ercole  Plut.  Fab.  I.  Paul,  ep, 
Fest.  p.  87  M.  s.  V.  Fovi.  Sii.  hai.  II  3  ;  VI  63 1 ,  ove  si  dice  che  Fabio  nacque  dalla 
figlia  di  Evandro  che  regnava  nel  Palatino  e  da  Ercole.  Questa  credenza  di  famiglia 
spiega  perchè  Fabio  Massimo,  presa  Taranto,  lasciò  ai  Tarantini  la  statua  degli  dei  contro 
essi  irati,  ma  recò  a  Roma  quella  di  Erac'e  opera  di  Lisippo,  Plut.  Fab.  22. 

E  poi  evidente,  che  Faustinus  e  Faustulus  sono  forme  che  derivano  dallo  stesso 
radicale  fao.  (cfr.  Fovio  accanto  a  Fabius)  da  cui  ha  origine  il  nome  Faunus.  Come 
Faunus  venne  identificato  coli' arcade  Evandro,  così  Faustulus  è  detto  pastore,  discen- 
dente da  uno  dei  compagni  di  costui.  Queste  leggende  hanno  per  fondamento  la  parte 
notevolissima  che  i  Fabì  avevano  nelle  feste  dei  Lupercali  sul  Palatino,  che  più  tardi 
si  identificarono  con  i  Auxaìa  in  nome  di  Giove  Liceo  nell'Arcadia. 

Faustulus  accanto  alla  lupa  che  allatta  i  gemelli,  figura  del  resto  in  una  moneta  di 
"  Sex.  Po.  Fostlus  j,  che  si  suole  attribuire  alla  gente  Pompeia,  v.  Babelon  Mann.  d.  l.  réfi.. 
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forma  più  comune  della  leggenda.  Ercole  sarebbe  però  stato  ac- 
colto sul  Palatino  dall'arcade  Evandro. 

La  critica  moderna  ha  più  volte  cambiato  via  nel  tentare  di 
interpetrare  quest*  ultima  leggenda.  Eppure  essa  è  la  più  perspicua 
fra  quelle  accolte  dai  Romani.  Dacché  il  mito  originario  di  Ercole 
diceva  delle  liete  accoglienze  che  l' eroe  avrebbe  ricevute  dai  vari 
regoli  del  Peloponneso,  ad  es.  dall' acheo  Dexamenos,  era  naturale 
raccontasse  che  anche  nel  Lazio  fu  bene  accolto  da  un  regolo  di 
origine  peloponnesia. 

A  partire  dal  VII  secolo  almeno  sino  al  V,  genti  di  stirpe 
arcadica  e  messenia,  succedendo  ai  limitrofi  Achei,  che  vantavano 
del  pari  origini  arcadiche,  avevano  colonizzato  con  molta  fiequenza 
varie  città  doriche  e  non  doriche  dell'  Italia  meridionale  trasfe- 
rendovi i  miti  della  madre  patria.^  Perciò  come  qui  dettero  vita 
alla  vecchia  teoria  delle  origini  pelasgiche-arcadiche  degli  Eno- 
tri,  così  vi  localizzavano  il  mito  di  Ercole,  di  Pallanzio  e  di 
Evandro.  Ercole  non  solo  avrebbe  visitato  tutte  le  coste  dell'  Italia 
meridionale  e  della  Sicilia,  ma  v'  avrebbe  ancora  fondato  varie 
città,  ad  es.  le  calcidiche  HeracHon  (Ercolano)  e  Pompei,  l'achea 
Crotone,  la  megarese  Selinunte,  Eraclea  della  Siritide;  ^  e  da  età 


Tom.  II  p.  337;  Grueber  Coins  of  the  roman  republic  I  p.  131  ;  ma,  come  ripeterò  a  suo 
luogo,  a  me  sembra  più  naturale  riferirla  alla  gente  Pomponia,  la  quale  si  collegava  con 
re  Numa  Pompilio.  11  tempio  della  Vittoria  sul  Palatino  venne  messo  in  relazione  con 
Evandro  e  gli  Arcadi,  v.  Dion.  I  33,  e  per  effetto  di  una  combinazione  etimologica  di  Nike 
con  Nikostrate,  il  nome  attribuito  alla  madre  di  questo  eroe.  Il  tempio  della  Vittoria 
sul  Palatino  venne  dedicato  solo  nel   294   da  L.  Postumio,  Liv.  X  33. 

*  Rimando  a  quanto  ho  osservato  nella  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  1 72 
n.  I;    184  n.  I;   266  sgg. 

~  Su  Heraclion,  Pompei,  Baiae  della  Campania  v.  ad  es.  Diod.  IV  22.  Dion.  Hai. 
I  44.  Serv.  ad  Aen.  VII  662;  sulla  via  Heraclia  che  correva  sulle  coste  marittime 
della  Campania  presso  il  lago  Lucrino,  Strab.  V  p.  245  C.  Crotone  ed  Eraclea  della 
Siritide  anche  nelle  monete  fanno  vanto  di  Ercole  come  di  fondatore  della  città,  v. 
Head  Hist.  Num.  2.^  ed.  p.  71,  97.  Eraclea  del  resto  collegava  le  sue  origini  con  gli 
Eradidi  della  spartana  Taranto. 
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assai  antica  l'arcadica  Pallanzio  venne  forse  localizzata  nella  cal- 

cidica-messenia  Regio.  *  L*  arcade  Evandro,  più  tardi  identificato 

con  il  latino  Fauno,  in  origine  non  è  diverso  da  Evandro  un  eroe  di 

Messene,  dal  quale,  ancora  nel  II  secolo  a.  C.  traeva  nome  un  colle 

non  lungi  da  quella  città.  Forse  è  quello  stesso  personaggio  di  cui 

aveva  di  già  fatto  menzione  la  poesia  esiodea.^ 

Quando  il  mito  Noi  non   siamo  in   grado   di   fissare   con   esattezza   cronologica 

di Elrcole  sia  sta-  i       i     r-       i  v    i-         i  •  i        i- 

lo  accolto  a  Ro-     quando  la  leggenda  di  Ercole  e  di  Evandro   sia   stata   localizzala 

nel  Lazio  e  dai  Romani  sia  stata  assunta  all'  onore  di  storia  na- 
zionale.^ Vediamo  nondimeno  come  in  Occidente  se  ne  fosse  fatto 
cantore  Stesicoro,  un  poeta  nato  e  vissuto  in  città  italiote  e  sice- 
liote,  dove  gli  elementi  calcidico,  messenio  ed  arcade  erano  assai 
mescolati.  E  vediamo  pure  come  questi  stessi  elementi  fossero  da 
molto  tempo  fusi  nelle  città  greche  poste  sulle  sponde  della  Cam- 
pania,* donde  anzi  tal  mito,  secondo  alcuni   autori,  sarebbe   giunto 


'  Dion.  Hai.  XIX  2,  1 ,  il  quale  qui  riferisce  la  vecchia  storia  della  fondazione  di 
Regio,  dice  che  il  calcidico  Antimnesto,  che  ne  fu  l'oichisla,  ebbe  ordine  dalla  Pitia  di 
andare  Tiepì  TÒ  IlaXXdvT'.OV  xrig  'ItaXiag.  Considerando  che  Stesicoro  nella  Gerio- 
neide  faceva  pur  menzione  di  Pallanzio,  che  gli  Arcadi,  da  età  antichissima  facevano 

parte  della  cittadinanza  di  Regio  e  che  infine  Stesicoro  che  si  diceva  nato  a  Matauro, 
una  città  limitrofa  a  Regio,  avrebbe  passata  la  vita  sua  nelle  città  calcidiche  a  Catane 
e  ad  Imera,  dove  l'elemento  messenio  arcadico  era  pure  rappresentalo,  emisi  già  il  so- 
spetto, che  il  Pallanzio  da  lui  ricordato  fosse  quello  di  Regio  e  non  dell'  Arcadia  come 
appare  dal  testo  di  Pausania  Vili   3,  2. 

2  Plut.  Philop.  18.  8:  'In7iaacc|j,£V0i  5è  Tipòg  "rrjv  MsaaY,v7]v  v.a.i  tzspl  TÒv 
EùocvSpou  Xócfov.  Serv.  ad  Aen.  Vili  130:  quamvis  Hesiodus  dical  qualiler  coniun- 
cfus  sii  Euander  ecc.  Di  questi  passi,  segnatamente  del  primo,  se  male  non  mi  appongo, 
non  si  era  finora  tenuto  conto.  Evandro  era  di  già  messo  in  rapporto  con  Fauno  da  gas- 
sio  Emina  apd  Serv.  ad  georg.  I  1 0  =:  fr.  3  P.  Evandro  è  forse  il  personaggio  che  è 
detto  Fauno  figlio  di  Hermes  da  Dercillo  in  M.  fr.  6  FHG.  IV  p.  387  ;  su  questo 
autore  v.  Susemihl  op.  cil.  I   645. 

^  L'esame  filologico  delle  notizie  degli   antichi  su  questo  mito  v.  in  J.  G.  Winter 

The  mith    of  Hercules    al  Rome  (New- York    1910)    e    nel    già    citato    libro    di    Fr. 

Miinzer. 

*  Il  Reitzenstein  Inedita  poelarum   Graecorum  fragmenta  I    (Rostock    1891-92). 

p.  IO,  dalla  notizia  di  Pausania  VII  22,  6  che  il  fondatore  dell' acaia  Tritea  era  Cel- 
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a  Roma/  Se  però  la  leggenda  di  Eracle  sia  stata  importata  a 
Roma  dalla  Campania  anziché  da  altre  città  della  Magna  Grecia, 
o  piuttosto  dalla  Sicilia,  dove  tale  culto  era  molto  in  onore,  ^  non 
sicuno  più  in  grado  di  precisare.  Ma  non  è  forse  casuale  che  la 
sede  precipua  di  tal  culto  a  Roma  fosse  presso  la  porta  Capena, 
ossia  dove  cominciava  la  via  che  conduceva  alla  Campania  ed 
alla  via  Heraclia.^ 

Certo  è  che  il  culto  di  Eracle  ottenne  ben  presto  accoglienza 
ufficiale  a  Roma,  dove  più  tardi  venne  identificato  con  un  altro  più 
antico,  con  Marte  ovvero  con  Semo  o  Fidius  dei  Sabini.  Ciò  di- 
mostra la  partecipazione  dei  pubblici  magistrati  al  culto  antichis- 
simo degli  Argei,  che  era  connesso  con  quello  dell'  eroe  argivo  ; 
ciò  prova  del  pari,  1*  importanza  che  ebbe  1*  Ara  Massima,  in  onore 
di  lui  situata  nel  Foro  Bovario,  collegata  con  il  mito  di  Gerione. 
In  un  lectisternio  fatto  nel  399  a.  C,  per  ordine  dei  libri  Sibillini, 
accanto  ad  Apollo,  a  Latona,  a  Diana,  a  Nettuno  ed  a  Mercurio, 
troviamo  onorato  Ercole.^  Se  anche  vi  fosse  motivo  di  dubitare  di 


bida  à^ixéiievov  oè  ex  KóiJiv;$  x^g  èv   'OTiixcEg  ricava  giustamente   che  a  Cuma 
una  parte  della  popolazione  era  di  origine  achea. 

In  favore  di  tale  osservazione  mi  pare  si  possa  aggiungere  che  secondo  lo  stesso 
Pausania  (confermato  dalle  monete  locali  v.  Garrucci  Monete  d.  Ila!,  ani.  tav.  LXXXIII 
n.  29)  i  Cumani  mostravano  i  denti  del  cinghiale  di  Erimanto  ucciso  da  Ercole.  Tritea 
era  appunto  posta  alle  falde  dell' Erimanto. 

1  Geli,  apd  Sol.  I   7  p.  4  M. 

2  La  vittoria  dei  Siracusani  sopra  gli  Ateniesi  da  Timeo  apd  Plut.  Nic.  19  =:  fr. 
102  M.  era  attribuita  sopratulto  al  favore  di  Ercole.  Le  altre  testimonianze  relative  al 
culto  di  questo  eroe  fra  i  Siracusani  v.  raccolte  da  E.  Ciaceri  Culti  e  miti  nella  Storia 
dell'antica  Sicilia  (Catania   1910). 

^  Con  il  mito  di  Ercole  nella  Campania  si  collega  anche  la  via  Heraclea.  Di  vie 
con  tal  nome  troviamo  anche  traccia  in  altre  regioni  della  Magna  Grecia.  Esse  pre- 
cedettero le  grandi  vie  dell'età  romana. 

Non  reputo  però  necessario  discutere  la  teoria  di  que'  moderni  che  fanno  del  ro- 
mano Hercules  una  divinità  affatto  diversa  dal  latino  Heracles.  Rimando  su  ciò  alle  mie 
Ricerche  storiche  e  geografiche  sull'Italia  antica  p.  429 

*  Liv.  V   13.6. 
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tale  notizia,  rimane  fuori  di  contestazione  che  il  culto  ed  il  rito 
greco  di  Ercole,  che  la  leggenda  suppone  accolto  da  Romolo,*  era 
di  già  penetrato  da  molto  tempo  a  Roma  allorché  da  rito  pri- 
vato di  sìngole  genti,  il  censore  Appio  Claudio  Io  rese  pubblico 
(312  a.  C).' 


1  Uv.  I  7.  3. 

2  Uv.  IX  29.  Ferf.  8.  V.  PoUHum  et  Plnarìum  p.  237  M.  Val.  Max.  I   1,17. 


CAPITOLO  III. 

Esame  della  leggenda   di  Enea  e  dei  Troiani  in  Sicilia 
e  nella  Magna  Grecia. 


Se  il  mito  di  Enea  ed  il  culto  di  Afrodite  siano  penetrati 
nel  Lazio  dalla  Sicilia  ovvero  dalla  Campania  non  è  agevole  de- 
cidere. Ritrovare  con  precisione  come  e  quando  tali  culti  e  miti 
a  Roma  abbiamo  avuta  accoglienza  ufficiale  non  è  facile  impresa. 
Non  perchè  le  notizie  siano  più  scarse  rispetto  a  questo  elemento 
della  leggenda,  cui  le  relazioni  politiche  con  la  Sicilia  e  1*  Oriente, 
eppoi  il  trionfo  della  gente  Julia  e  la  musa  virgiliana  hanno  reso 
più  celebre  degli  altri.  Per  un  certo  lato  le  notizie  sono  anzi 
abbondanti.  Ma  in  qualche  caso  questa  stessa  abbondanza  ci  è 
d' impaccio,  perchè  quei  dati  che  a  primo  aspetto  parrebbero  più 
antichi  e  quindi  maggiormente  degni  di  attenzione,  non  sono  esenti 
dal  sospetto  di  falsificazione. 

Un    tale    sospetto    colpisce    e    con  maggior   ragione,  altre   no-     Elementi  spuri  e 

.   .        ,.        ^  •  XT    •  •  1         li  1     T->  •  recenti  in  alcune 

tizie  di  età  postenore.  INoi  sappiamo  che  allorquando  Roma,  vinto     versioni  sul  mito 


Annibale  e  Filippo  il  Macedone,  alleata  del  re  di  Pergamo,  fece 
chiaramente  comprendere  di  essere  destinata  a  raccogliere  le  redini 
del  mondo,  i  vincitori  non  meno  che  i  vinti  non  trascurarono  con 
imposture  storiche  più  o  meno  abili  di  proclamare  i  Romani  suc- 
cessori di  quei  Troiani,  già  vinti  dagli  Achei  e  dagli  antenati  dei 
Macedoni.  Non  solo  si  scrissero  genealogie  e  romanzi  storici  con 


Enea 
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il  fine  di  confermare  le  pretese  della  politica  romana,  ma  si  falsifica- 
rono opere  a  cui  si  volle  dare  l' impronta  dell'  antichità.  Ne  si 
tralasciò  di  adulterare  passi  di  autori  veramente  antichi,  i  quali 
vennero  così  ad  avvalorare  testi  spuri  di  recente  fabbricazione. 

Fra  tali  falsificazioni  va  annoverata  la  storia  troiana  attribuita  a 
Cefalone  Gergizio,  che,  con  maggiore  o  minor  dose  di  buona  fede, 
è  considerata  da  Dionisio  come  un'autorevole  ed  antica  scrittura, 
mentre  essa  fu  invece  composta  con  fini  politici  da  Egesianatte.^ 
E  chi  sa  se  un  tale  dubbio  non  si  debba  estendere  anche  ad  altri 
autori  citati  da  Dionisio,  ad  es.  a  Damaste  Sigeo  ed  alla  compi- 
lazione delle  sacerdotesse  in  Argo. 

Secondo  tali  autorità,  suffragate  da  altri  autori,  di  cui  Dionisio 
non  fa  esplicitamente  il  nome.  Enea  sarebba  giunto  in  Italia  dal 
paese  dei  Molossi  dopo  Ulisse  ed  avrebbe  dato  alla  Città  il  nome 
di  Roma  da  quello  di  una  donna  troiana,  che  avrebbe  bruciato  le 
navi.  Da  molti  si  suol  pensare  che  qui  si  accenni  alla  celebre  o- 
pera  di  Ellanico;  da  altri  invece  si  è  creduto  che  Dionisio,  o  la 
sua  fonte,  avesse  presente  un  posteriore  rifacimento  del  Catalogo 
delle  sacerdotesse  eu-give.  Mancano  ragioni  di  carattere  decisivo 
per  accettare  piuttosto  l'una  che  l'altra  opinione.  Ma  il  semplice 


^  Dion.  Hai.  I  49.  Un  altro  curioso  esempio  di  falsificazione  ce  lo  porgono  i  versi 
dell'Iliade  XX  307  sg.  dove  in  luogo  di  vOv  5è  5vj  AìveJao  pivj  Tptósaot  avocasi 
da  alcuni  per  favorire  i  Romani,  come  apprendiamo  da  Strabone  XIII  p.  608  C,  fu  Ietto: 
Aìvstao  yévoj  Travxsaoiv  avocasi,  versi  che  Dionisio  I  53,  porge  bensì  nella  forma 
genuina,  ma  che  spiega  valendosi  di  cavilli. 

E  poi  appena  necessario  ricordare  come  sia  frutto  di  falsificazione  quanto  su  Enea 
dicevano  i  libri  Sibillini,  che  l' origine  troiana  dei  Romani  rammentavano  dopo  la  bat- 
taglia di  Canne.  Il  Diels  Sibyllinische  Blaeller  (Berlin  1890)  pensò  alla  parte  che  in 
tale  falsificazione  ebbe  Fabio  Pittore  inviato  a  Delfo  dopo  quella  disfatta  Liv.  XXIII 
1 1 ,  e  ricorda  la  dedica  di  un  tempio  a  Venere  Ericina  217  a.  C.  per  ordine  dei  libri 
Sibillini  Liv.  XXII  9,  7;  XXIII  31.9. 

Dionisio  I  49,  parlando  di  tali  oracoli  sibillini  che  si  riferivano  ali*  arrivo  di  Enea 
e  dei  Troiani  in  Italia,  osservava  d)v  oùx  &v  tig  djg  sÙTipsTisfag  Svexa  ouYxetjiévtóv 
bntpHoì,.  La  critica  itorìca  pensa  naturalmente  il  contrario. 
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fatto  che  non  si  può  scacciare  il  dubbio  di  falsificazione,  basta  per 
se  solo  a  scemare  la  fiducia  verso  queste  notizie/ 

Analoghi  dubbi  ci  assalgono  a  proposito  di  quel  frammento  di 
Ecateo  milesio,  nel  quale  si  dice  che  Capua  era  una  fondazione 
del  troiano  Capys."  In  età  posteriore  tale  versione  fu  accolta  dai 


i  Dionisio  I  72  cita:  ò  te  xàg  tsps'.ag  xàg  èv  "Apyet  xaì  za  xa9-*  ly.àatr/V 
7Cpax,9-£Vxa  ouva^aycóv.  Non  toglie  autorità  all'opinione  di  chi  ravvisa  EUanico  in 
questo  autore  il  fatto  che  lo  stesso  Dionisio,  riferendosi  ad  Ellanico,  parla  della  fuga 
di  Enea  fra  gli  Eniani  della  Calcidica  tracica  e  presso  i  Crisei  I  48,  poiché  quanto  si 
narra  al  principio  del  cap.  49,  dove  si  discorre  dell'  ulteriore  partenza  di  Enea  dalla 
Calcidica,  può  conciliarsi  anche  con  quanto  sulla  fede  di  Ellanico  si  dice  al  cap.  47. 
Non  vi  si  narra  infatti  sulla  fede  di  questo  autore  che  l'eroe  troiano  si  fermò  defini- 
tivamente presso  gli  Eniani.  Così  non  sarebbe  argomento  decisivo  il  fatto  che  secondo 
tale  versione  Enea  ed  Ulisse  vengono  insieme  in  Italia,  dacché  Ellanico  potè  fondere 
due  leggende  originariamente  diverse. 

Un  argomento  di  qualche  valore  porgerebbe  invece  la  circostanza  che  giammai, 
per  quanto  è  a  me  noto,  Dionisio  cita  in  modo  perifrastico  gli  autori  di  una  data  opera. 
Ma  anche  sotto  questo  lato  va  osservalo  che  Dionisio  pare  riferire  le  sue  testimonianze 
in  ordine  cronologico.  Egli  qui  cita  infatti:  I.  l'elenco  delle  sacerdotesse:  2.  Damaste; 
3.  Aristotele;  4.  Callia;  5.  Senagora.  Parrebbe  pertanto  naturale  conchiudere  che  egli 
intendeva  riferirsi  all'  antico  elenco  ovvero  all'  opera  di  Ellanico  che  andava  sotto  questo 
titolo,  vogliam  dire  all'elenco  di  cui  Ellanico  si  sarebbe  valso. 

Ciò  che  mi  induce  a  sospettare  con  qualche  sicurezza  che  l'opera  ed  il  passo  ci- 
tato da  Dionisio  non  siano  autentici  é  la  menzione  dei  Molossi,  dacché  mi  pare  di  ve- 
dere in  ciò  traccia  di  relazioni  più  tarde.  Questa  versione  ha  un  notevole  punto  di  ana- 
logia con  quella  di  Callia,  che  da  Dionisio  é  poco  dopo  riferita,  la  quale  a  differenza 
della  semplice  versione  raccontata  da  Aristotele,  mescola  la  leggenda  di  Ulisse  con  quella 
di  Enea.  Rispetto  a  questa  questione  si  può  vedere  anche  il  copioso  lavoro  di  Kullmer 
nel  Supplementband  degli  Jahrbuecher  1902  p.  645  il  quale  però  talvolta  accoglie  troppo 
facilmente  le  notizie  della  tradizione. 

Se  poi  Damaste  di  Sige  (1'  essere  di  Sige  dà  pure  occasione  a  sospetti  come  per 
tutti  gli  altri  autori  della  Troade  o  falsi  o  falsificati,  si  pensi  ad  es.  al  pseudo  Cefalone 
Gergizio  ed  al  vero  Egesianatte  alessandreo)  abbia  narrato  tutto  ciò  che  diceva  il  com- 
pilatore delle  sacerdotesse  argive  o  solo  il  fattarello  delle  navi  bruciate,  non  so  se  dalle 
parole  di  Dionisio  ép,oXoY£l  Ik  a'j-cò)  xaì  Ax;iaaiT,s  ó  Z'-y^'-^'^»  ^-^^  àXXoi  T'-vé;, 
I  72,  si  possa  decidere.  Non  vedo  però  come  si  asserisca,  ciò  che  si  fa  talora,  che  Dio- 
nisio voglia  dire  che  D2imaste  parlava  solo  delle  navi  bruciate. 

Damaste  come  apprendiamo  dallo  stesso  Dionisio  de  Thuc.  iud.  5,  cfr.  8.  v.,  sa- 
rebbe stato  coetaneo  o  posteriore  ad  Ellanico. 

2  Hecat.  apd  Steph.  Byz.  s.  v.  Kar.Oa...  arcò  Kàr.uoj  xoù   Tpoalxoù. 
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Campani  ;  ma  di  già  gli  antichi  sospettavano  che  il  libro  che  an- 
dava sotto  il  nome  del  celebre  logografo  milesio  non  fosse  vera- 
mente opera  di  lui.  Rispetto  a  Capua  è  stato  fatto  osservare  come 
questo  nome  non  paia  sorto  prima  del  438  a.  C.  in  cui  i  Sanniti, 
impadronitisi  dell*  etrusca  Volturno,  le  cambiarono  il  nome  dandole 
quello  che  designava  la  sua  posizione  -  nella  pianura  o  campagna. 
Può  ben  darsi  che  Livio  commetta  un  errore  ;  ma  poiché  il  nome 
Voltumum,  che  avrebbe  preceduto  quello  di  Capua,  al  pari  di 
quest'  ultimo  è  di  origine  italica  (da  Vohere)  ;  poiché  le  genti  più 
antiche  di  questa  regione  a  confessione  di  Antioco  e  di  Tucidide 
erano  osche,  non  vi  sarebbe  nulla  di  strano  nell'  ammettere  che 
Ecateo  avesse  parlato  di  Capua  verso  la  fine  del  secolo  V,  al 
tempo  delle  guerre  persiane/  Tuttavia  la  leggenda  che  a  Capua 
dava  per  fondatore  Capys  ^  parrebbe  essere  stata  preceduta  da 
quella  che  le  assegnava  come  olchista  Telefo  figlio  di    Eracle.  E 


^  V.  s.  p.  1 3.  Per  disgrazia  le  stesse  parole  di  Livio  IV  37:  Vulturnum  Etrusco- 
rum  urbem,  quae  nane  Capua  est,  ab  Samnilibus  caplam,  Capuamque  ab  duce  eorum 
Capye  ve/,  quoJ  propìus  vero  est,  a  campestri  agro  appellatam  si  prestano  ad  inter- 
pretazione più  che  ambigua.  Ci  possiamo  domandare  se  Livio  non  abbia  confuso  Capua 
con  Volturno,  ossia  con  quella  stessa  città  che  più  tardi  fu  delta  Casilinum  (la  moderna 
Capua),  ovvero  con  quel  Volturno  che  è  talora  nominato  come  un  castello  sulla  foco 
del  fiume  omonimo  e  che  diventò  colonia  romana  v.  Liv.  XXV  20,  XXXIV  45.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  è  certo  che  a  nulla  giovano  le  fantasticherie  etimologiche  conservateci  da 
Servio  ad  Aen.  X   145. 

2  Cael.  Ant.  apd  Serv.  ad  Aeri.  X  145  =  fr.  52  P.  cfr.  Serv.  ib.  I  242  (=  Sal- 
lustio?). Da  una  notizia  di  Cornelio  Balbo  citato  da  Svetonio  div.  Jul.  81,  apprendiamo 
che  scavatori  di  antichità  del  tempo  di  GiuHo  Cesare  dissero  di  aver  scoperto  una  ta- 
vola di  bronzo  appartenente  al  monumento  in  qua  dicebatur  Capys  conditor  Capuae 
sepulius.  Si  trattava,  si  capisce,  di  una  mistificazione.  Lo  stesso  culto  di  Capys,  come  di 
oìchista,  fu  proceduto  da  quello  di  Telefo,  come  provano  le  monete  campane  del  se- 
colo IV. 

Del  resto  anche  altrove  succedette  alcun  che  di  simile.  Così  sulla  fede  di  Aneto, 
scrittore  di  storia  arcadica,  Dionisio  I  49,  riferiva  a  Capys  troiano  la  fondazione  dd- 
r  arcadica  città  di  Kacpuai.  Ora  da  Pausania  Vili  23,  3,  apprendiamo,  che  mentre  egB 
accettava  l'opinione  che  Capi  derivava  da  Cefeo  figlio  di  Aleo,  i  Capiensi  asserivano 
di  essere  di  origine  attica. 


e  fra    i  Tirreni 
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questa  più  antica  tradizione  v'ebbe  forse  origine  dalla  signoria  che 
nella  Campania  sino  alla  fine  del  secolo  V  esercitarono  gli  Etru- 
schi, i  quali  di  già  allora  erano  reputati  discendenti  dei  Lidi,  affini 
ai  limitrofi  Misi,  presso  i  quali  Telefo  fu  presto  localizzato/ 

Mancano  serie  ragioni  che  ci  autorizzino  a  dubitare  della  au- 
tenticità di  alcuni  dati  indicati  nella  Tavola  Iliaca,  trovata  fra  le  Stesicoro  ed  H 
rovine  del  sacrario  della  gente  Julia  a  Boville,  dove,  riferendosi  nella  Campania 
r  IIìgu  persis  secondo  Stesicoro,  si  vede  Enea  che  in  compagnia 
di  Anchise  e  di  Ascanio  monta  sulla  nave  che  dovrà  condurlo 
ai  lidi  dell'  Esperia."  Ma  è  naturale  ci  domandiamo  quale  fosse 
il  punto  dell'  Esperia  a  cui  accennava  il  poeta  d' Imera.  Si  suole 
dare,  ed  a  ragione,  importanza  al  fatto  che  nella  tavola  Iliaca 
dietro  di  Enea  è  figurato  il  trombettiere  Miseno.  Ora  dacché  la 
tromba  di  guerra  era  considerata  come  una  invenzione  degli  Etru- 
schi,^ i  quali  al  tempo  di  Stesicoro  occupavano  le  coste  della  Cam- 
pania sino  al  Silaro,  non  v'  è  ragione  di  vedere  in  questo  Miseno  un 
personaggio  diverso  dall'  eponimo  del  noto  capo  presso  Cuma.  Ste- 
sicoro parrebbe  pertanto  aver  assegnato  origine  troiana  ai  Tirreni. 

Come  i  Troiani,  secondo  il  mito,  avevano  combattuto  in  Oriente 


*  Intorno  a  Telefo,  capostipite  della  gente  etrusca  v.  Lycophr.  (=:  Tira.)  !  242  «qq. 
et  Schol.  ad  1.  Dion.  Hai.  I  28.  E  appena  necessario  ricordare  come  già  Erodoto  avesse 
riferito  l'orione  lidia  dei  Tirreni.  Intorno  alla  parentela  fra  Misi  e  Lidi  cfr.  Ed.  Meyer 
Geschichle  J.  Alterthums  II  ^  250. 

-  Di  questa  e  delle  analoghe  questioni  si  occupò  ad  es.  il  Cauer  De  fahulh  Graecia 
ad  Romam  conditam  pedintntibus  (Berolini  1 884).  Molto  spesso  mi  allontano  da  lui. 
Una  buona  riproduzione  della  Tavola  Iliaca  ha  dato  U.  Mancuso  nel  voi.  XIV  (1911) 
delle  Memorie  dei  Lincei. 

3  V.  ad  es.  Schol.  Eurip.  Phoen.  v.  1377.  Verg.  Aen.  Vili  526.  Hygin./at.  274. 
Schol.  Stai.  Theh.  IV  p.  1 73.  Secondo  notizie  che  non  siamo  in  grado  di  ricondurre 
a  nessun  certo  autore,  Miseno  è  figlio  di  Eolo,  Serv.  ad  Aen.  Ili  239,  e  fu  ucciso  da 
Enea  nel  lago  Averno  ih.  VI  107.  Però  in  quest'ultimo  passo  si  dice  che  Ulisse  fece 
lo  stesso  rispetto  ad  Elpenore.  Anche  da  ciò  si  ricava  come  il  mito  di  Enea  sia 
una  duplicazione  di  quello  di  Ulisse. 
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contro  gli  eroi  achei,  così  in  Occcidente  i  Tirreni  cacciavano  in 
realtà  dalle  sponde  della  Campania  i  coloni  greci  e  li  molestavano 
sino  allo  Stretto.  Le  relazioni  con  i  Tirreni  erano  ora  ostili,  ora 
amichevoli  ;  i  buoni  rapporti  fra  i  Tirreni  e  gli  Achei  di  Sibari  ci 
sono  ad  es.  espressamente  testimoniati/  La  localizzazione  del  mito 
di  Enea  fra  i  Tirreni  sarebbe  pertanto  avvenuta  in  quello  stesso 
tempo  e  per  effetto  di  quel  complesso  di  circostanze  per  cui  il 
poeta  della  scuola  esiodea,  celebrando  sulle  coste  d'  Italia  il  mito 
omerico  di  Ulisse,  avrebbe  cantato  Agrio  e  Latino,  gli  splendidi 
signori  dei  Tirreni,  figli  di  quell'eroe  e  di  Circe.'  In  fine  è  il  tempo 
medesimo  in  cui  sorge  la  tradizione  accolta  poi  da  Erodoto,  che 
identifica  i  Lidi  con  gli  Etruschi  od  in  cui  si  asserisce  che  il 
troiano  Antenore  si  era  recato  fra  i  Veneti.^ 

Prima  ancora  che  i  Greci  pensassero  ad  identificare  gli  indi- 
geni dell'  Italia  centrale  con  i  Troiani,  questi  erano  stati  localizzati 
sulle  coste  dell'  Enotria  e  nella  Sicilia.  Troiani  troviamo  nel  terri- 
torio delle  achee  Sibari,  Crotone  e  in  quello  di  Siris,*  dell'apula 
Luceria  ;  ^  e  nella  Sicilia  occidentale  sono  ricordati  dalle  fonti  sice- 

i  Tim.  apd  Athen  XII  p.5\9b.  Diod.  Vili    18;  cfr.  Jambl.  d.  vii.  Pylh.  267. 

-  Hesiod.  Thcog.  v.  1011  sgg.  Non  è  però  escluso  che  in  questi  versi  vi  sia  inter- 
polazione. 

^  La  leggenda  di  Antenore  fra  i  Veneti  fu  già  accolta  da  Sofocle  apd  Strab.  XIII 
p.  608  C.  Nello  stesso  secolo  Pindaro,  come  è  noto,  localizzava  invece  Antenore  nella 
Cirenaica.  È  lecito  domandare  se  Sofocle  non  seguisse  una  fonte  italiota  ncWalosis  Iliou 
non  meno  che  nel  dramma  su  Gamico. 

■*  Per  Sibari  v.  Lycophr.  v.  1075  e  gli  Sch.  Vet.  ad  1.,  che  raccontano  le  leggende 
della  troiana  Setea,  che  bruciò  le  navi  degli  Achei  e  che  fu  perciò  punita,  cfr.  Steph. 
Byz.  s.  V.  2YjTaia.  Claudio  Quadrigario  e  Rubellio  Blando  apd  Serv.  ad  Verg.  georg. 
I  1 03,  narravano  invece  di  oscuri  Troiani  che  dal  nome  della  pur  troiana  Gargara  avreb- 
bero dato  vita  a  Garga  nel  territorio  di  Turio.  Rispetto  a  Crotone  v.  Strabone  VI 
p.  262  C.  che  traeva  l' etimologia  del  fiume  Neeto  dalle  navi  bruciate  dalle  Troiane. 
Secondo  la  fonte  di  lui  sarebbero  così  sorte  molte  città  a)v  a!  TcXeiouj  èuwvuijiot 
"Ctóv  Tpwtov  ÈYÉvovxo.  Cfr.  Sch.  Theocr.  IV  24,  179.  L'origine  troiana  di  Siris  era 
riferita  da  Aristotele  e  da  Timeo,  v.  Athen.  XII  p.  523,  nell"  Apulia,  v.  [Arisi.]  mir. 
ause.  109  p.  840.  Strab.  VI  p.  204  C. 

^  Strab.  VI  p.  264  C.  Anche  il  mito  del  frigio  Metiochos  amante  della  sirena  Par- 
thenope  a  Napoli,  Dion.  Perieg.  v.  358,  fa  forse  parte  di  questo  ciclo. 


cilia 
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liote  di  Tucidide/  Tuttavia,  per  quello  che  pare,  le  narrazioni  più 
antiche  non  parlavano  di   Enea.  Secondo  la  forma  più   vetusta  del 

mito,  varie  città  e  regioni  dell'  Italia  meridionale   avrebbero    avuto     fi  mito  dei  Tro- 
.  ,  ...  «ani  nella  Magna 

il  nome  loro  da  una  donna  troiana,  la  quale,  con  altre  prigioniere  Grecia  ed  in  Si- 
delia  stessa  stirpe,  veniva  trasportata  sulle  navi  degli  Achei  reduci 
da  Troia.  Costei,  stanca  della  navigazione  e  della  sorte  che  1'  at- 
tendeva nella  patria  dei  vincitori,  avrebbe  spinto  le  compagne  a 
bruciar  le  navi.  Gli  Achei,  obbligati  di  prendere  sede  in  codeste 
località,  avrebbero  così  fondato  varie  città  di  origine  troiana. 

Tale  mito  parrebbe  sorto  per  la  prima  volta  fra  le  città  del- 
l'Acaia,  che  si  consideravano  fondate  dagli  eroi  achei  cantati  dal- 
l'epos omerico;  accenna  evidentemente  a  rapporti  fra  i  greci  colo- 
nizzatori e  gli  indigeni  dell'  Italia  meridionale  e  si  trova  anche 
nella  Calcidica,  dove  forse  ebbe  vita  in  tempi  ancora  più  antichi,^ 
nella  Sicilia,^  e  nella  Campania,*  e  lo  noteremo  in  seguito  nel 
Lazio  e  neir  Etruria.''  Anche  il  mito  del  troiano  Enea  parrebbe 
essere  stato  celebrato  di  buon'  ora  sulle  coste  della  Sibaritide.^ 


i  Thuc.  VI  2.  3. 

~  Strab.  VII  fr.  25  C.  Polyaen.  VII  47.  Steph.  Byz.  s.  v.  iSxicóvvj  ;  Con.  narr.  13. 
Questo  non  è  1'  unico  caso  di  somiglianza  di  miti.  In  questo  stesso  luogo  Strabene  narra 
che  r  antico  nome  di  Pallene,  dove  era  Scione,  era  Flegra  e  narra  il  mito  dei  giganti, 
che  ritroviamo  presso  i  Calcidici  di  Cuma  e  di  NeapoHs.  Anche  il  mito  dei  Cretesi  si 
trova  nelle  Calcidica  tracica  e  nella  Sallentina,  v.  su  ciò  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d. 
M.  Grecia  I  p.  350  n.  1. 

•^  Secondo  le  leggende  riferite  da  Dionisio  I  52,  le  navi  abbruciate  dalle  troiane 
sarebbero  state  di  Enea.  Però  nelle  coste  limitrofe  dei  coloni  greci  di  stirpe  rodia  e 
cretese  era  stato  favoleggiato  delle  navi  di  Minosse,  bruciate  dai  Sicani  sudditi  di  Co- 
calo,  Diod.  IV  79.  Questa  forma  del  mito,  con  il  quale  i  Sicelioli  dorici  facevano  co- 
minciare la  loro  storia,  non  era  certo  posteriore  alle  leggende  di  Enea  fra  gli  Elimi. 
Tuttavia  è  notevole  che  anche  in  questa  occasione  v.  Diod.  /.  e.  si  faccia  menzione  di 
un  tempio  di  Afrodite. 

4   Orig.  geni.  Rom.  1 0,  3. 

^  Per  Pisa  dell' Etruria  v.  Serv.  ad  Aen.  X  179.  Che  la  leggenda  delle  navi  bru- 
ciate dalle  donne  troiane  fosse  localizzata  in  molti  luoghi  e  fosse  perciò  indegna  di  fede, 
notava  di  già  Strabone  VI  p.  264  C. 

^  A  ciò  accennerebbero,  oltre  ai  passi  sopra  citati,  il  mito  di  Anna,  sorella  di^Di- 
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Varietà  delle  tra- 
dizioni siciliane 
sull'elemento  tro 
iano.  Rapporti 
con  i  Cartaginesi 
i  Campani  ed  i 
Romani 


La  duplice  forma  della  leggenda  troiana  troviamo  in  Sicilia  e 
nel  Lazio.  Ma  mentre  in  questa  isola  la  seconda  forma  si  fuse 
con  l'anteriore,  fra  i  Romani  la  leggenda  delle  navi  venne  addi- 
rittura sopraffatta  e  distrutta  dall'altra.  Il  mito  dell'arrivo  di  Enea 
fra  gli  Elimi,  pare  infatti  posteriore  a  quello  dell'  arrivo  della 
troiana  Esione,  che  dal  fiume  Crimiso  fu  resa  madre  di  Aceste,  di 
Erlce  e  di  Entello,  gli  eponimi  delle  tre  città  elime.  Quello  del- 
l' arrivo  di  Enea  nell'età  romana  fu  poi  inserito  e  connesso  con 
l'altro  prima  indicato.*  Occorre  del  resto  essere  cauti  e  non  cre- 
dere che  sia  di  età  antica  tutto  ciò  che  ci  è  pervenuto  intorno 
alle  leggende  di  Enea  in  Sicilia.  Varie  circostanze,  ossia  l'arrivo 
dei  Campani  e  la  dominazione  romana,  hanno  infatti  contribuito  a 
dare  loro  un  posteriore  sviluppo. 

Sino  dal  410  a.  C.  noi  vediamo  mercenari  Campani  a  Segesta 
e  nel  404  li  troviamo  ad  Entella.~  Buona  parte  della  SiciHa  occi- 
dentale, ad  es.  Entella,  venne  man  mano  in  potere  di  costoro,  i 
quali  erano  per  così  dire  signori  dell'  Isola  ai  tempi  di  Timoleonte 
e  poi  di  Agatocle.^  In  tale  età  i  Campani  avevano    ereditato   dai 


done,  che  prima  giunse  sulle  sponde  del  Crathis  e  che  poi  raggiunse  Enea  nel  Lazio, 
Ovid./a5/.  Ili  581    sgg. 

^  La  prima  forma  della  leggenda  di  Esione  fa  capo  per  lo  meno  a  Timeo  v. 
Sch.  Lycophr.  v.  952  sgg.  In  luogo  di  "AxaXXa  pare  vada  letto  "EvxsÀXa,  che  si  ha 
in  Serv.  ad  Aen.  V  73;  cfr.  V  30.  Tim.  apd  Pluf.  Nic.  1  =  fr.  104  M,  dove  evi- 
dentemente si  allude  al  mito  di  Esione  v.  Apoll.  apd  Strab.  VI  p.  254  ;  272  C.  Dion. 
Hai.  I  72.  Secondo  la  forma  vergiliana  della  leggenda,  prima  ancora  di  Enea  e  dopo 
Esione  sarebbe  giunto  fra  i  Sicani  Elimo;  e  questa  forma  della  leggenda  era  già  accolta 
da  Fabio,  v.  Serv.  ad  Aen.  V  73:  Fabius  Helymum  regem  in  Sicilia  genitum  Ericis 
fralrem  fuisse  dicii  ;  frammento  questo  o  non  veduto  o  trascurato  dal  Peter. 

2  Diod.  Xlll  44  ;  XIV  9. 

■^  Basterà  ricordare  come  nelle  epistole  platoniche,  8,  si  esprima  il  lamento  che  a 
causa  della  protezione  accordata  da  Dionisio  1  ai  Campani  della  Sicilia  non  vi  si  par- 
lasse più  greco,  bensì  osco.  £  nota  la  guerra  di  esterminio  di  Timoleonte  contro  i 
Campani  di  Sicilia  e  infine  come  Agatocle  si  sia  servito  dei  Mamertini  v.  ad  es. 
Diod.  XIV  9  ;  XV  3  ;  XVI  82  e  la  biografia  plutarchea  di  Timoleonte.  Agatocle  si 
giovò  di  mercenari  sanniti  Diod.  XX    1  I ,  ed  è  del  pari  noto   come   dopo  la   morte  di 
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Calcidlci  di  Cuma  il  mito  di  Enea,  che  anche  fra  essi  finì  per  di- 
ventare nazionale. 

La  dominazione  romana  da  parte  sua  contribuì  a  favorire  tali 
credenze.  Per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  dopo  le  sconfitte  del 
Ticino,  della  Trebia,  alla  vigilia  di  una  insurrezione  da  parte  dei 
Siciliani,  che  spiavano  l'andamento  della  guerra  contro  Annibale 
per  scuotere  il  giogo,  i  Romani  riconobbero  come  culto  nazionale 
quello  di  Venere  Ericina  (217  a.  C.),*  molto  tempo  innanzi,  nella 
stessa  Sicilia,  avevano  fatto  centro  politico  religioso  della  comu- 
nanza d'origini  il  celebre  santuario  di  Afrodite  di  Erice.* 

Questa  cognazione  non  era  del  tutto  fantastica.  Nessuna  paren- 
tela, nessun  legame  etnico  esisteva  certo  fra  i  Romani  ed  i  Sici- 
ciliani  di  puro  sangue  punico  o  greco.  Ma  i  Romani,  che  al  tempo 
in  cui  vennero  in  soccorso  dei  Mamertini  si  valsero  della  circo- 
stanza che  erano  della  stessa  stirpe  di  costoro,^  posero  a  fonda- 
menfo  del  loro  dominio  in  Sicilia  il  preponderante  elemento  cam- 
pano. D'altra  parte  il  favore  che  il  culto  di  Venere  Ericina  aveva 
trovato  fra  le  città  puniche  dell'  Isola,  come  Panormo  e  Lilibeo, 
consigliò  i  Romani  ad  essere  non  meno  proclivi  ad  onorare  Afro- 
dite di  quello  che  lo  erano  verso  Cerere  di  Enna,  la  dea  pro- 
tettrice della  parte  greca  della  Sicilia.* 


lui  i  Mamertini,  di  cui  s*  era  pur  valso  come  di  mercenari,  fecero  da  padroni  nell'  Isola 
Diod.  XXI    18.  Polyb.  I   7. 

1  Liv.  XXll  9.  10. 

2  Erice  diventò  uno  dei  due  centri  amministrativi  della  provincia,  e  fu  sede  della 
confederazione  delle  1 7  città  devote  ai  Romani.  Ho  trattato  diffusamente  di  ciò  nella 
memoria  :  Alcune  osservazioni  intorno  alla  amministrazione  ed  al  dominio  romano  nella 
Sicilia  Palermo  1888,  dove  p.  65  sgg.  ho  cercato  di  fissare  quali  fossero  tali  17  città 
a  cui  accennano  Diodoro  IV  83,  4  e  Cicerone    Verr.  AS.  V    124. 

^  Secondo  Polibio  I    IO,  i  Mamertini  di  Messina  si  dettero  ai  Romani  SsÓfiSVOt 

*  Non  è  casuale  che  fra  quelli  che  avevano  l' onore  di  custodire  il  tempio  di  Ve- 
nere Ericina  si  trovi  ricordato  un  Decio,  v.  Kaibel  Insc.  Craec.  Sicil.  et  hai.  n.  282. 
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A  raggiungere  tale  fine   dovette  contribuire  l'accettazione   di 

quelle    leggende,  che   mescolavano    le    origini   dei  Romani    e    dei 

Tirreni  con  quelle  dei  Cartaginesi.  Nei  tempi  più  antichi  il  mito 

dell'origine  troiana  degli  Elimi  s' era  incrociato  ed  aveva  in  certo 

modo  lottato  con  quello  di  Eracle,  l' eroe  nazionale  dei  dori  Sice- 

imi  aziom  ori-      \[qi\^  divenuto  preponderante  nell'  Isola  a  danno  dei  Greci  di  stirpe 

di  Enea  in  Si-      ionica-calcidica/  I  Dori  di  Gela  e  di  Agrigento  non  furono  certo 
alia  ^      ^  _       _         ^  .      7       . 

coloro  che  attribuirono   origini   troiane   ai  Sicani.  Essi  parrebbero 

invece  avere  considerato  costoro  come  gente  di  sangue  cario-solimo 
(elimo).^  L'origine  troiana  dei  Siciliani  occidentali  pare  sia  stata 
piuttosto  escogitata  dai  coloni  Focei,  che  presso  di  loro  si  fissa- 
rono. Di  buon'  ora  i  due  miti  paiono  essersi  intrecciati.  Come 
nella  leggenda  geloa-agrigentina-selinuntina  vediamo  Afrodite  me- 
scolata con  Minosse,  Cocalo  e  Dedalo  ;^  così  ben  presto  gli  Elimi 
Cari,  prima  della  metà  del  V  secolo,  dalla  fonte  siceliota  di  Tu- 
cidide, vennero  fusi  con  i  Troiani.*  Ne  è  esclusa  la  possibilità  che 
anche  ad  Agrigento  sia  penetrato  il  mito  troiano.^ 

Così  era  un  Campano  quello  Sthenius  di  Terme  Imeree  (una  certo  delle  1  7  città  della 
confederazione  ericina)  più  volte  ricordato  da  Cicerone,  Verr.  AS.  II  83  sgg.  et  passim, 
di  cui  fa  menzione  anche  Plutarco  Pomp.  10,  5.  Sul  carattere  osco-sannito  del  nome 
di  Sthenius  v.  Mommsen  Unterit.  Dialekte  p.  297.  Che  i  Panormitani  fossero  ferventi 
cultori  di  Venere  Ericina  al  pari  dei  Lilibetani  provano  le  loro  monete. 

i  V.  su  ciò  la  mia  Sloria  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  1  39  sgg.  dove  ho  esposto 
il  sospetto  che  la  leggenda  troiana  in  Sicilia  sia  riuscita  a  mantenersi  in  vita,  grazie  alla 
eccellenza  della  poesia  stesicorea,  che  l'aveva  celebrata. 

~  V.  op.  C/7,  p.  1  30  sgg. 

3  V.  s.  p.  163  n.  2.  Così  Apollodoro  apd  Strab.  VI  254;  272  C.  mescolava  la 
leggenda  di  Filottete  con  quella  del  troiano  Egesto  fondatore  di  Segeeta.  A  tale  fusione 
dettero  occasione  i  nomi  del  Capo  Crimiso  presso  Crotone  e  del  fiume  Crimiso  di  Se- 
gesta.  Allo  stesso  modo  ad  Erice  noi  vediamo  mescolato  il  mito  di  Venere  Ericina  con 
quello  cretese-geloo-agrigentino  di  Cocalo,  Diod.  IV  78,  e  la  lotta  di  Erice  con  Ercole, 
V.  Diod.  IV  23. 

*  Thuc.  VI  2,  3:  Tpcótov  -cvèg  Sta-^oyóvTss  'Axatoój...  Sjiopo'.  Tolg  Swa- 
volg  oly.TjOavTSg  £'J|i7iavx£g  jiév  ""EXojioi  èxy.XrjS-rjOav. 

^  Ricaverei  ciò  dalla  genealogia  degli  Emmenidi  di  Ippostrato  apd  Sch.  Pind.  Pyih. 
VI  4  =  fr.  5  in  M.  FHG.  IV  p.  433,  che  di  Telemaco  faceva  figli  Emmenide  e  Se- 
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Tuttavia,  per  1*  età  greca  più  antica  noi  non  abbiamo  prove 
sicure  che  il  mito  di  Enea  fosse  stato  localizzato  ad  Erice.  Il  culto 
di  Enea  parrebbe  essere  stato  quivi  preceduto  da  quello  di  Erice 
figlio,  al  pcu-i  dell'eroe  troiano,  di  Afrodite.*  Altri  parlavano  solo, 
per  quel  che  pare,  dell'arrivo  di  Egesto.^  Nulla  prova  che  Tu- 
cidide, ove  parla  di  quei  Troiani  che  fuggendo  gli  Achei  giunsero 
in  Sicilia,  accenni  ad  Enea,  sebbene  questi  fosse  cantato  dall'epos 
omerico.  Il  mito  di  Enea  fiorente  nella  Sicilia  occidentale  nell'età 
campana  e  poi  nella  romana,  non  pare  abbia  avuto  mai  acco- 
glienza fra  i  Greci  della  Sicilia  orientale,  ad  es.  fra  i  Catanei  ed  i 
Siracusani.^ 


nodico.  Di  Senodico  sarebbero  stati  figli  Ippocrate  e  Capys  che  occuparono  Gamico. 
Ora  Capys  (nome  che  non  figura  che  nei  miti  troiani,  cfr.  Roscher  nel  dizion.  mit.  8,  v. 
Capys)  può  essere  stato  trasformato  in  un  discendente  di  Ulisse,  come  Polite,  compagno 
di  Ulisse,  nel  Lazio  fu  cangiato  in  un  figlio  di  Priamo,  Verg.  Aen.  II  526  ;  cfr.  Cai. 
fr.  54  P. 

*  Nulla  dimostra  che  Diodoro  IV  83,  4,  ove  accenna  all'  arrivo  di  Enea,  non  ab- 
bia presente,  come  le  ha  poco  dopo,  le  condizioni  dell'  età  romana.  Eppoi  egli  fa  pre- 
cedere a  lui  Erice  figlio  di  Afrodite  e  Buta. 

*'  Apollod.  apd  Strab.  VI  p.  254;  272  C. 

^  Se  non  il  mito  di  Enea,  testimoniato  solo  da  autori  di  età  recente.  Cic.  Verr. 
AS.  IV  72;  Dion.  Hai.  I  53;  Diod.  IV  83,  4,  certo  la  leggenda  troiana  fu  molto  an- 
tica a  Segesta,  dacché  questa  città  aveva  la  direzione  del  culto  di  Venere  Ericina. 
Thuc.  VI  46.  Però  il  fatto  che  i  fiumi  locali  anziché  Crimiso  e  Porpace  come  per  il 
passato,  almeno  dal  307  a.  C.  (Diod.  XX  71,2)  si  chiamarono  Scamandro  e  Simoeis 
indica  una  rifioritura  posteriore  del  mito  troiano. 

Così  il  mito  troiano  fu  in  origine  estraneo  a  Catane,  la  quale,  anziché  il  pio  Enea, 
onorava  i  fratelli  pii.  Catane  appartenne  forse  alla  confederazione  delle  1 7  città  (v.  la 
mia  mem.  s.  cil.);  ma  va  osservato  che  dal  tempo  almeno  di  Timoleonte  era  in  mano 
dei  Campani,  come  mostra  la  storia  del  suo  tiranno  Mamerco,  v.  Plut.  Tim.  I  3  sg.  Così 
infine  se  gli  Alesini,  che  erano  certo  delle  1  7  città  devote  a  Venere  Ericina  ed  ai  Ro- 
mani, V.  m.  cit.  p.  77  sgg.,  rifiutarono  di  riconoscere  i  vetusti  legami  di  cognazione  e  di 
origine  con  gli  Erbitensi  (Diod.  XIV  6,  2),  che  nell'età  romana  non  ebbero  importanza 
ed  onori,  ciò  accenna  ad  un  cangiamento  di  popolazione. 

Se  però  il  nome  del  fiume  'Ojtixavóg  presso  Alesa  v.  Kaibel  Inscr.  Gr.  Sicil  et 
hai.  n.  345,  2,  derivi  da  questo  tempo,  non  sappiamo.  Delle  città  elime  Tucidide  VI  2, 
3  nomina  Egesta  ed  Erice;  Entella  la  città  dei  Campani  (v.  Diod.  XIV  9,  9  dal  404 
a.  C,  V.  le  monete  Head  Hist.  Num.  2.^  ed.  p.  1 37),  non  è  da  lui  rammentata. 
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A  prima  vista  parrebbe  poterci  alquanto  giovare  quale  punto 
di  appoggio  in  questa  assai  intricata  questione  la  notizia  serba- 
taci da  Dionisio,  secondo  il  quale  l'acarnano  Patron  dalla  città  di 
Tirreo,  dopo  aver  accompagnato  Enea  in  Sicilia,  si  fissò  ad  Alunzio, 

Enea  fra  gli     posta  sulle  coste  settentrionali  dell'Isola/  Sappiamo  dallo  stesso  au- 
Acarnani    ed  ii  •         •        i   n       a  •  ii        •   •  •    ^     v 

in  Sicilia  tore  che  sulle  spiaggie  della  Acarnania,  come  nelle  vicme  citta  di 

Ambracia  e  di  Leucade,  fioriva  il  culto  di  Afrodite  Eneade.  Ciò 

potrebbe  dar  luogo  alla  supposizione  che   fra  Alunzio    e    V  Acar- 

nania  vi  fossero  state  relazioni  in    età   preromana.  Tuttavia   anche 

questi  dati  non  sono  esenti  da  dubbi  e  sospetti.  Nulla  prova  che 

ì  culti  di  cui  parla  Dionisio  non  sieno  di  età  relativamente  tarda.^ 


Che  ai  Siracusani  fosse  estraneo  il  mito  ed  il  culto  di  Enea,  mi  pare  si  possa  ri- 
cavare dal  passo  di  Timeo  apd  Plut.  Nic.  1  =  fr.  1 04  M,  dove  si  parla  dell'aiuto  dato 
ai  Siracusani  da  Ercole,  nemico  ai  Segestani,  perchè  avevano  dato  ricetto  ai  Troiani. 
Quando  sia  sorta  la  credenza  che  Enea  giunse  a  Messina,  Dion.  Hai.  I  51,  non  siamo 
in  grado  di  determinare.  Solo  notiamo  che  mentre  ci  sono  giunti  i  miti  di  Nettuno,  di 
Orione,  di  Kronos  relativi  a  questa  città  e  le  monete  accennano  quello  di  Pane  e  di 
Pelope,  nessun  altro  passo  antico  ricorda  Enea.  Va  infine  notato  che  nella  versione  di 
Serv.  ad  Aen.  V  30:  quidam  dicunt  Egestam  reversam  in  matrimonium  a  Capye  du- 
ctam,  ex  quibus  Anchisen  nalum  si  può  vedere  un  accenno  ai  Campani  stabiliti  a  Se- 
gesta,  ovvero  nella  sicula  Capitium. 

Nello  strano  racconto  del  Pseudo-Plutarco,  39,  relativo  al  tiranno  segestano  Emilio 
Censorino,  anziché  una  localizzazione  del  mito  romano  di  Amulio,  va  forse  riconosciuto 
un  vecchio  racconto  locale,  che  fu  più  tardi  trasformato  dal  romanziere  Aristide  sotto 
l'efficacia  della  leggenda  diventata  romana. 

1  Dion.  Hai.  I   51  :  cfr.  Verg.  Aen.  V  298. 

^  Stando  a  Dion.  Hai.  I  51,  il  tempio  di  Venere  Eneade  che  si  trovava  a  Leu- 
cade sarebbe  stato  fondato  al  tempo  in  cui  tale  città  era  in  potere  degli  Acarnani;  un 
altro  sarebbe  stato  fondato  al  pari  da  Enea  ad  Azio;  un  terzo  ad  Ambracia  I  52. 
Tralasciamo  di  parlare  di  quello  di  Azio  congiunto  con  la  vittoria  aziaca  di  Augusto, 
anche  egU  un  preteso  discendente  di  Enea,  e  notiamo  che  non  è  indicata  da  altri  au- 
tori, a  parte  Virgilio,  l'esistenza  di  tali  culti  a  Leucade  o  ad  Ambracia, 

Tanto  meno  è  certo  che  nelle  monete  di  Leucade  sia  espressa  Afrodite  Eneade 
come  volle  il  Curtius  neW Hermes  X  p.  243,  cfr.  Imhooff-Blumer  Zeilschrift  f.  Numi- 
smatik  X  p.  31.  Anche  nell'Arcadia  il  culto  di  Enea  parrebbe  succeduto  ad  altri. 
Ignoriamo  a  quale  epoca  rimontasse  la  statua  di  Enea  che  si  vedeva  ad  Argo,  Paus.  II 
21,1.  Sui  culti  di  Enea  in  Arcadia  v.  anche  Woerner  De  Ariaelho  et  Agathyllo  fa- 
bulae  apud  Arcades  Aeneiae  auctorihus  (Lipsiae   1693). 
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E  anzi  probabile  che  come  il  mito  di  Enea  sulle  coste  d' Italia 
sostituì  quelli  più  antichi  di  Ulisse  e  di  Minosse,  abbia  così  sop- 
piantato la  leggenda  di  Eracle  anche  su  quelle  dell' Acarnania/ 

Quest'  ultima  sostituzione  avvenne  anche  in  Italia,  dacché  secon- 
do altre  versioni,  che  nulla  fa  giudicare  posteriori  di  età,  l'acarnano 
Patron  sarebbe  giunto  a  Roma  in  compagnia  non  di  Enea,  bensì 
dell'arcade  Evandro.^  E  non  è  esclusa  l'ipotesi  che  delle  lo- 
calizzazioni di  Patron  a  Tirreo  e  ad  Alunzio  si  sia  tratto  partito 
solo  dopo  l'ambasceria  degli  Acarnani,  i  quali  valendosi  della  cir- 
costanza che  il  loro  nome  mancava  nell'elenco  dei  popoH,  che  se- 
condo i  carmi  omerici  avevano  preso  parte  alla  guerra  troiana,  chie- 
sero aiuto  ai  Romani  contro  i  vicini  Etoli  come  discendenti  di  Enea.^ 

Esposti  i  vari  elementi  dei  miti  relativi  ad  Enea  ed  ai  Troiani 
accolti  nelle  coste  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia  volgiamoci 
ora  ad  esaminare  per  quali  vie  e  ragioni  ed  in  quali  tempi  essi 
trovarono  accoglienza  nel  Lazio  e  finalmente  nella  stessa  Roma. 


1  Difatti  Dionisio  I  50,  parlando  dell'arrivo  di  Enea  ad  Ambracia,  dice  che  vi 
trovò  Ambrace,  figlio  di  Dexamenos  nipote  di  Eracle,  ossia  mostra  come  al  noto  mito 
di  Eracle  e  di  Dexamenos  di  Oleno  (v.  Paus.  VII  18,  1  )  si  fosse  sovrapposto  quello 
di  Enea. 

2  Plut.  Rom,  13,  4:  nàxptovà  T.va  xwv  aòv  Eùàv5p(p  TiapaYevojiévtov  y.xX. 
^  lust.  XXVIII    1,5:  qui  soli  quondam  adversus   Troianos  auctores  originis  suae 

(cioè  dei  Romani)  auxilia   Graecis  non  miserint. 

Gli  Acarnani  erano  reputali  di  Origine  tafia  o  teleboica  ;  il  trasformarli  in  Troiani, 
valendosi  della  ciscostanza  che  non  figuravano  nell'  epos  omerico  fra  gli  Achei,  non  fu 
più  tardi  difficile  tanto  più  che  il  mito  troiano,  sino  dal  IV  secolo,  era  penetrato  fra 
i   Molossi. 


CAPITOLO  IV. 

Continua  l'esame  della  leggenda  di  Enea  e  dei  Troiani. 
Introduzione  di  essa  nel  Lazio  ed  in  Roma. 


Le  testimonianze  più  antiche  del  mito  troiano  ne!  Lazio  sareb- 
bero quelle  fatte  nella  compilazione  delle  sacerdotesse  d'Argo  e  da 
Damaste  Sigeo.  Ma  abbiamo  di  già  avuto  occasione  di  esprimere 
qualche  dubbio  suU* autenticità  di  quell'elenco.  Ne  è  il  caso  di 
insistere  sulla  Tavola  Iliaca  di  Stesicoro,  dacché,  anche  ammesso  il 
valore  di  quella  indicazione,  non  risulta  che  il  poeta  imereo  po- 
nesse come  termine  delle  peregrinazioni  dell'eroe  troiano  le  coste 
del  Lazio  anziché  quelle  della  Campania. 

Anstotele  e  la  II  passo  più  antico  esente  da  qualsiasi  sospetto,  sul  quale  con- 

forma più  antica 

del  mito  troiano  viene  sopratutto  insistere,  è  quello  di  Aristotele,  ove  asseriva  che  al- 
cuni Achei,  tentando  di  superare  il  capo  Malea  del  Peloponneso, 
spinti  dalla  tempesta  in  diversi  mari,  sarebbero  finalmente  giunti 
sulle  sponde  del  Tirreno  in  un  punto  dell*  "  Opica  a  detto  Latinio, 
ove  una  delle  loro  prigioniere  troiane,  di  nome  Roma,  dette  alle 
compagne  il  consiglio  di  bruciare  le  navi.  Abbiamo  di  già  fatto 
notare  come  la  menzione  dell'  "  Opica  jj ,  accanto  ad  altre  circostanze, 
ci  induca  a  credere  che  Aristotele  abbia  seguito  anche  qui  una 
vecchia  fonte  italiota  e  siceliota.  Certo  è  degno  di  nota  come  in 
questa  narrazione  si  trovi  pura,  senza  contaminazione,  la  vetusta  e 


tori  siciliani 
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primitiva  versione  delle  navi  bruciate   dalle  Troiane  senza   alcuna 
allusione  al  mito  di  Enea,* 

Tale  contaminazione  si  trova  invece  già  in  Callia,  il  quale  di- 
ceva che  Remo,  Romolo  e  Telegono  erano  figli  di  una  donna  troia- 
na, che,  giunta  in  Italia  con  altri  della  sua  stirpe,  si  sarebbe  sposata     L'elemento troia- 
1      1-     A  1       •        •  9  /^      1      f  1  •  no  nel  Lazio  se- 

con  Latmo  re  degU  Abongem/ Quale  tosse  la  versione  accettata  condoivariscrit- 
da  Callia,  appare  del  resto  ancora  più  chiaramente  da  due  estratti, 
dei  quali  uno  senza  dubbio,  l'altro  con  molta  probabilità,  va  a  lui 
attribuito.  Dal  complesso  di  questi  tre  dati  risulta  che  Callia,  riu- 
nendo fra  loro  la  leggenda  di  Ulisse  e  le  due  versioni  distinte  del 
mito  troiano,  asseriva  che  Enea  ed  alcune  Troiane  giunsero  in  Italia, 
che  una  di  costoro  di  nome  Roma  (probabilmente  quella  che  die 
fuoco  alle  navi)  si  sposò  con  Latino  re  degli  Aborigeni,  figlio  di 
Telemaco  e  di  Circe. ^  Nella  versione  di  Callia  non  solo  sono  di 


I  Aristot.  apd  Dion.  Hai.  I  72.  Plut.  quaest.  Rom.  6.  [Heracl.]  apd  Fest.  s.  v. 
Romam  p.  269  M.  Serv.  ad  Aen.  1  273.  Sol.  I  2  p.  7  M.  Le  maggiori  o  minori  va- 
rietà, che  si  trovano  in  tali  narrazioni  non  alterano  la  sostanza  del  racconto. 

.Sul!'  estensione  della  gente  osca  v.  le  mie  Ricerche  Storiche  e  Geografiche  p.  I  sgg. 

'  Callias  apd  Dion.  Hai.  I   72. 

■^  Fest.  s.  V.  Romam  p.  269  M  :  Callinus  t  Agathoclis  f  Siculi  qui  res  gestas  con- 
scrìpsit  arbUratur  e  manu  Troianorum  fugentium  t  Ilio  capto,  cuidam  fuisse  nomen 
Latino  eumque  hahuisse  coniugem  Rhom{am)  a  quo  t  ut  Italia  sif  potitus  urbem  con- 
diderit,  quam  t  Rhomam  appellavisse.  Segue  l'opinione  di  Eraclide  Lembo  (=r  Ari- 
stotele) e  poi  si  legge  :  Galitas  +  scribit  cum  post  obitum  Aeneae  imperium  Ilaliae  per- 
tìenisset  ad  Latinum  Telemachi  Circaeque  filium,  hisque  t  ex  Rhome  t  suscepisset  filios, 
Romum  Romulumque,  urbi  conditae  in  Palatio  causam  fuisse  apellandae  potissimum 
Rhomae. 

II  Mommsen  nell'/Zemies  XVI  p.  I  sgg.  =  Gesammelie  Schriften  IV  p.  1  sgg. 
crede  che  tanto  Caltinus  quanto  Galitas  siano  forme  errate  di  Callias  e  che  in  Festo 
sia  due  volte  inesattamente  riferito  il  racconto  di  costui,  al  quale  attribuisce  anche  la 
seguente  notizia  plutarchea,  Rom.  2,  ol  5è  'Ptójjir^v  O-uyatépa  x'^g  TpcodSog  èxeivvjg 
Aaxivcp  Tcp  T-/iXsjj,dx,ou  fxiiYjd-elaiX'^  xexslv  xòv  'Pó)|a'jXov.  Le  discrepanze  che 
si  scorgono  negli  estratti,  che  vanno  sotto  i  nomi  errati  di  Caltinus  e  di  Galitas,  pare 
debbano  essere  attribuite  a  negligenza  del  compilatore  ;  e  ad  ogni  modo  sembra  che  con 
il  racconto  di  Callia  (il  quale  in  opposizione  alla  narrazione  di  Aristotele  non  parla  di 
schiave  troiane  e  di  Achei  vincitori,  ma  di  Troiane  che  fuggono  con  altri  Troiani)  si 
possa  mettere  in  relazione  la  narrazione  di  Polieno  Vili  25,  2,  secondo  il  quale  Enea 
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già  amalgamate  le  leggende  di  Ulisse  e  quelle  di  Enea,  ma  l'in- 
cendio delle  navi  veniva  attribuito,  per  quel  che  pare,  non  alle 
schiave  troiane,  bensì  alle  compagne  dei  Troiani  giunte  sulle  sponde 
del  Tevere  con  Enea.  Questa  versione  che  ricorda  quella  dell'e- 
lenco delle  sacerdotesse  di  Argo,  là  dove  si  diceva  che  Enea  era 
giunto  a  Roma  dal  paese  dei  Molossi  con  Ulisse,  pare  vada  messa 
in  rapporto  anche  con  quella  di  un  altro  scrittore  non  di  molto 
posteriore  allo  storico  siracusano.  Agatocle  Ciziceno  narrava  infatti 
che  per  impulso  di  Eleno  Enea  sarebbe  venuto  in  Italia  insieme 
con  Roma  sua  nepote,  figlia  di  Ascanio.  Giunti  nel  Lazio  i  Frigi 
avrebbero  occupato  il  Palatino  e  quivi  avrebbero  fondato  il  tempio 
della  Fede.^ 


con  i  Troiani  giunse  sulle  sponde  del  Tevere,  e  la  troiana  Roma  spinse  le  compagne 
a  bruciare  le  navi.  Polieno,  come  è  noto,  attinge  spesso  a  fonti  antiche  ed  eccellenti.  Si 
noti  che  anche  secondo  il  sommario  riassunto  di  Callia,  serbatoci  da  Dionisio  /.  e.  la 
troiana  Roma  è  una  Xtóv  àcpixvoo|JLévtóv  &\i.a.  xotg  àXXois  Tpwaiv, 

Questa  stessa  forma  della  versione  è  riferita  da  Plutarco  de  mul.  viri.  I.  Non 
credo  valga  la  pena  di  analizzare  minutamente  qui  le  versioni  di  quell*  Apollodoro 
(ApoUodoro  Geloo  vissuto  nell'età  di  Timeo?  v.  Woerner  De  Ariaelho  ecc.  p.  20)  e 
di  Alcimo  siculo,  che  sono  ricordate  da  Festo  in  questo  medesimo  luogo.  Alla  versione 
di  Apollodoro  esposta  nel  dramma  Kuxenide  accenneremo  in  seguito;  quella  d' Alcimo, 
secondo  cui  Romolo  è  figlio  di  Enea  e  di  Tirrenia,  va  messa  nella  categoria  dei  miti 
che  collegano  questo  eroe  con  l'Etruria,  cfr.  Licofrone. 

^  Agath.  Cyzic.  apd  Fest.  s.  v.  Romam  p.  269  M  et  Sol.  I  I .  Agatocle  citava  an- 
che r  opinione  di  coloro,  i  quali  credevano  che  Enea  fosse  sepolto  in  Frigia,  e  che  Roma 
fosse  fondazione  di  Remo  discendente  di  lui.  Agatocle,  secondo  un  ipotesi  di  C.  Muel- 
Isr,  ad  FHG.  IV  p.  288,  che  pare  probabile  anche  al  Susemihl  op.  cit.  I  p.  345  ;  II 
p.  383,  sarebbe  stato  scolare  di  Zenodoto  Efesio  (nato  verso  il  325  a.  C),  maestro  del 
grammatico  Ellanico.  Tuttavia  ciò  riposa  su  basi  incerte.  Forse  viveva  verso  il  205  a.  C. 

Per  quel  che  sembra  Agatocle  localizzava  Eleno  fra  i  Molossi,  dove  di  già  Olim- 
pia, la  madre  di  Alessandro  Magno,  credeva  di  poterlo  annoverare  fra  i  suoi  antenati 
V.  Theopomp,  apud  Sch.  Lycophr.  v.  1439,  cfr.  Paus.  I  11,  1;  II  23,  6.  Agatocle  per- 
tanto avrebbe  presentata  quella  versione  che  troviamo  di  poi  nell'  Eneide  di  Virgilio 
III  V.  334  sgg. 

La  menzione  del  tempio  della  Fede  lascia  pensare  che  Agatocle  presentasse  una 
tradizione  favorevole  ai  Romani.  Egli  doveva  appartenere  a  quella  schiera  di  dotti  della 
scuola  pergamena,  che  glorificò  i  vincitori  di  Filippo  V  e  di  Antioco.  Un  tempio  della 
Fede  sul  Palatino  non  è  ricordato  che  in  questo  luogo,  mentre  è  ben  conosciuto  quello 
della  Fede  nel  Campidoglio  dedicato  il   254  a.  C.  da  Atilio  Calactino. 
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Assai  più  notevoli  sono  le  informazioni  serbateci  da  Licofrone, 
figlio  di  uno  storico  italiota,  che  nell*  esporre   i   miti  greci  di  Oc- 
cidente ebbe  sopra  ogni  altro  presente  Timeo  di  Tauromenio.  Egli     '^  nii'°  ^  Enea 
,       „  .  .TI-  -II-  ,,  fra  gli  Etruschi 

narrava  che  Lnea  tatta  pace  con  Ulisse,  con  il  quale    si   sarebbe     e  nel  Lazio,  se- 

.    ,  .      r-'        •  11  11  ....  .     .      condo  Licofrone 

imbattuto  in  Ltruria,  avrebbe  stretta  alleanza  con  i  mitici  eponimi 

di  tal  gente,  ossia  con  Tarcon  e  con  Tirseno.  Nel  Lazio  Enea 
avrebbe  dapprima  fondato  il  tempio  di  Pallade  a  Lavinio  e  quivi 
avrebbe  depositato  i  Penati  portali  da  Troia.  Poscia  egli  avrebbe 
fondato  Roma,  le  trenta  città  latine,  pari  in  numero  ai  porcellini 
dalla  scrofa  troiana  e  poi  altre  ancora  sino  al  paese  dei  Marsi  ed 
ai  confini  della  Campania.  A  lui  sarebbero  succeduti  Romolo  e 
Remo.' 

E  incerto,  se  il  poeta  calcidese,  pur  attingendo  allo  storico 
di  Taormina,  lo  abbia  seguito  con  tutta  fedeltà  o  se  invece  abbia 
avuto  presenti  i  Romani  dell'età  sua,  posteriore  a  quella  di  Pirro. 
In  compenso  noi  sappiamo  che  Timeo  spiegava  una  costumanza  ro- 
mana mediante  le  origini  troiane  della  Città,'  e  che  dagli  abitanti 


*  Lycophr.  (=  Tim.)  v.  1225  sgg.  Cfr.  Geffcken  op.  cil.  p.  41    sgg. 

-  Polibio  XII  4,  6,  derideva  Timeo,  il  quale  nell'  uso  che  i  Romani  avevano  di 
uccidere  un  cavallo,  trovava  una  conferma  dell*  origine  troiana  di  costoro.  E  stato  pen- 
salo più  volte,  che  Timeo  sia  stato  colui  che  dal  sacrificio  della  troia  gravida  (truans) 
avrebbe  ricavato  il  racconto  della  troia  di  Enea  ;  porcus  Iroianus  nel  senso  di  gravido 
V.  in  Macrob.  Ili  1  3,  25.  Va  per  altro  notato  che  la  leggenda  romana,  secondo  la  quale 
Enea  si  fermò  dove  vide  una  troia  pregna,  è  la  localizzazione  di  un  più  vecchio  motivo. 

Anche  nella  storia  della  fondazione  di  Efeso  si  raccontava  che  la  città  fu  edifi- 
cata dove  andò  a  posarsi  un  cinghiale,  v.  Creoph.  apd  Athen.  Vili  p.  361  e.  Così  Ata- 
mante,  l' eponimo  degli  Atamanzì,  si  sarebbe  fermato  dove  un  lupo  gli  si  fece  incontro 
[ApoU.]  I  9,  2,  Cadmo  avrebbe  fondato  Tebe  dove  una  vacca  duce  del  cammino  si 
sarebbe  fermata,  Hellan.  fr.  8  M.  Cfr.  una  simile  leggenda  per  la  capra  di  Gangra  Alex. 
Polyhst.  fr.  42  M.  sul  bove  di  Ilio  v.  [Apollod.]   IV  2.  3. 

Anche  per  Butroto,  alla  quale  si  attribuivano  origini  troiane,  si  raccontava  una  si- 
mile storiella,  frutto  certo  di  una  falsa  etimologia  (da  poùg  T'.Tpwoy.o),  v.  Steph.  Byz. 
s.  V.  Bo'j9-p(i)XÓg  ;  Etym.  Magn.  210,  22.  Un  mito  di  questo  genere  pare  si  nasconda 
nelle  parole  di  Catone  apd  Serv.  ad  Atn.  X  541  :  LaOi'ni  boves  immolalos,  priusquam 
caederenlur  prcf agisse  in  t  Siciliam  (leggi  in  silvam,  v.  il  fatto  storico  narrato  da  Val. 
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Il  mito  di  Enea 
a  Lavinio  e  poi 
a  Roma,  secondo 
gli  storici  siciliani 


di  Lavinio  ebbe  notizia  delle  reliquie  portate  da  Troia,  che  si 
custodivano  nel  tempio  ivi  fondato  da  Enea/  Notizia  quest'ultima 
che  non  sorprende  affatto,  dacché  dalle  pitture  parietali  volcensi 
apprendiamo  come,  sino  dal  secolo  III  almeno,  gli  artefici  etruschi 
celebrassero  miti  troiani.  Sul  finire  del  secolo  IV  od  al  principio 
del  IH  i  Laviniati  potevano  dunque  credere  anche  essi  a  tale 
origini. 

Il  siracusano  Callia  faceva  di  già  menzione  di  Enea  a  Roma  ; 
secondo  Timeo  1'  eroe  troiano  avrebbe  invece  fondato  il  tempio  di 
Pallade  non  a  Roma,  bensì  a  Lavinio.  Tale  circostanza  è  stata 
giustamente  messa  in  rilievo  dacché  la  tradizione  romana,  che  in 
questo  particolare  merita  una  certa  considerazione,  è  costante  nel 
riconoscere  che  Enea  si  fissò  primieramente  a  Lavinio,  dove  anco- 
ra in  età  storiche,  sotto  la  supremazia  religiosa  degli  Ardeati,  i 
Latini  si  radunavano  nel   celebre   Aphrodisium.^  Che  questo   san- 


Max.  I  6,  7).  Il  particolare  del  bove  che  fugge  da  Lavinio  o  dalla  Campania,  cfr. 
Serv.  Ili  390;  Vili  43,  si  ritrova  a  Butroto,  v.  Teucr.  Kyz.  apd  Etym.  Magn.  p.  210, 
22  =  fr.  1  M.  IV  p.  508. 

Un  cinghiale  figura  anche  nella  storia  di  Posidonio  (Pesto),  Diod.  IV  22.  Narra- 
zioni di  questo  genere  si  trovano  anche  nella  storia  delle  colonie  italiote,  ad  es.,  rispetto 
a  Taranto  e  a  Regio,  v,  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  cap.  III. 

Il  mito  della  troia,  del  resto,  in  origine  stava  in  rapporto  con  il  culto  dei  Lari, 
come  dimostrano  ad  esempio  la  moneta  di  C.  Sulpicio,  v.  Babelon  Monn.  d.  l.  réfi.  rom. 
II  p.  47 1 ,  ed  il  frammento  dell'  annalista  Cassio  Emina  apd  Diomed.  I  p.  384  k  =  fr. 
1  P,  il  quale  riferiva  il  miracolo  dei  trenta  porcellini  non  già  al  tempo  di  Enea,  bensì 
di  Romolo. 

Il  nome  Troia  poi  sarebbe  stato  quello  di  tutte  le  località  in  cui  Enea  e  i  Troiani 
sarebbero  sbarcati,  come  dimostrano  ali*  evidenza  ciò  che  dice  Livio  I  l ,  3  a  proposito 
di  Padova  e  il  nome  di  Troia  dato  pure  ad  Ardea,  v.  Steph,  Byz.  «.  v.  "ApSea;  cfr. 
Cat.  fr.  4  P.  Paul.  ep.  Fcst.  p.  387  s.  v.  Troia. 

i  Tim.  apd  Diod.  Hai.  I  67:  ox^iiiaToc  5è  xaì  iiopcpyjg  aùxòiv  Tijpì  Tipatoj 
[lèv  ò  ouyypacpEÙs  wSe  à:iocpafvexai,  xYjpuxta  oiST^pà  xai  x.aXxà  xeni  xépajiov 
Tpwixòv  slvai  xà.  èv  TOig  àSÙTOig  xal^  èv  Aaoulvitp  xs^iieva  lepd,  7tu9-éa9-ai 
5è  aÙTcg  xaùta  Tiapà  xwv  ànixaipiwy. 

2  Strabone  V  p.  232  C.  parlando  di  Lavinio  dice:  i^'^^  xoivòv  -cwv  Aaxfvtov 
lepòv  'AtfpoSixTjg.  ènijisXoùvxat  8'aÙTOù  Sia  upoxóXwv  'ApSsàxai.  Poco  dopo 
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tuario  fosse  realmente  di  origine  greca  o  che  un  culto  originario  latino 
sia  stato  in  seguito  fuso  con  la  greca  Afrodite  non  possiamo  sta- 
bilire. Forse  vi  fu  una  fusione  analoga  a  quella  per  cui  il  culto  greco 
di  Demeter  fu  identificato  con  quello  della  latina  Ceres. 

Secondo  l*  annalista  Cassio  Emina  esso  sarebbe  stato  fondato 
da  Enea,  il  quale  avrebbe  ivi  importato  dalla  Sicilia  la  statua 
di  Venere/ 

Che  valore  ha  questa  notizia  ?  Dobbiamo  ammettere  che  il 
culto  di  Afrodite  sia  veramente  giunto  a  Lavinio  dalle  coste  della 
Sicilia  ? 

Abbiamo  veduto  come  nella  tradizione  greca  più  antica  non  si 
accenni  all'  arrivo  di  Enea  ad  Erice  ;  tuttavia  è  più  che  probabile 
che  Nevio,  di  pochi  decenni  posteriore  a  Timeo,  non  abbia  in- 
ventato di  sana  pianta  la  leggenda  secondo  cui  Enea  avrebbe  vi- 
sitato le  coste  della  Sicilia,  dove  era  il  celebre  tempio  di  Venere 
Ericina,  e  quelle  dell'Africa. ~  Considerando  che  anche  Timeo,  fonte 


Se  il  mito  di 
Enea  sia  stato 
importato  diret- 
tamente dalla  Si- 
cilia 


parlando  di  Ardea  dice:  loxi  Ik  y.aì  xauTTjj  Tr^r^aiov  'AcfpoSJatov  Stìou  TravTj- 
YUpfì^O'^-  Aaiìvoi.  Naturalmente,  come  ha  notato  il  Beloch,  Jahrbuecher  f.  Phil.  127 
p.  173,  Strabene  erroneamente  parla  due  volte  di  un  solo  tempio.  La  leggenda  troiana 
ad  Ardea  die  origine  alla  versione  che  essa  si  fosse  anticamente  detta  Troia,  v.  Char. 
apd  Steph.  Byz.  s.  v. 

*  Cass.  Hem.  apd.  Sol.  II  14,  p.  35  M:  A'ec  omissum  sii,  Aenean  aeslafe  ab  Ilio 
caplo  secunda  Ilalicis  litoribus  adpuhum...  in  agro  Laurenli  posuisse  castra  :  ubi  dum 
simulacrum  quod  secum  ex  Sicilia  adoexerat,  dedicai  Veneri  mairi  quae  Frutis  dici- 
iur  ecc.  La  forma  Frutis,  cfr.  Paul.  ep.  Fesl.  v.  s.  Frutinal  p.  90  M,  parrebbe  connettersi 
con  l'osco  fulrei  (lo  nega  però  il  Mommsen  Unleril.  Dialek,te  p.  3 1 0)  e  sembra  più 
naturale,  come  fa  anche  il  Prelier  Roem.  Mylhologie  F  p.  436,  pensare  alla  greca  Afro- 
dite e  che  qui  ci  sia  una  di  quelle  tante  storpiature  che  anche  gli  Etruschi  fecero  per 
nomi  greci.  Che  Frutis  sia  forma  greca  e  che  greco  sia  l' Aphrodision  di  Lavinio  prova 
forse  il  fatto  che  Plinio  n.  h.  Ili  57,  lo  chiama  pure  con  parola  greca  Ardea  a  Danae 
Persei  maire  condita,  dein  quondam  Aphrodisium.  Senza  osare  da  ciò  ricavare  nessuna 
certa  deduzione,  noto  che  il  nome  di  Lavinium  è  in  sostanza  quello  di  Aaivog  (= 
Aa/:t,vos)  delle  monete  della  sibaritica  Aocog,  v.  Garrucci  Monete  d.  Ital.  ani.  tav.  CXVIII 
n.  9.  Anche  Laurentum  rammenta  Laurete,  la  mitica  figlia  di  Lacinio,  Lycophr.  v.  1015, 
cfr.  Sch.  ad  1. 

-  Alla  origine  campana  del  mito  hanno  pensato  fra  gli  altri  lo  Schwegler  Roem. 
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probabile  al  poeta  campano,  collega  l' origine  di  Cartagine  con 
quella  di  Roma/  parrebbe  naturale  conchiudere  che  lo  scrittore 
siceliota,  il  quale  narrava  l'arrivo  di  Enea  a  Lavinio,  avesse  pure 
localizzato  questo  eroe  a  Cartagine  e  nel  tempio  di  Erice.^  Un 
complesso  di  fatti  e  di  circostanze  di  carattere  storico  sembra  fa- 
vorire tale  ipotesi. 

Sino  dal  finire  del  secolo  VI  e  durante   i    primi    decenni  del 

seguente,  i  Tirreni  ed  i  Cartaginesi  furono  avvinti  da  un'alleanza 

marittima,  la  quale  faceva  dire  alla  fonte  di  Aristotele  che  pareva- 

ariaginesie.  o-     ^^  n  cittadini  di  un  solo  Stato  m.^  Tale  condizione  di  cose  non  venne 

mani    nei    rap-  " 

porti  del   culto      ^  mutarsi  per  il  trionfo  della  potenza  romana.  Appena  Roma  diventò 

di  Venere  Eri- 

cina  la  vera  ed  incontrastata  signora  del  Lazio  e  del  paese  dei  Volsci, 

i  Cartaginesi  si  affrettarono  a   stringere    con    essa    un'  alleanza.*  Il 

più  antico  trattalo  romano-punico,  di  cui  il  testo    ci    è   serbato  da 


Geschichte  I-  p.  326,  il  quale  secondo  me,  al  pari  di  tanti  moderni  ha  un  poco  esa- 
gerato r  importanza  di  Cuma  ;  l' origine  siciliana  è  stata  invece  sostenuta,  oltre  che  dal 
Preller,  dal  Nissen.  Con  lo  Schwegler  concordo  nel  reputare,  che  il  culto  di  Enea  sia 
stalo  più  antico  a  Lavinio  che  a  Roma. 

In  quanto  ai  libri  Sibillini  che  dal  Clausen  in  là  più  volte  si  sono  citati  rispetto  a 
questa  questione,  accetto  le  vedute  del  Diels  op.  cit.  che  in  essi  vede  tarda  falsificazione. 
Questi  libri  raccomandavano  il  culto  di  Enea,  quando  il  mito  era  già  importato  a  Roma  ; 
ed  anche  ammettendo  che  una  parte  di  essi  sia  anticamente  giunta  da  Cuma,  nulla  prova 
che  ciò  sia  avvenuto,  come  la  leggenda  vuole,  al  tempo  dei  Tarquinì.  Sul  che  ritorne- 
remo a  suo  luogo. 

1  Naev.  apd  Serv.  ad  Aen.  I  170;  198  sgg.  ;  IX  v.  712  et  apd  Macrob.  VI  2, 
31.  Nevio  non  solo  cantava  la  tempesta  che  colse  Enea  reduce  dalla  Libia,  ma  loca- 
calizzava  il  mito  dell'  eroe  troiano  anche  sulle  coste  della  sua  Campania,  ad  es  ad  Ena- 
ria.  Nevio  apd  Serv.  IV  9,  poetava  anche  intorno  all'  amore  di  Enea  per  Anna  sorella 
di   Didone. 

Questa  parte  del  mito  era  nota  anche  a  Varrone  apud  Serv.  IV  682.  Il  culto  di 
Anna  venne  poi  localizzato  nel  Lazio  e  confuso  con  Anna  Perenna,  la  dea  che  sim- 
boleggiava l'anno  perenne,  v.  Ov'id.  fast.  Ili  523;  cfr.  Usener  nel  Rhein.  Museum.  XXX 
p.  1 82  sgg.  Il  mito  di  Aceste  e  di  Enea  in  Sicilia  pare  fosse  di  già  raccontato  da  Ennio 
apd  Lact.  I  22. 

2  Tim.  apd  Dion.  Hai.  I   84.  Su  Nevio  e  Timeo  ho  detto  sopra. 

3  Arist.  po/<7.  Ili  5  p.  1280  Bkk. 

*  Liv.  VII  27  ad  a.  348  a.  C.  =  Diod.  XVI  69  ad  344  a.  C. 


Libro  II  -  Capitolo  IV  251 

Polibio,  mostra  che  mentre  i  Cartaginesi  si  obbligavano  a  rispet- 
tare Ardea,  Laurento,  Circeo  e  Tarracina,  ai  Romani  veniva  data 
piena  facoltà  di  commerciare  in  quella  parte  della  Sicilia  dove  i 
Cartaginesi  dominavano,  vale  a  dire  appunto  in  quella  regione  in 
cui  si  trovava  il  celebre  tempio  di  Afrodite  Ericina/  Queste  al- 
leanze, dapprima  etrusco-punica,  in  seguito  romano-cartaginese,  con- 
tribuirono a  fare  affermare  da  Timeo  che  Roma  e  Cartagine  erano 
state  fondate  nello  stesso  anno.  Per  identiche  ragioni  gli  antichi 
scrittori  siracusani  assicuravano  che  Siracusa  era  sorta  nello  stesso 
tempo  di  Locri  o  Crotone.  Abbiamo  pur  veduto  come  alleanze  po- 
litiche favorissero  presso  gli  antichi  la  credenza  che  popoli  diversi 
fossero  di  identica  stirpe.  Nulla  di  strano  quindi  che  gli  storici 
sicelioti  abbiano  detto  Troiani  tanto  gli  Etruschi,  quanto  i  Carta- 
ginesi. 

Sulle  coste  africane,  dove  sorgeva  Cartagine,  i  Greci  non  eb- 
bero difficoltà  di  localizzare  altii  miti  ed  eroi  nazionali,  come 
Eracle  e  Diomede."'  A  farvi  giungere  il  troiano  Enea  dovette  for- 
nire occasione  il  culto  di  Afrodite,  dacché  gli  antichi  (imitati  del 
resto  anche  da  critici  moderni),  supposero  che  gli  eroi  avessero 
visitate  tutte  le  regioni  dove  si  trovavano  templi  e  culti  che  di- 
rettamente o  indirettamente  erano  con  essi  collegati.^ 

Si  suole  asserire  che  il  culto  di  Venere  Ericina  è  di  origine 
orientale.  Nulla  prova    questo    asserto.*  E  invece    lecito    affermare 


*  Polyb.  I  22.  Circa  la  data  di  questo  trattato,  che  Polibio  fissò  al  primo  anno 
della  repubblica,  accetto  l'opinione  del  Mommsen  Roem.  Chronol.  2.^  ediz.  p.  320  sgg., 
che  lo  identifica  con  quello  dell'  anno  348  a.  C. 

-  Sul  mito  di  Eracle  v.  sopra;  su  quello  di  Diomede  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e 
d.  M.  Grecia    1    p.  573  sgg. 

^  Il  mito  dei  lunghi  viaggi  di  Enea  va  messo  alla  pari  di  quello  di  Eracle,  di 
Ulisse  ecc.  E  ozioso  insistere  oltre  sulla  genesi  psicologica  di  lah  racconti. 

^  Non  lo  prova  certo  la  sacra  prostituzione  che  era  fenomeno  tanto  semitico 
quanto  greco.  lerodule  sacre  ad  Afrodite  le  troviamo  a  Corinto  ed  a  Locri  epizefiria. 
Per  quest*  ultima  città  sopratutto,  sarebbe  assurdo  pensare  ad  elementi  ed  a  culti  semitici. 
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Y  opposto  ;  e  senza  negare  in  modo  reciso  che  il  dominio   punico 

possa  avese  più  o  meno  modificato  quel  culto,  siamo  autorizzati  a 

Carattere  origi-     pensare  chc  i  Cartaginesi,  come  accolsero  dai  Sicelioti  il  culto  di 
nario  del  culto  di  i-    t>-         i      i  i  •  x  i-  i      v  i-i-     •  ii       t 

Venere  Ericina      Uemeter  6  di  Ivore,    abbiano  cosi  ereditato  dagli  lilimi  quello  di 

Afrodite  Ericina.  Ciò  è  anzi  dimostrato  nel  modo  più  evidente 
dalla  storia  della  sacra  festa  delle  "  Anagogia  y  durante  le  quali 
si  supponeva  che  Afrodite  dal  monte  di  Erice  si  recasse  a  Car- 
tagine, e  che  ogni  anno  ritornasse  nella  sua  sede.^  Aggiungiamo 
che  stando  alle  dichiarazioni  degli  antichi,  i  Cartaginesi  trasporta- 
rono a  Sicca  Venerla  il  culto  di  Venere  Ericina.^  Anche  la  gra- 
ziosa leggenda  delle  peregrinazioni  di  Anna,  sorella  di  Dldone, 
che  si  sarebbe  recata  sulle  coste  della  Magna  Grecia  e    che  poi 


^  Diod.  XIV  77,  ad  a.  396  a.  C.  Così  a  Cartagine  come  a  Roma  i  sacerdoti 
di  Cerere  furono  scelti  fra  i  Greci.  Lo  studio  dell'arte  figurata,  sopratutto  delle  terre- 
cotte  trovate  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  dimostra  in  modo  manifesto  quale  e  quanta  sia 
stata  r  efficacia  del  culto  e  dell'  arte  greca  fra  i  Cartaginesi.  Quali  sono  invece  le  tracce 
sicure  dell'arte  e  della  religione  punica  nelle  città  propriamente  greche?  Ben  poche, 
dacché  certi  tipi  di  carattere  orientale  sono  patrimonio  dell'arte  greca  arcaica. 

-  Di  tali  àvaywYta  ci  porgono  un  grazioso  racconto  Ateneo  IX  p.  394/  ed 
Eliano  n.  a.  IV  2;   V.h.  1,  1  5,  che  derivano  indirettamente  da  una  fonte  comune. 

3  Sol.  XXVII  8  p.  1  1  7  M:  Clypeam  civitatem  Siculi  exlruunt  et  Aspida  primum 
nominant,  Veneriam  eliam  in  *quam  Veneris  Erycinae  religiones  transtulerunt.  Vene- 
ria  è  notoriamente  Sicca  Veneria;  il  nome  di  Sicca  può  darsi  che  si  nasconda  nel 
passo  corrotto  in  quam. 

Il  dispregio  in  cui,  anche  da  critici  eminenti,  si  tiene  questo  luogo,  dipende  da 
poca  conoscenza  della  storia  punica  e  siciliana.  Non  è  strano  che  i  Cartaginesi,  signori 
di  tanta  parte  della  Sicilia,  abbiano  trasferito  qua  e  là  abitatori  di  questa  isola,  che 
abbiano  fondate  colonie  di  Siciliani  a  Sicca  e  che  nelle  città  africane  vi  sieno  stati 
empori  di  Sicelioti,  ad  Aspis  come  a  Neapolis  (cfr.  Thuc.  VII  50).  Forse  perchè  Sicca 
(=::  Sicula?)  era  una  colonia  di  Sicelioti,  in  essa  furono  internati  i  mercenari  portati 
dalla  Sicilia  dopo  la  fine  della  prima  guerra  punica  v.  Polyb.  I  66  sq.  Anche  in  Sar- 
degna i  Cartaginesi  pare  abbiano  importati  i  Siculenses  v.  le  mie  Ricerche  storiche 
e  geografiche  p.  589  sg.,  ed  è  appena  necessario  ricordare  come  Annibale  trasferì  gli 
Africani  in  Spagna  e  gli  Spagnoli  in  Africa.  Polyb.  Ili   33. 

Potrei  citare  ancora  altri  esempi  rispetto  alla  storia  cartaginese,  ma  mi  limiterò  a 
ricordare  che  i  Romani,  Filippo  V  di  Macedonia,  Mitridate  Eupatore,  non  agirono  di- 
versamente. 
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sarebbe  giunta    su    quelle    latine,  parrebbe    collegsu-si    strettamente 

con  le  narrazioni  divulgate  dagli  scrittori  siciliani  di  età  posteriore/ 

Infine    non  è  escluso  il  sospetto   che   lo    storico  siceliota,  che 

primo  parlò  di  Enea  ed  Erice,  abbia  accolto  tradizioni  sorte  dopo 

che  questa  località  e  le  vicine  Segesta  ed    Entella   erano   venute     Efficacia  campa- 

,.  .   ^  ...  ••111  na  sul  culto  di 

m  potere  di  quei  Campani-Mamertmi,  che  tale  culto  avevano  por-     £^54  gj  Ericg 

tato  seco  dalle  coste  della  Campania,  ove  quel  mito  era  di  già 
stato  localizzato  da  Stesicoro.  Ed  a  favore  di  quest'ultima  ipotesi 
si  potrebbe  notare  che  non  mancano  tradizioni  che  il  culto  di 
Enea  a  Lavinio  facciano  giungere  da  tale  regione.^  Tuttavia,  come 
già  osservammo,  le  città  greche  della  Campania,  in  causa  dell'  in- 
vasione sannitica  del  V  secolo,  ben  presto  perdettero  gran  parte  di 
quella  efficacia  che  avevano  anticamente  esercitata  sul  Lazio,  e  ad 
esse  si  sostituirono,  sin  dal  principio  di  quel  secolo  stesso,  Siracusa 
e  le  altre  città  siceliote. 

Nella  diffusione  però  del  nostro  mito  e  del  culto  di  Afrodite, 
più  ancora  che  alle  città  doriche  della  Sicilia,  occorre  forse  pensare 
air  efficacia  di  quelle  della  Sicilia  occidentale  sottoposte  a  Carta- 
gine. Come  i  Sicelioti,  ciò  che  fa  supporre  la  leggenda  sui  Siculi 
nel  Lazio,  così  anche  i   Cartaginesi    sulle   coste  del   paese   latino 


^  Che  il  mito  di  Enea  e  di  Didone  sia  stato  divulgato  da  Timeo  è  opinione  già 
sostenuta  dal  Mommsen  Roem.  Geschichle  I^  p.  469. 

"  Secondo  alcune  versioni  note  ai  commentatori  di  Virgilio,  Servio  ad  Aen.  Ili 
390  ;  Vili  43,  i  Troiani  avrebbero  perduto  nella  Campania  la  troia  che  si  sarebbe 
poi  ritrovata  a  Laurolavinio.  Potrebbe  credersi  che  qui  si  serbi  una  tradizione  che 
indichi  come  il  mito  di  Enea  dalla  Campania  si  propagò  nel  Lazio. 

Tuttavia  non  resta  escluso  il  sospetto  che  qui  ci  sia  traccia  di  una  larda  tradi- 
zione, che  mirava  a  ricongiungere  le  origini  campane  con  quelle  di  Roma. 

E  per  ultimo  va  notato  che  località,  quali  Enaria,  Baie  e  Caieta,  che  furono  al- 
meno da  Nevio  collegate  con  il  mito  di  Enea  vennero  del  pari  congiunte  con  la  leg- 
genda più  vetusta  di  Ulisse.  Su  Baie  v.  ad  cs.  Serv.  ad  Aen.  IX  707.  Così  Caieta  era 
già  stata  messa  in  relazione  con  una  pretesa  colonia  spartana,  Strab.  VI  p.  234.  Su 
ciò  v,  la  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I   p.  285. 
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avevano  punti  di  scalo/  Il  più  antico   trattato  cartaginese  -  romano 
teste  ricordato  mostra  come  le  flotte  puniche  fossero  solite  percor- 
Rapporii   fra  i     ^^^^  ^^  spiagge  dove  erano  Ardea  e  Laurento.  Anche   dopo    che 
n«ii"e' lesole     ^^'^^^  ^^  Anzio  divennero  soggette  a  Roma,  queste  continuarono 
della  Sicilia  ^J  ^vere  relazioni  marittime  con  popoli  lontani.  Gli  Anziati  sole- 

vano spingersi  sino  ai  mari  della  Grecia  propriamente  detta  ^  e  ad 
Ardea  nel  300  a.  C.  comparvero  i  primi  barbitonsori  siciliani.^ 

Per  effetto  delle  molte  relazioni  con  la  Sicilia,  nel  secolo  V, 
secondo  la  tradizione,  a  Roma  si  innalzava  un  tempio  in  onore 
di  Cerere,  che  veniva  dipinto  ed  ornato  da  artisti  italioti  o  sicelloti/ 
Lo  stesso  avveniva  nelle  città  vicine.  Ari  eia  dalla  calcidica  Regio 
o  dalla  vicina  Messana  accoglieva  il  culto  di  Diana  Facelina  e 
di  Oreste  ;  ^  Ardea  ospitava  pittori  che  decoravano  i  suoi  templi 
con  miti  greci  ;  "^  ed  in  tal  modo  quivi  e  a  Lavinio,  che  forse  ad 
Ardea  era  anticamente  soggetta,  penetrava  il  culto  di  Afrodite. 

Con  ciò  non  è  però  chiarito  come  mai  il  mito  di  Enea,  origi- 
nariamente estraneo  ad  Erice,  venisse  localizzato  a  Lavinio,  ed 
una  maggiore  difficoltà  porge  il  fatto  che  Licofrone  narra  che  Enea 
depose  i  Penati  troiani  nel  tempio  di  Pallade   da    lui  edificato    a 


^  Come  ha  di  già  fatto  valere  il  Mommsen  Roem.  Geschichle  F  p.  137,  Punicum 
presso  Cere  era  forse  uno  scalo  fenicio.  Accanto  agli  scali  punici  v*  erano  i  greci  di 
Alsio  e  Pirgi.  In  quest*  ultimo  infatti  troviamo  di  già  al  principio  del  IV  secolo 
(384  a.  C.)  un  tempio  di  Leucctea,  Aristot.  oecon.  II  2,  20,  9;  cfr.  Lucil.  apd  Serv. 
ad  Aen.  X  184.  Anche  ad  Aetalia  (l'Elba)  sebbene  fosse  in  possesso  degli  Etruschi 
di  Populonia  vivevano  commercianti  greci  [Arist.]  mir.  ause.  105.  Cfr.  Aristot.  poi. 
1,  4,  7  p,  1259  Bkk.  da  cui  si  ricava  alcun  che  di  simile  per  l'età  di  Dionisio  I. 

~  Intorno  agli  Anziati  ed  ai  lamenti  che  circa  le  loro  piraterie  fecero  prima 
Alessandro  l'Epirota  e  poi  Demetrio  Poliorcete  v.  Strab.  V  p.  232  C. 

^  Varr.  d.  r.  r.  Il  11,1 0:  Omnino  tonsores  in  Italiani  primum  venisse  ex  Sicilia 
dicunlur  p.  R.  e.  a  CCCCLIII  ut  scriptum  in  publico  Ardeae  in  litleris  exlal,  eosque 
adduxisse  Publium  Titinium  Menam.  Forse  Varrone  si  riferisce  alla  epigrafe,  che  do- 
veva stare  alla  base  della  statua  di  Titinio  o  ad  un  monumento  di  questo  genere. 

*  Plin.  n.  A.  XXXV   154. 

^  Su  Aricia  v.  al  libro  sg. 

6  Plin.  n.  A.    XXXV   115. 
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Lavinio,  non  già  in  quello  di  Afrodite.  Da  questo  passo  risulta 
in  modo  abbastanza  chiaro  che  il  mito  di  Enea  anche  a  Lavinio 
venne  fuso  con  quello  del  Palladio  di  Diomede,  al  quale  si  at- 
tribuiva l'origine  della  vicina  Lanuvio.'  Dall'altro  canto  il  mito  di 
Launa  o  Lavinia,  fìgha  di  Anios,  il  ben  noto  sacerdote  di  Apollo 
a  Delo,  porge  occasione  di  domandarci  se  per  caso  una  leggenda 
più  vetusta  non  attribuisse  origini  apollinee  al  tempio  del  vicino 
Laurento,  la  città  degli  allori  sacri  al  figlio  di  Latona." 

Sarebbe  vano  voler  dare  congrua  risposta  a  questo  ed  a  si- 
mili quesiti.  Secondo  gli  antichi,  i  Rutuli  di  Ardea  parteciparono 

I  Lycophr.  V.  1261  et  Sch.  Vel.  ad  I.;  Cassio  Emina  apd  Sol.  II  14  p.  35  M, 
dopo  aver  detto  che  Enea  dedicò  nell'agro  Laurente  la  statua  di  Venere  Frutis,  ag- 
giunge: a  Diomede  Palladium  suscepil.  Il  culto  di  Minerva  in  Roma  apparteneva  non 
alla  gens  Julia,  bensì  alla  Nautia  ;  ma  si  trovò  modo  di  conciliare  le  due  tradizioni  e 
Nauzio  divenne  un  compagno  di  Enea  che  il  Palladio  aveva  ricevuto  da  Diomede, 
Serv.  ad  Aen.  II  166;  III  407;  V  81  ;  704;  cfr.  Fest.  s.  v.  Nautiorum  p.  166  M. 
Su  Diomede  ed  Enea  v.  anche  Dion.  Hai.  XII  fr,  1 6.  Il  culto  del  Palladio  in  Roma 
era  del  resto  congiunto  con  quello  di  Vesta,  v.  ad  es.  Cic.  Phil.  XI  24  ;  prò  Milone 
33  ;  prò  Scarno  48.  Dion.  Hai.  II  66. 

II  cullo  di  Diomede  precedette  quello  di  Enea  così  a  Lavinio  come  sul  promon- 
torio Japigio.  Quivi  infatti  Enea  non  avrebbe  onorato  Venere  ma  Atena  (v'era  il  ce- 
lebre tempio  di  questa  dea).  Verg.  Aen.  Ili  531  sqq.  Dion.  Hai.  151.  Intorno  a  Dio- 
mede a  Lavinio,  v.  App.  b.  e.  II  20.  Serv.  ad  Aen.  Vili  9.  Il  culto  di  Diomede  era 
assai  diffuso  a  Turio,  a  Metaponto,  a  Taranto  ;  da  codeste  città  si  propagò  rapidamente 
sulle  coste  dell'Adriatico,  nel  centro  del  paese  dei  Sanniti,  e  così  si  estese  sulle  coste 
del  Tirreno  dove  Io  troviamo  a  Posidonia,  una  colonia  di  Sibari,  v.  la  mia  Storia  cit. 
I  p.  573  sg. 

A  localizzare  Diomede  ad  Ardea  può  aver  contribuito  il  nome  stesso  della  città 
che  risponde  foneticamente  ad  Ardea  (=  greco  ÈpwS'.cg),  dacché  i  compagni  di  Dio- 
mede, secondo  la  leggenda,  furono  appunto  trasformati  in  uccelli  di  tal  nome. 

~  Dionisio  I  59,  narra  che  secondo  alcuni  autori  greci  (di  cui  non  fa  il  nome) 
Lavinia,  o  meglio  Launa  figlia  di  Anios,  avrebbe  dato  il  nome  alla  città,  dove  sarebbe 
morta  di  malattia.  A  Enea  essa  sarebbe  stata  affidata  dal  padre  stesso  della  donzella, 
cfr.  Orig.  geni.  Rom.  9.  Secondo  una  versione  meno  onorevole  per  Enea,  ma  che  par- 
rebbe pur  antica,  Lavinia  figlia  di  Anios  sarebbe  stata  stuprata  da  Enea.  Serv.  ad  Aen. 
Ili  80.  Il  nome  Anios  ha  sostituito  quello  di  Aineias?  Noi  non  siamo  più  in  grado 
di  ristabilire  se  un  nome  proprio,  locale,  die  ansa  a  localizzazioni  come  forse  la  dette 
il  nome  di  Anio  (quello  del  fiume  Aniene?)  che  divenne  marito  di  Ilia  secondo  Ennio 
apd  Porphyr.  ad  Horal.  od.  1   2,  I  7;  cfr.  [Plut.]   par.  min.  40. 
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con  i  Zacinti  alla  fondazione  di  Sagunto.  Non  osiamo  decidere 
se  questa  notizia  si  debba  addirittura,  con  molti  critici  moderni, 
considerare  come  priva  di  qualsiasi  valore  storico  o  se  convenga 
invece  riconoscere  che  nel  fondo  contiene  qualche  elemento  degno 
di  fede.*  Notiamo  però  che  verso  il  VI  secolo  Ardea  fu,  come 
tosto  ripeteremo,  fra  le  città  che  vennero  dominate  dagli  Etruschi 
e  che  nel  tempo  in  cui  i  Tirreni  ed  i  Cartaginesi  furono  alleati, 
i  primi  non  solo  si  insignorirono  delle  coste  della  Corsica,''  ma 
visitarono  anche  quelle  dell'  Iberia  e  si  spinsero  sino  allo  stretto  di 
Gibilterra.^  E  la  versione  serbala  da  uno  scrittore  greco,  secondo  cui 


*  La  notizia  di  Livio  XXI  7,  cfr.  Silio  Italico  IV  62,  secondo  cui  Ardeati  à 
unirono  a  Zacinti  nel  fondare  Sagunto  o  diremo  meglio  Zagunto  (v.  le  monete  ZA- 
KANTA)  potrebbe  de!  tutto  trascurarsi  se  Strabene  IV  1 59  C,  il  quale  suole  attin- 
gere ad  ottime  fonti,  non  riferisse  anche  egli  l'origine  zacinzia  dei  Saguntini. 

So  bene  che  anche  quest'  ultima  notizia  si  suole  ormai  da  molti  considerare  come 
semplice  frutto  di  speculazione  erudita,  causata  da  omonomia  di  suoni.  Ma  non  credo 
di  dovere  accettare  questa  teoria  per  Sagunto  e  per  la  spagnuola  Rode,  che  credo, 
come  dicevano  gli  antichi,  una  colonia  rodia.  Sagunto  era  sul  mare;  perciò  mi  sembra 
più  probabile  l' ipotesi  che  essa  abbia  dato  origine  alla  denominazione  di  Zacinti  usata 
anche  per  popoli  indigeni  (che,  come  apprendiamo  dalla  storia  di  Emporie,  Liv.  XXXIV 
9,  vivevano  uniti  ai  Greci)  anziché  1'  opinione  che  il  nome  di  un  popolo  indigeno  si 
estese  alla  città  marittima.  Sagunto,  secondo  ogni  verosimiglianza,  era,  come  Emporie, 
un'antica  colonia  di  Marsiglia;  e,  tenendo  ciò  presente,  meglio  si  spiega  l'alleanza  fra 
lei  e  Roma  al  tempo  di  Annibale. 

Che  poi  Zacinti  in  unione  agli  Achei  abbiano  preso  parte  alla  colonizzazione  di 
Occidente  non  v'è  ragione  di  mettere  in  dubbio.  Sul  che  rimando  alle  prove  raccolte 
nella  Storia  di.  1  p.  192  n.  2;  274  n.  2. 

Se  la  notizia  delle  relazioni  fra  Ardea  ed  i  Zacinzi  fosse  autentica,  e  fosse  pure 
vero  che  fra  questi  ultimi  v'  era  anticamente  la  leggenda  di  Enea  (v.  Dion.  Hai.  I  50) 
non  sarebbe  difficile  trovare  l' origine  della  localizzazione  del  mito  di  Enea  nel  Lazio. 
Ma  a  parte  la  questione  dell'unione  dei  Rutuli  con  i  Zacinti,  da  Paus.  Vili  24,  3 
pare  si  possa  ricavare  che  anche  a  Zacinto  il  mito  di  Enea  riferito  da  Dionisio,  fu 
una  posteriore  aggiunta  a  quello  dell'arrivo  del  troiano  Dardano, 

2  Alludo  alla  battaglia  di  Alalia  del  537  circa  a.  C.  v.  Herodot.  I  166  sq.  (la 
data  è  incerta,  v.  la  mia  Storia  cit.  I  p.  305  n.  2). 

^  Tralascio  di  dare  importanza  alla  notizia  secondo  la  quale  Tarraco  era  colonia 
etrusca.  Temo  anzi  che  tale  notizia  sia  frutto  di  speculazione  letteraria  e  di  somi- 
glianza fra  il  nome  della  città  ed  il  tirrenico  Tarchon  ;  ma  dò  il  dovuto  peso  a  quella 
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Ardea,  Anzio  e  Remo  erano  figli  di  Circe  ed  Ulisse,  accenna  senza 
dubbio  di  sorta  a  quel  tempo  in  cui  il  Lazio  era  tutto  sotto  la 
dominazione  etrusca,  ed  Ardea  ed  Anzio  per  potenza  non  erano 
da  meno  di  Roma  stessa/ 

Vecchie  finzioni  di  carattere  politico  e  religioso  allo  stesso 
tempo  oscurarono  ben  presto  la  verità  su  questo  ed  altri  punti.  La 
perdita  degli  scrittori  anteriori  a  Timeo  e  dell'  opera  di  questo 
storico,  ci  vieta  ristabilire  le  narrazioni  più  antiche.  Limitiamoci 
pertanto  a  constatare  come  un  complesso  di  indicazioni  accenni, 
sia  pur  confusamente,  agli  svariati  rapporti  che  le  varie  città  ma- 
rittime del  Lazio  e  dell'  Etruria  meridionale  ebbero  con  le  spiag- 
gie  afiicane  e  siciliane  più  o  meno  soggette  o  frequentate  dai 
Cartaginesi  od  occupate  dai  Campani.  Con  questo  intreccio  di 
rapporti  si  collegano  pure  le  svariate  redazioni  dei  miti  sull'arrivo 
di  Enea  e  dei  Troiani  nel  Lazio,  sia  che  accennino  alla  Sicilia, 
ovvero  alle  coste  della  Campania. 

Rileviamo  sopratutto  come  la  tradizione  romana  (sebbene  inte- 
ressata a  dire  il  contrario)  fosse  costante  nell'  asserire  che  Enea 
giunse  primieramente  sulle  coste  di  Lavinio,  dove  era  un  antico 
Afrodisio,  centro  religioso  delle  genti  Latine,  e  come  sia  credibile 
che  gli  scrittori  sicelioti,  che  fra  i  primi  e  forse  pei  primi  localiz- 
zarono Enea  nel  Lazio,  abbiano  riferito,  ciò  che  fu  ripetuto  da 
Nevio  e  poi  dagli  annalisti  romani,  che  egli  vi  giunse  dalla  Si- 
cilia occidentale,  ossia  dal  paese  sottoposto  ai  Cartaginesi. 


Inviluppo  di 
varie  Iradizioni. 
Perdita  delle  più 
vetuste 


Enea  e  XAphrO' 
disium  del  Lazio. 
I  Laurolavinati 


di  Diodoro  V  20  (Timeo),  secondo  il  quale  i  Tirreni  nel  periodo  della  loro  talasso- 
crazia, avrebbero  tentato  impadronirsi  di  una  delle  isole  al  di  là  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, ciò  che  sarebbe  stato  impedito  dai  Cartaginesi,  cfr.  Meltzer  Ceschichte  d.  Kar- 
thager  I  p.  169;  487.  Se  anche  in  tale  notizia  v'è  qualche  particolare  esagerato, 
resta  sempre  fermo  che  da  buone  fonti  si  discorreva  di  viaggi  marittimi  degli  Etruschi 
in  Occidente. 

^  Xenag.  apd  Dion.  Hai.  I  72.  Della  grande  ricchezza  di  Ardea  parla  anche  Dio- 
nisio IV  64  dove  narra  la  leggenda  di  Lucrezia.  Naturalmente  per  sé  sola,  quest'ultima 
notizia  non  avrebbe  molto  valore. 
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Ma  è  lecito  fare  ancora  un  passo  e  constatare  come  la  leggenda 
presupponga  che  ad  Ardea  il  mito  ed  il  culto  dell'eroe  troiano 
fossero  anteriori  al  tempo  in  cui  Roma  divenne  la  signora  del 
Lazio,  ciò  che  risponde  ad  altri  dati  che  gli  antichi  ci  hanno  la- 
sciati mtorno  alla  potenza  degli  Ardeati. 

La  parte  che  ad  Ardea  è  assegnata  nella  leggenda  di  Enea 
risponde  infattti  a  questo  orizonte.  La  leggenda  di  Latino,  re  di 
Laurento,  padre  di  Lavinia  da  lui  conceduta  ad  Enea  od  a  Turno 
re  di  Ardea,  ha  per  base  dopo  tutto  più  di  un  elemento  storico. 
Il  celebre  Afrodisio  di  Lavinio  era  realmente  posto  fra  il  territorio 
di  Laurento  e  di  Ardea.  Fra  le  due  città  devono  essere  sorte  più 
volte  lotte  per  il  possesso  di  quel  luogo  e  di  quel  tempio,  ne 
più  ne  meno  come  il  tempio  di  Olimpia  o  di  Diana  Limnatide 
furono  oggetto  di  contese  fra  i  Risati  e  gli  Elei,  fra  gli  Spartani 
ed  i  Messeni.  La  direzione  del  culto,  che  anche  più  tardi  era  in 
mano  degli  Ardeati,  dimostra  come  si  fosse  venuto  ad  un  com- 
promesso fra  i  due  siati  limitrofi.  Laurento  è  in  possesso  di  Latino, 
l'eponimo  della  gente  Latina,  Ardea  di  Turno,  detto  talora  anche 
Tirreno.  Turno  parebbe  essere  l'eponimo  degli  Etruschi,  che  nel 
secolo  V  per  opera  delle  stirpi  Sabelliche  vennero  realmente  cac- 
ciati da  Roma,  da  Tuscolo,  dalle  altre  città  del  Lazio,  infine  dalla 
regione  volsca  e  dalla  Campania.^    E  questa   guerra   nazionale   fra 


^  Turnus  è  detto  Tuppr^/óg  da  Dionisio,  I  64.  Appiano  de  reg.  I  1,  par- 
lando della  guerra  di  Enea  e  dei  Rutuli  dice:  c/.~b  'Po'jtoùÀcov  tcov  Tuppr^viov. 
Con  lui  concorda,  nella  sostanza,  il  vecchio  Catone,  il  quale  apud  Macrcb.  Ili  5,  10, 
l'etrusco  Mesenzio  faceva  re  de"  Rutuli.  Cfr.  apd  Serv.  ad  Aen.  XI  567  =  fr.  62  P: 
Licci  'Prioernas  (ossia  Metabus)  essel  (amen  quia  in  Tuscorum  iure  paene  omnis  Italia 
fuerat  gensralitcr  in  Meiahum  omnium  odia  ferebantur.  nam  pulsus  fuerat  a  gente 
Volscorum,  quae  etiam  ipso  Etniscorum  palesiate  regehatur,  quod  Calo  pienissime 
execulus  est. 

E  appena  necessario  ricordare  che  secondo  la  leggenda,  i  Volsci  sono  alleati  di 
Turno.  Secondo  la  veròione  riferita  da  Virgilio  Aen.  Vili  492,  Mesenzio  cacciato  da 
Cere  è  accolto  dai  Rutuli  e  da  Turno.  Anche  la  tradizione  che  fa  i  Luceres  derivati 
da  Lucerò  re  di  Ardea  (v.  Paul  p.  I  19  M  s.  v.  Luceres)  allude  all'origine  etrusca 
di  costoro. 
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Latini  ed  Etruschi  è  espressa  nel  racconto  delle  relazioni  fra  Lati- 
no, alleato  di  Enea,  e  Mesenzio,  il  crudele  re  etrusco,  signore  dei 
Ceriti/ 

La  guerra  celebrata  dalla  musa  vergiliana,  ed  a  partire  almeno 
da  Catone  ricordata  anche  dagli  storici  romani,  non  è  interamente 
fantastica.  La  leggenda,  come  è  spesso  suo  costume,  non  tiene  al- 
cun conto  della  esattezza  cronologica.  Essa  cade  forse  in  un  ana- 
cronismo supponendo  accaduto  in  età  remota  ciò  che  probabilmente 
avvenne  non  prima  del  secolo  VI  o  VII  a.  C  Così  la  leggenda  focea 
per  il  tempo  della  fondazione  di  Marsiglia,  verso  il  600  a.  C,  parlava 
di  relazioni  amichevoli  con  i  Galli,  che  solo  più  tardi  fecero  la 
loro  comparsa  sulle  coste  del  Mediterraneo,  e  che  ancora  più  tardi 
contrassero  amicizia  con  i  Massalioti."^  Ma  il  racconto  leggendario, 
in  questo  come  in  altri  casi,  espone  inoltre  quali  fatti  storici  storielle 
che  si  raccontavano  intorno  agli  dei  adorati  nei  santuari  nazionali. 

Latino  ed  Enea  sono  forme  diverse  del  culto  di  Giove,  co- 
sì   con    Vesta    vanno    identificate    Amata   e   Lavinia  ;   e    la    storia 


Traiti  storici  a- 
dombrati  nella 
leggenda  di  Enea 
nei  rapporti  con 
i  Rutuìi  ed  i 
Tirreni 


^  Mesenzio  re  dei  Ceriti  (o  dei  Rutuli  secondo  Catone  apd  Macrob.  1.  e.)  pre- 
tende, secondo  il  mito,  che  le  primizie  del  vino  vengano  a  lui  offerte.  I  Latini  sotto 
Enea.  Ow\à.  fast.  IV  877  sgg.  (cfr.  Varr.  apd  Plin.  n.  h.  XIV  88)  Pluf.  q.  Rom.  46 
o  sotto  Ascanio,  Dion.  Hai.  I  65,  fanno  di  ciò  o.ferta  a  Latino  che  scomparso  in  guerra 
diventa  luppiter  Latiaris,  v.  Cornificius  apd   Fest.  s.  v.  Oscillantes  p.  194  M. 

Questa  leggenda,  come  quasi  tutte  le  ahre  di  cui  discorriamo,  si  riconnette  con  una 
cerimonia  ed  un  culto,  nel  caso  nostro  con  l' offerta  delle  primizie  del  vino  a  Giove 
Laziare,  v.  Fest.  s.  v.  Ruslica  Vinalia  (=^  19  Agosto),  p.  265  M.  Fasi.  Praenest  s.  v. 
IX  Kal.  Mai  (=  23  Aprile),  v.  Mommsen  ad  CIL.  1-  p.  316:  [Vini  omnis  novi  liba- 
mentum  lovi]  consecratum  [est,  cum  Latini  bello  preme]  renlur  ab  Rutulis,  quia  Me- 
zentius  rex  Etrus  [co]  rum  pasciscebatur  si  subsiJio  venisset  omnium  annorum  Cini 
fruclum.  Queste  notizie  fanno  capo  al  vecchio  Catone  apud  Macrob.  HI  5,  IO:  ait 
enim  (i.  e.  Caio)  Mczer.tium  Rululis  imperasse  ut  sili  offerrent  quas  dis  primitias 
offerebant  et  Latinos  omnes  similis  imperii  meta  ita  vovisse:  luppiter  si  libi  magis 
cordi  est  nos  ea  tibi  dare  pofius  quam  Mezentio  uli  nos  victores  facias. 

Su  Mesenzio  e  Messapo  rappresentanti  dell'elemento  etrusco  v.  anche  il  mio  vo- 
lume Ancient  Legends  of  Roman  hislory  (Nev/  York    1905)  p.  250  sg. 

'  V.  Liv.  V   34,  8  ;  cfr.  Just.  XLIII  3. 
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del  vino  richiesto  da  Mesenzio  ed  offerto  invece  a  Giove  dai  La- 
tini si  riconnetle  con  la  sacra  cerimonia  delle  "  Vinalia  ^.  Così 
Turno,  il  quale,  stando  a  Vergilio,  sacrata  valle  seàehat  nel  lucus 
di  Picumnus  suo  padre,  non  è  un  personaggio  mortale.  Turno  il 
fratello  della  fontana  Juturna,  al  pari  del  suo  rivale  Enea,  che,  ca- 
duto nel  fiume  Numicio  diventa  un  dio  fluviale,  è  il  nume  di  una 
valle  presso  Aricia  da  cui  anche  in  età  larda  romana,  si  intitola- 
vano i  Lacuturnenses/ 

Il  significato  di  questo  mito  avremo  occasione  di  meglio  com- 
prendere discorrendo  in  seguito  di  re  Numa,  amante  della  fonte 
Egeria  presso  Aricia.  Notiamo  frattanto  che  questo  racconto  ri- 
cevette la  forma  consacrata  nella  tradizione  ufficiale,  non  già  in  se- 
guito a  contese  sorte  fra  Ardea  e  Laurento,  bensì  ad  avvenimenti 
per  cui  quelle  città  caddero  in  potere  dei  Romani. 
Quando  il  mito  Ardea,  secondo  la  tradizione  divenne  colonia  latina  fino  dal  443 

ed  1    culo     1     g   Q    •  Lauj-enti-Lavinati  vennero  in  potere  dei  Romani  nella  se- 

tnea    sia    stato  ^ 

trasferito  da  La-      conda  metà   del  secolo  IV.  La    tradizione    riferisce,  che   nel  340 
vinio  a  Roma 

a.  C.  il  popolo  romano  volendo  premiare  i  Laurenti  della  fedeltà 

dimostrata  nella  guerra  latina,  stabilì  di  rinnovare  con  essi  il 
"  foedus  u."~  Due  anni  dopo  venne  accordata  la  cittadinanza  ai  Lanu- 
vini,  con  il  patto  che  il  loro  culto  di  Giunone  diventasse  pure  ro- 
mano. Condizioni  dello  stesso  genere  vennero  accordate  agli  Aricini 
e  ai  Nomentani.^  Da  quel  tempo,  incominciò  forse  il  costume,  che 
i  dittatori,  i  consoli,  i  pretori  ed  i  pontefici  romani,  prima  e  dopo 


i  Verg.  IX    1    sq.;  XII    139  sqq.   Plin.  n.  h.  XIX    141  ed.  Dell.  Colum.  X    138. 

-  Liv.  Vili  11,  15:  cum  Laurenlihus  renovari  foedus  iussum,  renovaturque  ex 
90  quolannis  post  diem  Jecimum  Lalinarum.  La  tradizione  romana  suppone  che  ciò 
fosse  di  già  stato  fatto  da  Romolo,  dopo  la  morte  di  Tito  Tazio  :  foedus  inter  Romam 
Laviniumque  urbes  renovatum  esl.   Liv.  I    14,  3;  cfr.  CIL.  X  n.  797. 

'■^  Liv.  vili  14,  2:  Lanuvinis  civilas  data  sacraque  sua  reddila  cum  eo,  ut  aedes 
lucusque  Sospitae  lunonis  communis  Lanuvinis  municipibus  cum  populo  Romano  etset. 
Aricini  Nomentanique  et  Pedani  eo  iure  quo  Lanuvini  in  cioitatem  accepti. 
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di  lasciare  la  carica,  si  recassero  a  Lavinio  per  fare  pubblici  sacrifici 
a  Vesta,  ai  Penati,  al  fiume  Numicio   sede  di  Giove  Indigete/ 

L' importazione  di  questi  culti  a  Roma  die  pur  luogo  alla  lo- 
calizzazione di  nuovi  miti.  Aricia  non  solo  cedette  a  Roma  le 
ossa  dell'  Atride  Oreste,  ma  ancora  la  bella  leggenda  della  ninfa 
Egeria.'  Lavinio  e  Laurento  comunicando  ai  Romani  i  loro  culti, 
fecere  quivi  sorgere  tanto  la  leggenda  di  Lavinia  figlia  di  Evandro, 
che  da  Ercole  avrebbe  avuto  Fallante  1*  eponimo  del  Palatino, 
quanto  quella  di  Romolo  e  Remo,  figli  o  nipoti  infine  discen- 
denti dell'eroe  troiano. 

Se  con  i  culti  laviniati,  sopratutto  con  l'Afrodisio,  sino  dalle 
origini  fosse  poi  connesso  il  mito  di  Enea,  è  oltremodo  discutibile. 
Così  è  poco  probabile,  che  dai  tempi  più  vetusti  il  culto  del 
fiume  Numicio  fosse  identico  con  quello  di  Enea,  dacché  alcuni, 
come  Catone,  lo  facevano  sacro  al  padre  di  lui  Anchise.  Ma  è 
chiaro  che  qualora  questi  miti  non  fossero  già  stati  localizzati  e 
diffusi  prima  della  metà  del  IV  secolo,  la  leggenda  ufficiale  non 
avrebbe  collegato  Enea  con  Lavinio,  bensì  con  Roma  stessa.  A 
partire  dalla  annessione  della  Campania,  compiutasi  appunto  in 
quegli  anni  (338-334  a.  C),  dopo  la  vittoria  di  Sentino  (295  a. 
C.)  e  le  conquiste  sannitiche,  terminate  con  la  sconfitta    dei   Ta- 


*  Macrob.  Ili  A,  \\:  ut  et  consules  et  praetores  seu  diclatores,  cum  adeunt  ma- 
gistratum.  Lavina  rem  divinam  faciant  Penatibus  pariter  atque  Vestae  ;  cfr.  Serv. 
ad  Aen.  II  296;  III  12.  Nella  moneta  di  C.  Sulpicio  da  un  lato  si  vede  Vesta,  dal- 
Taltro  i  Penati.  Babelon  op.  cii.  II  p.  471.  fr.  Val.  Max.  I  6,  7;  Lue.  VI  v.  394  sqq. 
Sul  culto  a  Numicio  v.  Sch.  Veron.  ad  Verg.  Aen.  I  260:  Ascaniua  ....  Aeneae 
Indigeti  templum  dicavil  nel  quale  andarono  ponlifices  quotannis  cum  consulibus  .  .  . 

1  pontefici  sono  strettamente  connessi  con  Vesta  ;  e  con  questa  è  identica  Amala, 
la  mitica  sposa  di  Latino.  Amata  infatti  era  il  nome  che  pronunciava  il  pontefice  ro- 
mano, allorché  faceva  la  cap^o  della  vestale,  v.  Geli.  n.  A.  l  12,  14;  19.  Cfr.  la  frase 
amare  /ocos  =  sacrificio  celebrare.  Serv.  ad  Aen.  Ili  v.  134.  Amata  sta  a  Vesta, 
come  Latino  ad  Juppitcr  Latiaris,  come  la  vestale  al  pontefice. 

*  Su  ciò  v.  oltre  al  libro  sg. 
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rantlnl  e  l'arrivo  di  Pirro  (281  a.  C),  Roma  non  avrebbe  più  ri- 
connesso con  l'umile  borgata  latina  il  mito  di  Enea,  del  quale  (come 
sogliono  fare  i  re  per  le  proprie  genealogie  e  affinità  dinastiche) 
si  valse  per  mescolarsi  con  parvenza  di  diritto  nelle  grandi  que- 
stioni politiche  con  gli  Stati  greci  di  Oriente.  Se  Roma  non  die 
credito  alla  leggenda,  secondo  cui  Romolo  e  Remo  erano  figli  di 
Enea  o  di  una  figlia  di  costui,  ma,  a  partire  almeno  da  Ennio  e 
da  Catone,  celebrò  Lavinio  e  l'arrivo  di  Enea  nell'agro  laurentino, 
ciò  significa  chiaramente  che  tale  leggenda  e  tal  culto  erano  stati 
localizzati  a  Lavinio  prima  ancora  che  sulle  sponde  del  Tevere. 
Roma  non  poteva  sopraffare  una  credenza  così  radicata  nella  pub- 
blica opinione  così  come  non  si  oppose  alla  tradizione  dell'asilo. 
Riconoscendo  tale  priorità,  Roma  compieva  del  resto  un  sem- 
plice atto  politico,  dacché  Lavinio  era  uno  dei  più  famosi  santuari 
della  gente  Latma.  Durante  la  stessa  guerra,  con  cui  soggiogava 
e  per  sempre  i  soci  Latini,  essa  si  impadroniva  di  quei  riti  che  le 
davano  maggiormente  diritto  di  considerarsi  come  unica  rappresen- 
tante degli  Stati  che  appartenevano  alla  stessa  nazionalità  e  che 
adoravano  gli  stessi  dei.  Allo  stesso  modo  Roma  procedette  verso 
il  culto  di  quel  Giove  adorato  sulla  vetta  del  monte  Albano,  del 
quale  il  re  Latino  in  fondo  non  è  che  una  forma. 


CAPITOLO  V. 

Esame  della  leggenda  dei  re  d'Alba. 


Alla  fondazione  di  Lavinio  sarebbe  seguita  quella  di  Alba 
Longa;  quivi  si  sarebbero  succeduti  molti  re,  i  quali  avrebbero 
avuto  in  dominio  non  solo  il  territorio  albano,  ma  anche  quello  di 
Lavinio  ed  in  generale  delle  trenta  città  latine  sino  al  Tevere, 
ossia  sino  al  confine  della  potenza  etrusca/  La  leggenda  ufficiale 
discorda  però  notevolmente  rispetto  ai  particolari  da  quella  più  an- 
tica, che  essa  riassume  e  modifica.  E  nell'  età  cesariana  e  nella 
successiva  introduce  vari  elementi  con  il  determinato  fine  di  glo- 
rificare la  gente  Julia. 

Mentre    secondo    Catone    il    vecchio,  Ascanio   figlio    di   Enea       Recenti   rima- 

,,  ■        \/i  -1  •      •  ^     •     •  •  L     £  neggiament:  nelle 

avrebbe  ucciso  Mesenzio,  le  versioni  postenon  asserivano  che  tece     leggende  sui  re 


pace  con  codesto  re  dei  Ceriti.^  Il  celebre  annalista  asseriva  che  il 
fondatore  di  Alba  morì  senza  prole  e  ad  esso  faceva  succedere  nel 
regno  Silvio,  nato  da  Enea  e  da  Lavinia.  La  leggenda  posteriore 
inventò  un  Julio  figlio  di  primo  letto  di  Ascanio,  che  privato  del 


*■  Strab.  V  p.  229  C.  :  5is5sgavTO  jisv  yàp  x/jv  tf-;  'AX^a^  <^PXV^  &<^-f6- 
Tspoi  napi  Tòjv  àTvOyóvwv  toù  'Aay.avJou  g-.axsivouaav  [Jisxp'.  toù  Tt^épscog. 

2  Cat.  apd  Serv.  IV  620;  VI  760;  IX  745;  cfr.  invece  Dion.  Hai.  I  65.  Orig. 
geni.  Rom.  15,  5  v.  anche  Liv.  I  3,  4, 


di  Alba 
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trono  sarebbe  stato  in  compenso  onorato  del  pontificato  massimo. 
Il  falsificatore  delle  più  vetuste  leggende  ebbe  presente  il  pontifi- 
cato massimo  di  Giulio  Cesare/  E  per  glorificare  costui,  al  nome 
di  alcuni  re  albani  si  sostituì  quello  di  altri  re  posticci,  che  sareb- 
bero stati  i  progenitori  di  genti  con  lui  imparentate.  E  oltremodo 
dubbio,  se  il  re  Agrippa  sia  stato  inventato  in  onore  del  celebre 
uomo  di  Stato  che  divenne  genero  di  Augusto  ;  ^  ma  solo  dopo  i 
tempi  di  Giulio  Cesare  fu  forse  inventato  Atys,  il  pseudo  capo- 
stipite degli  Ati  di  Aricia,  ai  quali  apparteneva  Azia,  madre  di 
Augusto.^ 


1  Caf.  /.  e.  Cfr.  invece  Diod.  VII  57  sq.  Dion.  Hai.  I  70.  Fest.  s.  v.  Silvt  p.  340  M. 
Orig.  geni.  Rom.  I  7,  4.  Intorno  a  tali  incertezze  notate  anche  da  Appiano  de  reg.  I 
(cfr.  Tzetz.  hist.  V  21)  Livio  I  3,  osserva:  hauJ  amhigam  —  quis  enim  rem  tam 
veterem  prò  cerio  adfirmet?  —  hicine  fuerit  Ascanius  an  maior  quam  hic,  Creusa 
maire  Ilio  incolumi  naius  comesque  iride  palernae  fitgae,  quem  Julum  eundem  Julia 
gens  auclorem  nominis  sui  nuncupal.  Livio  qui,  come  in  tanti  altri  luoghi  della  sua 
opera,  non  cerca  risolvere  i  quesiti  relativi  alla  più  antica  storia  della  città,  scusandosi 
con  le  difficoltà  che  si  opponevano  a  raggiungere  tale  fine.  Nel  fatto,  amico  della  ve- 
rità e  di  Augusto  nello  stesso  tempo,  evita  di  discutere  una  tradizione  di  cui  mostra 
conoscere  l'origine.  Della  prelesa  di  Giulio  Cesare  di  discendere  da  Enea  e  da  Ve- 
nere parlava  già  Cic.  ad  farrìil.  Vili  1 5,  2  ;  Suet.  div.  Jul.  49.  Stando  però  all'  Orig, 
geni.  Rom.  15,  le  pretese  della  gente  Julia  di  discendere  da  Enea  era  già  nota  a  Ca- 
tone il  vecchio. 

2  Ciò  sospettò  il  Trieber  nella  diligente  memoria:  Die  Koenigslafel  von  Alba 
Longa  neir  Hermes  29  p.  1 26  sgg.  Il  Trieber  sospetta  pure  che  dal  nome  di  Cal- 
purnia,  la  moglie  di  Cesare,  sia  stato  inventato  il  re  Calpetus  ;  ma  i  Calpurnl  crede- 
vano di  scendere  da  Calpo  figlio  di  Numa,  Paul.  p.  47  M;  Plut.  Num.  21,  cfr. 
Horaz.  ep.  II  3.  Il  Trieber  pensa  pure  che  Epitus  sia  stato  inventato  nell'  età  augustea. 
Io  credo  che  il  Trieber  abbia  ragione  di  pensare  che  Epitus  risponda  ad  A'iViOXOZ  e 
di  collegare  questo  re  con  le  origini  arcadiche  di  Roma,  ma  penso  che  sia  niente  altro 
che  una  variazione  del  nome  di  Kapys  o  di  Kapetos  o  Kalpetos,  che  vengono  poi 
ricordati  come  tre  distinti  re  uno  di  seguito  all'altro  da  Dionisio  I  71.  Parimente  non 
credo  sia  nel  vero  l'Holzapfel  T^oem.  Chronologie  p.  263,  ove  pensa  che  il  nome  del 
re  Tiberius  sia  stato  sostituito  nella  lista  di  Diodoro  a  quello  di  Tiberinus,  già  ricor- 
dato da  Alessandro  Polistore  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili  330,  per  onorare  il  futuro  im- 
peratore Tiberio,  nato  nel  42  a.  C, 

^  Verg.  Aen.  V  568  sq.:  Atys,  genus  unde  Alii  duxere  Lalini  |  parous  Atys, 
pueroque  dileclus  Julo. 
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Anche  il  numero  dei  re  albani  venne  falsificato  ecì  accre- 
sciuto in  età  successiva.  Diodoro,  Dionisio  e  Livio  ne  conoscono 
quattordici,  Ovidio  solo  tredici;  Appiano,  che  segue  altre  fonti,  sa 
solo  di  dodici  re;  e  forse  è  ancora  più  antica  la  lista  nota  a  Tzetze, 
il  quale  ne  menziona  solo  nove/  L'elenco  dei  tredici  o  dodici  re 
albani  parrebbe  rispondere  ai  quattrocento  trentadue  anni,  che  di 
già  Catone  frapponeva  fra  la  distruzione  di  Troia  e  la  fondazione 
della  Città."  La  lista  dei  nove  re,  sembra  rispondere  ai  trecento 
anni,  che  secondo  una  versione  serbataci  da  Livio,  Virgilio  e  Trogo 
Pompeo,  sarebbero  interceduti  fra  i  due  fatti. ^  E  tali  trecento  anni, 

^  Diod.  VII  5,  7  sq.  Dlon.  Hai.  I   70  sq.  Liv.  I   3,  hanno  i  seguenti  nomi 

1 .  Ascanius  Silvius  6.  Kapetus  (Epitus  Diod.  1 1 .  Amulius  (Romulus 

Atys  Liv.)  Diod.  Liv.) 

2.  Silvius  7.  Kapys  1 2.  Aventinus 

3.  Aeneas  Silvius  8.  Kalpetus  (Capetus  Liv.)        1  3.  Procas 

4.  Latinus  Silvius  9.  Tiberinus  14.  Amulius 

5.  .Albas  10.  Agrippas 

Ad  Ovidio  melam.  XIV  609  sqq.  fast.  IV  41  sqq.  manca  il  3°  Enea  Silvio;  ad 
Appiano  de  reg.  I  2,  il  5°  Alba,  ed  il  6°  Atys  od  Epitus  (AtTiUTOg).  La  fonte  di 
Tzetze  hist.  V  21    (=  Dion.  Cass.  fr.  3,  9,  Melb.)  ha  infine  i  soli   nomi  seguenti: 

1.  Ascanius  4.  Latinus  7.  Amulius 

2.  Silvius  5.  Kapys  8.  Aventinus 

3.  Aeneas  6.  Tiberinus  9.  Amulius 

Secondo  gli  Scripiores  Ter.  myth.  i   re  albani  furono  i  seguenti: 

\.  Silvius  Aeneas  4.  Capetus  7.  Palatinus 

2.  Latinus  5.  Acrota  8.  Amulius 

3.  Epytus  6.  Aventinus 

2  Cat.  apd  Dion.  Hai.  1  74.  Secondo  Lido  de  mag.  II  p.  1 22  Bkk.  Catone  con- 
tava 439  anni.  Il  computo  catoniano  presuppone  i  2  o  3  anni  passati  fra  la  partenza 
di  Enea  da  Troia  e  la  fondazione  di  Lavinio,  più  i  30  anni  scorsi  tra  questo  avve- 
nimento e  la  fondazione  di  Alba,  secondo  il  numero  dei  trenta  porcellini,  v.  Cat.  apd 
Serv.  ad  Aen.  I  269;  cfr.  Fab.  Pict.  apd  Eus.  chron.  I  p.  285  Schoene.  Liv.  I  3.  2. 
Varr.  d.  l.  L.  V  144.  Dion.  Hai.  I  63  sqq.  Sol.  I  27  p.  7  M.  infine  12  generazioni  a 
tre  per  secolo. 

3  Uv.  I  29.  6.  Just.  XLIII  1.  3.  Verg.  Aen.  I  v.  265. 
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alla  lor  volta,  parrebbero  una  semplice  applicazione  alla  storia  del 
Lazio  di  computi  fissati  anticamente  rispetto  alla  fondazione  delle 
colonie  elleniche  di  Sicilia  ed  alla  data  assegnata  da  Filisto  alla 
presa  di  Troia/  Noi  non  siamo  in  grado  di  asserire  con  tutta  cer- 
tezza, se  la  lista  serbataci  dalla  fonte  di  Tzetze  sia  proprio  la  più 
vetusta,  ovvero  se  lo  sia  quella  di  Floro,  il  quale  di  Amulio  fra- 
tello di  Numitore  faceva  il  settimo  ed  ultimo  re  albano."  Pari- 
mente ignoriamo,  se  i  nomi  dei  re  serbatici  dalla  fonte  di  Ttetze 
siano  i  più  antichi,  ovvero  se  nei  più  vetusti  elenchi  non  compa- 
rissero altri  nomi  che  vennero  più  tardi  sostituiti.^ 

^  Tucidide  VI  2,  5,  poneva  trecento  anni  fra  l'arrivo  dei  Siculi  in  Sicilia  e  la 
fondazione  delle  colonie  siceliote.  Eforo  apd  Strab.  VI  p.  267  C.  cfr.  [Scymn.]  v.  271, 
stabiliva  che  tali  colonie  fossero  giunte  dieci  generazioni  dopo  la  presa  di  Troia.  L'ar- 
rivo dei  Siculi  era  pertanto  messo  in  relazione  con  il  tempo  delle  guerre  troiane,  e  può 
darsi  (ciò  che  ho  di  già  fatto  osservare  Storia  della  Sicilia  e  della  M.  Grecia  I  p.  79 
n.  1)  che  in  Dionisio  I  22,  ove  si  dice  che  secondo  Filisto  i  Siculi  giunsero  ottanta 
anni  prima  della  presa  di  Troia,  vi  sia  un  errore  derivato  da  u'  =  80  e  -éjjLTcTOg. 
CiiVque  anni  figurano  anche  secondo  Ellanico  ih.  in  un  calcolo  di  questo  genere.  Certo 
è  che  Filisto,  v.  Diod.  XllI  103,  poneva  il  principio  della  storia  della  Sicilia  ad  800 
anni  e  più  innanzi  alla  presa  di  Acraganle  nel  406  a.  C.  Sicché  parrebbe  potersi  sta- 
bilire che  Filisto  fissava  per  la  presa  di  Troia  una  data  non  molto  diversa  dall'attica 
che  la  stabiliva  al    1209  a.  C.  (v.  Busolt  Griech.  Gescbichte  V-  p.  259). 

Considerando  quanta  efficacia  ebbero  gli  storici  sicelioti  nella  più  antica  storia  del 
Lazio,  come  quivi  abbiano  localizzato  i  SicuU,  quali  più  antichi  abitatori,  può  ammet- 
tersi che  anche  rispetto  alla  cronologia  essi  siano  stati  gli  autori  di  questo  computo 
dei  300  anni.  Una  via  diversa  ha  tenuto  invece  il  Trieber  ncW  Hermes  XXVII  p.  321, 
il  quale  tale  computo  mette  in  relazione  con  le  antiche  teorie,  che  fissavano  l'anno 
843  come  quello  della  fondazione  di  Roma  e  che  facevano  questa  coeva  a  quella 
di  Babilonia. 

2  Fior.  I    1,4. 

^  Che  qualche  varietà  ci  sia  stata,  provano  le  liste  di  alcuni  tardi  autori,  che 
possono  derivare  da  fonti  abbastanza  antiche.  Così  in  Sincello  è  notevole  il  nome  di 
Anchise:  negli  Excerpta  Barbari  p.  302  ed.  Frick,  figura  un  Tarquinius,  che  ricorda 
quel  TapX^t-OS  re  albano,  ricordato  da  un  tale  Promazione  citato  da  Plutarco  Rom. 
2,  7.  Un  Palatinus  figura  negli  Scriptores  rer.  my^lhic.  e  tal  nome,  come  diremo  fra 
poco,  non  pare  contenere  un  dato  dispregevole.  Infine  va  notato  che  Aventinus,  che 
figura  in  tutte  le  liste,  non  pare  fosse  noto  a  Nevio  apd  Varr.  d.  l.  L.  V  53,  dacché 
questi  traeva  il  nome  del  colle,  non  dal  re  eponimo,  bensì  ab  atrìbus.  Il  re  latino  Ti- 
berino è  ricordato  anche  da  Varrone  d.  l.  L.  V  30.  Su  lui  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili  330. 
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Per  quanto  è  lecito  asserire  in  tal  genere  di  noiose  ricerche, 
a  cui  ci  duole  non  poterci  sottrarre,  il  numero,  che  figura  nelle 
liste  più  complete  pare  sia  stato  ottenuto  duplicando  lo  stesso  Genesi  delle  va- 
personaggio,  e  di  tale  procedimento  troviamo  traccia  persino  nella  Albani 
lista  più  semplice,  nella  quale  figurano  di  già  due  Amuli.  L'elenco 
dei  re  albani  pare  ottenuto  con  il  ripetere  il  nome  dei  mitici  Enea 
e  Latino  o  con  la  formazione  di  eponimi  di  località  romane,  come 
Aventinus,  Tiberinus  e  Capetus  o  Capys,  cioè  gli  eponimi  dell'A- 
ventino, del  Tevere  e  del  Campidoglio/  La  ripetizione  dei  Silvi, 
degli  Amulì  ricorda  1'  analogo  procedimento  degli  attidografi,  che 
avevano  ad  es.  sdoppiato  lo  stesso  personaggio  di  Eretico  in  Erit- 
tonio,^  I  nomi  di  Aventino,  Tiberino  sono  poi  degni  sotto  ogni 
aspetto  di  essere  messi  a  confronto  con  Taigeto,  Eurota,  Amido, 
personificazioni  anch'  esse  di  località  spartane,  che,  secondo  la  leg- 
genda, avrebbero  regnato  prima  degli  Agidi  e  degli  Europontldi.^ 
Infine  altri  dei  re  albani  non  sono  che  imaginari  capostipiti  di  fa- 
miglie romane. 

Con  le  pretese  della  gens  Julia,  che  si  credeva  discesa  da  Enea, 
va  messo  in  rapporto  non  solo  l' Julius,  primo  pontefice  massimo  di 
Alba  Longa,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  ma  forse  anche  Proca, 
che  manca  alla  lista  della  fonte  di  Ttetze  e  che  pare  un  solo 
personaggio  con  Julius  Proculus,  noto  personaggio  nella  leggenda  di 
Romolo.*   E   fuori   di   contestazione    che   Amulio   è   il    capostipite 

^  Che  il  re  albano  Aventino  fosse  seppellito  nell'Aventino  di  Roma  dicono  quasi 
tutti  gli  antichi,  ad  cs.  Diod.  VII  12.  Liv.  I  3,  9.  Dion.  Hai.  171.  Aventinus,  secondo 
Virgilio  Aen.  VII  655  sqq.,  è  figlio  di   Ercole  e  di   Rea  Silvia. 

2  Su  ciò  V.  ad  es.  Usener  apud  De  Sanctis  Althis  Storia  della  repubblica  Ate- 
niese 2.*  ed.  (Torino    1911)  p.  83. 

3  [Apollod.]   Ili    10,  3.  Paus.   IH    1;    18,6. 

*  Di  questo  parere  è  anche  il  Trieber  nell*  f/ermei  XXIX  p.  129,  il  quale  os- 
serva come  secondo  Ovidio  fast.  Il  499.  questo  personaggio  venga  da  Alba  Longa. 
Proculus  sta  a  Procas  come  Volsculus  a  Volscus,  Romulus  a  Remus  (Ptt)|jiog).  Julius 
Proculus  è  di  già  noto  a  Cicerone  de  leg.  I  3;  de  rep.  II  20,  in  opere  scritte  durante 
gli  ultimi  suoi  anni,  ossia  durante  il  periodo  della  piena  potenza  di  Cesare. 

Proca  compare  anche  nella  leggenda  di  Carna,  Ovìd.  fasi.  VI    143  cfr.  IV  52. 
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della  gens  Aemilia,  che,  anche  per  mezzo  di  altri  racconti  più 
onorevoli,  collegava  se  stessa  con  le  origini  della  Città.  Può  darsi 
che  anche  gli  Antoni  non  siano  rimasti  estranei  a  questo  genere 
di  falsificazione,  e  che  la  leggenda  dei  re  albani  sia  stata  oggetto 
di  ulteriori  manipolazioni  al  tempo  del  secondo  triumvirato/  L'e- 


^  Paul.  p.  23  M:  Aemiliam  genlem  appellaiam  dicunt  a  Mamerco  P^thagorae 
philosophi  filio,  cui  pTopler  unieam  humanitaiem  cognomen  fueril  Aemylos.  ahi,  quod 
ab  Ascanio  descendat,  qui  duos  habuerit  filios  Julum  et  Aemylon  ;  Plut.  Rom.  2,  7: 
Oi  £è  AìiiuXJav  xrjv  Aivs^ou  xaì  Aagiviag  "Apst  auyY£vo|jisvi'iv.  Il  nome  degli 
Aemili  deriva  dalla  otp,'jXia  ossia  festivitas  od  humanitas  anche  Plutarco  Num.  8, 
li;  P.  Aem.  I  1,  cfr.  la  moneta  di  M.'  Emilio  Lepido,  monetario  verso  il  I  12  a.  C. 
apd  Babelon  op.  cit.  I  p.  118,  Anche  nel  passo  corrotto  di  Apollodoro  apd  Fest.  s.  v. 
Romam  p.  269  M  :  ....  Aenea  et  Lavinia  nalos  Mayllem,  Mulum  Rhomumque 
può  darsi,  ciò  che  è  stato  supposto  più  volte  v.  ad  es.  Schwegler  Roem.  Geschichle  l- 
p.  402  n.  1  5,  che  si  nasconda  un  Aemilius  e  che  vi  si  debba  leggere  :  Aemylien  Ro- 
mulum  Rhomumque;  Amulio  è  detto  meno  scorrettamente  AlpiXicg  nella  favola  del 
pseudo  Plutarco  parali,  min.  39,  che  lo  localizza  a  Segesta  in  Sicilia;  ma  questa  è 
redazione  di  età  assai  tarda. 

Secondo  la  fonte  di  Plutarco  Rom.  3,  6,  la  figlia  di  Amulio  che  salva  llia  o 
Rea  Silvia  si  sarebbe  chiamata  'AvS-có.  Non  è  detto  che  Plutarco  abbia  tolto  tale 
nome  da  Diocle  di  Pepareto,  ovvero  da  Fabio,  poco  innanzi  da  lui  citati,  dacché  egli 
dice  solo  di  seguire  nel  complesso  la  versione  di  quegli  autori.  Nel  fatto,  come  mostra 
anche  il  confronto  con  Dionisio,  egli  si  attiene  ora  ad  una  ora  ad  un'altra  tradizione, 
non  allontanandosi  dai  dati  fondamentali.  Ciò  prova  anche  la  circostanza  che  ove 
ricorda  Antho,  salvata  dalla  sua  cugina,  dice:  xxuxvjv  01  [lèv  'IX£av,  ol  5è  'Péav 
ol  5è  S'.Xouiav  cvofià^ouci.  Mi  nasce  il  sospetto  che  Anto  sia  la  donzella  da  cui 
si  facevano  discendere  gli  Antoni  e  che  accanto  alla  versione  diremo  così,  antica  ed 
ufficiale,  accettala  dallo  stesso  Triumviro,  il  quale  si  vantava  discendente  da  Anton  figlio 
di  Ercole,  Plut.  Ani.  4,  36,  cfr.  Babelon  op.  cit.  I  p.  1 65,  ve  ne  fosse  un'  altra  che 
ricongiungeva  tale  gente  con  Enea  ed  i  re  albani. 

II  Trieber  nsW  Hermes  XXIX  p.  133  n.  5,  tenendo  conto  dei  passi  già  citati,  in 
cui  gli  Emilì  e  gh  lulì  vengono  riconnessi  con  i  re  albani,  suppone  che  questa  ver- 
sione abbia  avuto  origine  al  tempo,  in  cui  M.  Emilio  Lepido  e  suo  figlio  cospirarono 
contro  Augusto,  v.  eli.  II  88.  Mi  sembra  meno  lontana  dal  vero  1"  ipotesi,  che  come 
al  tempo  del  pontificato  massimo  di  Giulio  Cesare  si  inventò  l'Julo  figlio  di  Ascanio 
pontefice  massimo  ad  Alba,  così  al  tempo  del  triumvirato  di  Ottaviano  di  Emilio  Le- 
pido e  di  Antonio,  si  sia  escogitata  una  genealogia,  che  riconnetteva  tutti  e  tre  codesti 
personaggi  con  una  comune  discendenza  dai  re  albani. 

Che  si  sia  fatto  alcun  che  di  simile  in  tali  circostanze  politiche  provano  il  re 
albano  Aty»,  da  cui  per  parte  materna  sarebbe  disceso  Augusto,  la  genealogia  inven- 
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pitelo  di  Silvio  e  di  Silvi  dato  al  figlio  di  Ascanio  ed  ai  re  Al- 
bani deriva  invece  da  Silvia  la  dea  dei  boscosi  monti  albani.  È 
ovvio  infatti  pensare  a  quel  "  rex  Nemorensis  ^  ossia  delle  selve 
presso  Ancia  che  sino  a  tarda  età  storica  serbò  ricordo  degli  an- 
tichissimi culti  delle  città  poste  su  quei  monti/ 

In  generale  le  gesta  attribuite  a  codesti  re  paiono  duplicazioni 
di  elementi  appartenenti  alla  leggenda  di  Enea,  ovvero  di  altri  che 
si  riferiscono  alla  pseudo  storia  dei  re  di  Roma.  Ascanio,  che  ob- 
bliga la  matrigna  Lavinia  a  fuggire  nella  selva  (dove  è  nascosta 
dal  pastore  Tirro  e  dà  alla  luce  quel  Silvio,  destinato  a  lasciare 
il  suo  nome  a  tutti  i  suoi  successori),  in  fondo  porge  lo  stesso 
motivo  che  figura  nella  stona  dell'  altro  re  albano,  che  perseguita 
la  vestale  Rea  Silvia,  la  quale  nascostamente  dà  alla  luce  Romolo 
e  Remo,  esposti  del  pari  in  una  selva  e  nutriti,  come  Silvio,  da 
un  pastore."  Il  nome  del  pastore  Tirro  o  Tirreno  riappare,  per 
quanto  sembra,  nella  storia  di  Turno  detto  Tirreno.'^  Il  re  Ti- 
berino, che,  combattendo  contro  i  Tirreni,  cade  nell'  Albula,  alla 
quale  lasciò  il  nome  di  Tevere,  è  in  sostanza  la  geminazione  di 
Enea  che,  combattendo  contro  lo    stesso  popolo,  cade   nel  Numi- 


tata  a  favore  di  Vespasiano,  toslochè  diventò  imperatore,  v.  Suet.  Vesp.  1 2,  quella  creata 
per  r  imperatore  Antonino  detto  discendente  da  Numa.  Cfr.  Jul.  Capit.  Ant.  I  6.  Eutrop. 
VII!  9,  1.  Nel  caso  nostro  va  notato,  che  il  figlio  del  triumviro  Antonio  e  di  Fulvia 
si  chiama  appunto  Julius  Antonius,  Mommsen  T^oem.  Forschungen  I  35;  Hermes  1889 
p.  1  55.  Verrio  Fiacco,  da  buon  maestro  dei  nipoti  di  Augusto,  v.  Suet.  de  gramm.  I  7, 
poteva  registrare  anche  una  versione  che  diceva  Julo  ed  Emilo  figlio  di  Ascanio,  ma 
ciò  in  omaggio  al  triumviro  M.  Emilio,  rispettato  da  Augusto,  al  pari  del  figlio  di 
Antonio,  prima  che  fosse  convinto  di  adulterio  con  Julia,  ma  non  già  del  figlio  di  M. 
Emilio,  che  per  aver  cospirato  contro  l' imperatore  fu  fatto  uccidere  (30  a.  C). 

'  G.  Costa  Rhea  Silvia  e  Psa  'ISaìa  (Padova  1906)  mette  in  rilievo  che 
Silvio  fu  educato  sv  òpsat.  Diod.  Vili  1;  cfr.  Dion.  Hai.  I  70.  Ovid.  Fast.  IV 
41.  Silvius  =  ìSaiog  vuol  dire  montano  e  selvoso  allo  stesso  tempo. 

-  Dionisio  I  81,  fa  dire  allo  stesso  Romolo  di  essere  stato  esposto  nelle  selve. 
Cfr.  Cic.  de  rep.  II   4. 

3  Dionisio,  che  chiama  Tupp-/iVGg  Turno,  I  64,  dice  Ti),op-/)vóg  xij  I  70,  anche 
il  pastore  che  già  Catone  diceva  Tyrus  =  Thyrrhos,  v.  Serv.   ad  Aen.  VI   760.  Gli 
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ciò/  Romolo  Silvio,  od  Amulio  Silvio,  come  è  detto  da  altre  fonti, ^ 
ucciso  dal  fulmine  di  Giove  che  voleva  imitare,  presenta  tratti  ana- 
loghi a  quelli  che  riappariscono  di  nuovo  nella  leggenda  di  Ro- 
molo oppressore  di  Alba  Longa,^  ed  anche  di  quella  di  Tulio 
Ostilio,  distruttore  di  Alba,  che  perisce  alla  stessa  maniera/  Ciò 


sfessi  nomi  e  gli  stessi  elementi  sono  usati  per  tempi  ed  avvenimenti  diversi,  perciò 
Virgilio  Aen.  Vili  480,  di  Tirro  fa  un  coetaneo  di  Enea,  allo  stesso  modo  che  del 
re  albano  Aventino  fa  un  figlio  di  Ercole  ib.  VII  655.  Cfr.  Varr.  apd  Serv.  ad  Aen. 
VII  657;  Vili  72,  che  lo  dice  un  re  degli  Aborigeni.  Egli  sarebbe  stato  figlio  di 
Ercole  e  di  Rea,  v.  Verg.  VII  655.  Tirrus  è  prenome  prenestino  CIL.  XIV  3110, 
cfr.  Faleri  CIL.  XI  3132. 

^  Tiberino  sarebbe  caduto  nelle  acque  dell' Albula  mentre  combatteva  contro  i 
Tirreni,  Diodoro  VII  6,  10.  Varr.  d.  l.  L.  V  30.  Accennano  genericamente  alla  sua 
caduta  nel  fiume  durante  una  guerra  contro  i  nemici  ad  es.  Dion.  Hai.  171,  Orig.  geni. 
Rom.  13.  Secondo  Alessandro  Polistore  apd  Setv.  ad  Aen.  Vili  330,  ove  sono  regi- 
strate altre  versioni,  sarebbe  caduto  nell'  Albula,  mentre  andava  a  caccia.  Livio  l  3, 
dice  solo  che  cadde  nel  fiume. 

-  Da  tardi  scrittori  è  detto  Aremulus  v.  ad  es.  Euseb.  Can.  p.  70.  Schoene,  Oros. 
I  20,  5.  Orig.  geni.  Rom.  18.  Tale  forma,  come  ha  veduto  ad  es.  l'Holzapfel  Roem. 
Chronol.  p.  263  n.  2,  è  sorta  per  effetto  della  mescolanza  di  Remulus  e  di  Amulius. 
La  forma  'AXXtóSiog  che  si  trova  solo  presso  Dionisio  I  71  è  certo,  come  vide  an- 
che il  Trieber  nell'Hermes  XXIX  p.  130,  un  errore  dei  manoscritti  in  luogo  di 
'AfióXiog. 

■^  Cic.  de  leg.  II  4:  oppressisse  Albam  Longam  valiJam  urbem  et  polenlem  tem- 
poribus illis  Amuliumque  regem  interemisse  ferlur. 

^  Amulio  Silvio  o  Romuio  Silvio,  come  lo  chiamano  Dlodoro  e  Livio,  è  un  ti- 
ranno che  voleva  imitare  Giove  con  il  produrre  il  tuono  ed  i  fulmini,  ed  è  perciò  da 
costui  fulminato  e  precipitato  nel  lago  Albano,  v.  ad  es.  Diod.  VII  3.  Dion.  Hai.  171. 
Orig.  geni.  Rom.  18,  2.  Oros.  I  20,  5,  cfr.  Liv.  I  3,  9.  Ora  secondo  alcune  tradizioni 
anche  Romolo  è  un  tiranno  (forse  lo  diceva  tale  di  già  Catone  apd  Ioan.  Lyd.  de 
mag.  I  p.  125  Bk)  e  scompare  davanti  agli  uomini  dopo  una  tempesta  in  cui  scop- 
piano fulmini,  v.  ad  es.  Dion.  Hai.  II  56.  Plut.  Rom.  26.  App.  de  reg.  fr.  2.  Anche 
Tulio  Hostilio,  che,  come  vedremo,  non  è  che  una  duplicazione  di  Romolo  e  che  è 
presentato  come  re  tirannico,  è  colpito  dal  fulmine  che  voleva  attirare;  la  sua  casa  è 
distrutta  come  quella  di  Romolo  Silvio,  v.  Calp.  Pis.  apd  Plin.  NH.  II  1 40,  XXVIII 
14.  Dion.  Hai.  Ili  35;  fine  che  è  anzi  somigliante  a  quello  di  Enea  secondo  l'autore 
deH'Orig.  geni.  Rom.  14,  2:  .  .  .  copias  produxisse  (cioè  Enea)  circa  Numici  fluminis 
siagnum:  ubi  quum  acerrime  dimicarttur  subilis  turbinibus  infuscato  aere,  repente 
cacio  tantum  imbrium  effusum  lonitrubas  eliam  conseculis  flammarumque  fulgoribus  eie. 

Sul  valore  di  questi  miti  e  circa  l'opinione   degli    antichi    del  potere    magico  del 
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appare    ancora   più    evidente    dal  fatto   che   secondo   versioni  per 

noi    pur  troppo  perdute,   codesto  re   albano   sarebbe    stato    coevo 

di  Falaride  e  quindi  di  Tulio  Ostilio,  del  quale  è  copia  perfetta/ 

Infine    non    è    necessario    insistere    per    far  comprendere   che 

queir  Amulio,  che  obbliga  Rea  Silvia  a  farsi  Vestale,  è  pure  una 

copia  del  tirannico  Amulio  I.  Così  Egesto,  il  compagno  di  Ascanio 

che  provvede  al  culto  degli  dei  Penati  ad  Alba,  non  è  che  Egerie, 

il  personaggio  dell'età  dei  Tarquinì  esso  pure   connesso   forse   con 

Lavinio,  il  quale  con  il  titolo   di   dittatore   ricompare   anche    nella 

storia  di  Tuscolo.' 

Nel  complesso,  la  serie  dei  re  albani,  a  differenza  di  altri  eie-      Carattere  recente 
.     ,   ,,      ,  1        1-    r^  •  •  •  •  dei  re  Albani 

menci  deha  leggenda  di  Lnea,  non  appartiene  a  miti  anteriormente 

localizzati  fuori  di  Roma  e  da  questa  poi  accolti  nel  proprio  seno. 

Essa  è  creazione  di  età  relativamente  tarda,  in  cui  erano  già  for- 


re che  nelle  età  primitive  aveva  facoltà  di  attirare  i  fulmini,  di  far  piovere  e  di  do- 
minare infine  gli  elementi  della  natura  rimando  al  celebre  libro  di  J.  C.  Frazer  The 
magic  ari  and  the  evola'ion  of  k'"gs  voi.  I  (London  1 9 1  I  )  ove  su  casi  analoghi  è 
raccolto  un  immenso  materiale  antico  e  moderno. 

^  Oros.  I  20,  1  sqq.  :  ea  tempestale  (cioè  ai  tempi  di  Ciro)  Phalaris  Siculus 
Agrigenlinos  ampia  t\)rannide  populahalur  .  .  .  Fuerat  etiam  paulo  superiore  tempore 
apud  Latìnos  rex  Aremulus,  qui  per  annos  XVIII  flagitiis  iw.pielalihusque  crzscens 
ad  poslrenum  divino  iudicio  fulmine  ìnlerceptus  matura  supplicia  inmatura  aetale 
dissolva.  Gli  altri  autori  a  noi  pervenuti,  come  Dionisio,  Diodoro,  assegnano  19  anni 
a  Romulo  Silvio,  ossia  ad  Amulio  I. 

-  Su  Egesto  compagno  di  Ascanio  v.  Dlon.  Hai.  I  67  ;  su!  figlio  di  Numitore 
ucciso  da  Amulio,  v.  Dion.  Hai.  I  76.  App.  de  reg.  fr.  1.  2.  Tzetz.  hist.  V  21.  I  600 
compagni  di  Egesto  nel!' attendere  al  culto  dei  Penati,  v.  Dion.  Hai.  I  67,  sono  stati 
più  volte  e  giustamente  messi  in  rapporto  con  i  600  compagni  che  con  Enea,  secondo 
Cassio  Emina  apd  Sol.  II  1 4  p.  35  M,  sbarcaro.^o  sul  lido  laurente.  Anche  qui  è  evi- 
dente che  un  solo  dato  venne  variamente  usato.  Tale  numero  di  600  pare  stia  in 
rapporto  con  le  30  curie.  Rispetto  ad  Egerlo,  padre  di  quel  Collatino  che  va  in  esilio 
a  Lavinio,  v.  Dion.  Hai.  Ili  50,  64.  Su  Egerius  Laevius  detto  dittatore  Tusculanus,  v.  Cat. 
fr.  58  P.  Cfr.  il  mito  di  Egeria  a  Laurento   [Plut.]   parali,  min.  34. 

Accanto  alle  tradizioni  fin* ora  riferite,  ve  ne  era  un'altra  che  collegava  Roma  con 
Alba  per  mezzo  di  Romolo  e  Remo,  fratelli  di  Ascanio.  Ascanio  avrebbe  fondata 
Alba  Longa,  Romolo  Capua,  Roma  etc.  Dion.  Hai.  I   73. 
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mate  e  diffuse  altre  leggende,  più  o  meno  tenute  presenti  da  chi 
creò  r  elenco  di  tali  re.  Codesti  re  non  hanno  nemmeno  un  reale 
rapporto  con  Alba  Longa,  la  città  che  esisteva  ab  antico  nella  lo- 
calità in  cui  oggi  è  Castel  Gandolfo/  La  maggioranza  di  essi 
venne  creata  nell'età  romana  ;  ciò  spiega  perchè  alcuni  abbiano 
nomi  che  ricordano  il  Tevere,  l'Aventino,  il  Campidoglio,  ed  an- 
che perchè  altri,  come  Tarchezio  e  Romolo,  siano  la  copia  dei 
romani  Romolo,  Tulio  Ostilio  e  Tarquinio,*  perchè  infine  di  Ro- 
molo fu  fatto  un  re  latino,  coetaneo  di  Tulio  Ostilio.  Tutto  cal- 
colato può  ben  darsi  che  Floro  non  abbia  commesso  un  errore, 
ma  abbia  invece  seguita  una  antica  fonte,  allorché  dice  che  i  re 
Albani  furono  sette,  tanti  quanti  la  leggenda  attribuisce  a  Roma. 
La  tarda  origine  della  leggenda  dei  re  albani  è  la  causa  per  cui 
questa  è  in  diretta  opposizione  con  alcuni  di  quei  racconti,  che 
ottennero  di  essere  reputati  pienamente  storici.  I  re  albani  infatti 
non  stanno  soltanto  in  contradizione  con  le  più  antiche  leggende  che 
dicevano  Romolo  figlio  o  nipote  di  Enea,^  e  con  quella  pure  assai 
vetusta,  che  attribuiva  allo  stesso  Enea,  anziché  a  Latino  Silvio,  la 


i  Ashby  in  Journal  of  Philology  XXVIl  p.  37.  Sulle  rovine  del  palazzo  di  Amu- 
Ho  I  o  Romolo  Silvio.  Diod.  VII  3.  Dion.  Hai.  I  71.  Orìg.  geni.  Rom.  18.4.  Cfr.  il 
mito  di  Salmoneo.  al  quale  Giove  avrebbe  distrutto  la  reggia,  Soph.  fr.  492-96  Nauck; 
cfr.  Verg.  Aen.  VI  58. 

Per  spiegare  come  non  si  vedesse  più  nessuna  traccia  della  città  di  Alba  Longa, 
si  diceva  che  era  stata  distrutta  dalle  fondamenta  e  che  :  templis  lamen  deum .  .  .  iem- 
peratum  est.  Liv.  I  29,  6  ;  cfr.  XXVI  13.  16:  Alham  .  .  .  a  fundameniis  proruerunt 
(cioè  i  Romani)  rie  stirpis  ne  memoria  orlginum  suarum  exlarel. 

Assai  diversa  è  la  questione  se  sulla  vetta  del  monte  Albano,  anziché  una  città,  ci 
fosse  una  cinta  di  difesa,  una  delle  cosi  dette  cinte  pelasgiche  o  ciclopiche  che  corona- 
vano molti  punti  forti  e  che  servivano  di  rifugio  in  tempo  di  guerra. 

2  Quanto  Promatione  apd  Plut.  Rom.  2,  dice  del  re  Albano  Tarchezio.  non  con- 
corda soltanto  con  ciò  che  si  favoleggiava  intorno  all'albano  Amulio,  ma  anche  con  la 
storia  leggendaria  di  Servio  Tullio  nato  in  casa  di  Tarquinio  Prisco. 

'  Diod.  VII  5,  combatte  l'opinione  di  coloro  che  asserivano  che  Romolo  fosse 
nato  da  un  figlio  di  Enea,  dacché,  dice  egli,  la  città  fu  fondata  STsa-  xpioì  TrXsioai 
xSv  TETpaxoaJtóv  y.aì  xpid/.ovxa.  Anche  Dion.  Hai.  I  73.  dice  che  v'erano  tradizioni 
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fondazione  delle  città  dei  Prisci  Latini/  ma  persino  con  la  ver- 
sione ufficiale  sul  ratto  delle  Sabine.  I  Romani  non  avrebbero 
mai  oensato  ad  accogliere  il   racconto  secondo  cui,  mancando   ad 


romane  secondo  le  quali  Romolo  e  Remo  fondatori  di  Roma  erano  o  figli  o  nepoti 
di  Enea. 

Tali  tradizioni  conservate  nelle  Ispaì  50X^01,  non  sono  che  una  ripetizione  di 
quelle  del  genere  di  Callias  e  degli  autori  simili  ad  Agatocle  Ciziceno  sopra  citate. 

E  vero  che  Ennio  e  Nevio,  cosi  ci  è  detto,  facevano  di  Romolo  un  nipote  di 
Enea,  v.  Serv.  ad  Aen.  I  273,  rna  Ennio  parlava  di  Ilia,  figlia  di  Enea  apud  Serv. 
VI  77,  e  di  Ilia  da  Amulio  fatta  precipitare  nell' Aniene,  v.  Porphyr  ad  Horat.  car. 
12,  17,  cfr.  Charis.  90  K.  Egli  dunque  conosceva  la  serie  dei  re  albani.  Eratostene 
apud  Serv.  ad  Aen.  I  273  diceva  Enea  avolo  di  Romolo,  ma  fissava  la  fonda- 
zione di  Roma  al  751  a.  C.  Egli  duplicava  dunque  Ilia  e  Romolo,  e  faceva  due  fon- 
dazioni di  Roma.  Non  si  può  dimostrare  che  i  più  antichi  scrittori  Romani  localizzas- 
sero Enea  a  Roma,  prima  che  a  Lavinio.  Ennio  apd  Prisc.  I  338  H,  accennava  al 
lido  laurente,  e  non  v'  è  dubbio  che  lo  stesso  facesse  Nevio,  il  modello  di  Virgilio,  il 
quale  ricordava  Amulio,  v.  Non.  1 1 6,  30,  cfr.  Fest.  p.  2 1 0  M. 

^  Secondo  Licofrone  (Timeo?)  v.  1255  sqq.  Enea  non  solo  fonda  TZ'jpyo^S 
^piàxovTa,  ossia  le  città  dei  Prisci  Latini,  ma  conquista  il  paese  dei  Volsci,  dove 
fonda  Circei  e  giunge  sino  al  confine  della  palude  di  Forke  e  le  correnti  del  Titcnio. 
Diodoro  VII  5,  9,  invece  attribuisce  a  Latino  Silvio  la  fondazione  delle  seguenti  1 8  città  : 


Tibur 

Tusculo 

Lanuvio 

Salrico 

Crustumerio 

Camerie 

Frenesie 

Cora 

Labici 

Aricia 

Genina 

Medulli 

Gabi 

Pomezia 

Scapzia 

Tellene 

Fregelie 

Boia 

L'  Origo  geniis  romanae  1  7,  ricorda  solo  Praeneste,  Tibur,  Gabì,  Tusculum,  Cora, 
Pometia,  Locri,  Crustumium,  Cameria,  Bovillae  celeraque  oppida  circumquaque .  Latino 
Silvio  non  è  che  la  duplicazione  di  Latino  il  vecchio,  l'unico  eponimo  della  gente 
latina,  e  la  lista  delle  città,  che  a  lui  vengono  attribuite,  mostra  come  si  avesse  presente 
non  solo  il  Latium  vetus,  ma  anche  il  Latium  adiectum  dopo  le  vittorie  degli  anni 
340-338  a.  C. 

Di  queste  città  alcune  vantavano  origini  tutt' altro  che  albane:  Crustumerio,  come 
abbiamo  sopra  veduto,  dall'annalista  Cassio  Emina  era  stato  detto  fondazione  dei  Siculi, 
Tibur  (e  forse  anche  Cora)  degli  Arcadi,  Gabi  pure  dei  Siculi,  Lanuvio  di  Diomede 
App.  h.  e.  II  20,  Aricia  di  Danae  Plin.  n.  h.  Ili  56,  Preneste  di  Ceculo  o  di  un 
discendente  di  Ulisse  Sol.  II  8,  p.  33  M.  Tusculo  di  Telegono  figlio  di  Ulisse  Sol.  /.  e. 

Con  queste  differenze  va  messa  in  rapporto  la  versione  di  carattere  sicelioìa  che 
le  origini  del  Lazio  e  di  Roma  collegava  con  Minosse.  Serv.  ad  Aen.  Vili  330;  cfr. 
I  533.  Intorno  alla  tradizione,  che  tali  città  faceva  indipendenti  da  Alba  v.  qui  oltre. 
Secondo  una  narrazione  nota  a  Plutarco  Rom.  23,  9  i  Prisci  Latini  divengono  alleati 
di  Romolo. 
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Per  quali  ragioni 
storiche  si  sia 
creata  la  serie 
dei  re  Albani 


essi  il  connubio  con  le  genti  vicine,  rapirono  le  donzelle  dei  limi- 
trofi Sabini,  quando  avessero  già  posseduta  e  considerata  come 
storia  autentica  la  narrazione  che  Romolo  e  Remo  fondarono  la 
Città  con  il  consenso  del  re  albano  Numitore/ 

I  re  albani  vennero  deliberatamente  inventati  sotto  l'impero  di 
due  necessità:  una  cronologica,  l'altra  politica.  Gli  scrittori  sice- 
lioti,  accennando  alla  sfuggita  alle  origini  della  Città,  che  comin- 
ciava a  designarsi  sull'  orizzonte  politico,  si  limitarono  a  dirla  fon- 
dazione di  Enea  o  di  un  nipote  di  costui,  senza  cercare  di  armo- 
nizzare questo  racconto  con  i  dati  reputati  certi  dalla  cronologia 
ellenica.  Ma  allorquando  la  storia  di  Roma  cominciò  ad  essere 
investigata  e  le  gesta  di  lei  si  vollero  coordinare  ai  fatti  dei  rima- 
nenti Stati  ellenici,  il  più  illustre  storico  di  Occidente  sentì  il  bi- 
sogno, sino  dai  tempi  di  Pirro,  di  fissare  cronologicamente  la  fonda- 
zione della  Città.  Timeo,  seguendo  un  criterio  arbitrario,  asseriva 
che  Roma  era  sorta  trentotto  anni  prima  della  prima  Olimpiade^ 
(a.  814/13  a.  C.)  e  con  ciò,  per  il  primo,  dovette  scorgere  l'in- 
congruenza fra  l'antico  racconto,  che  diceva  Roma  fondata  da 
Enea  o  da  un  nipote  di  costui  e  la  data  da  lui  accettata.  Tale  in- 
congruenza dovette  essere  del  pari  notata  dagli  scrittori  posteriori; 
e  con  il  medesimo  procedimento  con  il  quale,  narrando  la  storia 
di  altri  Stati  greci,  si  riempì  la  lacuna  esistente  tra  la  prima  Olim- 
piade e  le  guerre  troiane,  con  una  serie  di  re  immaginari,  si  venne 
alla  conclusione  che  Roma  era  stata  fondata  due  volte:  la  prima 
da  Enea  o  dal  figlio  o  nepote  di  costui,  la  seconda  da  Romolo 
e  Remo  venuti  da  Alba.^ 


^  Ciò  fu  già  notato  da  quasi  tutti  i  più  autorevoli  critici  che  si  sono  occupatf 
di  storia  romana,  a  partire  dal  Gronovio  e  dal  Beaufort. 

2  Tim.  apd  Dion.  Hai.  I  74. 

■^  Che  i  re  Albani  siano  stati  inventati  per  ragioni  cronologiche  vide  già  II 
Mommsen  Roem.  Chronologie  2.^  ediz.  p.  1  55  sgg.,  il  quale  però  senza  buone  ragioni^ 
seguendo  il  Niebuhr,  suppose    che    vennero   creati  solo  nell'  ultimo  secolo  della  repub- 
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Questi  slessi  motivi  di  carattere  cronologico  fecero  sostituire 
ai  trecento  anni,  assegnati  dapprima  ai  re  albani,  quattrocento  tren- 
tadue o  più.  Con  un  computo  greco  doveva  riconnettersi  Fabio 
Pittore,  il  quale  enumerava  al  pari  di  Catone  i  re  albani  discesi 
da  Enea  e  supponeva  che  la  Città  fosse  fondata  nell*  anno  primo 
dell'Olimpiade  ottava  (748  a.  C).  E  poiché  il  calcolo  che  si  è 
riferito  sotto  il  nome  di  Catone  (752  -f-  432)  risponde  esattamente 
alla  data  fissata  da  Eratostene  alla  presa  di  Troia  (a.  1  184  a.  C), 
non  è  da  escludere  senz'altro  che,  sino  dal  secondo  secolo  a.  C, 
gli  annalisti  romani  avessero  diretta  od  indiretta  nozione  dei  risultati 
della  cronologia  del  dotto  di  Cirene,  che  ben  presto  conseguirono 
valore  canonico/ 


blica.  A  torto  l' Holzapfel /^oem.  Chronologie  p.  277,  ha  negato  l' importanza  del  mo- 
tivo cronologico,  ma  ha  pienamente  ragione,  quando  contro  il  Mommsen  nota  che  Dio- 
cle  di  Pepareto  e  Fabio  apd  Plut.  Rom.  3,  2,  dicevano  che  Romolo  e  Remo  erano 
discendenti  dei  re  di  Alba.  Cosi  i  432  anni  che  Catone  mette  fra  la  partenza  di 
Enea  da  Troia  e  la  fondazione  di  Roma,  presuppone   i   re  Albani. 

Che  vi  fossero  scrittori  i  quali  parlassero  di  due  successive  fondazioni  di  Roma 
fatte  da  diversi  Remoli  e  Remi,  gli  uni  nipoti  di  Enea,  gli  altri  discendenti  dai  re  al- 
bani, è  detto  esplicitamente  da  Dion.  Hai.  I   73. 

^  La  grande  opera  cronologica  di  Eratostene  (morto  verso  il  196  o  194  a.  C, 
V.  Susemihl  op.  cit.  p.  410  n.  4),  poteva  essere  nota  a  Catone  morto  il  149  a.  C, 
che  non  ostante  il  suo  disprezzo  per  i  Greci  compose  le  sue  "  Origini  ^  a  base  di 
dottrina  greca.  Dalle  parole  di  Dion.  Hai.  I  74,  il  quale,  dopo  aver  citato  i  432  anni 
di  Catone,  dice  che  secondo  i  computi  di  Eratostene  quegli  avrebbe  fissata  la  fonda- 
zione della  Città  all'Olimpiade  7,  I  =  752,  si  può  essere  indotti  a  pensare  che  Ca- 
tone avesse  presente  l' opera  del  grande  erudito  cireneo,  ed  anzi  che  lo  stesso  Eratostene 
avesse  fissato  tale  data  del  752  a.  C.  Ciò  non  ha  ben  valutato  O.  Leuze  Die  roem. 
lahrzaelung  (Tubingen    1909)  p.  87. 

Non  escludo  un'ipotesi  contraria  a  quella  testé  riferita.  Noto  però  che  ad  essa  pare  porti 
un  contributo  favorevole  il  passo  di  Solin.  I  27  p.  7  M,  dove  si  dice  che  da  Cornelio 
Nepote  e  da  Lufazio  opiniones  Eratostenis  et  Apollodori  comprobantibus  si  accettava 
la  data  dell'Ol.  7,  I.  Eratostene  diceva  è  vero  che  Romolo  era  figlio  di  Ascanio,  ni- 
pote di  Enea,  ma  è  più  che  probabile  che  egli,  come  Nevio  ed  Ennio  apd  Serv.  /.  e. 
fosse  di  quelli  che  assegnavano  due  fondazioni  di  Roma,  e  ciò  è  riconosciuto  anche 
dall' Unger  nel  Rheìn.  Museum  XXXV  p.  19  e  dallo  Holzapfel  Roem.  Chronologie 
p.    112    n.  2.   Del    resto    sarebbe    assurdo  pensare  che   Eratostene,  che    parlava  della 
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Alle  serie  di  re  albani  non  dette  certo  origine  uno  scrittore 
romano.  Lo  provano  diverse  circostanze  :  lascio  il  mito  di  Romolo 
Silvio,  che  potrebbe  anche  essere  localizzazione  del  racconto  del- 
l' eleo  Salrnoneo  ;  ^  ma  Egesto,  il  compagno  di  Ascanio  od  il  fra- 
tello di  Rea  Silvia  ucciso  da  Amulio,  è  forma  grecizzata  di  Egerio, 
che  ricorda  il  siciliano  Egesto  compagno  di  Enea.' 

Da  Plutarco  parrebbe  doversi  conchiudere  che  la  leggenda  dei 
Gemelli  fu  per  la  prima  volta  raccontata  da  Diocle  di  Pepareto; 

Xtcaig  di  Roma,  non    ne  fissasse  la  data,  dopo  che  di  già  Timeo  molto  prima  (morì 
verso  il  249  a.  C.)  aveva  già  tentato  di  fare  ciò. 

Anche  Fabio  Pittore  e  Cincio  Alimento  che  fissarono  la  data  di  Roma  rispet- 
tivamente airOl.  8.  !  =  748  a.  C.  e  12,  4  =  729  a.  C,  v.  Dion.  Hai.  I  74;  Sol.  I 
27  p.  7  M,  dovettero  avere  presenti  i  calcoli  greci,  e  v'è  stato  chi  ha  tentato  deter- 
minare r  era  troiana,  che  essi  presero  come  punto  di  partenza  (v.  ad  es.  Holzapfel  op. 
cit.  p.  266).  Io  reputo  falliti  questi  calcoli,  dacché  non  sappiamo  quale  durata  e  quanti 
nomi  dessero  nell'elenco  dei  re  albani.  Cassio  Emina  apd  Sol.  Il  14  p.  35  M,  seguiva 
la  comune  tradizione,  allorché  ad  Enea  assegnava  sette  anni  di  vita  e  di  regno,  cfr. 
Dion.  Hai.  I  65,  ma  se  egli  avesse  accolta  per  la  XTiatg  di  Roma  una  data  diversa 
da  quella  di   Fabio,  di  Cincio  e  di  Catone,  non  sappiamo. 

^  Su  Salrnoneo  v.  ad  es.  Diod.  VI  6,  2.  Verg.  Aen.  VI  585  sqq.  Di  Salmone© 
parlava  Euripide  nella  tragedia  delta  Eolo,  v.  fr.  1 4  Nauck  2.^  ed.  Tuttavia  può  darsi 
che  le  due  leggende  greca  e  latina  fossero  tra  loro  indipendenti  in  quanto  riferivano 
un  tratto  sul  potere  magico  dei  re  comune  ai  re  primitivi  di  tanti  popoli.  Sul  che 
cfr.  Frazer  op.  cit. 

•  La  forma  Atysato;  é  data  ad  es.  da  Dionisio  I  76,  quella  di  Aìyéaxvjg  da 
Tzelz.  hist.  V  21;  Appiano  de  reg.  I,  2  ha  "EycOTOg.  Occorre  alla  mente  AÌYécxvj; 
ad  Alysoto;  ricordato  nella  leggenda  di  Enea,  che  narrava  dell'arrivo  di  quell'eroe 
prima  in  Sicilia  e  poi  nel  Lazio,  v.  ad  es.  Dion.  Hai.  151.  Serv.  ad  Aen.  l  340;  V 
30.  Schol.  Lycophr.  ad  v.  952;  964. 

Anche  per  Segesta  si  trovano  le  forme  A'cyEOXa  ed  'EvEOia  v.  Pape-Benseler 
s.  V.  Il  nome  di  Aiysato;  può  essere  la  trasformazione  ellenica  di  Egerius,  che  è  an- 
tico nome  italico.  Oltre  alla  ninfa  Egeria,  si  pensi  ad  Egerius  il  dittatore  di  Tusculo 
Cat.  apd  Prisc.  IV  p.  537  H.  Il  punto  di  contatto  fra  l' Egesto  di  Lavinia  e  quello 
siciliano  ha  osservato  anche  il  Preller  Roem.  M^thol.  Il'  p.  313. 

La  forma  Amulius,  che  compare  di  già  in  Nevio  apd  Non.  I  1 6,  30,  presuppone 
in  parte  una  forma  greca,  o  meglio  un  adattamento  a  forma  greca  (i  primi  annalisti 
scrivevano  appunto  in  tale  lingua),  ma  trova  anche  la  sua  spiegazione  in  forme  latine 
V.  ad  es.  CIL.  X  7,  1783;  IV  2626;  Vili  717,  721  etc.  Da  ciò  però  non  ricaverei 
con  lo  Jordan  Die  Koenige  im  alUn  Ilalien  p.  6,  che  la  gente,  che  die  vita  al  mito 
di  Amulio,  fosse  plebea. 


Libro  li  -  Capitolo  V  277 

ma  è  molto  più  probabile  che  lo  storico  di  Cheronea  volesse  solo 
dire  che  Diocle  per  il  primo  la  divulgò  fra  gli  Elleni  della  Grecia 
propriamente  detta  e  dell'  Asia  Minore/  D' altra  parte  la  forma 
Egesto  ci  indurrebbe  piuttosto  a  pensare  agli  storici  siciliani,  che 
nel  Lazio  localizzcirono  tanto  i  Siculi  quanto  la  leggenda  di  Enea. 
Questo  sospetto  troverebbe  conferma  nel  passo,  pur  troppo  corrotto, 
di  Servio,  nel  quale  è  detto  che  madre  del  siciliano  Egesto  era 
la  troiana  Silvia  Egesta." 

A  qualche  resultato  meno  incerto  conduce  l'esame  delle  cause     Cause  politiche 
politiche,  che  favorirono    la    formazione    dell'elenco  dei  re  albani.      la  creazione  dei- 
Tenendo  conto  del  fatto  che  la  leggenda  troiana  venne  dapprima     A^bani^ 
localizzata  a  Lavinio,  noi    ci  attenderemmo  localizzati   in    codesta 
città  anziché  altrove  i   successori   di  Enea.  La  tradizione  ufficiale 


*  Plut.  Rom.  3  inil.:  TOÙ  5è  rriacv  ly^o-^ioq,  Xó-fOìi  ^dXioxa  xai  7iX£{oxo'jg 
jiàpx'jpaj,  xà.  |j.èv  xup'.wxaxa  Trpdìxog  bìq  xoùg  'EXXTjvag  ègéStoxe  AtoxXfyg  ó 
Usr.'xpr^^t.og  (p  Y.ai  «l'àpiog  Ilixxojp  èv  xolg  nXsiozQ:q  szrfy,oÀou3rjX£,  cfr. /i.  8, 
ove  di  questo  Diocle  si  dice:  6g  £ox£t  Ttpwxog  èxSoOvai  'Ptónvjg  xxtaiv.  Può 
ammettersi  che  Diocle  abbia  ornato  con  molti  particolari  la  leggenda  dei  Gemelli,  ag- 
giungendo elementi  tolti  da  altri  miti  greci,  e  che  quindi  di  lui  si  potesse  dire  che 
avesse  scritto  per  primo  la  xx^aig.  Ma  è  certo  che  Romolo  e  Remo  erano  ricono- 
sciuti fondatori  della  città  prima  di  lui,  e  ciò  provano  le  monete  romano-campane  della 
fine  del  IV  secolo,  v.  Babelon  Monn.  d.  l.  rcp.  rom.  I  p.  13,  il  passo  di  Callia  Siracu- 
sano apd  Dion.  Hai.  I  72,  e  la  statua  dei  GemeUi  dedicata  dagli  Ogulnt,  edili  curuli,  a 
Giove  Capitolino  nell'anno  296  a.  C.  Liv.  X  23,  12.  Su  ciò  cfr.  anche  Ed.  Schwartz 
8.  V.  Diocles  in   Pauly-Wissowa  R.  E.  Halbb.  IX  col.  797. 

-  Servio  ad  Aen.  V  30,  dove  espone  la  leggenda  di  Esione,  dice  che  vari  Troiani, 
temendo  che  le  loro  figlie  potessero  essere  uccise  dal  mostro  marino,  le  inviavano  lungi 
dalla  patria:  ex  quibus  una  t  troia  nomine  Si!vae  Aegesta  delala  in  Siciliani  est  e/ 
a  Crimiso  sicut  didum  est  compressa  edidii  Aceslem.  la  Troia  nomine  Sil\>ae  Aegesta 
di  già  il  Cluverio  Sic.  ani.  p.  256,  51    emendò    Troiana  nomine  Siloia  Aegesta. 

Il  fatto  che  il  Pseudo-Plutarco  parali,  min.  39,  localizza  nella  siciliana  Egesta  il 
mito  del  tiranno  Emilio  Censorino,  contiene  un  dato  da  mettersi  in  relazione  con  la 
versione  testé  riferita.  Ma,  considerando  che  in  questo  luogo  v'  è  la  menzione  del 
monte  Tarpeio  a  Segesta  ed  ahri  dati  puramente  romani,  è  chiaro  che  abbiamo  da- 
vanti a  noi  il  tardo  rifacimento  di  Aristide,  che  è  citato  come  fonte.  Con  ciò  dopo 
tutto  non  è  escluso  che  nella  redazione  primitiva  di  Aristide  si  parlasse  del  mito  cfi 
Rea  Silvia  a  Segesta.  Cfr.  anche  ib.  n.  26. 
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(sostituendosi  a  quella  più  antica,  che  diceva  fondate  da  Enea  le 
trenta  città  latine),  sino  dal  tempo  di  Fabio  Pittore  e  di  Catone, 
asseriva  invece,  che  Ascanio  avrebbe  edificata  Alba  Longa,  la 
quale  sotto  i  successori  di  lui  sarebbe  diventata  metropoli  delle 
trenta  città  dei  Prisci  Latini.*  Nessuna  delle  due  versioni  risponde 
naturalmente  alla  verità  storica.  La  più  antica  supponeva  che  lo 
Stato  romano  e  latino  fosse  sorto  tutto  di  un  tratto  ;  la  seconda  è 
frutto  di  quelle  stesse  ragioni  di  carattere  politico,  le  quali  dettero 
origine  alla  lista  dei  re  albani.  Per  dare  apparenza  di  unità  e  di 
coesione  a  due  leggende,  che  in  origine  erano  indipendenti  l' una 
dall'altra,  si  escogitò  il  racconto  secondo  cui  Ascanio,  venuto  in 
urto  con  Lavinia,  lasciò  alla  matrigna  il  possesso  della  città  omo- 
nima, e  si  costituì  un  proprio  regno,  che  finì  però  per  diventare 
insieme  a  Lavinio  retaggio  di  un  solo  principe.^ 

Non  mancarono  tuttavia  scrittori,  i  quali  riconobbero  che  le  città 
dei  Prisci  Latini  nulla  avevano  di  comune  con  Alba  Longa. ^  A 
questo  stesso  risultato  conduce  l'esame  di  varie  leggende  relative 
alla  fondazione  di  tali  città,  alle  quali  si  attribuivano  origini  diverse 
da  quelle  di  Alba  e  della  futura  signora  del  Lazio.  Così  Poli- 
torio  veniva  considerata  fondazione  di  Polite,  compagno  di  Ulisse; 
Gabi,  Aricia  e  Crustumerio  erano  fondazioni  dei  Siculi,  Labico 
di  Glauco  figlio  di  Minosse;  Preneste,  di  un  figlio  di  Ulisse  ov- 
vero di  Ceculo,  figho    di  Vulcano.  Mancano    d'altra   parte  argo- 


^  Fab.  Pici,  apd  Euseb.  cfiron.  I  p.  285  Schoene;  Cat.  apud  Serv.  ad  Aen.  I  269; 
cfr.  invece  Lycophr.  (Tim.)  v.  1 254  $q.  Intorno  a  Romolo  ed  ai  Prisci  Latini,  v.  Plut. 
Rom.  23.  9. 

2  Cat.  apd  Serv.  aJ  Aen.  VI    760. 

^  Strabene  V  p.  229  C,  dopo  aver  detto  che  anticamente  le  città  che  circonda- 
vano Roma  erano  y.wiia',  ...  ÒTi:'  oòSsvi  xoivcj)  cp'JXq)  T£xay[iéva,  e  dopo  aver 
narrato  la  «toria  di  Enea,  del  re  albano  Amulio,  di  Romolo  e  di  Remo  e  la  fonda- 
zione delle  città  osserva:  ol  yàp  òvxsc  (pxouv  xaO-'  aÙTOÙg  ouvàTtxovxés  tiwj 
xoig  xe^x-^''  "^^S  v-xiCoiJ'SVVjj  nóXsoìg,  o'J5è  xoìj  'AX^avolg  r.dyn  r:poasxovxsj 
e  ricorda  quindi   CoUazia,  Antemnc,  Fidene,  Labici  e  le  altre  antiche  città  vicine. 


ziare 


Libro  II  .  Capitolo   V  279 

menti  sicuri,  i  quali  dimostrino  esser  vero  che  le  Ferie  Latine  sul 

monte  Albano  furono  istituite  in  età  antichissima/  Vediamo  invece 

come  i  Latini,  nell'  età  più  antica,  anziché  ad  Alba,  solessero  con-      '  culti  più  an- 
tichi delle  città 
venire  nell'Afrodisio  di  Lavinio,^  o  nel  bosco  di  Diana  presso  Ari-      Lati  ne  "ed  il  cul- 

cia,^  ovvero  presso    alla    sacra    sorgente    della  dea  Ferentina,  alle 

radici  dei  monti  Albani  non  lungi  dalla  Riccia  e  dalla  via  Appia.* 

Pare  anzi  si  possa  stabilire,  che  sino  alla  loro  piena  sottomissione 

(340-338  a.  C.)  i  Latini  fossero    soliti    radunarsi    non    sulla    vetta 

del  monte  Albano,  bensì  nel  bosco  sacro  a  quest'ultima  dea/ 

La  storia  tradizionale  racconta  che  le  Ferie  Latine  in  onore  di 


^  Dal  passo  di  Macrobio  I  16,  16:  Nam  cum  Lattar  .  .  .  concìpilur  .  .  .  nefas 
est  praelium  sumere:  quia  nec  Lalinorum  tempore,  quo  publice  quondam  induliae 
inler  populum  Romanum  Latinosque  firmaiac  sunt,  inchoari  bellum  Jecebat,  eie, 
non  si  giunge  ad  un  preciso  risultato  cronologico  rispetto  all'  origine  del  rito. 

2  Strab.  V  p.  232  C. 

s  Cat.  apd  Prisc.  IV  p.  1 29  H  ;  VII  16,  20  p.  337  H:  lucum  Diarìium  In  ne- 
more  Aricino  Egerius  Laevius  Tusculanus  dedicavit  dicìator  Lalinus.  hi  populi  com- 
muniler  :  Tusculanus,  Aricinus,  Lanuvinus,  Laurens,  Coranus,  Tiburtis,  Pomelinus, 
Ardealis  Rutulus. 

*  Il  bosco  e  la  sorgente  della  dea  Ferentina  (cfr.  Herentatis  =  Venere)  è  ricor- 
dato come  luogo  di  riunione  dei  Latini  al  tempo  di  Tulio  Ostilio,  Dion  Hai.  Ili  34, 
di  Tarquinio  Prisco  ib.  5 1 ,  di  Tarquinio  il  Superbo,  Liv.  I  50,  I,  Dion.  Hai.  IV  45, 
per  il  tempo  di  Coriolano,  a.  491  (duplicazione,  come  vedremo,  del  fatto  precedente) 
Liv.  VII  38,  e  per  l'anno  349  a.  .:  concilia  populorum  Latinorum  ad  lucum  Feren- 
tinae.   Liv.  VII  25. 

Che  la  fona  della  dea  Ferentina  si  trovasse  non  lungi  da  Aricia  e  dalla  via  Ap- 
pia  ricavai  già  molti  anni  or  sono  dai  dati  relativi  alla  leggenda  di  Coriolano  e  di 
Turno  Aricino  v.  ad  es.  Liv.  II   38.  Dion.  Hai.  Vili  4.  Cfr.  IV  45. 

^  Do  come  sono  tramandate  nel  testo  lacero  di  Pesto  s.  v.  praetor  p.  24 1  M,  le 
parole  di  Cincio,  l'erudito  dell'età  augustea,  il  quale  nel  trattato  de  consulum  potestate 
diceva;  Albanus  t  rerum  politos  usque  ad  Tullum  regem  :  Alba  deinde  diruta  usque 
ud  t  poectum  (i.  e.  Decium)  Murem  eos  populos  Latinos  ad  capud  t  octentinae  (i. 
e.  caput  Ferenfinae)  quod  est  sub  monte  Albano  consulere  solitos  et  imperium  com- 
muni Consilio  administrars.  itaque  quo  anno  Romanos  imprs  t  (imperatore:)  ad  exer- 
citum  mitlere  oporterel  iussu  nominis  Latini  complures  nostros  in  Capitolio  a  sole 
oriente  auspicis  operam  dare  solitos.  ubi  aocs  addixissent  militem  illum,  qui  a  com- 
muni Latto  missus  essel  illum  quem  aoes  addixeranl  Praetorem  salutare  solitum  qui 
Cam  prooinciam  optinerel  Praetoris  nomine. 
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Giove  Laziare  vennero  istituite  primieramente  da  Tulio  Ostilio, 
poi  da  Tarquinio.  ^  Nel  fatto  il  santuario  posto  sulla  vetta  del 
monte  Albano,  donde  si  scorgeva  tutto  l'antico  Lazio,  e  buona 
parte  del  paese  dei  Volsci  che  in  origine,  anziché  agli  Albani, 
pare  appartenesse  ai  Cabensi,'  sembra  abbia  conseguito  l' onore 
di  diventare  l'unico  centro  politico  di  tutta  la  gente  Latina  dopo 
la  piena  conquista  del  Lazio  nel  secolo  IV;  ed  è  noto  come  solo 
un  secolo  dopo  sia  sorto  il  costume  romano  di  trionfarvi.^ 

Roma  si  collegava  così  con  uno  dei  più  antichi  santuari  nazionali, 
da  cui,  come  Capua  dalla  vetta  del  monte  Tifata,  come  i  Falisci  dal 
monte  Soracte,  scorgeva  tutto  il  paese  soggetto.  Ogni  qual  volta  i 
consoli  romani  si  recavano  ad  una  guerra,  accanto    al  sacrificio  di 


*  Le  due  tradizioni  sono  riunite  in  Livio  Vili  5,  8,  cfr.  Dion.  Ha!.  II  49.  Forse 
l'autore,  da  cui  Plutarco  Rom.  23,  9,  tolse  che  i  Prisci  Latini  fecero  alleanza  con 
Romolo,  pensava  che  le  Ferie  Latine  erano  state  di  già  istituite  dal  primo  re  di  Roma. 
Quando  poco  dopo  lo  stesso  autore  dice  che  questi,  per  espiare  la  morte  di  Tito  Tazio 
fece  lustrazioni  (y.a9-ap[ioQ  oug  exi  vOv  [oxopoOai  èr.i  xi^;  <I'sp£vxivv5g  rcuXrjg 
OUVXsXelaO-ai,  può  ammettersi  come  è  stato  più  volte  fatto,  v.  Schwegler  T^oem.  Ce- 
schichtz  F  p.  522  n.  9,  che  in  luogo  di  7ruXr;g  sia  da  leggere  o   OXr^g  o  nvjyyjj. 

Tuttavia  può  darsi  si  tratti  realmente  dell'epiteto  di  una  porta  romana  detta  Fe- 
ren'ina.  Noi  sappiamo  chs  nel  tempo  in  cui  si  compievano  le  Ferie  Latine  su!  monte 
Albano,  anche  a  Roma  se  ne  compievano  in  onore  di  Giove  Capitolino,  v.  Plin.  n.  h, 
XXVII  45,  cfr.  Quint.  Ili  I,  5,  perchè  il  culto  dell'uno  era  strettamente  connesso  con 
l'altro,  e  il  Giove  del  nomen  Romanum  era  quello  del  nomen  Lalinum.  La  statua 
colossale  di  Giove  Capitolino,  notavano  gli  antichi,  si  vedeva  dal  tempio  di  Giove 
Laziare.  Plin.  n.  h.  XXXIV  43. 

Può  pensarsi  che  a  Roma  ci  sia  stata  realmente  una  porta  Ferentina  e  vi  sia 
stato  trasportato  il  culto  di  questa  dea,  allo  stesso  modo  e  per  le  stesse  ragioni  per 
cui  fuori  della  porta  Capena  fu  localizzato  il  culto  della  ninfa  Egeria,  che  era  origi- 
nariamente onorata  ad  Aricia.  Sul  che  v.  oltre  nel  libro  sg. 

2  Sui  Cabenses  sacerdotes  feriarum  Lalinarum  montis  Albani,  v.  CIL.  VI 
2173  sgg.  Il  nome  dei  Cabenses  ricordati  anche  da  Plinio  n.  h.  II  209;  III  63,  rimane 
in  quello  di  monte  Cavo,  che  compare  nel  medio  evo  e  che  indica  tuttora  il  monte 
Albano.  Gli  Albani  Longoni  vennero  più  tardi  riconnessi  con  i  Bovillensss  CIL.  VI 
]  85 1 .  Con  ciò  sta  in  rapporto  anche  il  noto  fatto,  che  a  Boville  era  il  sacrario  della 
gente  Julia,  che  pretendeva  discendere  da  Enea. 

3  Ad.  Triumph.  ad  a.  DXXII  =  231  a.  C.  Val.  Max. IH  65.  Plin.  n.  h.  XV  126. 
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Giove  Capitolino  solevano  pur  farne  un  altro  a  Giove  Laziare. 
Le  Ferie  Latine  confermavano  quei  vincoli,  che  avevano  per  primo 
fondamento  la  comunanza  della  stirpe  personificata  da  Giove  La- 
ziare, ossia  dal  re  Latino  nemico  dell'  etrusco  Mesenzio,  ed  at- 
testavano allo  stesso  tempo  l'egemonia  romana  cementata  con  il 
sangue  sparso  sui  piani  di  Suessa  e  sulle  sponde  dell' Astura. 

Alba  ebbe  certo  sino  da  età  vetustissima  i  suoi  re;  ma  le  re- 
dazioni delle  leggende  intorno  ad  essi  a  noi  pervenute  sorsero,  se- 
condo ogni  verosimiglianza,  solo  verso  la  metà  del  secolo  IV,  ossia 
circa  il  tempo  medesimo  in  cui  incominciò  l' elaborazione  letteraria 
del  mito  di  Romolo  e  Remo. 


CAPITOLO  VI. 

Esame  della  leggenda  di  Romolo  e  Remo. 


I  principali  momenti  del  mito  di  Romolo  e  Remo  sono:  la 
prepotenza  del  tiranno  Amulio  e  del  fratello  Numitore,  la  colpa 
di  Ilia  o  Rea  Silvia  e  l'esposizione  dei  Gemelli,  le  vicende  di 
costoro  e  la  ricognizione  che  ne  fece  Numitore,  infine  la  fonda- 
zione della  Città  Eterna.  Ad  ognuno  di  essi  volgeremo,  più  che 
brevemente,  la  nostra  attenzione.' 
Vari  elementi  La  contesa  fra  i  due  re  albani,  e  un  elemento,  che  ricompare  in 

del  mito  Signi.  |j^  jj  g-j^j^  ^  ^j  i  j^   ^j  Romolo  e  di  Remo,  e  figura  in  fondo 

hcato  della  cor-       ^  ■>        '  o 

tesa   fra   Proca     jjella  storia  di  Romolo  e  Tito  Tazio,  Venne  probabilmente  inven- 
ed  Amulio 

tata  per  dimostrare    come    anche    ad    Alba    vi    fosse  in  origine  il 

governo   di    due    principi.  Essa,   come    la    leggenda   di  Romolo  e 

Remo,  sembra  mirare  a  dare  origini  antichissime  alla  storia  dei  due 

consoli.'*^  Così,  ne  più  ne  meno,  gli  scrittori  Romani,  investigando 


^  I  particolari  della  leggenda  di  Romolo  e  di  Remo  ho  invece  minutamente  di- 
scussi nel  mio  volume  Ancient  Legend  of  Roman  hislor^  (London  1 906)  a  cui  rimando, 

2  [Aur.]  d.  Vir.  ili.  I:  Procas  rex  Albanorum  Amulium  ci  Numilorem  filios 
hahuit  quibus  regnum  allernis  (annuis  altri  codd.)  vicibus  hahendum  reliquil.  Cfr. 
Strab.  V  p.  229  C.  Questo  passo  ed  il  fine  comune  che  la  leggenda  di  Romolo  ha 
con  quella  dei  due  re  albani  sono  messi  in  rilievo  dal  Mommsen  nsW  Hermes  XVI 
p.  22  sg.  =  Gesammelte  Schri/len  IV  p.  20  sg. 


Libro  II  .  Capitolo   VI  283 

l'origine  della  dittatura  la  supposero  magistratura  albana,  sorta  dopo 
la  morte  del  re  Numitore/ 

Parrebbe  lecito  supporre  che  il  racconto  originario  narrasse  del 
solo  Amulio  ;  ma  di  ciò  a  noi  non  è  rimasta  traccia.  All'opposto, 
i  più  antichi  annalisti  parlavano  di  già  dei  due  fratelli  albani  e  ci 
presentano  Amulio  come  un  feroce  tiranno.  Ciò  sta  in  opposizione 
con  quelle  tradizioni,  pure  antiche,  da  cui  gli  Aemili,  una  delle 
più  illustri  famiglie  patricie  di  Roma,  venivano  più  onorevolmente 
collegati  con  le  origini  della  Città." 

Una  circostanza  può  forse  gettare  un  poco  di  luce  su  questo 
punto.  Gli  antichi  scrittori  non  sapevano  decidere  se  llia,  ossia 
Rea  Silvia,  fosse  stata  resa  madre  da  Marte,  ovvero  dallo  zio 
Amulio.^  Questa  divergenza  di  opinioni,  tenendo  conto  delle  pre- 


*  Licin.  Macr.  apd  E>ion.  Hai.  V  74:  A'.xfvvtoj  6è  ;:ap'  'AXpàvtov  oisxai  xòv 
SixxaTopa  eì^i^icpévai,  TouToug  Xéycov  Tcptótoug  (isTà  xòv  'Ap-OuXJou  xaì  Ns- 
{léxopoj  S-dvaxov  sxXiKO'Jar^S  x^S  paatXixfj^  auyysvs^ag  iv.auaio'jg  ipxovxag 
àTioSs-sai,  XTjv  a')xr)v  S)(ovxaj  Ègo'joiav  xolq,  paaiXeQa'..  Secondo  Plutarco  Rom. 
27,  morto  Numitore,  Romolo  lasciò  liberi  gli  Albani  di  governarsi  a  repubblica  con 
magistrati  annui  e  così:  èJtSa^s  xaì  xo'jj  sv  'Ptópirj  Suvaxoùg  à^aaiXs'jxov  ^r^x=ìv 
xaì  a'JxóvOjj.ov  uoXixsìav,  àpxop.£vo'jg  èv  p,£pst  xaì  Spxovxaj.  V'era  una  tra- 
dizione che  attribuiva  i  medesimi  inlenti  a  Servio  Tullio,  come  »i  ricava  da  Livio  I 
60.4. 

^  Abbiamo  sopra  sospettato  che  al  tempo  del  secondo  triumvirato  sia  stata  rima- 
neggiata la  leggenda  degli  Emilì,  discendenti  da  Enea,  unitamente  agli  Julì.  Reputerei 
però  più  antico  il  racconto  di  Emilia,  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia,  Plut.  Rom.  2,  6. 

^  Dion.  Hai.  I  77.  Plut.  Rom.  4.  5.  Cfr.  Orig.  geni.  Rom.  19,  5,  dalla  quale  si 
apprende,  che  la  versione  che  sostituiva  Amulio  a  Marte  era  accettata  da  Licinio 
Macro.  Anche  Livio,  I  4,  accenna  oscuramente  alla  incertezza  che  v*  era  circa  il  padre 
dei  Gemelli.  La  possibilità  di  sostituire  un  nome  all'altro,  era  favorita  da  ciò,  che, 
nelle  più  antiche  leggende,  si  diceva  il  nome  della  madre  di  Romolo,  ma  si  taceva 
quello  del  padre,  v.  Dion.  Hai.  I  73  ;  li  2.  Cfr.  App.  d.  reg.  2.  Così  si  ignorava  il 
nome  del  padre,  ma  non  della  madre  di  Anco  Marcio,  v.  Cic.  d.  r.  p.  11  18,  33; 
cfr.  Ael.  V.  h.  XIV  36, 

Nella  leggenda  romana,  come  nelle  greche  analoghe,  la  vergine  stuprata  dichiara 
di  esser  stata  resa  madre  da  un  dio,  e  non  è  creduta.  Gli  scrittori  razionalisti  dell'  età 
posteriore  meno  credula  (come  esempio  Livio  I  4,  2,  cfr.  praef.  i  7)  lasciano  natural- 
mente in  dubbio  quesio  punto. 
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tese  degli  Emili,  si  potrebbe  forse  mettere  in  relazione  con  la 
circostanza,  che  il  ramo  più   illustre    della   patricia   famiglia  degli 

Amulio  e  gli     Aemili  aveva  il  nome  di  Mamerco  ed  assunse  poi  il  cognome  di 
Aemilì  .         ,         .      .,  1-    nyi  /^  *  •        i 

Mamercmus,  ossia  il  nome  stesso  di  Marte.  Con  ciò  pare  si  col- 
leghi anche  la  tradizione  che  faceva  Romolo  figlio  di  Marte  e  di 
Aemilia  figlia  di  Enea  e  di  Lavinia."  Va  pure  osservato  che  gli 
Emilì  Mamercini,  per  il  loro  contegno,  meritarono  talora  di  essere 
messi  a  fianco  degli  Appi  Claudi.  L'indole  altiera  e  sprezzante 
dei  Claudi  fece  sì  che  questa  gente  patricia,  sebbene  assai  favo- 
revole allo  sviluppo  civile  di  Roma,  venne  rappresentata  quale 
tirannica  e  superba,^  Gli  Emilì  Mamercini  ci  vengono  pur  dipinti 
come  nemici  dello  stesso  patriciato.  E  fra  essi,  proprio  nella  se- 
conda metà  del  secolo  IV,  in  cui  cominciò  a  formarsi  la  nostra 
leggenda,  non  mancò  chi  fosse  dotato  di  carattere  fiero  e  dì  ten- 
denze demagogiche.^  È  un  fenomeno  frequente  anche  nella  storia 

^  Gli  Emilì  credevano  discenaere  da  Mamerco  figlio  di  Pitagora,  Plut.  Num.  8; 
P.  A&m.  I.  Un  Mamercus  Aemilius  figura  di  già  nel  438  a.  C.  come  iribunus  miti- 
tum  consiliari  potcs'ats,  Liv.  IV  16,  e  piiì  tardi  il  cognome  Mamercinus,  come  il  pre- 
nome Mamercus,  ricompare  più  volle  in  tale  gente. 

2  Plut.  Rom.  2,  6. 

'^  Sui  Claudi  V.  la  bella  memoria  del  Mommsen  nelle  Roem.  Forschungen  I 
p.  285  sgg. 

^  Lasciamo  da  parte  quell'Emilio  oratore  favorevole  alla  legge  agraria  nel  470 
a.  C,  Dion.  Hai.  IX  51;  59.  Liv.  Ili  I  ed  anche  quel  Mamercus  Aemilius,  che  si  di- 
ceva conquistatore  di  Fidane,  uomo  di  carattere  assai  energico,  che  avrebbe  scemato 
r  autorità  dei  censori,  riducendo  la  loro  attività  da  5  anni  a  soli  1 8  mesi,  e  che  sa- 
rebbe stato  punito  con  l'essere  rimosso  dalla  tribù  e  fatto  erario.  Egli  avrebbe  saputo 
sopportare  nobilmente  l'ignominia,  V.  Liv.  IV  16  sqq.  (a.  433  a.  C).  Questi  fatti  sono 
in  gran  parte  sospetti  e  paiono  anticipazioni  di  ciò  che  fece  il  console  del  339  a.  C. 

Una  figura  energica  e  storica  è  quella  di  L.  Emilio  Mamercino,  che  conquistò 
Priverno  e  che  senza  scrupoli  e  riguardi  fece  la  leva  dell* a.  329  a.  C.  Liv.  Vili  20. 
Degno  di  maggior  riguardo  per  noi  è  quel  T.  Emilio  Mamercino,  console  nel  339  a  C, 
che  voleva  trionfare  contro  la  volontà  del  senato  e  che  non  soddisfatto  seJiliosis  tri- 
bunatibus  similem  dcinds  consulaium  gessil  e  che  favorì  il  suo  collega  plebeo  Pu- 
blilio  Filone,  da  lui  nominato  dittatore,  il  quale  potè  promulgare  le  famose  leggi  di 
carattere  democratico,  Liv.  Vili    12. 

La  etimologia  di  Aemilì  da  alu.uX£a  od  humanUas,  Paul.  p.  23  M.  Plut.  Num. 
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romana  che  i  fautori  della  plebe,  tanto  i  leggendari  Spurio  Cassio 
e  Spurio  Melio,  quanto  gli  storici  Claudi  e  Gracchi  siano  rappre- 
sentati dalla  tradizione  patri  eia  e  conservatrice  come  tiranni/ 

Perchè  la  tradizione  sia  incerta  circa  il  nome  della  madre  dei 
Gemelli  e  costei  ora  sia  detta  Ilia,  ora  Rea  Silvia,  non  abbiamo 
nemmeno  modo  di  determinare  con  esattezza.  E  alquanto  proba- 
bile che  le  ragioni  cronologiche,  che  dettero  origine  alla  serie  dei 
re  albani,  abbiano  pur  fornito  l'occasione  di  scindere  in  due  una  Ilia  e  Rea  Silvia 
sola  personalità.  Ennio,  il  quale  chiamava  ìlia  la  figlia  di  Enea, 
la  madre  del  più  antico  Romolo,  dava  lo  stesso  nome  a  colei  che 
avrebbe  generati  i  Gemelli."  Ad  altri  scrittori  può  essere  parso 
più  naturale  cambiare  il  nome  di  una  di  esse.  Il  nome  Ilia  si  col- 
lega naturalm.ente  con  le  prelese  origini  troiane.^  Quello  di  Rea 
Silvia  apparirebbe  una  ulteriore  determinazione  dell'epiteto  di  Sil- 
via, e  sarebbe,  oltre  a  ciò,  la  versione  latina  della  fiigia  Rhea  Idaea, 


8,  II;  P.  Aem.  1,  pare  essere  stata  suggerita  dal  contegno  di  Paolo  Emilio,  il  vinci- 
tore di  Perseo,  che  si  diceva  eì)y//p'.axÓTaxo5  ....  zoig  auvoOa'.v,  e  che  sarebbe 
stato  ammirato  dai  Greci  per  la  sua  rettitudins  e  bontà,  Plut.  Aem.  I  28,  5  sqq.  Che 
vi  fosse  anche  una  tradizione  che  gli  Emilì  faceva  invece  crudeli,  proverebbe,  ove 
avesse  valore  di  documento,  il  racconto  del  Pseudo  Plutarco  parali,  min.  39,  in  cui 
dopo  il  racconto  su  Emilio  Censorino,  il  preteso  tiranno  di  Segesta,  si  aggiunge:  %aì 
goy.oOai,  o\  à-oxóìiwg  gaatXi'JaavTsg  are'  sxstvou  AJijiiXioi  Trpoaayopsusa^-ai. 

1  V.  ad  es.  Cic.  d.  r.  p.  II  27,  49;  Lael.  11,  36.  Di  una  Aemilia  Vestale  accu- 
sata di  inces';o  e  che  si  salvò  per  mszio  di  un  miracolo  parla  Dion.  Hai.  Il  68  (no- 
tizia sfuggita  al  Klebs  apud  Pauly-Wissowa  R.  E.  I  col.  590).  P*^a  se  essa  stia  in 
lontano  rapporto  con  il  nostro  mito  non  abbiamo  modo  di  investigare. 

2  Enn.  apd  Serv.  ad  Aen.  I  273;  VI,  v.  77  et  Cic.  de  dio.  I  20,  40  ;  cfr.  Enn. 
apd  Porph.  ad  Hor.  carm.  \  2,  \7.  Il  Perizonio  già  osservò  ad  Ael.  U.  A.  p.  510  sqq. 
che  Ilia  è  sempre  considerata  come  la  figlia  di  Enea,  che  Rhea  Silvia  è  la  figlia  di 
Numitore,  e  che  giammai  l'epiteto  di  Silvia  è  congiunto  con  quello  di  Ilia. 

•^  Il  nome  Ilia  manca  nella  mitologia  greca,  dove  invece  figura  Ilos  a  proposito 
del  mito  troiano.  Secondo  Ennio,  Ilia  precipitata  nell'  Aniene  diventa  moglie  di  questo 
fiume.  Chi  sa  che  il  nome  Anio  non  abbia  dato  occasione  anche  a  favoleggiare  sul 
mito  di  Enea.  Quanto  si  sia  andati  oltre  con  fantasticherie  etimologiche  a  questo  ri- 
guardo, dimostra  non  solo  l' isola  di  Aenaria,  ma  anche  il  colle  Janiculum,  il  cui  nome 
venne  del  pari  derivato  da  Enea.  Dion.  Hai.  I   73. 
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ossia  della  dea  della  terra,  del  boschi/  Questa  opinione  troverebbe 
conforto  nel  fatto  che  Agatocle  di  Cizico,  uno  di  quegli  scrittori 
pergameni  che  nel  secolo  terzo  si  occupavano  con  ardore  della 
storia  leggendaria  di  Roma,  raccontava  come,  secondo  molti  scrit- 
tori, Romolo  fosse  figlio  di  Enea,  il  quale  era  sepolto  nella  Bere- 
cinzia,  ossia  nella  regione  sacra  a  Rea  Idea  o  Cibele."  Si  aggiunga 
che  nel  mito  della  orientale  Rea  vi  sono  tratti  che  ricordano  quello 
della  romana  Silvia.^  Va  tuttavia  rilevata  la  circostanza  che,  stando 
alla  dichiarazione  di  Plutarco,  Ilia  da  alcuni  era  detta  Rea,  da 
altri  Silvia.*  La  spiegazione  del  mito  forse  si  ottiene  tenendo  pre- 
senti i  racconti  su  Aegestus  compagno  di  Enea  e  su  Silvia  Ae- 
gesta  connessi  con  le  città  della  Sicilia  occidentale,  città  che  erano 
alla  loro  volta  collegate  con  il  culto  di  Afrodite  Ericina.  Può  ben 
darsi  anche  che  un  nuovo  orientamento  politico  abbia  fatto  dimenti- 


*  Il  Preller  Roem.  Myth.  F  p.  345  n.  1,  crede  che  Rea  equivalga  ad  "  obbligata 
al  dio  y  e  che  si  spieghi  con  la  formula  voti  reus  v.  ad  es.  Verg.  Aen.  V  237:  Macrob. 
I  12,  31.  Con  lo  Schwegler  Roem.  Geschichte  I  426  sgg.,  tenendo  conto  del  carattere 
frigio  o  troiano  del  mito,  è  lecito  pensare  alla  frigia  Rhea.  Tèa  'loaia  nell'Asia 
Minore  ed  a  Creta  era  uguale  a  [iV/Xr^p  èpòta.  '157]  equivale  a  selva,  v.  anche  Prel- 
ler-Robert  Griech.  Mythol.  I  p.  638  sgg.  11  nome  di  Rhea  Silvia  equivarrebbe  pertanto 
a  Rhea  Idaea.  Mi  pare  vada  inoltre  osservato  che  Rhea  Idaea  era  detta  anche  Bere- 
cinzia,  v.  i  passi  apd  Preller-Robert  /.  e.  p.  640. 

Il  culto  della  Magna  Mater  o  Rhea  Idea  venne  importato  a  Roma,  come  è  noto, 
solo  nel  204  a.  C.  ;  tuttavia  i  Romani  supponevano  che  tale  culto  fosse  fra  essi  assai 
più  antico  e  che  a  Roma  ve  l'avessero  introdotto  i  Sabini  di  Tito  Tazio,  v.  Dion. 
Hai.  II  50.  Secondo  altri  tale  culto  era  collegato  con  Tulio  Ostilio  ih.  Ili  32.  Di 
questa  falsificazione  cronologica,  come  appare  da  Dionisio  VII  71  sq.  la  colpa  va  data 
a  Fabio  Pittore.  Sulla  storia  del  culto  di  questa  dea  a  Roma  v.  anche  S.  Aurigemma 
nel  Bull.  d.  Comm.  Arch.  Camun.  (Roma    1909)  p.  31    sgg. 

Non  vedo  con  quale  ragione  il  Trieber  nel  Rhein.  Museum  XXXXIII  p.  570 
asserisca  che  Castore  apd  Euseb.  Chron.  I  295,  55  Schoene  fu  il  primo  che  escogitò 
il  nome  di  'Péa  e  che  Varrone  d.  l.  L.  V  144  (cfr.  l'autore  de  praen.  init.)  trovò 
la  forma  latina  Pea. 

~  Agath.  Cyz.  apd  Fest.  s.  v.  Romam  p.  269  M;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VI   784. 

^  Si  esamini  ad  es.  la  forma  del  mito  di  Rea  fra  gli  Arcadi,  Paus,  Vili  8,  2. 

*  Plut.  Rom.  3,  4:  ol  [Jièv  'lÀiav,  ol  5è  'Péav,  ol  5è  SiXoucav  òvojioc^ouai. 
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care  che  il  culto  della  Venere  Latina  era  stato  fuso  con  quello 
dell'Afrodite  di  Enee  nella  Sicilia  occidentale  allo  stesso  modo  che 
il  culto  di  Cerere  lo  fu  con  quello  di  Demeter  od  Enna  nella 
Sicilia  orientale.  L' esplicazione  completa  del  mito  di  Rhea  Silvia 
avvenne  infatti  al  tempo  di  Annibale,  allorché  si  pensò  a  far  giun- 
gere dalla  Frigia  il  simbolo  di  Rea  Idea,  vale  a  dire  in  quella 
stessa  età  in  cui  le  fonti  di  Agatocle  Ciziceno  favoleggiavano  del- 
l'arrivo di  Romo  dalla  terra  Berecinzia. 

I  figli  di  Rea  Silvia  sarebbero  stati  esposti  alle  radici  del  Pa- 
latino. Si  comprende  quindi  come  a  Rea  Cibele  venne  prima  data 
ospitalità  e  poi  fabbricato  un  tempio  su  questo  colle  proprio  ac- 
canto al  Lupercale.  La  richiesta  che  i  Romani  fecero  della  sacra 
pietra  di  Rea,  acquista  il  suo  pieno  significato,  quando  si  ammetta 
che  essi  desiderarono  possedere  la  madre  del  fondatore  della  loro 
Città.  ^ 

Un  particolare  dà  forse  modo  di  meglio  comprendere  il  signi- 
ficato attribuito  al  nome  della  Vestale  e  la  forma  data  al  mito. 

Secondo  alcune  versioni  Rea  Silvia  sarebbe  stata  gettata  nel 
fiume  e  di  questo  sarebbe  diventata  sposa."  Particolare  che,  come 
la  notizia  che  la  Vestale  sarebbe  divenuta  madre    mentre  andava 


i  Liv.  XXIX  14;  37;  XXXVI  36.  La  sacra  pietra  della  Madre  Idea  o  Rea 
venne  dapprima  ospitata  nel  tempio  della  Vittoria,  Liv.  XXIX  14,  che  si  collegava 
con  lo  stesso  Evandro.  Forse  Agatocle  Ciziceno  /.  e.  dove  discorre  del  tempio  della 
Fede  nel  Campidoglio,  che  non  è  rammentato  da  nessun  altro  autore,  confuse  quello 
della  Fede  con  quello  della  Vittoria,  ovvero  con  quello  che  venne  poi  edificato  alla 
Madre  Terra  accanto  al  Lupercale. 

"  Secondo  Ennio,  Ilia  sarebbe  diventata  sposa  dell' Aniene,  secondo  altri,  come  Ora- 
zio, del  Tevere,  v.  Porph.  ad  Horat.  carm.  I  2,  1  7.  Serv.  ad  Aen.  I  273;  cfr.  Dion. 
Hai.  I  78  sq.,  ove  accanto  a  tale  versione  si  raccolgono  le  altre  (cfr.  anche  Alex. 
Polyhist.  apd  [Plut.]  parali,  min.  40).  C'era  infatti  chi  diceva  che  Silvia  avesse  avuta 
salva  la  vita  (cfr.  Strab.  V  p.  229  C.  Plut.  Rom.  3,  6),  altri  asserivano  che  fosse  stata 
chiusa  in  carcere  (cfr.  Liv.  I  4,  3.  lust.  XLIII  2,  4,  che  ve  la  fa  morire)  ;  finalmente 
non  mancava  chi  narrasse  che  fosse  stata  salvata  dai  figli,  v.  Dion.  Hai.  1  79;  cfr.  Anth. 
Pel.  Ili    19. 
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ad  attingere  acqua  nel  bosco  sacro  a  Marte,  conviene  ad  una  dea 
che  abitava  ed  animava  la  fiumana,  e  sta  in  relazione  con  la  cir- 
costanza che  i  figli  di  lei  sarebbero  slati  esposti  e  poi  raccolti 
sulla  sponda  del  Tevere.  Queste  medesime  circostanze  spiegano 
forse  perchè  si  sia  scelto  il  nome  di  Rhea,  che,  a  ragione  o  a  torto, 
dai  Greci  era  stato  di  già  messo  in  relazione  con  il  verbo  che 
indica  il  correre  delle  acque/  In  tal  caso  Rea  Silvia  non  sarebbe 
che  una  di  quelle  tante  personificazioni  di  fiumi  e  di  monti,  che 
ritroviamo  così  spesso  nelle  più  antiche  leggende  romane.  Basti 
ripensare  a  Fallante,  a  Calpeto,  ad  Aventino  da  un  lato,  a  Numi- 
ciò,  ad  Egeria,  a  Tiberino  dall'altro.  Anche  Roma,  secondo  alcuni 
glottologi  moderni,  pare  vogHa  significare:  "  il  luogo  posto  sul  fiume  u 
sebbene  non  manchino  argomenti  per  etimologie  diverse."  E  con 
ciò  sta  in  relazione  la  leggenda  accolta  da  Virgilio,  secondo  la 
quale  Aventino  sarebbe  stato  il  frutto  dei  furtivi  amori  di  Ercole 
e  di  Rea,  la  sacerdotessa  che  l'avrebbe  partorito  in  una  selva.^ 
Tradizione  la  quale,  non  fosse  altro,  ha  per  noi  il  pregio  di  mo- 
strarci come  il  mito  di  Rea  Silvia,  qualunque  sia  il  significato  del 
nome  di  costei,  non  è  nella  sostanza  che  una  varietà  di  quei  tanti 
racconti  che  collegavano  con  una  donna  le  origini  della  Città, 
fosse  questa  la  troiana  Roma  o  Fauna,  Rea  o  Fallante,  1'  amante 
di  Eracle  o  infine  Ilia  la  figHa  di  Enea  o  quella  di  Numitore. 
Affatto  sporadica    è    la    notizia    che    Romolo    o  Remo  fossero 


i  'Péa  da  péti)  aveva  già  derivato  Platone  Crat^t.  402  b;  cfr.  Ety^m.  Magn. 
s.  V.  'Paia  e  'Péa. 

2  Intorno  alla  possibilità  che  il  nome  di  Roma  stia  in  rapporto  con  il  Fico  Ru- 
minale discuto  nelle  mie  Ancknt  LegenJs  p.  48  sgg.  Nel  Lazio  v'  erano  altre  città  che 
traevano  nome  dal  fico  ad  es.  Ficulneae,  Ficana  etc.  Naturalmente  mi  guardo  bene 
dall' insistere  su  questioni  di  tal  genere. 

Sull'importanza  di  tale  albero  nei  culti  antichi  v.  l'ingegnoso  e  dotto  lavoro  di 
S.  Reinach   Cullss  Mylhes  et  Religions  II  (1908)  p.  92  sgg. 

3  Verg.  Aen.  VII  v.  657  sqq. 
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figli  di  Servilia/  Tale  indicazione  è  peraltro  notevole  perchè  mo- 
strerebbe come  anche  i  Servili,  che  si  vantano  discesi  da  Alba' 
e  figurano  nei  Fasti  dell'antichissima  repubblica,  al  pari  degli  Emili  Romolo  Remo 
e  degli  Juli,  mirassero  a  collegare  le  proprie  origini  con  quelle 
della  stessa  Città.  Essa  è  degna  di  nota  anche  perche  ci  indica  in 
qual  modo,  sul  finire  del  111  e  nel  principio  del  li  secolo,  dagli  eruditi 
della  scuola  di  Pergamo,  si  adulassero  le  potenti  famiglie  romane.^ 

Non  è  necessario  destinare  molte  pagine  all'esame  della  favo- 
losa narrazione  della  nascita  di  Romolo  e  Remo  e  del  come  essi 
vennero  miracolosamente  salvati.  Il  mito  ha  forme  greche  ;  a 
Roma  venne  localizzata  una  delle  tante  e  somiglianti  leggende, 
che  erano  già  state  attribuite  a  vari  Stati  ellenici;  ne  Roma  è 
l'unica  città  di  Occidente  in  cui  si  ritrovi. 

Leggende  dello  stesso  genere  troviamo,  per  citare  qualche  esem- 
pio, a  Tebe,*  a  Nauplia,''  ad  Icaria  nell'  Attica  ed  a  Metaponto,*' 


1  Anth.  Pai.  Ili  19. 

2  Dion.  Hai.  Ili  29;  Liv.  I   30,2. 

^  L'epigramma  e  la  scena,  che  rappresentava  Servilia,  erano  infatti  conservati  nel 
tempio  di  .ApoHonide,  la  madre  dei  principi  di  Pergamo,  morta  verso  la  metà  del  II 
secolo  (fra  il  166  ed  il  159  a.  C.  v.  Wilcken  s.  v.  in  R.  E.  Pauly  -  Wissowa  I 
p.  163).  Nel  III  secolo  sono  molti  e  potenti  i  Servili,  fra  cui  basterà  rammentare 
quello  che  al  tempo  di  Attalo  e  di  Antioco  andò  ambasciatore  in  Grecia,  a.  192 
a.  C.  Liv.  XXXV  23,  e  quel  Gn.  Servilio  Cepione  che  andò  in  tale  qualità  in  Ma- 
cedonia, nel  1 72  a.  C.  Liv.  XLll  25.  I  Servili  vediamo  occupare  il  pontificato  nel 
principio  del  III  secolo;  uno  morì  essendo  pontefice  massimo  nel  180  a.  C.  Liv.  XL 
42,  un  altro  quale  pontefice  nel   174  a.  C.  Liv.  XLI  21. 

*  Antiope  da  Giove  ha  Zeto  ed  Amfione,  che  vengono  esposti  e  nutriti  da  pa- 
stori. Essi  vendicano  la  madre,  v.  Eurip.  frg.  Nauck  p.  41  1,  cfr.  l'articolo  Antiope  nel 
Dizionario  mitcl.  del  Roscher. 

'•'  Aminone  figlia  di  Danae,  mentre  va  ad  attingere  acqua,  sorpresa  da  Nettuno 
concepisce  Nauplio,  fondatore  della  città  omonima,  v.  Roscher  op.  cil.  s.  v.  Un  mito  in 
fondo  analogo  è  quello  di   Ifimedia,  che  da  Nettuno  ha  Oto  ed  Efialte,  [Apoll.]  I  7,  4. 

6  Menalippe  attica  da  Nettuno  ha  Eolo  e  Beoto.  Essa  è  accecata,  i  figli  sono 
gettati  in  pasto  alle  fiere;  una  vacca  li  allatta,  pastori  11  nutriscono.  Divenuti  grandi 
liberano  la  madre,  v.  ad  es.  Eurip.  fr.  514  Nauck,  cfr.  Diod.  IV  67,  2,  che  a  Mena- 
lippe  sostituisce  la  figlia  di  lei  Arne. 
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ad  Eleusi/  a   Figalia,  a  Psofide,  a  Tegea   nell'Arcadia,"  a  Tri- 
tea  neir  Acaia.^  E  le  ritroviamo  nell*  Elide  *  e  fra  gli  Etoli.^  Miti 
Leggende  greche     assai    somiglianti    Vennero    localizzati   fra   gli   Etiopi,*^  in  Sicilia,  a 
fa^^d^Romolo^  é     Capua  ;  ^  e  persino   tra  i  tontani   Tartassi   dell'  Iberia    veniva   rac- 
"^""^  contata  la  storia  favolosa    del  re  Abide,  primo    civilizzatore   della 

regione,  che  ha  molti  punti  di  contatto  con  quella  di  Romolo.^ 
Abide  sarebbe  stato  nutrito  da  scrofe  e  da  cerve,  ne  più  ne  meno 
come  Cidone,  1'  eponimo  della  città  omonima  in  Creta,^  lo  sarebbe 
stato  da  un  cane,  Telefo  da  una  cerva,  Ippotoo  da  una  cavalla. 
Lo  stesso  Giove  sarebbe  stato  nutrito  da  una  capra  o  da  una  scrofa; ^° 


^  Alope,  figlia  di  Cercione,  da  Nettuno  ha  Ippotoo,  che,  esposto  segretamente,  è 
nutrito  da  una  cavalla.  Teseo  uccide  l'avo  di  Ippotoo  e  costui  fa  re  della  pianura 
eleusina,  v.  ad  es.  Eurip.  fr.  Nauck  p.  3S9,  cfr.  Rosch.  op.  cit.  s.  v. 

-  La  storia  delle  origini  di  Figalia  era  congiunta  con  la  ninfa  figlia  del  re  del 
luogo,  da  Ercole  fatta  madre  del  fanciullo  Ermagora,  esposto  e  riconosciuto  al  pari 
della  madre  da  quell'eros.  Paus.  Vili  12,  3.  Pscfide,  figlia  del  Sicano  Erice,  inviata 
dal  padre  nell'Arcadia  genera  Echefrone  e  Promaco  figli  di  Ercole. 

Più  noto  è  il  mito  di  Auge,  sacerdotessa  di  Minerva,  figlia  di  Aleo,  re  di  Tegea, 
che  da  Ercole  ebbe  Telefo,  che  venne  nutrito  da  una  cerva  e  poi  raccolto  da  pastori 
e  dal  misio  Teutrante,  che  salva  pure  la  madre,  v.  Soph.  fr.  74  p.  146.  Eurip.  fr. 
p.  437  Nauck;  cfr.  Roscher  op.  cit.  s.  v. 

3  Tritea,  sacerdotessa  di  Minerva,  da  Marte  ha  Menalippo,  che  fonda  la  città  a 
cui  dà  il  nome  materno,  Paus.  VII  22,  8. 

*  Ipponoo,  re  di  Oleno,  caccia  la  figlia  Peribea,  che  diceva  essere  stata  resa  madre 
da  Marte.  Nell'Etolia,  dove  doveva  essere  uccisa,  è  invece  sposata  da  Oeneo  e  genera. 
Tideo,  V.  ad  es.  Diod.  IV  35. 

=  Arpina,  figlia  di  Esopo,  da  Marte  ha  Enomao,  v.  Roscher  op.  cit.  s.  v. 
^  V.  il  mito  di  Eumolpo  apd  Roscher  op.  cit.  s.  v. 
^  V.  s.  p.  233. 

*  Just.  LXIV  4.  Trogo  Pompeo  confrontava  di  già  la  leggenda  di  Habis  cott 
quella  di  Ciro  e  di  Romolo.  Egli  sarebbe  stato  generato  dal  suo  avolo,  il  re  Gargoris. 
Così  secondo  alcune  tradizioni  Rea  Silvia  sarebbe  stata  violata  dallo  zio  Amulio.  In. 
che  rapporto  sta  questo  mito  spagnuolo  con  il  costume  di  Sertorio  di  aver  seco  W 
cerva,  oggetto  per  gli  Iberi  di  meraviglia  e  di  culto?  v.  Plut.  Sert.  20. 

y  Su  Kydon.  V.  le  monete  del  IV  secolo,  Head.  Hist.  Num.  1.^  ed.  p.  463. 
iO  La  capra  di  Amaltea    è    nota.    Intorno    alla    scrofa    nutrice  del   Giove  cretese,. 
V.  Agath.  Cyzic.  apd  Athen.  IX  p.  375  f  =  fr.  2  in  M.  FHG.  IV  289. 
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e  rniii  analoghi  erano  accolti  sino  dal  IV  secolo  in  Etruria/  Ilia 
è  resa  madre,  mentre  va  ad  attingere  acqua  allo  stesso  modo  della 
nauplia  Aminone.  I  Gemelli  sarebbero  stati  esposti  ed  educati 
da  pastori,  come  quasi  tutti  gli  eponimi  delle  città  sopra  citate. 
Romolo  e  Remo  vendicano  ed  anzi  secondo  alcune  versioni  libe- 
rano la  madre,  ne  più  ne  meno  come  Anfione  e  Zeto,  ovvero  come 
Eolo  e  Beoto. 

Non  mancano  tradizioni  le  quali  dicano  che  Romolo  e  Remo 
erano  figli  di  Enea  e  di  Dexitea  figlia  di  Forbante,  che  ancora 
infanti,  su  di  una  navicella,  erano  stati  spinti  dalle  onde  marine 
sino  alle  sponde  del  Tevere  ;  ~  storiella  che  è  la  duplicazione  di 
quella  famosa  di  Danae  e  di  Perseo,  la  quale  fu  del  resto  loca- 
lizzata tanto  ad  Ardea,^  quanto  a  Roma.^ 

Non  ci  è  dato  di  asserire  con  tutta  certezza,  quale  fra  questi 
molti  e  somiglianti  miti,  che  ritroviamo  a  preferenza  fra  le  città 
dell'Arcadia  e  dell' Acaia,  sia  stato  presente  a  Diocle  di  Pepa- 
reto  od  alla  fonte  di  lui.  Tuttavia,  considerando  come  la  leggenda 
dell' albano  Romolo  Silvio  o  di  Amulio  I  (geminazione  di  Romolo 
fondatore  di  Roma),  non  è  altra  cosa  che  la  locaHzzazione  del- 
l' eleo  Salmoneo,  pare  naturale  pensare  che  anche  la  favolosa  sto- 


^  V.  il  dotto  lavoro  di  P.  Ducati  Una  stele  etrusco  del  Museo  Civico  bolognese 
in  Atti  e  memorie  d.  R.  Deputazione  di  Storia  patria  per  la  Romagna  XXV  (1907) 
estr.  Cfr.  in  Monumenti  antichi  dei  Lincei  XX  (Ì9II)  p.  531    sgg. 

-   Plut.  Rom.  2,  5. 

3  Danae  ad  Ardea,  v.  Verg.  Aen.  VII  409  sqq.;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VII  372. 
Plin.  n.  h.  Ili   56.  Sol.  II   5  p.  32  M.  Serv.  ad  Aen.  VII   372. 

*  Serv.  ad  Aen.  Vili  345.  I  figli  di  Danae  sarebbero  stati  Argo  ed  Argeo. 
Argo  sarebbe  presto  perito.  II  mito  era  collegato  con  la  cerimonie  degli  Argei  e  pre- 
suppone la  formazione  della  leggenda  che  i  Gemelli  avessero  mirato  a  fondare  la  città. 
Con  questa  forma  del  mito  va  collegata  la  leggenda  di  Aegesta  e  delle  troiane  inviate 
in  Sicilia  per  essere  uccise  dalle  fiere,  o  per  essere  salvate  secondo  la  forma  più  re- 
cente della  versione,  Sch.  Lycoph.  ad  vv.  952,  964.  Dion.  Hai.  I  52.  Verg.  Aen.  V 
35  sqq.  711  sqq.  Serv.  ad  Aen.  I  550;  V  30.  E  ovvio  del  resto  pensare  anche  al 
culto  della  dea  Matuta. 
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ria  di  Ilia  o  Rea  Silvia  e  dei  Gemelli  non  sia  che  il  travestimento 
letterario  del  mito  di  Tiro,  figlia  di  Salmoneo,  che  venne  violata 
Il  mito  di  Tiro  da  Nettuno  sulle  sponde  del  fiume  Enipeo.  Di  Tiro  sarebbero 
nati  Neleo  e  Pelia  ;  al  primo  fu  nutrice  una  cagna,  al  secondo 
una  cavalla  ;  pastori  li  trovarono  e  li  educarono  ;  ad  essi  infine 
riuscì  di  liberare  la  madre  e  di  vendicarla  della  matrigna  Sidero 
che  da  Pelia  venne  uccisa/ 

Il  mito  di  Tiro  non  fu  il  solo  di  questo  genere  che  venne  lo- 
calizzato a  Roma  e  nel  Lazio.  Ad  Ardea  ed  a  Roma,  come  teste 
dicemmo,  venne  fatta  giungere  Danae,  madre  di  Perseo.  E  secondo 
un'altra  tradizione,  Roma  sarebbe  stata  fondata  da  una  figlia  di 
quel  Telefo  figlio  di  Eracle,  allevato  da  una  cerva,  la  cui  storia  è 


I  Su  Tyro  V.  OJyss.  X  l'io  sqq.  Soph.  fr.  589-603  Nauck  p.  272.  Pherec.  fr, 
59  M.  Arisi,  pocl.  16  p.  1454  b  Bkk.  [Apol!.]  I  9,  8.  Anlh.  Graec.  I  6i.  I  Ael.  v,  h. 
XII  42. 

II  punto  di  contatto  fra  il  mito  di  Salmoneo,  di  Tiro  e  quello  di  Rea  Silvia  fu 
già  notato  in  una  pregevole  dissertazione  del  Trieber  nel  Rhein.  Muscum  XLIIl  (1888) 
p.  569  sgg.  Il  Trieber  non  si  sofferma  a  notare  i  contatti  che  la  leggenda  di  Romolo 
e  Remo  ha  con  quelle  precedenti  sopra  indicate.  Egli  dà  inoltre  rilievo  ad  un  pen- 
siero del  Ranke,  il  quale  sospettò  che  la  leggenda  di  Romolo  e  Remo,  come  era  raccon- 
tata da  Fabio  Pittore,  fosse  tolta  da  un  dramma.  Osserva  inoltre  come  l' elemento  dram- 
matico di  questo  racconto  avesse  già  colpito  Dionisio  di  Alicarnasso  I  84:  Spaiia-dx^g 
[iso-cóv  àxoTiiag  e  Plutarco  Rom.  8,  dica:  unojixov  [lèv  èvioig  èoTÌ  xb  gpafxa- 
Ttxòv  V.a.L  TiXaajiaxwSsg,  e  cerca  di  mostrare  che  nel  racconto  di  Fabio  è  rispet- 
tata l'unità  di  luogo  e  non  mancano  le  altre  caratteristiche  del  dramma.  Egli  suppone 
che  Diocle  avesse  composto  un  dramma;  ad  ogni  modo  giudica  che  costui  narrasse  il 
mito  secondo  il  dramma  di  Sofocle  intitolato    T^^ro. 

Tutt'  altro  che  alieni  dal  credere  che  drammi  greci  siano  stati  fonte  storica  per  i 
Romani,  notiamo  tuttavia,  ciò  che  del  resto  ha  veduto  anche  il  Trieber  p.  578  n.  2, 
che  Plutarco  con  le  parole  xoù  J-óyot)  za.  y.upiwxaxa  .  .  .  sgiStóxs  mostra  di  aver 
presente  un'opera  prosastica.  D'altra  parte  la  prosa  storica  greca  dell'età  di  Diocle  si 
era  appropriata  tutte  le  qualità  della  poesia  drammatica.  Esempio  cospicuo,  quanto 
Polibio  II   56  rimproverava  a  Filarco. 

Si  noti  che  a  Cizico,  nel  tempio  di  Apollonide,  la  madre  di  Attaio,  fra  gli  epi- 
grammi che  illustravano  vari  esempi  di  amore  filiale,  insieme  a  quello  che  ricordava 
Romolo  e  Remo,  liberatori  della  madre  Servilia,  v'  erano  quelli  che  rammentavano,  ad 
es.,  Telefo,  Amfione  e  Zeto,  Pelia  e  Neleo,  Eolo  e  Beoto  etc.  v.  Anth.  Pai.  III  1  sqq. 
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assai  simile  a  quella  di  Romolo/  Perchè  un  mito  dell' Elicle  sia 
riuscito  ad  ottenere  il  predominio,  non  sappiamo.  E  dato  tuttavia 
constatare,  che  la  maggior  parte  di  tali  racconti  si  narrava  nell'Ar- 
cadia, nell'Elide,  nell'Acaia,  vale  a  dire  in  quei  paesi  d'onde  partì 
buona  parte  dei  coloni  che  dall'  Vili  al  V  secolo  popolarono  la 
Sicilia  e  la  Magna  Grecia." 

Adattando  a  stirpe  latina  un  mito  greco,  Diocle  e  i  suoi  se- 
guaci naturalmente  accettarono  quei  dati  che  le  rispondevano.  Il 
progenitore  della  gente  battagliera,  che  sovra  ogni  altro  onorava  il 
dio  Mamers  e  che  talvolta  da  costui  prese  il  nome,  doveva  essere 
Marte.  Alla  cagna,  alla  cavalla,  alla  cerva  era  naturale  venissero  so- 
stituiti il  pico  e  la  lupa,  i  sacri  totem  della  gente  latina.^  Romani 
invece  sono  altri  elementi  della  leggenda,  come  il  pastore  Fausto- 
lo,  che  è  lo  stesso  dio  Fauno.  Acca  Larenzia,  la  moglie    di   lui. 


^  P!ut.  liom.  2.  Roma  sarebbe  stata  fondala  da  una  figlia  di  Telefo  sposata  ad 
Enea. 

~  Un  mito  arcadico,  in  tutto  o  per  tutto  identico  a  quello  di  Romolo  e  Remo, 
è  quello  di  Filonome  figlia  di  Nictimo,  compagna  di  Artemide,  che  da  Ares  è  resa 
madre  di  Licasto  e  Parrasio,  da  lei  esposti  nel  monte  Erimanto,  che  vengono  nutriti 
da  una  lupa  e  poi  raccolti  dal  pastore  Tilifo.  Tale  racconto  è  narrato  dal  Pseudo 
Plutarco  parali,  min.  36,  sulla  fede  di  Zopiro  Bisanzio,  e,  per  quel  che  pare,  sull'au- 
torità dello  scrittore,  che  era  noto  a  Giovanni  Lido  de  mens.  p.  270  Hase.  Disgrazia- 
tamente questo  scrittore  è  perfettamente  ignoto,  v.  Mueller  ad  FHG.  IV  p.  533;  Su- 
semlhl  op.  cil.  p.  469.  Né  è  escluso  il  sospetto  che  si  sia  qui  imitata  la  leggenda  romana. 

Due  gemelli  del  resto.  Elato  ed  Afidante,  figli  di  Arcade  e  di  una  ninfa  ama- 
driade,  erano  i  capostipiti  di  tutti  gli  Arcadi,  di  già  secondo  Carone  di  Lampsaco, 
fr.  13  Mueller. 

"^  Il  pico  personificato  in  Picus  re  di  Laureato,  era  il  totem  dei  Piceni  e  di  genti 
umbre,  v.  Tab.  Ig.  V  B  8  ed  Buecheler  p.  37.  Esso  è  ricordato  nella  narrazione  plu- 
tarchea  l^om.  4,  7,  cfr.  de  fort,  T^om.  8.  Se  ciò  derivi  da  Diocle,  non  è  lecito  deci- 
dere. Non  lo  rammentano  DionÌ5Ìo,  Livio  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  non  fa  di 
esso  parola;  ma  si  ricordava  certo  negli  annali  latini  di  Fabio  Pittore  apd  Non.  s.  v. 
picumus  p.  518,  ove  si  diceva  Martius.  Il  picus  Martius  e  la  lupa  sono  del  pari  col- 
legati da  Ovidio  fast.  Ili   37  ;   54,  con  il  mito  di  Romolo  e  Remo. 

Pico  e  lupo  del  resto  non  appaiono  soltanto  nel  mito  romano.  Il  pico  figura  an- 
che nella  leggenda  arcadica  di  Fiatone,  cosi  simile  a  quella  di  Romolo.  Paus.  Vili  12,  3. 
Rispetto  al  lupo  va  osservato,  che  figura  nella  storia  di  Gelone  l  e  II. 
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la  nutrice  dei  gemelli,  trasformata  poi  da  un   insipiente  e   presun- 
tuoso razionalismo  in  una  meretrice  (lupa)  vissuta  ai  tempi  di  Anco 

Fauno  ed  Acca     Marzio,  è  una  vetusta  divinità,  onorata  ai  piedi  del  Palatino,  il  cui 
Larenzia 

culto  si  riconnette  con  quello  della  terra  e  del  sole,  con  cui,  come 

vedremo  meglio  a  suo  luogo,  si  collega  anche  Romolo/  Non  sor- 


*  Intorno  al  significato  del  mito  di  Acca  Larenzia,  un'antica  divinità  ctonica 
romana,  ho  scritto  un  diffuso  capitolo  nel  mio  volume  Ancienl  Legends  p.  60-95  e 
ad  esso  rimando  il  lettore.  Il  materiale  che  si  riferisce  a  tal  mito  è  relativamente 
abbondante.  Qui  basterà  dire  che,  menìre  la  maggioranza  delle  versioni  (ad  es.  Valerio 
Anziate  apd  Geli.  n.A.  VII  7  =  fr.  1  P;  Licinio  Macro  apd  Macrob.  I  IO,  17  = 
fr.  1  P);  cfr.  Liv.  1  4.  7.  Dion.  Hai.  I  84.  Masur.  apd  Geli.  n.A.  l.  e.  P!in.  n.  h.  XVIII) 
la  collegavano  con  Romolo,  altre  la  facevano  una  meretrice  amata  da  Eracle  al  tempo 
di  Anco  Marzio, /a5/.  Pratn.  (23  die.)  CIL.  \^  p.  338.  Pluf.  q.  %om.  35;  %om.  5. 
Plutarco  e  Verrio  Fiacco  //.  ce.  esponevano  ambedue  le  versioni,  Livio  /.  e.  accenna 
ad  una  contaminazione.  Questa  seconda  versione  non  è  stata  compresa  ed  è,  come 
cerco  dimostrare,  /.  e,  una  variazione   del  mito  di  Ercole  e  Fauno,  ossia  Evandro. 

Da  un  passo  di  Catone  apd  Macrob.  l.  e.  16  =  fr,  16  P,  in  cui  è  detto  che 
Larentia  donò  al  popolo  romano  varie  terre,  fra  cui  l'agro  Solinio,  che  si  crede  poter 
identificare  con  il  noto  agro  Solonio,  e  dalla  circostanza  che  alcuni  codici  di  Dionisio 
e  di  altri  autori  chiamano  Laurentia  e  non  Larentia  il  nostro  personaggio,  il  Baehrens 
Jahrbuecher  f.  Phil.  I8S5  p.  777,  seguito  da  altri,  credette  ricavare  che  i!  culto  di  lei 
sfava  in  rapporto  con  Laurentum.  Contro  la  cattiva  lezione  di  codesti  codici  sta  in- 
vece il  fatto,  che  nei  fasti  Prenestini  /.  e.  è  inciso:  Accae  Laren/;/i[ae]  e  la  festa  di 
Acca  è  delta:  Larentalia.  Varr.  J.  l.  L.  VI  23.  O vid. /as/.  Ili  57.  Cfr.  l'abbreviazione 
LAR,  giammai  LAVR,  nei  calendari,  che  rappresentano  le  tradizioni  e  le  forme  vetu- 
stissime. 

Il  nome  di  Acca  Larentia  sta  invece  in  relazione  con  i  Lares,  gli  dei  della  ter- 
ra. Il  giorno  della  festa  di  Acca  Larenzia  era  pure  quella  di  Giove.  Ciò  è  parso 
inesplicabile  ai  moderni,  v.  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  p.  5,  e  quindi  hanno  talora 
reputato  casuale  la  coincidenza  di  queste  due  feste.  Invece,  a  parer  mio,  nulla  di  più 
naturale  :  il  23  Dicembre,  giorno  della  festa  di  Acca  Larentia,  cadeva,  come  quello  di 
Angerona  (21  Die.)  nel  tempo  vicinissimo  ai  Brumalia,  la  festa  del  sole  che  muore. 
Rispetto  a  Taruzio  (Tarquinio)  l'amante  di  Larentia,  v.  al  libro  sg. 

Le  recenti  identificazioni  di  Acca  con  Acco,  un  personaggio  della  commedia  gre- 
ca, e  di  Ercole,  il  suo  amante  (che  si  vuole  a  torto  distinto  dal  greco  Eracle)  con  il 
sabino  Fidius  a  me  paiono  interamente  erronee. 

Il  lato  giuridico  del  mito  è  stato  dottamente  studiato  da  Vittorio  Scialoja  nei 
TÌ,endiconti  dei  Lincei  (1905)  p.  141  sgg.  il  quale  si  è  fermato  sulle  seguenti  circo- 
stanze ;  che  Acca  pur  essendo  donna  fa  testamento  a  favore  del  popolo  romano.  Ciò 
è  contrario  alle  più  antiche  Istituzioni  di  questo    popolo.  Ciò    si    spiegherebbe    invece. 
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prende  udire  che  Romolo  e  Remo  sarebbero  stati  educati  a  Gabi 
nella  greca  disciplina/  Gabi,  come  resulta  dal  sacro  linguaggio 
romano,  sarebbe  stato  un  centro  religioso  ;  i  "  sacra  gabina  u  ben  Gabt  e  Romolo 
presto,  ossia  m  un  tempo  anteriore  alla  conquista  del  Lazio,  divenne- 
ro romani.  La  leggenda  ha  presente  un  tratto  fondamentale  della 
religione  romana,  allorché  racconta  che  R.omolo  e  Remo  erano 
perfetti  conoscitori  delle  sacre  cerimonie  e  della  scienza  augurale.' 

Di  tutti  questi  tratti  i  più  notevoli  e  degni  di  studio  sono  :  la 
menzione  di  due  fondatori  della  Città  in  luogo  di  un  solo,  la  sede 
da  essi  scelta  per  sorvegliare  la  comparsa  degli  avvoltoi,  che  do- 
vevano dare  l'augurio,  e  la  condizione  sociale  delle  persone  che  a 
Romolo  e  Remo  si  sarebbero  unite  per  fondare  Roma. 

Par  cerio  che  le  più  antiche  tradizioni  non  parlassero  di  Ro-      Remo    dupHca- 
molo  e    di   Remo,  bensì  di  un  solo    Romolo    o    Remo.'  Remo  o     ^^°°« '^i  Roncolo 
Romo,  come  lo  chiamavano  gli  scrittori  greci,  sembra  una  duplica- 
zione dello  stesso  nome.  Remo  sta  a    Romolo,  come   Faustino   al 
pastore  Faustolo,  Argeo  al  suo  fratello  Argo.*  E  sembra  evidente, 


secondo  l' illustre  romanista,  ammettendo  che  Acca  era  peregrina,  concepita  sotto  questo 
punto  di  vista  come  donna  o  meglio  divinità  etrusca. 

Secondo  il  mio  modesto  modo  di  vedere,  Acca,  come  dice  la  tradizione,  era  invece 
divinila  schiettamente  romana.  La  facoltà  di  testare  le  è  riconosciuto  per  il  fatto  che  la 
leggenda  venne  formulata  quando  la  libertà  di  testare  era  riconosciuta  alle  donne.  Gli 
annalisti  romani  solevano  tenere  presenti  le  condizioni  giuridiche  dell'  età  loro  e  per  ciò 
la  fonte  di  Plutarco  Numa  IO  presuppone  che  anche  le  vestali  potessero  testare  sino 
dal  tempo  della  loro  istituzione  per  opera  di  quel  re. 

1  Dion.  Hai.  I  8-1  Plut.  liom.  6.  2;  de  fori.  Tiom.  8.  Steph.  Byz.  s.  v.  Tdl3iC'.. 
Orìg.  geni.  %om.  21,  2. 

^  Sull'ager  Gabinus  rispetto  alla  scienza  augurale  v.  Varr.  d.  l.  L.  V  33.  Su 
Romolo  e  Remo,  auguri  v.  ad  es.  Cic.  de  dio.  !  3,  1  70  ;  II  80.  Dion.  Kal.  I  84.  Plut. 
^om.  22.  Come  è  noto  il  cinclua  Gabinus  si  riconnette  con  lo  slesso  ordine  di  idee. 

•'  Tradizioni  greche  che  ricordano  solo  'PòJjiOc;  ovvero  'Pw^avóg  erano  note  a 
Plutarco  Row.  2;  cfr.  inoltre  Xenag.  apd  Dion.  Hai.  I  72,  gli  autori  noti  ad  Agatocle 
Cyziceno  apd  Fest.  s.  v.  Romam  p.  269,  cfr.  Alcimo  ed  Antigono  ih.  p.  265. 

"*  Gli  antichi  ricordavano  una  dea  '^emureina  nel  Palatino,  nel  luogo  in  cui  al- 
cuni topografi  moderni  collocherebbero  la  Roma  Quadrala,  CIL.  VI  p.  566.  Essi  par- 
lavano pure  della  Remuria  dcH'Avcntino  Dion.  Hai.  I  86  ;  Ovid.  fast.  V  1 50;  Pesto 
ep.  276  ricorda  pure  V hahitatio  Iberni  e  l'aver  l^emurinus  da  lui  posseduto. 
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ciò  che  ha  visto  il  più  grande  ha  i  moderni  storici  di  Roma,  che  sia 
stato  creato  prima  della  fine  del  secolo  IV,  con  il  fine  di  legitti- 
mare la  duplice  magistratura  consolare,  e  di  mostrarla  uguale  nella 
sua  essenza  alla  monarchia,  che  nelle  sue  origini  sarebbe  stata  pure 
costituita  di  due  re,  di  cui  uno  attivo,  l*  altro  inattivo/ 
L'Aventino  ed  A  questa  ragione  però  pare  che  altre  se  ne  debbano  aggiun- 

gere. E  costante  tradizione  romana  che  i  Gemelli  avrebbero  occu- 
pati due  colli  distinti,  l'Aventino  ed  il  Palatino.  E  questo  tratto 
del  mito  va  ricollegato  anche  con  i  racconti  che  facevano  Faustolo 
pastore  nel  Palatino,  il  fratello  Faustino  nell'Aventino,  ovvero  che 
collegavano  Caco  ed  Evandro  ora  con  1'  una  ora  con  1'  altra  di 
codeste  alture.'  Perchè  si  sia  pensato  al  Palatino    è   ovvio.  Quivi 


i  V.  Mommsen  Die  %emmlegende  nell'Hermes  XVI  p.  !  sgg.  =  Cesammelte 
Schriflen  il  quale  p.  7  sgg.,  crede  a  ragione  che  tardi  e  per  effetto  di  etimologie,  con 
Romolo  si  collegò  il  culto  dei  Lemures  e  la  Remuria,  v.  Ovid.  fast.  V  479,  cfr.  Porph. 
ad  Horat.  ep.  2,  2,  209,  e  che  così  sorse  la  teoria  che  il  mons  Cermalus  fosse  uguale 
a  Germalus  per  accennare  ai  fratelli  Romolo  e  Remo,  Varr.  d.  l.  L.  V  54,  cfr.  Plut. 
liom.  3,  10. 

Il  Mommsen  pensa  inoltre  che  il  frammento  di  Cassio  Emina  apud  Diom.  I 
p.  384  =  fr.  11  Peter  :  paslorum  vulgus  sine  conlentione  consenliendo  praefecerunt 
oequaliter  imperio  T^emum  et  l^omulum  ita  ut  de  regno  pararent  inter  se  spieghi 
come  originariamente  venne  concepita  la  leggenda  dal  lato  coslituzionaie,  ed  esamina  a 
fondo  la  questione  dal  punto  di  vista  degli  auspici.  Anche  secondo  l'Autore  dell'Ondo 
gentis  ^omanae  23,  Romolo  e  Remo  discutono  circa  il  fondare  una  città  in  quo  ipsi 
pariter  regnarent.  Una  conferma  ulteriore  a  questa  tesi  spero  di  darla  oltre  a  propo- 
sito della  leggenda  di  Tito  Tazio.  Il  punto  di  contatto  fra  la  leggenda  dei  Gemelli  ed 
il  consolato  fu  intuito  anche  dal  Machiavelli  nei  discorsi  sulla  prima  decade.  Ma,  (come 
era  naturale  si  facesse  all'età  sua  e  non  si  debba  invece  nella  nostra)  essendo  egli  par- 
tito dal  concetto  che  la  leggenda  di  Roznolo  e  Remo  erano  storia,  non  giunse  alle 
giuste  conseguenze. 

-  La  tradizione  co.mune  colloca  Romolo  sul  Palatino,  Remo  sull'Aventino,  v.  ad 
es.  Val.  Mess.  apd  Geli.  n.  A.  XIII  14.  5.  Liv.  I  6,  4.  Dion.  Hai.  I  86.  Ovid.  fast.  IV 
V.  815;  cfr.  V  151.  Propert.  V  6.  43.  Fior.  11,6.  Sen.  de  bretì.  vitae  13,  8.  Serv. 
ad  Aen.  VI  v.  779.  Orig.  geni.  T^om.  23.  In  opposizione  ad  essa  Ennio  apd  Cic.  de 
dio.  I  107,  cfr.  apd  Serv.  ad  Aen.  HI  46,  asseriva  che  Romolo  scelse  l'Aventino  e 
che  di  lì  gettò  la  lancia  sul  Palatino,  la  quale,  messe  fronde,  diventò  albero. 

Su  Faustolo  nel  Palatino,  Faustino  nell'Aventino  v.  Dion.  Hai.  I  84.  Anche  Caco, 
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infatti  si  asseriva  fosse  esistita  la  più  antica  Città  Quadrata.  Nel 
Palatino  erano  i  più  antichi  culti  della  gente  Romana.  E  alcuni 
tratti  apparentemente  insignificanti  del  mito,  come  la  pietra  che  a- 
vrebbe  arrestata  la  culla  dei  divini  Gemelli  e  che  avrebbe  impe- 
dito a  costoro  di  essere  travolti  dalla  corrente,  pare  stiano  a  spie- 
gare la  designazione  di  "  Roma  Quadrata  ^  ossia  della  città  detta 
così  per  la  forma  quadrangolare  della  sua  cinta  o  perchè  tale 
cinta  era  fatta  di  pietra  quadrata.^ 

Non  si  comprende  a  primo  aspetto  perchè  in  luogo  dell'  A- 
ventino  non  si  sia,  ad  esempio,  pensato  al  Quirinale,  che,  al  pari 
del  Palatino,  era  sede  di  culti  antichissimi.  Quivi  invece,  secon- 
do la  concorde  tradizione,  si  sarebbero  accampati  i  Sabini  venuti 
con  Tito  Tazio.  La  menzione  dell'Aventino  appare  strana  anche 
per  ciò,  che  esso  non  fece  mai  paite  della  vera  Città  e  non  fu 
incluso  nel  pomerio  anche  da  coloro  che  come  Siila  e  Giulio  Ce- 
sare ne  spinsero  oltre  i  confini.'  Il  colle  Aventino,  come  vedremo 
in  seguito,  fu    il  centro  principale    della   vita   politica    e    rehgiosa 


che  secondo  la  versione  accolta  da  Dionisio  I  39.  Ovid. /as/.  I  551.  Sol.  I  8  p.  4  M. 
Ofig.  geni.  TROTTI.  6,  5;  (cfr.  Macrob.  Ili  6,  10)  stava  alle  falde  dell'Aventino,  secondo 
altre  tradizioni,  registrate  da  Diod.  IX  21.  Fest.  s.  v.  Romam  p.  269  (sulla  fede  del- 
l' autore  della  storia  Cumana)  cfr.  Sol.  I  1 8  p.  5  M,  avrebbe  avuto  le  sue  sedi  al 
Palatino.  E  quindi  naturale  che  vi  fossero  tradizioni  che  assegnavano  ad  Evandro  non 
il  Palatino,  ma  l'Aventino,  Dion.  Hai.  I   32. 

La  leggenda  suppone  che  gli  dei  vivano  e  si  muovano  ;  ciò  che  non  ha  tenuto 
presente  il  Muenzer  che  dalle  varietà  dei  luoghi  assegnali  a  Caco  ricava  conseguenze 
affatto  erronee  circa  il  culto  di  costui  e  della  sorella  Caca. 

^  Dion.  Hai.  I  79.  Questo  saxum  quadra'um  è  indicato  in  un  affresco  da  me 
scavato  a  Pompei  che  insieme  ai  vari  particolari  delle  origini  di  Roma  ho  illustrato 
nel  mio  volume  Ancient  Legenda  p.  43  sgg.  ;  223  sgg.  illustrazione  non  capita  da  Ch. 
Huelsen  nel   Geogr.  Jahrhuch 

~  Valerio  Messalla  apd  Geli.  n.  A.  XIll  14,  5  diceva  che  l'Aventino  era  stalo 
escluso  dal  pomerio  per  varie  ragioni,  sopratutto  perchè  gli  uccelli  qui  non  erano  stati 
favorevoli  a  Remo.  Seneca  d.  brev.  vitae  1  3,  8  fa  dire  ad  un  erudito  propler  allcram 
ex  duabus  causis.  aut  quod  plebs  eo  recessissel,  aui  quod  T^emo  auspicante  ilio  loco 
aves  non  addlxissenl.   La  storia  del  pomerio  è  tracciata  da  Gellio  nel  cap.  citato. 
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plebea.  In  esso,  secondo  la  tradizione,  sarebbero  talvolta  avvenute 
le  secessioni  della  plebe;  quivi  si  trovava  il  tempio  di  Diana,  ri- 
fugio dei  servi,  che  la  tradizione  diceva  fondato  al  tempo  del  re 
plebeo  Servio  Tullio,  ed  alle  sue  radici  aveva  sede  il  tempio  pure 
plebeo  di  Cerere.  Sa  la  leggenda  suppone  che  Romolo  o  Remo 
esplorarono  quivi  il  volo  dei  sacri  uccelli,  ciò  difficilmente  si  spiega 
con  l'etimologia  da  "  aves  u,  assegnata  all'Aventino  sin  dal  tempo 
di  Nevio.  Ciò  sta  forse  in  rapporto  con  il  carattere  del  luogo, 
con  la  lunga  contesa  dei  plebei  per  conseguire  che  uno  dei  loro 
coprisse  il  consolato,  contesa  alla  quale,  secondo  la  tradizione,  pose 
fine  l'approvazione  delle  leggi  Licinie-Sestie  (367  a.  C). 

I  due  fondatori  Per  altra  via  veniamo    a    quella    stessa    determinazione   crono- 

romani  e  le  isti-       ,      .  ,,  ,         .  ,  .,.,,.  .      ,  ... 

luzioni  spartane     lOgica,  alia  quale  CI  conducono  i  dati  cegli  autori  che  per  i  pnmi 

narravano  la  storia  dei  due  fondatori  della  Città,  dacché  senza  dub- 
bio di  sorta  la  leggenda  dei  Gemelli  era  accolta  ufficialmente  dai 
Romani  nella  seconda  metà  del  secolo  IV.  E  fra  le  ragioni  che 
contribuirono  a  mantenere  in  vita  od  a  creare  la  tradizione  dei 
due  re,  ci  fu  assai  probabilmente  la  tendenza  di  rendere  lo  Stato 
e  le  istituzioni  romane  in  tutto  e  per  tutto  identiche  a  quelle  di 
Sparta.  Le  leggi  e  gli  atti  di  Romolo  sarebbero  deliberate  ripro- 
duzioni di  quelli  di  Licurgo  ed  anche  il  tribunato  sarebbe  una 
imitazione  dell'eforato.' 


*  Dionisio,  ove  le  leggi  di  Romolo  dichiara  imitazioni  di  Sparta,  v.  II  13  sq.;  23, 
mostra  di  fare  per  conto  suo  tali  ravvicinamenti.  Tuttavia  è  certo  che  anche  qui  egli 
dipende,  come  in  buona  parte  dell'opera  sua,  da  Varrone  (cfr.  II  21,  ove  è  espressa- 
mente citato)  il  quale  faceva  appunto  tali  raffronti,  v.  apd  Serv.  ad  Aen.  VII  176. 
Varrone,  alla  sua  volta,  da  fonti  greche  più  antiche  toglieva  questi  apprezzamenti,  dac- 
ché Posidonio  apd  Athen.  VI  p.  274  dichiarava  che  gli  Spartani  avevano  dato  ai 
Romani  la  loro  costituzione  (cfr.  Cic.  J.  r.  p.  II  15  sqq.,  ove  segue  Polibio  e  Posi- 
donio). Che  tali  confronti  fossero  più  antichi  di  Posidonio  e  risalgano  ai  più  antichi 
annalisti,  credo  di  poter  dimostrare  oltre  al  libro  IV,  a  proposito  delle  origini  del  tri- 
bunato e  della  leggenda  dei  Fabi  alla  Cremerà.  Questa  tradizione  del  resto  si  connette 
con  le  più  vetuste  credenze  che  i  Sanniti,  i  Sabini  Strab.  V  p.  250  C.  Plut.  Num.  I  ; 
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Tralasciamo  di  esaminare  vari  elementi  di  minore  importanza 
che,  come  ad  es.  quelli  relativi  alla  morte  di  Remo,  rivelano  sol- 
tanto il  desiderio  di  dare  origine  storica  a  tutti  i  particolari  delle 
cerimonie  religiose  e  civili  dello  Stato/  Ci  domandiamo  piutto- 
sto come  sia  potuta  sorgere  la  tradizione  che  Romolo  nel  fondare 
la  Città  congregò  e  si  associò  fuggiaschi,  servi,  delinquenti. 

Gli  scrittori  romani  modificarono  in  parte  questa  versione  poi- 
ché, mentre  da  un  lato  protestavano  contro  di  essa  ed  asserivano 
che  da  Alba  e  dalie  rimanenti  città  latine  vennero  nobili  perso- 
naggi, fra  cui  i  discendenti  dei  compagni  di  Enea,'*  dall'  altro  am- 

cfr.  per  i  Lucani  Just.  XXIII  1,  7,  fossero  di  origine  spartana,  dottrina  già  accolta  da 
Catone  il  vecchio  apd  Serv.  ad  Aen.  W\\\  638. 

Anche  in  molle  delle  tradizioni  greche  sopra  riferite  sono  due,  e  non  uno  i  figli 
nati  dalle  varie  ninfe  e  dal  dio.  Anche  in  questi  casi  ebbe  parte  una  ragione  genea- 
logica o  politica  e  si  mirava  ad  accumunare  sotto  una  sola  origine  popoli  diversi.  Tale 
fine  si  vede,  ad  es.,  nel  mito  di  Eolo  e  Beoto  e  di  Menalippe,  che,  a  seconda  dei  casi, 
mirava  a  fare  di  Metaponto  una  città  beota,  ovvero  a  convalidare  i  diritti  dell'Attica 
sulla  Siritide. 

*  Le  tradizioni  più  diffuse  sono  quelle,  che  Remo  avesse  saltato  la  fossa  della 
nuova  città  e  che  fosse  stato  ucciso  da  Romolo,  ovvero  che  fosse  perito  in  una  zuffa 
sorta  fra  quelli  di  Romolo  ed  i  suoi,  v.  ad  es.  Liv.  I  7,  2.  Dion.  Hai.  I  87.  Plut. 
I^om.  10.  Accanto  a  queste  v'era  una  terza  tradizione  che  attribuiva  l'uccisione  a 
Celere,  uno  dei  compagni  di  Romolo  (senza  dubbio  la  personificazione  del  praefsctas 
celerum,  ctr.  Val.  Ant.  apd  Dion.  Hai.  II  1 3),  che  avrebbe  così  punito  Remo  dell'aver 
saltato  la  fossa.  Questa  versione,  che,  stando  all'Autore  deWOrigo  gerttis  Romanae  23,  5, 
si  trovava  in  Licinio  Macro,  è  pure  riferita  da  Diodoro  Vili  6,  2.  Da  Fabio  forse 
deriva  la  notizia  che  nella  lotta  fra  Romolo  e  Remo  morì  Faustolo  o  Faustino  Plut. 
//.  ce.  Della  morte  di  Faustolo  parlava  pure  Licinio  Macro  /.  e.  cfr.  Dion.  Hai.  /.  e. 
Isolata  era  l' asserzione  di  un  tale  Egnazio  apd  orig.  geni.  T^om.  23,  6,  secondo  il 
quale  Remo  sopravisse  a  Romolo.  Dionisio  I  87  dice  che  Fausto  si  frappose  fra  i 
due  fratelli  e  che  ottenne  di  morire  rapidamente  ■9-avcciOU  TOÙ  layiQio^ì  lux^ìv. 
Ma  in  ciò  v'è  frainteso  il  racconto  che  parlava  di  Celer  divenuto  aggettivo  :=  "dyj.axos 
v.  le  mie  Ancient  Legends   p.  264. 

In  tutto  ciò  di  notevole  v'è  il  divieto  di  saltare  la  fossa  della  città  e  l'opposi- 
zione del  pomerium,  che  è  inviolabile,  alle  porte  della  città,  per  cui  è  lecito  passare, 
come  aveva  già  notato  Varrone  apd  Plut.  q.  I^om.  27.  Il  racconto  non  ha  però  ca- 
rattere esclusivamente  romano,  dacché  anche  fra  i  Greci  si  raccontava  che  Oineo  re  di 
Calidone  avesse  ucciso  il  figlio  Toxeo  perchè  aveva  saltato  la  fossa   [Apoll.]   I   8,  1. 

'  Dionisio  I  85,  racconta    che    fra    coloro    che    accompagnava  Romolo  e  Remo, 
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mettevano  che  Romolo  avesse  aperto  un  "  asylum  g,  in  cui  avrebbe 

accolto  persorie  di  assai  umile  condizione,  senza  baciare  se  costoro 

La    tradizione      fossero  liberi  o  ser\à/  e  narravano  che  allo  scopo   di    aver    prole, 

suir  asilo    ro-  ^  ...  ,  i    n       o    i  •  n     e  i        • 

muleo  per  se  e  per  i  suoi,  ricorse  ai  ratto    delle   oabine.  il   ratto   che  i 

Romani,  pur  modificando  tale  versione  e  cercando  d'inserire  nel 
racconto  della  loro  genesi  la  discendenza  da  Alba,  che  con  quella 
versione  stranamente  contrasta,"  non  riuscirono  a  cancellare  il  ri- 
cordo delle  loro  modeste  origini,  mostra  come  tale  racconto  fosse 
forestiero  e  diffuso;  come  forestiera  e  non  indigena  era  la  versione 
che  Efeso  fosse  stata  fondata  da  servi  e  che  Taranto  anziché  da 


come  era  naturale  in  una  città  in  stato  di  rivoluzione  quale  Alba  dopo  l'uccisione  di 
Amulio,  era  un  gran  numero  di  plebei,  ma  che  si  aggiunse  ad  essi  txavòv  5è  y.cci  zb 
ano  xo~j  y.paxtaxou  yvwpiiJiov,  sx  5è  xoù  Tpwr/coù  lò  eÙYSvéaxaxov  5tj  vc/[j,i 
^ó|jL£Vov,  èg  ou  Hat  -fs^zixi  xivsg  èzi  T^spif^aav  eie  èjxè,  Tisvxyjy.ovxx  |iclXt,ox' 
olxoi.  Liv.  I  6,  3  più  brevemente:  et  supererai  muliitudo  Albanorum  Lalinot umquc ; 
ad  id  pasfores  quoque  accesserant  qui  omnes  facile  spem  facerent  parvam  Alham, 
parvum  Lavinium,  prae  ea  urbe  quae  condereiur,  fare. 

Plutarco  liom.  9,  3,  che  invece  si  attiene  in  generale  alla  fonte  più  antica,  ossia 
a  Diocle  ed  a  Fabio,  dichiara  nel  modo  più  esplicito,  che  i  compagni  di  Romolo  fu- 
rono schiavi  e  esuli,  con  i  quali  gli  Albani  non  vollero  avere  connubio,  sicché  fu  ne- 
cessario venire  al  ratto  delle  Sabme. 

1  Ad  es.  Calp.  Pis.  apd  Serv.  ad  Aeri.  Il  761;  Liv.  I  8.  5  :  asijlum  aperit.  eo 
ex  finitimis  populis  turba  omnis  sine  discrimine  liber  an  servus  esset  ....  perfugit. 
Ovìd.fast.  IH  432.  Dionisio  II  15,  nell'asilo  fa  pervenire  solo  infelici  che  fuggivano 
le  sedizioni  patrie  e  mali  domestici.  Cfr.  Velleio  I  8,  5  e  Floro  11,8.  che  cercano 
di  togliere  all'asilo  il  suo  vero  significato.  Plutarco  T^om.  9  5  invece  fra  quelli  che 
vi  ebbero  protezione  enumera  debitori  ed  omicidi.  Quanto  la  leggenda  attribuisce  a 
Romolo,  gli  storici  dicevano  compiuto  da  Nabide  a  Sparta,  v.  Polyb.  XVI  1 3,  cfr. 
XIII   6-8. 

Il  carattere  greco  non  romano  degli  asyla  era  naturalmente  notato  dagli  antichi, 
V.  Liv.  XXXV  51,2  sebbene  istituzioni  analoghe  siano  presupposte  dal  culto  di  Diana 
e  da!  rifugio  dei  servi  nell'Aventino  nel  tempio  di  Diana  Aricina. 

Credo  che  i!  Mommsen  Le  droit  penai  romaine  ed.  Duchesne  I!  p.  1 42  sia  stato 
.-eccessivo  negando  assolutamente  fra  le  istituzioni  romane  il  diritto  di  asilo. 

2  Dionisio  II  30  cerca  togliere  l'opposizione  ed  il  contrasto  fra  i  due  racconti, 
asserendo  che  il  ratto  delle  Sabine  venne  approvato  dall'avo  Numitore  ;  cfr.  invece 
Plut.  'Rc.Tj.  9,  4. 
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veri  Spartani  fosse  una  colonia  di  Parteni  nati  da  illecite  nozze.  ^ 
Noi  sappiamo  infatti  che  il  racconto  che  attribuiva  così  umili  prin- 
cipi a  Roma  venne  accolto  dagli  storici  degli  Stati  a  lei  nemici.^ 
Considerando  poi  come  fosse  registrato  dai  più  antichi  annalisti 
romani,  certamente  da  Fabio,  se  non  dallo  stesso  Diocle,  veniamo 
alla  conclusione  che  era  stato  ampiamente  diffuso  prima  ancora 
del  secolo  IH. 

Parrebbe  ovvio  pensare  ai  Latini  ed  ai  Sabini  a  cui  Romolo 
ed  i  Romani  avrebbero  tolto  per  inganno  le  donne.  Questi  popoli 
nel  IV  secolo  erano  ancora  in  lotta  con  la  Città  di  cui  dovettero 
poi  riconoscere  la  supremazia.  Ma  nel  IV  secolo  non  era  ancora 
incominciata  la  storiografìa  romana  e  latina  e  tanto  meno  la  Sabina. 
Parrebbe  naturale  pensare  a  quegli  scrittori  sicelioti  del  IV  secolo 
che  piiml  narrarono  le  leggende  de*  Siculi  abitatori  del  Lazio  e 
dell'arrivo  di  Enea.  Essi  scrivevano  infatti  al  tempo  in  cui  la  po- 
tenza dei  Romani,  dei  Sanniti,  dei  Lucani  e  dei  Bruzzì  si  rendeva 
sempre  più  pericolosa  per  gli  italioti  ed  i  tiranni  della  Sicilia.  E 
si  intende  come  tale  versione  sia  stata  pur  rilevata  dagli  Stati  el- 
lenistici che  a  partire  dal  III  secolo  miravano  con  timore  ed  odio 
il  rapido  e  fortunato  espandersi  della  potenza  romana.^ 

^  AtKen.  VI  p.  267  a.  Tale  tradizione  era  infatti  riferita  dai  Samì,  che  gli  Efesi 
dicevano  loro  servi.  Cosi  una  tradizione  forestiera  ed  ostile  die  origine  alla  leggenda 
che  Miscello,  il  fondatore  di  Crotone,  fosse  gobbo.  I  Crotoniati  asserivano  invece  che 
la  loro  città  era  stata  fondata  da  Eracle,  v.  la  mia  Storia  di  Sicilia  eie.  I  p.  193.  Su 
Chio  V.  Strab.  XIV  p.  633  C. 

2  Dion.  Hai.  I  4. 

•^  Di  tali  sentimenti  è  eco  Justin.  XXVIII  2,  8  nel  discorso  che  fa  pronunciare 
agli  Etoli. 

Nella  forma  della  leggenda  a  noi  pervenuta  l'asilo  è  connesso  strettamente  con  il 
ratto  delle  donne  Latine  e  Sabine.  Non  è  provato  che  così  fosse  nel  mito  originario. 
Nel  ricordo  del  ratto  non  v'  è  poi  elemento  disonorevole  conservandosi  ricordo  di  una 
cerimonia  comune  a  tutti  i  popoli. 

Fusione  di  elementi  diversi  indigeni  e  stranieri  abbiamo  ad  esempio  nel  racconto 
di  Timeo  che  dalla  cerimonia  realmente  romana  dell'  cctober  equus  ricavò  V  origine 
troiana  dei  Romani. 
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Cause  analoghe  senza  dubbio  fecero  sì  che  gli  scrittori  sice- 
lioti  del  secolo  IV  attribuissero  ai  feroci  Bruzzi  origini  simili  a 
quelle  che  si  assegnarono  ai  Romani/  La  mente  correrebbe  volentieri 
a  Timeo  che  visitò  il  Lazio  e  narrò  le  gesta  di  Pirro  non  meno 
che  a  Callia,  lo  storico  di  quell'Agatocle  che  certo  ebbe  rapporti 
con  il  Lazio.  Quali  fatti  ad  ogni  modo  la  leggenda  presupponga, 
se  essa  abbia  in  qualche  parte  detto  il  vero,  sarà  oggetto  di  ulte- 
riore esame.  Qui  va  forse  aggiunto  che  questo  elemento  della  leg- 
genda venne,  come  tanti  altri,  usufruito  per  fini  di  partito.  Nel  corso 
della  storia  dei  re,  come  dei  tempi  più  vetusti  della  repubblica,  noi 
scorgiamo  continua  ed  incessante  la  tendenza,  a  seconda  del  carat- 
tere patricio  o  plebeo  dell'annalista,  a  coonestare  ed  a  nobilitare, 
ovvero  a  biasimare  le  mire  politiche  della  plebe.  La  plebe  certo 
si  creò  il  tipo  del  re  Servio,  figlio  di  un'ancella  ed  agli  storici  non 
patrizi,  ai  glorificatori  delle  famiglie  della  nobiltà  plebea,  non  do- 
vette apparire  difficile  il  collegare  le  origini  di  queste  con  gli  umili 
compagni  dell'asilo  romuleo. 


Just.  XXIII   I    8  sqq.  ;  cfr.  Diod.  XVI    1  5.  2  ad  a.  356  a.  C. 


CAPITOLO  VII. 


Leggende  discordanti  dalla  redazione  ufficiale.  Genesi  di  quest'ultima. 


Le  tradizioni  ufficiali,  sin  ora  esaminate  sono  costituite  da  vari 
elementi  fra  loro  originariamente  distinti,  e  sopratutto  da  due  gruppi 
di  narrazioni,  le  quali  vennero  più  amalgamate  che  fuse. 

Una  di  esse  parlava  dell'arrivo   degli  Arcadi    e    di   Evandro,      La  tradizione  uf- 

1  T-        1         I  •  V  f  fidale  risulta  dal- 

deir ospitalità  accordata  ad  Eracle,  che  veniva  così  ratto  autore  della     la  fusione  di  e- 

1  ,        ,.         .    .  ,  .        .  lementi    origina- 

gente  romana,  e  questa   leggenda  di   origine   peloponnesia  si  con-     riamente  diversi 

nette  con  il  racconto  degli  Aborigeni  e  dei  Siculi,  i  primi  abitatori 

del  Lazio. ^  Altre  leggende  narravano  invece  dell'arrivo  a  Laurento 

e  ad  Ardea,  più  tardi  anche  a  Roma,  di  Enea,  fondatore  egli  stesso, 

ovvero    padre  od    avolo,  secondo    le  varie  versioni,  del    fondatore 

della  Città.  Più  tardi  questo  gruppo  di  narrazioni  venne  coordinato 

anche  dal  lato  cronologico,  accresciuto  con  la  storia  dei  re  albani 


^  Che  la  leggenda  sin  qui  esaminata  sia  stata  fusa  posteriormente  mediante  diverse 
versioni  della  y-xccg  della  Città,  oltre  che  dalle  cose  sin  qui  dette,  risulta  in  modo  irre- 
futabile da  un  passo  di  Strabene  V  p.  230  C,  il  quale,  dopo  aver  narrato  la  storia 
dell'arrivo  di  Enea,  la  fondazione  di  Alba  per  opera  di  Ascanio,  la  nascita  dei  Gemelli 
conchiude:  aOxr;  [lèv  ouv  yj  |iaXtaxa  7riaTsuo|j,évyj  x^g  'PcóiiyjS  y.ziaig  sax{  ed 
aggiunge  immediatamente:  àXXrj  Sé  xig,  Tipoxépa  xat  {iu9-a)5r/g  'ApxaSixTjv  Xé- 
yoDaa  ycvéaO-a'.  xr^v  àuoixiav  òu'  EùdvSpou  v.zl.  Anche  nella  tradizione  di 
Livio  I  7,  3,  la  storia  di  Evandro  non  è  fusa,  ma  inserita  nel  racconto  della  xxiaig  ; 
e  ciò  sta  in  ragione  con  l'omissione  di  Livio  della  cacciala  dei  Siculi. 


304  Storia  critica  di  Roma  ecc. 

ed  arricchito  con  vaii  particolari  suggeriti  dalla  interpretazione  di 
sacri  riti  e  monumenti. 

I  personaggi  che  figurano  nelle  leggende  finora  esaminate  ap- 
partengono a  gruppi  che  è  facile  fra  loro  distinguere.  Alcuni,  come 
Fauno,  Latino,  Turno,  Lavinio,  Acca  Laurenzia,  Tiberino,  sono 
infatti  personificazioni  delle  forze  naturali  o  di  divinità  topiche  ed 
appartengono  al  più  antico  patrimonio  religioso  della  gente  latina. 
Altri,  come  Ulisse,  Diomede,  Enea,  Ascanio,  furono  importati  dalla 
tradizione  e  dalla  cultura  greca.  Un  terzo  gruppo  è  in  fine  costi- 
tuito di  quei  personaggi  che,  come  Evandro  ed  alcuni  dei  re  albani, 
sono  prodotto  di  posteriore  erudizione.  In  ciascuna  delle  varie  leg- 
gende elementi  stranieri  si  contrappongono  e  poi  si  fondono  con 
indigeni.  I  Pelasgi  si  sostituiscono  agli  Aborigeni,  Ercole  si  oppone 
a  Caco  così  come  Enea  a  Latino.  E  la  stessa  leggenda  di  R.omolo 
e  Remo  figli  della  dea  Berecinzia  porge  un  esempio  cospicuo  di 
tal  fenomeno. 

Nella  fusione  di  questi  vari  elementi  abbiamo  ancora  una  prova 
della  tarda  formazione  della  leggenda  ufficiale.  Per  effetto  di  tal 
fusione  le  antiche  divinità  indigene  del  colle  Palatino  (come  Palatua 
e  Ruminia,  la  dea  che  è  naturale  si  trovasse  accanto  al  "  Rumon  ^ 
o  Tevere)  dettero  occasione  a  favoleggiare  sull'  iperborea  Palanto 
amata  da  Eracle,  oppure  vennero  collegate  con  Romolo  e  Remo,  i 
figli  della  frigia  Rea  Silvia,  ossia  della  berecinzia  Mater  Idaea.^ 


1  Su  Palatua  e  Palatuar  v.  Enn.  apd  Varr.  d.  l.  L.  VII  45  ;  Paul.  ep.  Fesl. 
p.  245  M  s.  V.  Palafualls;  Fest.  p.  348  M  s.  v.  SeplimorMo.  Su  Ruminia  v.  ad  es. 
Varr.  d.  r.  r.  lì  11,5;  Plut.  Rom.  4.  Su  Rumori,  antico  nome  del  Tevere,  v.  Serv. 
adAen.  VII  63. 

Tralascio  altre  versioni  di  cui  v'è  traccia  ad  es.  in  Virgilio.  Così,  deriva  da  Ennio, 
V.  Serv.  ad  Aen.  VII  691,  il  mito  di  Messapo  localizzato  fra  gli  Etruschi  (cfr.  la  mia 
Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  1  p.  286  n.  1),  e  con  una  fonte  di  questo  genere 
si  collega  la  versione  già  nota  a  Catone  apd  Serv.  ad  Aen.  XI  567,  che  l'eponimo 
di  Metaponto  trasformava  nel  re  della  volsca  Priverno,  cfr.  Serv.  ad  Aeri.  XI  540; 
sua  figlia  Camilla  fu  già  dagli  antichi  confrontata  con  la  tracia  Arpalice,  v.  Serv.  ad 


ne 


ufficiale 
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La  leggenda  ufficiale,  pur  mirando  ad  accumulare  e  ad  unire 

dati  tra  loro  discordi,  opposte  notizie,  non  potè  fare  a  meno  nello 

stesso  tempo  di   procedere  per  via  di    eliminazione.  Alcune  delle 

versioni  da  essa  rifiutate  non  meritano    l' onore   di   una  particolare 

discussione  ;  altre  ebbero  una  certa  diffusione  e  sono  degne  di  un 

rapido  esame.  Fra  le  più  importanti  e  vetuste  va  certo  enumerata 

quella  che  faceva  Latino  fìalio  di  Ulisse  e  Circe/  Questa  versione,     Precipui  ele- 
^  _  _  menti  respinti 

che  fa  capo  alla  poesia  esiodea,  non  è  altro  che  la  localizzazione     dalla  tradizio- 

per  parte  degli  Joni  d'Italia,  ossia  dei  Calcidici,  dell'epos  omerico. 

Ulisse  fu  localizzato  dovunque  i  Greci  ebbero  relazioni,  ossia  in  quasi 

tutta  1*  Italia  e  perfino  nella  lontana  Iberia,"  Nella  Penisola  vennero 

connessi   con   lui   gli  Ausoni  in  generale,  eppoi  varie  città  dell'  E- 

truria^    e    del    Lazio,  ad  es.  Politorio,  Preneste*   e  Tusculum,  la 

quale  più  di  ogni  altra  pare  assegnasse  valore  ufficiale  a  tale  leg- 


Aen.  I  317;  Hygin.  fab.  252,  e  questa  fu  certo  il  modello  cui  si  inspirò  il  poeta 
che  primo  favoleggiò  intorno  alia  volsca  eroina,  cfr.  Crusius  s.  v.  Harpal^ke  nel  diz. 
mito),  del  Roscher. 

^  Tale  elemento  penetrò  persino  nella  leggenda  di  Enea  a  Roma,  come  vedemmo 
a  proposito  del  culto  dei  Penati  Dion.  Hai.  Xll  fr.  16.  11  mitico  re  Latino  era  ricon- 
nesso con  Circe  ed  Ulisse  anche  da  Igino /ai.  127.  Cfr.  Serv.  ad  Aen.  VII  47,  dove 
apprendiamo  che  Igino  risolveva  le  difficoltà  cronologiche  circa  la  menzione  che  di 
Latino  si  faceva  in  vari  miti,  supponendo  che  ce  ne  fossero  stati  diversi.  Circe  figura 
anche  nel  noto  insto  del  laurente  Pico,  Serv.  ad  Aen.  VII  190;  cfr.  Plut.  q.  Rom.  2\. 

~  Ulisse  ed  il  suo  compagno  Politorio  o  Draconte  erano  onorati,  ad  es.,  a  Te- 
mesa  ed  a  Laos,  v.  Strab.  VI  253  p.  255  C.  Occasione  a  tali  localizzazioni  fornì  certo 
il  gruppo  delle  vicine  Eolidi,  dove,  come  è  noto,  di  buon'ora  venne  fissato  Eolo,  l'o- 
spite di  Ulisse.  Su  Ulisse  a  Cuma  v.  [Scymn.]  240;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VI  107.  Di 
Ulisse  neir  Iberia  non  favoleggiò  solo  Asclepiade  Mirleano  apd  Strab.  Ili  1 49  C,  dac- 
ché quivi  era  una  città,  la  quale  credeva  realmente  essere  stata  fondata  da  quell'eroe. 

3  Ausone  e  Latino  figU  di  Ulisse,  [Scymn.]  v.  227  sqq.;  Serv.  ad  Aen.  Vili  328. 
Ulisse  fra  i  Tirreni  (sotto  il  nome  di  Nanos)  Lycophr.  1 244  e  Schol.  ad  l.  Telemaco 
a  Chiusi,  v.  Serv.  ad  Aen.  X  167.  Accenna  al  mito  di  Ulisse  fra  gli  Etruschi  anche 
Cicerone  de  orai.  III  69. 

*  Su  Politorio  (trasformato  però  da  compagno  di  Ulisse  in  figlio  di  Priamo)  Cat. 
apd  Serv.  ad  Aen.  V  564.  Verg.  Aen.  V  564.  Su  Preneste  Zenod.  apd  Sol.  II  9 
p.  33  M.  [Plut.]  parali,  rrrin.  41.  Steph.  Byz.  s.  v.  Ilpatveatog. 
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genda/  Gli  Achei  d'Italia  ed  i  Tarantini  localizzarono  ampiamente 
su  yan  punti  della  Penisola  il  culto  di  Diomede,  sopratutto  sulle 
sponde  dell'Adriatico  sino  al  paese  degli  Umbri  e  dei  Veneti, 
nonché  su  quelle  del  Tirreno.'  Se  il  mito  di  questo  eroe  nel  Lazio 
fu  collegato  con  quello  di  Enea,  sicché  di  costui  Diomede  non  è 
più  nemico,  la  ragione  va  forse  cercata  nella  conquista  che  nella 
fine  del  IV  secolo  i  Romani  fecero  delle  PugKe,  dove  soggio- 
garono la  ricca  e  bella  pianura  di  Arpi,  colonizzarono  Luceria 
(314  a.  C.)  e  Venusia  (291),  fondamento  della  loro  superiorità 
nelle  prossime  guerre  contro  Taranto.^  Fra  i  miti  che  furono  suc- 
cessivamente diffusi  dai  Dori  di  Sicilia  vanno  enumerati  quelli  di 
Minosse,  di  Dedalo,  di  Aristeo  e  di  Ercole,  l'eroe  che  colonizzò 
r  Occidente   in    compagnia   dei   figli  delle  Tespiadi.  Anche    sulle 


^  La  diffusione  del  mito  di  Telegono,  figlio  di  Ulisse,  a  Tusculo  è  dimostrata  dalla 
frequenza  con  cui  è  rammentato  dai  poeti  v.  ad  es.  Propert.  Ili  30  (32)  4.  Horat. 
car.-n.  Ili  29.  8;  ep.  I  30;  cfr.  Oyìà.fast.  HI  92.  Sii.  Ital.  VII  692  XII  535.  Con 
Telegono  nato  da  Ulisse  e  da  Circe  riconnettevano  le  loro  origini  i  Marnili  di  Tu- 
sculo, Liv.  I  49,  9.  Dion.  Hai.  IV  45.  Fest.  s.  v.  Mamiliorum  p.  I  30  M  ;  cfr.  le  mo- 
nete di  questa  gente  Babelon  Mann.  d.  I.  rép.  rom.  II  p.  1  70  sgg.,  delle  quali  le  piìi 
antiche  paiono  appartenere  al  principio  del  III  secolo.  In  esse  si  vede  Ulisse  sulla  prora 
di  una  nave. 

Tusculum,  lo  dice  il  nome,  dovette  essere  in  origine  una  città  etrusca.  Ciò  con- 
tribuì forse  a  rendere  più  stabile  ivi  il  mito,  che  pare  avere  avuto  particolare  fortuna 
presso  i  Tirreni. 

2  Che  Diomede  fosse  onorato  fra  i  Trezeni  di  Pesto  (che  costà  giunsero  dalla 
achea  Sibari)  non  è  dimostrato,  ma  è  nondimeno  probabile  come  vide  il  Clausen  Aeneas 
und  die  Penaten  II  p.  1  169  sgg. 

^  Su  Diomede  che  cessa  di  diventare  nemico  di  Enea  e  che  non  porge  quindi  aiuti 
a  Turno,  v.  Verg.  Aen.  XI  243  sqq.  ;  Ovid.  mei.  XIV  456  sqq.  Sii.  Ital.  XllI  70. 
Paus.  I  11,7.  Il  mito  è  di  formazione  recente  e  non  se  ne  trova  traccia  in  età  an- 
tica. Sui  rapporti  di  Enea  con  Diomede  v.  anche  Varr.  apd  Serv.  ad  Aen.  II  166. 
Dion.  Hai.  XII  16.  Plut.  quaesi.  Rom.  IO.  Che  Diomede  fosse  onorato  ad  Arpi  e 
nelle  località  vicine,  è  cosa  nota  (v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  577 
sgg.);  rispetto  a  Venusia  v.  Serv.  ad  Aen.  XI  246. 

Se  la  leggenda  che  diceva  Remo  figlio  di  Italo  e  di  Leucaria  Dion.  Hai.  I  72  ; 
Plut.  Rom.  2,  1 ,  miri  a  ricordare  Alba  Longa  (=:  Aeuxr;  cfr.  Dion.  Hai.  I  66)  ov- 
vero Luceria,  non  è  chiaro. 
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sponde  del  Tevere,  dove  la  leggenda  faceva  giungere  i  Siracusani/ 

che   avrebbero   dato   nome    al    fiume,  sarebbe   poi   giunto  Glauco, 

figlio  del  re  cretese."  In  Roma  il  mito  di  Minosse  rimane   poi  un 

vanto  di  quella  gente  che  credeva  di  discendere  dalla  moglie  del 

mitico  re  di  Creta  :  ^  la  piccola  città  di  Labico  riservò  a  se  l' onore 

di  riconnettere,  come  già  Roma,  le  sue  origini   con  Glauco    figlio 

di  Minosse.* 

Le  principali  città  greche  d' Italia  e  di  Sicilia  parrebbero  aver     Parte  che  varie 

...  ,        ,.  ,    , ,    »  Città  greche  ed 

contribuito  a  localizzare  nel  Lazio  i  primi  miti,  ed  e  certo  causato     italiche    ebbero 

dalla  antichità  di  tali  localizzazioni  che  Roma  è  detta  talora  città     j^'  diffondere  le 

diverse  tradizioni 

dei  Tirreni."  L'elemento  etrusco  fissato  in  Roma  da  tradizioni 
aventi  anche  carattere  storico,  accanto  alle  relazioni  politiche,  che 
a  partire  dalla  fine  del  V  secolo  unirono  Roma  con  alcune  città 
tirreniche,  dette  vita  o  rinfrescò  la  leggenda  raccolta  da  Lico- 
frone,  il  quale,  seguito  in  parte  da  Vergilio,  asseriva  che  Enea, 
fatta  pace  con  Ulisse,  giunse  nel  Lazio,  dopo  aver  stretto  alleanza 
con  Tirreno  e  Tarconte.*^  Con   la  dominazione    etrusca   si    collega 

1  Serv.  ad  Aen.  Ili   500;  Vili   330;  Sch.   Theocr.  I    116. 

-  Serv.  ad  Aen.  Vili  72  ;  330.  Si  può  menzionare  anche  la  versione  ricordata 
dall'  Autore  della  storia  cumana,  Fest.  s.  v.  Romam  p.  266  M,  il  quale  Roma,  detta  an- 
ticamente Valenzia,  faceva  colonia  degli  Aborigeni  venuti  dall'Attica  ;  con  questa  ver- 
sione si  collegavano  pure  i  Tespiadi  e  Sicione.  Le  etimologie  Aborigines  da  ab  er- 
rore, Valentia  =  'Pei) [ir;  rivelano  una  redazione  recente.  I  nomi  indicano  fusione  di  vari 
miti  originariamente  diversi.  Notevole  è  la  menzione  dell'  Attica,  che  si  ricorda  del 
resto  anche  rispetto  all'Etruria  (v.  il  pelasgo  Maleo  apd  Strab.  V  p.  225  C),  e  che 
non  sorprende  veder  ricordata  in  una  storia  di  Cuma,  la  cui  vicina  colonia  Neapolis 
ebbe  elementi  ateniesi,  a  partire  dal  V  secolo.  A  non  dare  però  eccessivo  valore  a 
questa  versione  ci  induce  il  sospetto  che  tale  storia  cumana  fosse  una  falsificazione, 
cfr.  Athen.  XII   p.  528  d. 

3  Suet.  Galh.  2.  Sii.  Ital.  Vili  470.  Perciò  forse  Tiberio  dopo  la  morte  di  Au- 
gusto sacrificò  ut  ìlle  (cioè  Minosse)  olim  in  mode  filli  v.  Suet.  Tib.  70. 

*  Serv.  ad  Aen.  VII   796. 

'"  Dion.  Hai.  I  29.  Pluf.  Rom.  I  3.  Circa  Latino,  fatto  principe  dei  Tirreni,  v.  i 
versi  della  teogonia  esiodea    1 0 1  I  - 1 0 1 6. 

•^  Lycophr.  1226  sqq.  Secondo  Vergilio  Aen.  Vili  479  sqq.;  X  167  sqq.  Tar- 
cona  è  richiesto  di  aiuto  da  Enea,  che  lo  trova  presso  Cere,  d'onde  era  stato  cacciato 
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del  resto  tanto  il  fatto  che  la  Città  era  da  alcuni  reputata  tiirenica, 
quanto  la  leggenda  che  con  la  fondazione  di  lei  associava  Ulisse, 
Telemaco  ^  od  anche  Telefo." 

Altre  leggende  hanno  invece  presenti  condizioni  politiche  op- 
poste. La  lotta  dell'  elemento  latino  contro  gli  Etruschi  die  vita  alla 
tradizione  che  Roma  avesse  cacciato  i  Lidi  venuti  in  Etruria  e  di 
qui  passati  nel  Lazio  ^  come  a  quella  che  fa  menzione  di  Mesenzio, 
il  più  o  men  leggendario  precursore  del  chiusino  Porsenna.  La  fe- 
derazione fra  Tuscolo  e  Roma,  esistente  sino  dal  secolo  IV,  è  pre- 
supposta nella  tradizione  di  Callia  che  faceva  Romolo,  Remo  e 
Telegono  figli  di  Circe  e  di  Ulisse  ;  *  e  la  conquista  che  i  Romani 
fecero  verso  il  338  a.  C.  della  Campania,  fece  sorgere  la  leggenda 
secondo  cui  Roma  e  Capua  avrebbero  avuto  origine  comune.' 

Gli  elementi  accolti  dalla  tradizione  ufficiale  furono  già  in  gran 
parte,  se  non  tutti,  divulgati  dai  Greci  di  SiciUa.  Costoro  parla- 
vano infatti  delle  origini  sicule  del  Lazio  ;  genti  peloponnesie, 
abitatrici  di  quell'  isola,  contribuirono  più  di  ogni  altra  alla  diffu- 
sione del  mito  di  Eracle  e  degli  Arcadi.  E  con  la  Sicilia  occidentale, 
che  dipendeva  dai  Cartaginesi,  è  strettamente  collegata  quella  forma 
che  la  leggenda  di  Enea  assunse  rispetto  al   Lazio.  Di   lì   forse. 


Mesenzio.  Ad  Enea  vengono  aiuti  da  Chiusi,  da  Pisa,  da  Populonia,  da  Cere  e  da 
Gravisce.  Queste  leggende  nello  stesso  tempo  ci  fanno  comprendere,  come  Enea  ed  i 
Troiani  fossero  stati  localizzati  nelle  coste  dell'Etruria,  non  meno  che  in  quelle  del  Lazio. 

^  Intorno  al  mito  di  Latino,  figlio  di  Ulisse  e  di  Circe  o  di  Telemaco,  v.  anche 
Xenag.  apd  Dion.  Hai.  I  72.  Origine  etrusca  per  via  materna  assegnava  a  Romolo 
anche  Alcimo  Siculo  apd  Fest.  s.  v.  Romam  p.  266  M. 

2  Plut.  Rom.  2,  1;  cfr.  Dion.  Hai.  I  28. 

»  Plut.  Rom.  2,  3. 

*  V.  s.  p.  245. 

^  Dionisio  I  73  espone  la  seguente  versione  fra  quelle  che  dice  romane:  morto 
Enea,  Ascanio  divise  l'impero  con  Romolo  e  Remo.  Ascanio  fondò  Alba  ed  altre 
città.  Remo  Capua  dal  nome  del  suo  avo  Capys,  Anchisa  da  quello  dell'avo  omoni- 
mo, la  città  di  Enea,  che  più  tardi  fu  detta  lanicolo,  àizò  TOÌJ  uaxpcg,  infine  'Pcòjar^v 
S'  à:p'  éauxoO. 
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vale  a  dire  dalla  elima-campana  Segesta,*  giunse  lo  stesso  mito 
di  Egesto  e  quello  di  Rea  Silvia  prima  ancora  che  dalla  Frigia 
venisse  a  Roma  la  pietra  della  Madre  Idea. 

Vari  fra  gli  elementi  che  costituiscono  la  leggenda  ufficiale,  pe- 
netrarono a  Roma  non  solo  perchè  vi  erano  state  accolte  tradi- 
zioni narrate  da  storici  forestieri,  ma  anche  per  effetto  della  intro- 
duzione di  nuovi  culti.  II  culto  di  Cerere  venuto  dalla  Sicilia,  e  lo 
vedremo  nel  volume  seguente,  ebbe  efficacia  non  piccola  sulle 
leggende  relative  alle  tradizioni  plebee  del  secolo  V.  Il  mito  di 
Eracle  ed  Evandro  diventò  del  pari  popolare.  L'Ara  Massima 
di  Ercole  nel  foro  Dovario  die  mille  volte  occasione  ai  sacerdoti 
dell'eroe  di  raccontare  la  storia  dei  bovi  rubati  da  Caco,  ossia  da 
una  divinità  locale  trasformata  e  degradata  in  volgare  ladrone,  così 
come  il  dio  Fauno  diventò  un  semplice  pastore  e  la  dea  Acca 
Larenzia  fu  poi  trasformata  in  una  meretrice.  Dall'esistenza  del 
culto  di  Ercole  celebrato  con  greco  rito  un  antico  annalista  romano 
si  sentiva  autorizzato  a  dichiare^e  che  Roma  sino  dalle  origini  era 
una  città  di  stirpe  ellenica;^  e  l' Aphrodisium  di  Lavinio,  divenuto 
tempio  nazionale  anche  per  i  Romani,  cedette  alla  Città  il  mito 
delle  origini  troiane.  Nella  storia  dei  sette  re  avremo  agio  di  no- 
tare altri  fatti  dello  stesso  genere. 

Tali  elementi  non  vennero  accolti  allo  stesso  tempo,  ma  furo- 
no messi  successivamente  in  onore  ora  da  uno,  ora  da  un  altro 
scrittore.  Il  secolo  IV,  come  abbiamo  già  osservato,  pare  esser  quello 
in  cui  incominciano  a  prevalere  quelli  destinati  ad  essere  ricono- 
sciuti dallo  Stato  romano.  Verso  la  fine  del  secolo  IV  il  mito  degli 
Aborigeni  e  dei  Siculi  era  certamente  elaborato,  e  in  tale  età  anche 


1  Cfr.  anche  Cic.  Verr.  A.  S.  IV  32.  72. 

~  Strab.  V  p.  231  C:  xaì  6   ye  y.oiXog  (Acilius?  Coelius?)  ó  twv  'PtOiJiatwv 

ouYYP^fSÙg  TOò-co  xid-e-z'xi  o>j|j.sìov  xoù  'EXXrjvtxóv  slvai  y.Tiaiia  tyjv  *Pa)[i7]v, 
xò  Tcap'  aÙT2  xrjv  Tidxpiov  9-uaiav  'EXXrjvixYjv  sTvat  x<^  'HpaxXel. 
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il  culto  di  Ercole  era  diventato  ufficiale.  Abbiamo  pur  veduto  come 
in  codesto  tempo  Roma  avesse  accolto  la  leggenda  di  Enea  e 
Termini  crono-  poco  dopo,  per  effetto  delle  medesime  ragioni,  si  formò  la  lista  dei 
dei  vari  elementi  re  albani.  I  confini  che  la  leggenda  dei  Siculi  e  degli  Aborigeni 
ffi*l  ^^^°  ^  attribuisce  al  Lazio,*  come  l'estensione  accordata  al  regno  albano, 
rispondono  appunto  al  dominio  territoriale  che  Roma  ebbe  dopo  la 
piena  sottomissione  del  Lazio,  che  avvenne  appunto  in  quegli  anni.^ 
Divenuta  signora  del  Lazio,  fra  il  340  ed  il  338  a.  C,  ottenuta 
la  supremazia  sui  Caropani,  che  finirono  per  fondersi  con  lei,  Roma, 
accanto  ai  Sanniti,  apparve  lo  Stato  più  poderoso  della  Penisola. 
Era  naturale  che  di  lei  si  occupassero  gli  storici  sia  sicelioti  che 
greci  delle  altre  regioni  elleniche,  che  ne  investigassero  le  origini 
e  ne  narrassero  la  xtiaig.  Ed  ancor  più  di  lei  si  dovettero  occupa- 
re dopo  che,  vinti  i  Sanniti  e  i  Tarantini,  niun  popolo  parve  essere 
in  grado  di  contenderle  il  primato  in  Italia  e  sull'orizzonte  comin- 
ciarono a  designarsi  le  lotte  future  per  la  Sicilia.  Callia  Siracusano 
ed  il  suo  conteiTaneo  Timeo  di  Tauromenio,  come  più  lardi  Sileno 
di  Calacie  e  Filino  di  Agrigento,  non  ignoravano  quale  minaccia 
e  pericolo  sarebbero  stati  per  la  propria  isola  i  figli  di  Marte,  non 
meno  valorosi  e  feroci  di  quei  Campani  e  di  quei  Mamertini,  che 
avevano  già  devastata  la  Sicilia  e  che  dai  Romani  venivano  ora 
sostituiti.  Sotto  l'impulso  dei  sentimenti  spesso  assai  ostili  che  li 
animavano,  essi  raccolsero  le  notizie  relative  alla  genesi  del  popolo 
romano,  che  aveva  già  attirato  l'attenzione  di  Antioco  Siracusano 
e  di  Filisto.  Ed  allorquando  Annibale  parve  per  qualche  anno  ri- 

1  V.  s.  p.  222. 

2  Con  il  dato  di  Dionisio  I  9  corrisponde  quello  di  Solino  li  19  p.  36  M,  il 
quale  al  Lazio  antico  assegnava  come  confine  il  Tevere  ed  il  Liris.  Plinio  n.  h.  Ili  56 
fa  una  distinzione.  Egli  dice:  Latium  antiquum  a  Tihen  Circeios  servatum  est,  m.  p. 
L  longitudine,  tam  (enues  primordio  imperi  fuere  radices  ed  aggiunge  che  in  seguito 
nomen  Lati  processil  ad  Lirim  amnem.  Però  anche  la  designazione,  che  Plinio  fa  più 
antica,  è  naturalmente  posteriore  a  quella  del  Lazio,  ancor  più  vetusto  quando  questo 
non  comprendeva  ancora  il  paese  dei  Volsci. 
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pristinare  la  fortuna  del  nome  punico,  l'origine  dei  vincitori  di 
Taranto  e  di  Pirro  era  stata  raccontata  da  tutti  gli  storici  e  ro- 
manzieri a  cominciare  da  Duride  di  Samo,  da  Jeronimo  di  Cardia 
e  da  Diocle  di  Pepareto. 

Gli  antichi  annalisti  romani  non  concordavano  su  ciascun  punto 
rispetto  alla   storia    della   fondazione    della  Città.  Da    quei    pochi 

frammenti  che  a  noi  sono   pervenuti    possiamo  anzi    osservare  che     La  tradizione  uf. 
j.  1  .  1  .  .      ,     .       .  .    f      .       .  .  .     ,-,     .      Sciale  riproduce 

discordavano   in  molti  particolari,  sia  nei  fatti,  sia  nei    nomi.  Essi     in  complesso  una 

però  si  trovavano  d' accordo  nelle  linee  fondamentali  del  racconto,  an  e  or 

anche  dal  lato  cronologico.*  La  concordanza  che  nella  sostanza 
v'è  tra  Fabio  ed  Ennio,  tra  Nevio  e  Catone,  prova  che  costoro 
nel  complesso  seguivano  una  versione  che  era  stata  oggetto  di 
un'anteriore  elaborazione.  La  diffusione  con  cui  da  Diocle  di  Pe- 
pareto è  narrata  la  fantastica  storia  dei  Gemelli,  e  degna  dell'  in- 
dirizzo ciarliero  e  retorico  del  tempo.  Gli  scrittori  romani  ci  sono 
invece  presentati  quali  austeri  espositori  delle  gesta  patrie.  Ciò 
darebbe  adito  a  supporre  che  essi  abbiano  soppressi  alcuni  orna- 
menti e  particolari  del  racconto  greco."  L'esame  dei  frammenti  a 
noi  pervenuti  ci  insegna  invece  il  contrario.  Fabio  non  meno  di 
Catone  e  di  Calpurnio  narrava  con  sufficiente  ampiezza  una  ma- 
teria esposta  con  molta  diffusione  dalla  storiografia  greca;  e  gli 
annalisti  latini,  interpretando  vari  culti  e  riti  patri,  trovano  occa- 
sione  di  accrescere  in  mille  modi  la  messe  dei  fatti  pseudo   sto- 


*  Assai  significantt  sono  sotto  questo  aspetto  le  parole  di  Dionisio  I  79:  Tispj 
Sé  TòJv  ex  zriz  SiXoucag  y^'^^l^sviov  KóivTO^  |j,èv  ^à^iog  ò  Ulxxoìp  Xsyó- 
{isvog,  (j)  As'jxióg  xs  Kly'^^ios  '>^'^<-  Kccxcov  nópx-.og  xai  nstatov  KaXzoùpvtoj 
xaì  xwv  àXXcov  ouYypa-^étov  ol  tiXsJous  ^^xoXouO'rjaav  yéypoL-^s  xtX.  Poche 
linee  prima  Dionisio  accenna  a  divergenze  tra  questi  scrittori,  ma  si  riferiscono  tutte  a 
particolari  e  mai  all'andamento  generale  ed  alle  parti  veramente  sostanziali  della  tra- 
dizione. 

2  Intorno  alla  pretesa  aridità  degli  annali  antichi  romani  accentuata  da  Cicerone 
de  orai.  II  22,  de  Icg.  I  6,  cfr.  s.  p.  58  sg. 


312  Storia  critica  dì  Roma  ecc. 

nei/  La  storia  della  fondazione  e  dei  primi  tempi  della  Città  sta 
certamente  in  una  certa  opposizione  con  la  relativa  aridità,  con  la 
quale  vennero  riferiti  i  fatti  posteriori  ;  ma  ciò  si  spiega  facilmente 
con  la  maggiore  scioltezza  di  lingua  degli  storici  greci,  che,  se- 
guendo la  moda  storica  del  secolo  IV,  posero  forse  maggior  cura 
nel  narrare  la  xtiaig,  anziché  il  resto  delle  oscure  vicende  della 
più  antica  storia  della  Città.^ 

Ulteriori  elabo-  All'attività  degli  scrittori  romani  non  venne  precluso  ogni  campo. 

razioni  della  tra-       |-,     .  .  ,  .     .        .  , 

dizione  ufficiale  Jt.ssi  aspirarono,  e  talora  vi  riuscirono,  a  dare  veste  e  carattere  mag- 
giormente nazionale  alle  leggende  escogitate  più  spesso  dai  loro 
nemici  che  dai  loro  ammiratori.  Nelle  storie  degU  annalisti  dell'età 
posteriore  a  Fabio,  come  nelle  ricerche  erudite  dei  Romani  dell'età 
sillana  o  cesariana,  si  mira  a  meglio  spiegare  qualche  particolare, 
a  togliere  ciò  che  appariva  assurdo  e  si  cerca  dare  un  maggiore 
sviluppo  al  razionalismo  del  quale  Io  stesso  Ennio,  l'autore  del- 
l' "  Evemero  u,  era  un  cospicuo  rappresentante,^  In  tali  età  si  dette 


*  Tali  sono  le  cerimonie  dei  Lupercali,  il  culto  dei  Lari,  di  Acca  Larenzia,  di 
Vesta  e  dei  Penati.  Fra  i  dati  topografici  vanno  ricordati  il  fico  Ruminale,  la  regione 
detta  Remuna,  la  porta  Mugionia,  le  scale  di  Caco,  il  "  niger  lapis  y.  Circa  la  determina- 
zione dell'agro  posseduto  da  Enea  v.  Cat.  apd  Serv.  ad  Aen.  Xì  316  =  fr.  8  P; 
cfr.  invece  Cass.  Hem.  apd  Sol.  II  14  p.  35  M.  Secondo  il  primo,  Enea  avrebbe  rice- 
vuto da  Latino  1 1 DCC  iugeri  di  terra  fra  Laurento  ed  i  castra  Troiana  ;  secondo 
Cassio,  ne  ottenne  solo  cinquecento.  I  confini  del  tempio  di  Afrodite  fornirono  forse 
uno  dei  criteri  per  stabilire  queste  cifre. 

~  La  tendenza  alla  diffusa  narrazione  delle  Y.ziaBii^  da  parte  degli  storici  greci 
del  secolo  IV,  è  facile  riconoscere  nei  frammenti  di  costoro  a  noi  pervenuti. 

^  Da  Dionisio  I  79  risulta  in  modo  evidente  che  la  spiegazione  razionalistica 
della  lupa  in  Larenzia,  la  quale  vulgato  corpore  sarebbe  stata  detta  lupa  v.  ad  es.  Liv. 
I  4,  7,  era  data  da  scrittori  posteriori  a  Fabio.  Ciò  non  apparirebbe  invece  da  Plu- 
tarco Rom.  4  che  i  dati  della  tradizione  dioclea  o  fabiana  mescola  con  quelli  di  età 
posteriore  e  con  considerazioni  personali.  Non  fosse  altro  che  per  motivi  estetici,  Ennio, 
pur  essendo  rispetto  a  ciò  un  razionalista,  accolse  la  leggenda  della  fiera  che  allattò  i 
Gemelli,  v.  apd  Serv.  ad  Aen.  Vili  630.  Charis.  p.  128  K.  Non.  p.  378,  18.  Da  Ma- 
crob.  I  10,  16  non  si  ricava  niente  affatto  che  Catone  accettasse  la  tradizione  che 
Acca  Larenzia  identificava  con  la  lupa,  ma  si  vede  chiaramente  che  egli  accettava 
l'altra  secondo  cui  Acca  Larenzia  era  una  meretrice. 
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maggiore  importanza  ai  monumenti,  e  con  essi  si  credette  risolvere 
ed  accrescere  la  storia  tramandata  dagli  scrittori  precedenti/  L'in- 
tensità sempre  più  crescente  delle  relazioni  con  la  Sicilia,  la  Grecia 
e  r  Oriente  trasformò  man  mano  il  mito  di  Rea  Silvia,  di  Enea, 
e,  come  il  romano  Cassio  Emina  assimilava  il  culto  dei  Penati  con 
quello  degli  dei  di  Samotracia,"  il  greco  Polemone  d*  Ilio  ricon- 
netteva con  un  compagno  di  Enea  1*  istituzione  dei  Sali.^  Da  Ca- 
tone a  Licinio  Macro,  da  Ennio  sino  ad  Augusto,  vi  fu  un  rimaneg- 
giamento delle  antiche  leggende  a  benefìcio  di  una  o  più  famiglie, 
più  tardi  ad  esclusivo  vantaggio  della  dinastia.  Tuttavia  i  coetani 
di  Cesare  e  di  Cicerone  non  sapevano  far  di  meglio  che  ripetere 
una  leggenda  formata  non  in  età  vetustissima,  ma  circa  due  secoli 
e  mezzo  innanzi  da  quella  storiografìa  greca  che  con  il  tempo  si 
prese  pure  l' incarico  di  togliere  le  difficoltà  cronologiche  esistenti 
tra  le  varie  narrazioni/ 

Plutcuco  ci  ha  serbato  il  nome  di  colui  che,  primo  fra  i  Greci, 


*  Agatocle  Ciziceno  apd  Fest.  s.  v.  Romam  p.  269  M,  collega  il  tempio  della 
Fede  sul  Palatino  con  il  figlio  di  Enea.  Monumenti  sono  citali  da  Dionisio  a  propo- 
sito dell'ara  della  Vittoria  del  tempo  di  Evandro  I  32,  dell'Ara  Massima  innalzata  da 
Ercole  I  40,  delle  statue  di  bronzo  nel  foro  di  Lavinio  I  59,  che  reputava  antichis- 
sime, delle  rovine  del  palazzo  di  Amulio  I,  visibili  nel  fondo  del  lago  Albano,  cfr.  Diod. 
VII  5,  1  1 ,  della  grotta  della  lupa,  della  capanna  di  Romolo  I  79.  Dionisio  I  32,  rifiuta 
anzi  una  tradizione  di  Polibio  circa  Fallante  alla  stregua  della  critica  dei  monumenti. 
Egli  però  non  fa  altro,  anche  sotto  questo  punto  di  vista,  che  seguire  Varrone,  il  quale 
alla  sua  volta  era  stato  preceduto  da  altri. 

2  Cass.  Hem.  apd  Serv.  ad  Aen.  I  378  et  Macrob.  Ili  4,  9  fr.  6  P.  Gli  Dei  di 
Samotracia  vediamo  già  onorati  da  Marcello  il  conquistatore  di  Siracusa.  Plut.  Marc. 
30.5, 

Per  effetto  della  ricerca  erudita  e  della  assimilazione  dei  culti  greci  con  quelli 
dell'Oriente,  i  Penati  di  Lavinium  collegati  originariamente  con  il  culto  di  Vesta,  v.  an- 
che Tac.  ann.  XV  41,  secondo  alcuni  cedettero  luogo  a  quelli  onorati  nel  tempio 
posto  sul  Velia,  da  altri  furono  identificati  con  Apollo  e  Nettuno  (Nigidio  Figulo) 
V.  Dion.  Hai.  I  68.   Macrob.  Ili   4  sqq. 

^  Polem.  apd  Fest.  s.  v.  Salios  cet.  p.  329  M. 

*  Cicerone  anzi,  ove  narra  la  tradizione  romana  d.  r.  p.  Il  IO,  18  sqq.  si  riferisce 
ad  autori  greci. 
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narrò  la  storia  di  Romolo  e  Remo  nel  modo  che  è  raccontato  anche 

Fabio;  ma  sarebbe   desiderabile   conoscere  chi  fu  lo  scrittore  che 

primo  riunì  i  singoli  elementi  della  leggenda  ufficiale.  Il  successo 

letterario    delle   storie    di    Fabio,  delle   "  Origini  u   di    Catone    ed 

ancor  più  degli  annali  di  Ennio  contribuì  ad    eliminare  alcune  di 

Chi  per  primo     quelle  leggende  che  non  erano  state  accolte  nelle  opere  di  costoro. 

abbia   formulata  .  ,.    _       .      r-     .  •  •      r 

la  versione  uffi-     Tuttavia  al  tempo  di  Cassio  hmina  vi  erano  ancor    gravi    discor- 

cialedellax-cfais  ^^^^^^  ^j  ^^^  ^j^^^^^^  all'origine  dei  Lupercali/  e  Polibio,  accen- 
nando alla  leggenda  degli  Arcadi  e  di  Enea,  riferiva  una  narra- 
zione che  era  in  opposizione  con  quella  che  fu  poi  accettata  da 
Livio  e  Dionisio." 

Il  naufragio  di  pressoché  tutta  l'annalistica  del  III  e  del  II  se- 
colo ci  vieta  di  dare  la  desiderata  risposta  a  questioni  di  questo 
genere.  E  lecito  però  supporre  che  almeno  rispetto  alla  yixiaic,  della 
Città  avremmo  una  soluzione  pressoché  completa,  se  l'avara  sorte 
non  ci  avesse  invidiato  il  poema  sulla  prima  guerra  punica  del 
campano  Nevio  e  quella  tragedia  che  egli  intitolò  da  Romolo.^ 
Nevio,  che  riassumeva  e  rappresentava  rispetto  a  Roma  l'incrocio 
e  la  duplice  efficacia  della  cultura  greca  e  campana  e  che  si  at- 


1  Cass.  Hem.  apd  Diom.  I  p.  384  K  =::  fr.  1 1  P.  La  circostanza  che  nei  nostri 
testi  di  Strabene  X  p.  231  C  il  nome  dello  storico  romano,  che  raccontava  distinta- 
mente il  mito  di  Evandro,  è  corrotto  (5  y^  y.oLXioq)  e  che  si  può  pensare  tanto  a 
Caelius  Antipater,  quanto  ad  Acilius,  ci  toglie  un  punto  di  appoggio  di  qualche  valore 
rispetto  a  questa  questione.  Tenuto  però  conto  del  fatto  che  Strabone  lo  cita  a  pro- 
posito delle  due  versioni  distinte,  pare  doversi  pensare  ad  Acilio  anziché  a  Celio  (e  così 
anche  il  Peter  hist.  Rom.  frg.  p.  35),  tanto  più  che,  come  io  ho  fatto  valere  altrove, 
Strabone  suole  in  generale  valersi  di  quei  soli  scrittori  romani  che  avevano  scritto  in 
greco. 

2  Polyb.  apd  Dion.  Hai.  I  32. 

^  Nevio  pure  aveva  composta  una  tragedia  su  Esione,  ossia,  come  lutto  fa  cre- 
dere, intorno  alla  donzella  troiana,  il  cui  nome  era  collegato  con  il  mito  del  siciliano 
Egesto.  Circa  le  pretese  dei  Fabi  nati  da  Ercole  e  da  una  ninfa  tiberina  v.  Paul.  ep. 
Fest.  p.  87.  Sii.  It.  II  3  ;  VI  628  sqq.  (cfr.  la  leggenda  di  Modio  Fabidio.  Dion.  Hai. 
II  48):  su  quelle  dei  Servili  v.  s.  p.  289). 
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teneva  probabilmente  alla  narrazione  di  Timeo,  celebrava  l'arrivo 
di  Enea  a  Cartagine  e  nella  Sicilia  e  faceva  menzione  di  Romolo 
e  di  Amulio.  Forse  nell'efficacia  dei  suoi  versi  va  cercata  in  parte 
la  ragione  per  cui  non  riuscì  ai  Fabì,  e  molto  meno  ai  Servili,  di 
soffocare  i  più  vecchi  racconti  e  di  attribuire  alla  propria  gente 
l'onore  di  aver  fondato  Roma.  E  si  comprende  come  lo  storico  della 
gente  Fabia  riuscisse  almeno  a  far  accettare  il  racconto,  che  colui 
il  quale  per  primo  raccolse  e  nutrì  Romolo,  futuro  fondatore  della 
Città  fu  il  pastore  Faustolo,  ossia  lo  stesso  Fauno,  vale  a  dire  il 
mitico  antenato  dei  Luperci  Fabiani/ 


*■  Sui  Luperci  Fabiani  Paul.  ep.  Pesi.  p.  87  M  s.  v.  Paviani.  Fest.  p.  257  M  s.  v. 
[Quintiliani]  Propert.  V  1,  26.  Ovid.  fast.  II  375.  Sull'efficacia  del  racconto  di  Fabio 
Pittore  intorno  a  Faustolo  rispetto  agli  annalisti  successivi  v.  Dion.  Hai.  I  79. 


CAPITOLO  Vili. 

Tentativi  di  ricostruzione.  Valore  dei  moderni  criteri  archeologici^ 

etnografici  e  linguistici  per  ristabilire  la  più  antica  storia  delle 

stirpi  italiche.  I  Liguri.  Gli  Umbri.  I  Siculi. 

Gli  Aborigeni.  Le  stirpi  S abelliche. 


L'esame  sinora  fatto  della  genesi  e  del  valore  delle  più  an- 
tiche tradizioni  relative  al  Lazio  ed  ai  re  Albani  ci  ha  condotto 
ad  esaminare  l'etiologia  di  ogni  singola  narrazione,  a  ritrovare  i 
nuclei  delle  varie  versioni,  a  constatare  per  effetto  di  quale  elabo- 
razione letteraria  alcune  di  esse  siano  diventate  canoniche,  altre 
siano  cadute  in  dimenticanza. 

L'indagine  critica  non  si  ferma  però  allo  studio  della  genesi 
dell'antica  tradizione.  Il  ricercatore  è  naturalmente  spinto  a  doman- 
darsi se  in  codeste  versioni  vi  siano  elementi  i  quali,  oltre  all'  illu- 
strare le  condizioni  storiche  e  letterarie  da  cui  esse  furono  sugge- 
rite, abbiano  pure  virtù  di  porgere  una  ricostruzione  positiva  del- 
l'età vetusta  a  cui  si  riferiscono. 

Purtroppo  in  questo  secondo  caso  la  nostra  curiosità  può  solo 
in  piccola  parte  venir  soddisfatta.  Molto  scarse  sono  le  notizie  che 
è  dato  rintracciare  rispetto  alla  storia  del  Lazio  per  l'età  anteriore 
a  quella  in  cui  ebbero  vita  i  canti  di  Esiodo,  Stesicoro  e  degli 
altri  poeti  italioti.  E  scarse  sono  anche  per  il  V  secolo  in  cui 
ebbe  principio  la   storiografia   greca.   Nulla  infatti  ci  è  giunto  di 
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monumenti  scritti  che  oltrepassi  codesta  età  rispetto  alla  storia  del 

Lazio. 

A  queste  lacune  si  è   tentato   sopperire   dai  moderni   con  Io     Tentativi  di  rico- 
struzione in  base 
studio  dei  dati  archeologici.  Circa  un  secolo  fa,  mirando  ad  inda-     a  dati  archeolo- 

gcue  le  origini  dei  popoli  italici,  gli  eruditi  credettero  aver  trovato 
un  filo  conduttore  nello  studio  delle  cinte  dette  pelasgiche  :  e  dalla 
diversa  maniera  con  cui  esse  vennero  costruite,  ricavarono  conclu- 
sioni che  oggi  sono  reputate  malsicure  e  che  ormai  nessuno  più 
discute.  Scavi  fatti  con  miglior  metodo  in  questi  ultimi  anni,  hanno 
dimostrato  ali*  evidenza  che  tali  cinte  appartengono  in  qualche  caso 
ad  età  posteiiore  ai  secoli  VI  e  V.  Talora  furono  costruite  persino 
durante   il   periodo    della    supremazia    romana.^ 

Oggi  alle  mura  sono  succeduti  i  sepolcri  ed  i  vasi,  e  la  cro- 
nologia delle  stirpi  italiche  si  pensa  risolvere  mediante  gli  splen- 
didi ritrovamenti  archeologici  di  Creta,  che  fu  uno  dei  grandi 
centri  di  diffusione  della  antica  civiltà  dell'Egeo.  Mediante  tali 
confronti  si  è  cercato  ad  es.  dimostrare  identità  di  razze  e  di  civiltà 
fra  Creta  e  la  Sicilia.  Con  tali  dati  si  crede  proiettar  luce  che  il- 
lumini anche  le  origini  delle  rimanenti  stirpi  italiche  dalle  Pu- 
glie al  Bruzzio,  dal  Lazio  alla  Valle  del  Po." 

^  Rimando  alle  esaurienti  ricerche  di  L.  Savignoni  e  Mengarelli  sulle  mura  di 
Norba  negli  Atti  del  Congresso  Internazionale  di  Scienze  storiche  (Roma  1 904)  voi.  V 
p.  255  sg.  Cfr.  Not.  d.  Scavi  1905  p.  229  sgg. 

Il  concetto  che  gli  strati  di  mura  poligonali  siano  sempre  più  antichi  dei  muri  a 
parallelopipedi  regolari,  è  errato.  Talora  è  proprio  l' opposto.  Cito  ad  es.  le  mura  di 
Calauria  v.  Wide  e  Kjellberg  nelle  Ath.  Mittheilungen    1895  p.  269. 

~  Rispetto  ai  problemi  che  hanno  connessione  con  le  civiltà  preelleniche  e  cretese 
rimando  ai  libri  riassuntivi  di  B.  M.  Burrows  The  discoveries  in  Crete  and  iheir  hea- 
ring in  the  histoT})  of  ancient  civilisation  (London  1907)  e  R.  Dussaud  Les  civilisa- 
tions  préheUéniques  dans  le  bassin  de  la  mer  egee  (Paris    1910). 

Il  concetto  oggi  dominante  di  considerare  Creta  come  unico  centro  di  irradiazione 
della  civiltà  preellenica  nel  terzo  bacino  del  Mediterraneo  è,  credo,  esagerato.  Creta  fu 
uno  dei  grandi  centri.  Ma  la  Siria  deve  avere  esercitata  un'azione  fondamentale.  At- 
tendiamo luce  dagli  scavi.  Frattanto  rimando  alle  pregevoli  monografie  di  A.  Della 
Seta  in  Tiendiconti  dei  Lincei  1 907  p.  709  sgg.  ;  1 908  p.  399  sgg.  ;  1 909  p.  360  sgg. 
cfr.  Tieligione  ed  arte  figurala  (Roma   1912)  p.  97  sgg. 
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È  affatto  estraneo  ali*  indole  di  quest'  opera  esaminare  il  valore 
di  quel  materiale  generalmente  informe  che  si  suole  riferire  all'età 

Valore  dei  cri-     eneo-litica.  Prescindo    dal    fatto    che   codesto    periodo    presuppone 
Ieri  archeologici  v   •      •  r  i  •  i        •  i. 

condizioni  esternamente  rudi  e  selvaggie,  che  interessano  1  antro- 
pologia ma  non  la  storia  politica  e  sociale;  esso  non  e  determina- 
bile dal  lato  cronologico;  spesso  sono  del  tutto  vaghe,  oltre  che 
arbitrarie,  le  designazioni  di  primo,  secondo  e  terzo  millennio  a  cui 
tali  oggetti  vengono  riferiti/  E  a  noi  giova  poi  constatare  come  tale 

^  Il  tentativo  di  riconnettere  i  dati  della  paletnologia  con  quelli  della  più  antica 
storia  politica  propriamente  detta  fu  fatto  più  volte. 

Fra  le  opere  anteriori  citiamo  ad  es.  l'introduzione  sull  .Epoca  preislorica  che  E. 
Brizio  pubblicò  nella  Storia  d'Italia  pubblicata  dal  Vallardi.  L'opera  del  Brizio  rappre- 
senta lunghe  ed  accurate  ricerche,  e  sebbene  molte  delle  sue  idee  siano  oggi  abban- 
donate, porgono  nondimeno  occasione  di  controllo  a  teorie  più  recenti. 

Per  larghezza  di  cultura  e  di  orizzonte  merita  menzione  speciale  il  libro  di 
W.  Helbig  Die  Itaìilier  in  der  Poebene  (Leipzig  1879),  sebbene  nuovo  materiale  e 
nuovi  problemi  abbiano  spostate  molte  questioni  ed  aperti  nuovi  orizonti. 

Fra  i  moderni  hanno  in  generale  trovata  assai  favorevole  accoglienza  le  idee  di 
L.  Pigorini,  il  cui  nome  è  legato  con  gli  scavi  delle  terramare  padane,  illustrate  anche 
dal  Chierici  e  dallo  Strobel  e  con  la  splendida  formazione  del  Museo  Preistorico  ed 
etnografico  di  Roma. 

Dei  lavori  del  Pigorini  citiamo  ad  es.  la  Terramara  dell'  età  del  bronzo  situata 
in  Castione  de  Marchesi  Atti  dei  Lincei  1883;  La  terramara  di  Castellazzo  di  Fon- 
tanellaio  nei  Monumenti  dei  Lincei  I  1 890.  Cfr.  molti  altri  articoli  nel  Bull,  di  Pa- 
letnol.  italiana. 

Le  ultime  vedute  di  L.  Pigorini  si  possono  vedere  nel  suo  scritto  Gli  abitanti 
primitivi  dell'Italia  negli  Atti  della  Società  italiana  per  il  progresso  delle  Scienze 
(Roma  1910).  Le  teorie  del  Pigorini,  che  sono  in  generale  preferite  a  quelle  del 
Brizio,  sono  raccolte  nel  libro  in  molte  parti  pregevole  di  T.  Eric  Peet  The  stone  and 
bronze  ages  in  Italy  and  Sicily  (Oxford  1909),  ove  sono  riassunti  anche  i  lavori 
pregevolissimi  del  Colini  sull'età  eneolitica  e  del  bronzo  pubblicati  nel  Bull.  ital.  di 
Paletnologia  (1898-1910  passim)  e  quegli  di  altri  paletnologi  italiani. 

Un  ampio  ed  accurato  tentativo  di  collegare  i  risultati  dei  paletnologi  con  quelli 
della  ricerca  storica  sulle  fasi  della  civiltà  ed  etnografia  primitiva  è  stato  fatto  da  G. 
De  Sanctis  nel  I  voi.  della  sua  erudita  Storia  dei  Romani. 

Per  mia  parte  avendo  cercato  di  rendermi  conto  per  una  lunga  serie  di  anni  dei 
risultati  ricavati  da  codesti  studi  sono  convinto  che  essi  gettano  luce  sulle  forme  anti- 
chissime della  civiltà  materiale,  su  costumi  primitivi,  su  questioni  d' indole  antropologica, 
che  hanno  ripercussione  notevole  anche  su  costumi  e  riti  di  età  storiche  posteriori. 
Però  di  rado  hanno  virtù  di  risolvere  problemi  propriamente  storici  e  cronologici. 
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periodo  durò  più  o  meno  a  lungo  nei  diversi  paesi  a  seconda  che 
questi  vennero  più  o  meno  lentamente  modificati  da  correnti  di 
altre  civiltà.  Mentre  in  alcune  regioni  d' Ita'ia,  come  l' Etruria  ed 
il  Lazio,  sino  dall'  Vili  secolo  almeno,  già  vigeva  la  così  detta  prima 
età  del  ferro,  in  altre,  come  quelle  poste  fra  i  monti  dell' Apennino 
centrale  e  della  Liguria,  perdurò  a  lungo  1'  età  eneolitica.  Così  tipi 
e  strati  di  civiltà  affatto  diversi  troviamo  fra  i  versanti  del  Mediter- 
raneo e  quelli  dell'  Adriatico  rispetto  a  popoli  coevi. 

E  estremamente  pericoloso  ricavare  dati  cronologici  e  storici 
da  dati  che  attestano  solo  varietà  di  tipi  o  condizioni  peculiari  di 
luoghi.  I  Liguri  delle  Alpi  Apuane  e  Marittime,  gli  abitatori  delle 
prealpi  Veronesi  e  Comasche  piemontesi  rimasero  in  stato  di  piena 
barbarie  sino  all'età  romana,  causa  l'isolamento  delle  loro  montagne.* 
Ragioni  connesse  con  la  pirateria  dei  Liburni  e  di  altri  popoli  della 
Dalmazia  ratrappirono  lo  svolgimento  dei  commerci  greci  ed  in  ge- 
nerale il  cammino  della  civiltà  nelle  due  opposte  coste  dell'Adria- 
tico. Così,  causa  la  ritardata  civiltà  nella  valle  Padana  e  le  condi- 
zioni peculiari  di  questa  regione,  invasa  in  buona  parte  da  corsi 
irregolari  di  fiumi  e  da  paduli,  vi  si  mantennero  a  lungo  ricordi  di  una 
società  arretrata  di  fronte  ai  progressi  più  rapidi  delle  sponde  del- 
l'Etruria  e  del  Lazio  ravvivate  dalle  immigrazioni  e  dai  commerci 


^  Una  tavola  sintetica  delle  relative  età  in  cui  ciascun  paese  di  Europa  raggiunse 
un  dato  grado  di  civiltà  è  data  da  Sophus  Miiller  Urgeschichle  Europas  (Strassburg 
1905)  p.  54,  opera  egregia  che  riassume  lo  stato  momentaneo  delle  nostre  cognizioni. 

Giudico  invece  assai  discutibile  la  cronologia  adottata  da  altri  archeologi,  come  il 
Montelius  La  civilisalion  primilive  en  Italie  (Stockholm  1 895- 1 904),  il  quale  porge 
però  una  diligentissima  raccolta  di  materiale. 

Rispetto  al  caso  nostro,  mi  basti  accennare  ai  Liguri  che,  nella  Liguria  propria- 
mente detta  e  nel  Piemonte  uscirono  talora  da  condizioni  quasi  selvaggie  solo  nell'età 
romana.  Cfr.  Diod.  V  39,  cfr.  Fior.  I  19  (II  3)  confermati  dalle  ricerche  dei  moderni 
esploratori  delle  caverne  liguri  come  l' Issel.  Su  ciò  v.  anche  le  mie  Ricerche  sloriche  e 
geografiche  (Torino  1 908)  ove  discorro  degli  Anamares.  Lo  stesso  vale  per  lo  stadio 
della  civiltà  dei  Sanniti  centrali  ;  sul  che  v.  Mariani  Aufidena  nei  Man.  d.  Lincei 
X  (1901)  p.  189  sgg. 
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preellenici  ed  ellenici,  che  le  misero  ben  presto  in  contatto  con 
l'Asia  minore,  l'Egeo  e  l'Africa  settentrionale. 

Condizioni  assai  più  progredite  rivela  quella  civiltà  che  dalla 
forma  dell'ossuario  funebre  si  suole  chiamare  di  Villanova  di  cui, 
a  parte  ripercussioni  ovvero  origini  campane  e  venete,  si  trovano 
traccie  più  abbondanti  e  numerose  nelle  necropoli  dell'  Etruria  Me- 
ridionale e  nella  Cispadana.  Ma  anche  di  fronte  a  questa  civiltà, 
che  fa  fede  di  una  lavorazione  di  bronzi  meravigliosi,  noi  non  siamo 
sempre  in  grado  di  indicare  con  sicurezza  la  provenienza  originaria, 
il  significato  etnografico  ed  il  valore  cronologico. 

Non  la  provenienza,  perchè  non  è  escluso  che,  accanto  a  più  va- 
lide correnti  marittime  giunte  dall'  Egeo,  vi  siano  pure  state  talora 
immigrazioni  terrestri  attraverso  i  corsi  del  Danubio,  della  Drava 
e  della  Sava.  Non  il  significato  etnografico,  poiché  se  è  certo  che 
popoli  immigratori  talora  portano  seco  elementi  di  civiltà  propria  (si 
pensi  alle  caratteristiche  delle  necropoli  celtiche  e  dei  popoli  bar- 
bari della  Germania),  non  è  escluso  che  in  molti  altri  casi  correnti 
commerciali  abbiano  sostanzialmente  modificate  le  suppellettili  più 
antiche  senza  cangiamento  di  popolazioni  e  di  stirpi. 

Tutto  ciò  a  prescindere  dal  fatto  che  analogie  e  talora  perfette 
identità  di  tipi  si  trovano  fra  popoli  diversi,  che  non  ebbero  fra 
loro  contatto  di  sorta;  sicché  le  conseguenze  archeologiche  hanno 
valore  allorché  siano  confermate  da  corcordanze  svariate  e  da  cri- 
teri complessi.^ 

Una  serie  di  cognizioni  meno  incerte  è  certo  dato  stabilire  circa 
quegli  strati  archeologici  che  rivelano  relazioni  commerciali  e  rap- 


^  Esempio  caratteristico  più  volte  notato  dell'analogia  di  prodotti  indipendenti  fra 
loro  rispetto  all'origine,  porgono  i  vasi  delle  Pelli  Rosse  dell'America  del  Nord  così 
simili  nelle  decorazioni  a  quelli  delle  isole  dell'Egeo. 

Sul  pericolo  di  conclusioni  erronee  tratte  da  monumenti  di  questo  genere  porge  un 
esempio  notevole  Fr.  W.  v.  Bissing  Praehislorische  Toepfe  aus  Indien  und  aus  Aegypten 
in  Silzungsherichle  dell'Accademia  di  Monaco  di  Baviera    1911,4  marzo. 
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porti  con  le  civiltà  minoa,  micenea  e  poi  con  i  primi  strati  della 
civiltà  ellenica.  Ma  anche  per  questo  lato,  occorre  essere  prudenti, 
non  lasciarsi  soverchiamente  affascinare  da  risultati  cronologici  che, 
se  hanno  valore  rispetto  alla  civiltà  di  Creta  confrontabile  con  oggetti 
scoperti  in  Egitto,  determinabili  rispetto  al  tempo,  non  presentano 
garantia  di  sorta  rispetto  alle  coste  della  Sicilia  ed  alla  penisola 
italiana.  Che  se  la  mescolanza  di  vasi  di  impasto  e  fattura  indigena 
con  altri  appartenenti  alle  più  vetuste  fabbricazioni  elleniche  mo- 
stra il  perdurare  dei  primi  e  toglie  credito  a  talune  determina- 
zioni cronologiche  dei  moderni  che  non  trovando  vasi  ellenici  fanno 
risalire  queUi  indigeni  ad  età  vetustissime,^  la  stessa  scoperta  di 
vasi  greci  arcaici  non  basta  per  se  a  dare  criteri  troppo  rigidi  e 
sicuri. 

Consuetudini  e  ragioni  rituali  contribuirono  a  favorire  la  pre- 
ferenza ed  il  perdurare  di  dati  tipi  in  certe  regioni.  Ed  il  feno- 
meno, che  è  lecito  anche  oggi  constatare  nelle  plaghe  meno  pro- 
gredite della  Penisola  e  nelle  isole  italiane,  in  cui  prodotti  dalla 
più  recente  industria  si  trovano  associati  ad  oggetti  che  da  mil- 
lenni sono  di  uso  comune,  ci  consiglia  a  dubitare  della  cronologia 
che  ci  è  spesso  proposta  in  base  a  ritrovamenti  archeologici.' 

Per  giungere  a  risultati  se  non  definitivi  maggiormente  sicuri, 
occorre  inoltre  attendere  scavi  ulteriori.  Se  le  coste  orientali  della 
Sicilia,  grazie    alle    ricerche   di   un   archeologo    infaticabile,  ^   por- 


i  Vasellame  di  carattere  assai  arcaico,  che  si  trova  in  tombe  giudicate  anteriori 
alla  colonizzazione  greca,  si  vede  pure  talora  associato  con  vasi  protocorinzi  e  corinzi 
V.  ad  es.  Savignoni  e  Mengarelli  nelle  Not.  Scavi  1 904  p.  423. 

-  Si  potrebbero  recare  esempi  infiniti  di  questo  asserto.  Si  pensi  ad  es.  alla  cro- 
nologia ed  al  perdurare  delle  anfore  panatenaiche,  al  tipo  arcaico  deliberatamente  man- 
tenuto nelle  monete  di  Atene,  ed  alla  forma  degli  utensili  sacri  usati  in  tutte  le  re- 
ligioni dall'ebraica  alla  cattolica  romana  ed  alla  cinese. 

•^  Mentre  plaudo  allo  splendido  risultato  della  grande  opera  scientifica  di  P.  Orsi 
pubblicata  nei  Monumenti  dei  Lincei,  nelle  Notizie  d.  Scavi,  nel  Bull,  di  Palelnol. 
passim,  dichiaro  di  dubitare  del  suo  sistema  cronologico  e  di  non  accettare  la  spiega- 
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gono  elementi  per  discussioni  basate  su  un  complesso  di  fatti  posi- 
tivi, quelle  del  Lazio,  dell'  Etruria  e  della  Campania,  non  hanno 
ancora  forniti  tutti  i  dati  che  rivelino  rapporti  così  vetusti  con  le 
coste  dell'  Egeo  quali  una  fra  le  tradizioni  antiche  sulle  origini  di 
Cuma  farebbe  ad  es.  presupporre/ 

Quali  che  siano  ad  ogni  modo  i  dati  che  le  ricerche  archeo- 
logiche ci  porgono,  essi  non  hanno  sempre  virtù  di  accennare  a  pro- 
venienze originali  di  oggetti  e  di  popoli.  E  se  valgono  talora  a 
determinare  lo  svolgimento  di  successive  fasi  di  cultura  materiale 
e  di  gusto  artistico,  a  farci  comprendere  miti  e  concezioni  religiose 
non  giovano  spesso  a  determinare  fatti  storici.  Ne  da  essi  è  con- 
cesso ricavare  il  valore  intrinseco  delle  leggende.  Ricavare  da  vec- 
chi monumenti  siciliani  etruschi  e  latini,  sia  pure  anteriori  al  secolo 
Vili,  la  verità  storica  dei  particolari  dei  miti  di  Minosse,  di  Enea, 
dei  re  Albani,  di  Romolo,  equivarrebbe  ad  accogliere  le  favole  dei 
cronisti  fiorentini  intorno  alla  fondazione  della  loro  città  per  opera 
di  Cesare,  solo  perchè  Firenze  esisteva  sino  dall'  ultimo  secolo 
della  repubblica  o  ad  accogliere  le  storielle  sui  "  criniti  jj  re  Mero- 
vingi, sol  perchè  tal  dinastia  regnò  in  Francia. 


zione  storica  che  egli  ricava  dalle  tradizioni  dell'arrivo  dei  Cretesi  in.  Sicilia  nell'età 
Minoa.  Minosse  ed  i  Cretesi  arrivarono  in  Sicilia  così  come  Enea  e  Troiani  giun- 
sero nel  Lazio.  E  tanto  vero  che  N4inosse  perì  a  Camice,  quanto  lo  è  che  Enea  lasciò 
la  vita  nel  Numicio. 

Non  intendo  negare  rapporti  antichissimi  fra  la  Sicilia  Creta  e  le  altre  regioni 
della  civiltà  minoa  ed  egea.  Né  v'  è  ragione  di  escludere  in  modo  assoluto  antichissime 
immigrazioni  in  Occidente  da  quelle  regioni.  Ma  rispetto  alle  tradizioni  greche  a  ciò 
relative,  io  penso  si  tratti  in  complesso  di  patrimoni  mitici  che  si  collegano  con  la  co- 
Ionizzazione  eppoi  con  le  elaborazioni  letterarie. 

Su  questa  questione  mantengo  le  vedute  che  ho  esposto  nel  miei  Studi  Storici 
I  (1908)  p.  562  sgg.  V  p.  181  sgg.  Cfr.  anche  E.  Ciaceri  Culti  e  miti  nella  Storia 
della  Sicilia  antica  (Catania    1911). 

^  A  parte  la  data  attribuita  da  Eusebio;  cfr.  Veli.  I  4,  alla  fondazione  di  Cuma,  se- 
condo la  fonte  di  Strabene  V  p.  243  C,  Cuma  è  la  più  vetusta  fra  tutte  le  fondazioni 
greche  d' Italia.  Anche  Tucidide  V  4,  5  considera  Cuma  anteriore  alla  calcidica  Zancle. 
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Tralasciamo  pertanto  di  registrare  le  opinioni  di  coloro  che  ad 
es.  i  cocci  del  Foro  romano  non  solo  fanno  risalire  ad  età  anteriore 
allo  stesso  Romolo,  ma  considerano  come  prova  irrefutabile  di  quanto 
r  aniica  annalistica  ci  ha  raccontato  rispetto  alla  più  o  meno  mitica 
età  regia.  A  noi  basterà  constatare  che  i  ritrovamenti  di  scheletri 
accovacciati  rappresentano  genencamente  gli  strati  delle  più  antiche 
popolazioni,  che  tale  rito  serbarono  in  varie  regioni  d' Italia  come 
in  tante  altre  parti  del  mondo  classico  e  non  classico.  E  senza 
giungere  a  conclusioni  arrischiate  o  per  lo  meno  premature  sull'età 
e  suir  etnografia  di  tali  popoli,  ci  contenteremo  di  constatare  ad  es. 
che  le  urne-capanne  fittili  rivelano  dopo  tutto  le  forme  delle  dimo- 
re usate  dagli  antichi  Latini  di  età  magari  anteriore  al  secolo  Vili. 

Ci  auguriamo  del  resto  che  gii  studiosi  senza  rinunziare  anche 
per  r  avvenire  all'  illustrazione  del  materiale  di  Creta,  non  dimen- 
tichino che  il  sottosuolo  d' Italia,  della  Magna  Grecia,  della  Etruria 
e  del  Lazio,  nasconde  ancora  i  materiali,  che  permetteranno  di 
istituire  quelle  discussioni  sulle  origini  della  nostra  civiltà  materiale  e 
sui  rapporti  commerciali  con  l'Oriente,  che  Paolo  Orsi  ha  saputo 
promuovere  con  le  sue  splendide  investigazioni  sui  più  antichi  strati 
della  civiltà  siciliana.^ 

Anche  gli  argomenti   di   coloro   che   credono    risolvere   quesiti     Valore  dei  cri- 
storici  ed  etnografici  mediante  somiglianza  di  istituzioni  e  di  costumi      eTetnograficf" 
non  approdano  sempre  a  sicuri  risultati.  Lo  studio  comparato  delle 
istituzioni   politiche   dimostra   come   le   medesime  norme  si  trovino 
spesso  fra  i  vari  popoli  Arii  e  Semiti,  ed  anche  fra  genti  di  stirpe 


^  Certo  gli  strati  più  antichi  della  civiltà  etrusca  ricercati  in  questi  ultimi  anni 
dal  Ghirardini,  dal  Milani,  dal  Pernier,  dal  Pasqui  e  da  tanti  altri  dotti  italiani,  v.  Notizie 
degli  Scavi  passim,  porgono  un  materiale  ricchissimo.  Noi  risaliamo  alle  origini  della 
civiltà  romana  anzi,  secondo  il  sistema  cronologico  vigente  fra  molti  archeologi,  l'oltre- 
passiamo. Tuttavia  il  materiale  finora  scavato  sembra  a  me  abbia  generato  nuovi  pro- 
blemi più  che  non  li  abbia  risolti. 
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affatto  diverse.  L'esame  comparato  delle  usanze  di  tutti  i  popoli, che 
si  trovano  in  analoghi  stadi  di  civiltà,  indica  straordinarie  analogie 
nei  costumi,  così  come  vi  sono  sorprendenti  identità  di  stile  e  di 
forme  rispetto  alle  suppellettili  ed  alle  armi. 

Fra  i  popoli  dell'Africa  interna,  un  esploratore  coscienzioso  come 
lo  Schweinfurth  notò  rispetto  al  modo  di  denunziare  la  guerra 
un  costume  che  ricorda  esattamente  quello  che,  stando  ad  Erodoto, 
fu  tenuto  dagli  Sciti  verso  i  Persiani. 

Presso  tutti  i  popoli  arii  e  semiti  si  trovano  ad  es.  traccie  di 
matriarcato  o  di  sacra  prostituzione.  Fra  gli  illirici  Veneti  ed  i  San- 
niti v'  era  costume  analogo  nell'  accasare  le  donzelle  ;  si  sarebbe 
da  ciò  tentati  a  trovare  un  argomento  per  la  identità  etnografica  di 
queste  razze.  Ma  tale  argomento  risulterebbe  per  se  solo  insufficiente, 
considerando  che  Erodoto  notava  lo  stesso  costume  anche  fra  i 
Babilonesi.^  Così  cadremmo  in  errore  volendo  differenziare  i  Galli 
dai  Liguri,  costoro  dai  Veneti  in  base  alle  loro  costumanze.  Stra- 
bone  infatti  diceva  che  i  primi  due  popoli  erano  di  stirpe  diversa 
ma  vivevano  alla  stessa  maniera;  e  Polibio  ci  fa  sapere  che  i  Ve- 
neti differivano  dai  Galli  sopratutto  rispetto  alla  lingua," 

Criterio  apparentemente  più  sicuro  è  lo  studio  delle  lingue. 
Criteri  lingui-  £  non  sono  mancati  filologi  e  glottologi,  che,  esaminando  radi- 
cali e  suffissi,  istituendo  faticose  comparazioni  fra  favelle  diverse 
hanno  con  frutto  stabilite  cognazioni  di  stirpi.^  Ma  se  lo  studio  del- 


1  Herodot.  I    196  cfr.  con  Strab.  V  p.  250  C. 

2  Strab.  II    128  C;   Polyb.  II    17,5. 

2  Accenno  appena  a  studi  che  hanno  avuto  di  recente  fautori.  Ricordo  ad  es. 
le  ricerche  del  Pick  Die  griech.  Orlsnamen  als  Quellen  der  Vorgeschichte  Grie- 
chenlands  (Gottingen    1905);  Halliden  und  Danubier  (ib.  1909). 

Per  il  caso  nostro  rimando  ad  es.  alle  ricerche  di  R.  v.  Scala  Umrisse  der  aite- 
sten  Geschichte  Earopas  (Innsbruck  1908);  Sicilische  Studien  (Innsbruck  1909);  D/e 
Anfaenge  geschichlichen  Lebens  nella  Hislortsche  Zeitschrift  1 08  fase.  1 .  Il  von  Scala 
assai  volentieri  si  fonda  su  argomenti  fonetici  per  trovare  ripercussioni  occidentali  della 
civiltà  rainoa.  Sul  che  rimando  ai  miei  Sludi  Storici  V  (1912)  p.  181    sgg. 
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la  lingua  è  per  se  criterio  di  grandissimo  valore,  perde  talora  di 
efficacia  di  fronte  a  più  complessi  problemi  etnografici  e  storici. 
Non  mancano  infatti  esempi  di  sovraposizioni  di  lingue  come  di 
razze;  di  vincitori,  che  adottarono  gran  parte  delle  parole  dei  vinti 
più  colti,  o  di  regioni  che  mutarono  linguaggio.  Lombardi  si  chia- 
mano ancora  popoli  che,  non  ostante  la  dominazione  germanica, 
serbano  traccie  così  vive  dell'antiche  invasioni  celtiche  ;  e  nel  me- 
dio evo  questo  nome  fu,  com'  è  noto,  esteso  a  razze  di  puro  sangue 
ligure.^  Così  anche  oggi  stirpi  schiettamente  liguri,  come  nei  din- 
torni di  Lucca,  parlano  la  lingua  dei  vicini  Toscani.  Si  muta  lingua 
come  si  cangiano  1'  abito  e  le  supellettiH  ;  ed  il  materiale  linguistico, 
di  cui  è  dato  avvantaggiarci,  non  solo  è  scarso,  ma  è  di  età  rela- 
tivamente assai  recente,  riferendosi  spesso  a  tempi  in  cui  fra  le 
varie  stirpi  d'Italia  erano  già'avvenuti  intrecci  e  mutazioni  politiche." 

Valore  non  piccolo,  in  certi  casi,  hanno  le  ricerche  toponoma- 
stiche, ma  vanno  condotte  con  cautela  grande  quale  non  sempre 
si  nota  fra  cultori  di  tali  studi."' 

Lo  stesso  vale  per  i  criteri  somatici  e  craniologici.  Non  già 
che  non  abbiano  peso  e  che  non  possano  un  giorno  dare  lor  frutto. 
Ma  sono  studi  ancora  imperfetti  ed  immaturi.  E  se  nessun  dubbio 
può  sorgere  sulle  caratteristiche  fisiche  che  distinguevano  il  biondo 

i  Questa  estensione  del  nome  geografico  perdura  anche  oggi.  I  volghi  pisani  e 
lucchesi  chiamano  tuttora  "  Lombardia  ^  i  monti  della  Garfagnana,  proprio  come  fa- 
ceva l'arabo  Edrisi  nel  secolo  XII. 

~  Rispetto  al  materiale  linguistico,  rimando  alle  indicazioni  del  Meillet  Introduclion 
à  l'elude  comparative  des  langues  Indo-Européennes  (Paris  1903)  e  dell' Hirt  Die 
Indogermanen  (Strassburg  1905).  Il  dotto  lavoro  del  Kretschmer  Einteitung  in  die 
Geschichte  der  griech.  Sprache  (Gottingen  1896)  ha  maggior  valore  rispetto  alla  cri- 
tica negativa  che  alla  ricostruzione  di  teorie  etnografiche. 

^  Così  ad  es.  credo  eccessivi  e  non  sempre  ben  ponderati  i  confronti  di  A. 
Kannegiesser  Aegaische,  besonders  kf^tische,  Namen  bei  den  Elruskern  in  Klio  XI 
p.  26  sgg.  Per  citare  un  solo  esempio,  egli  mette  in  rapporto  le  Suessae  italiche  con 
Sóav5og  Suenda  nell'Asia  Minore,  con  Suasia  Gallica.  Per  mio  conto  credo  che 
Suessa  trovi  il  suo  equivalente  nei  nomi  moderni  di  villaggi  italiani  che  si  chiamano 
Porcari  (prov.  Lucca)  Porcile  (prov.  Verona). 
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Ricostruzione 
in  base  ai  te- 
sti antichi 


celta  dal  vicino  ligure,  lo  slanciato  immigratore  giunto  dalle  Alpi 
Orientali  dai  più  brevi  abitatori  delle  coste  della  penisola  meri- 
dionale, nessun  criterio  ci  assiste  talora  nel  determinare  differenti 
caratteristiche  di  stirpi  incrociatesi  nei  piani  della  Toscana,  del 
Lazio,  delle  Puglie. 

Nonostante  questa  esplicita  confessione  sulla  insufficienza  dei 
mezzi  di  cui  disponiamo  per  un  lavoro  ricostruttivo,  cercheremo 
ristabilire  nelle  linee  generali  alcune  condizioni  storiche  per  l'età 
anteriore  al  VI  secolo,  ricavandole  in  parte  anche  dalle  ricerche 
dei  moderni,  ma  sopratutto  da  quei  dati  che  derivano  dalle  tradi- 
zioni elleniche  più  vetuste  e  da  quelle  osservazioni  che  gli  antichi 
fecero  in  seguito  basandosi  su  elementi  superstiti. 

Ne  della  nostra  preferenza  ai  dati  degli  antichi,  anziché  alle 
ricerche  dei  moderni,  ci  si  muova  rimprovero;  ne  del  basarci  su 
alcuni  di  quei  dati  che  abbiamo  sottoposti  a  critica  così  diffidente 
ci  si  accusi  di  contraddizione.  Dacché  se  è  dover  nostro  consta- 
tare le  varietà  ed  incertezze  della  tradizione,  notiamo  tuttavia  che 
delle  opinioni  dei  più  vetusti  scrittori  ci  è  pur  giunta  un'eco  sia 
pure  affievolita  nelle  versioni  più  recenti.  E  se  è  pur  vero  che 
non  abbiamo  sempre  modo  di  controllare  per  quali  vie  e  in  base 
a  quali  documenti  coloro  giunsero  alle  loro  affermazioni,  è  anche 
certo  che  alcuni  ha  i  dati  tradizionali  resistono  agli  assaUi  della 
critica  ed  hanno  aspetto  di  testimonianza  sincera  ed  attendibile. 


Da  un  complesso  di  circostanze  che  abbiamo  altrove  esaminato 
sembra  risultare  che  la  gente  osca  era  la  stirpe  più  diffusa  nel- 
ritaha  meridionale  e  di  essa  troviamo  traccie   anche  nel  Lazio.' 


'  Il  Lazio  è  considerato  paese  degli  "  Opikoi  „  in  Aristotele  apud  Dion.  Hai.  I  72. 
I  Latini  erano  generalmente  chiamati  "  Opici  „  dai  Greci,  Cato  apud  Plin.  n.  h.  XXIX 
14.  Laurentum  è  detta  città  Opica  dalla  fonte  di  Lydo  de  mens.  I  13.  Cfr.  la  mia 
memoria  s.  e.  Intorno  all'  estensione  degli  Ausoni  e  dell'Ausonia  in  Ricerche  storiche 
e  geografiche  p.  1   sgg. 
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Era  un  popolo  vetustissimo,  che  dagli  antichi  venne  talora  riunito 
con  quello  degli  Ausoni;  sia  che  i  due  nomi  fossero  diverse  desi- 
gnazioni di  una  sola  genìe,  sia  che  stirpi  distinte  si  fossero  tra  loro 
con  il  tempo  confuse.  Certo  gli  Ausoni  troviamo  nei  tempi  più  ve- 
tusti dalle  sponde  della  Calabria,  ove  erano  Locri  e  Temesa,  sino 
ai  confini  del  Lazio,  in  tempi  più  recenti  si  affermarono  nelle  re- 
gioni di  Benevento  e  di  Cales,'  e  perdurarono  sino  a  tarda  età  nel 
littorale  di  Fundi  e  Formie,  dove  sopravvive  ancora  il  nome  del 
fiume  Ausente.  E  discutibile  se  la  gente  degli  Opici-Ausoni  ab- 
bia oltrepassato  a  nord  i  confini  del  Tevere.  Certo  essa  non  par-  Estensione  della 
rebbe  essere  stata  dovunque  la  più  antica,  poiché  nel  Lazio  e  nella  |^"  ^  osca-auso- 
regione  dei  limitrofi  Volsci  troviamo  le  genti  dei  Liguri,  dei  Siculi, 
degU  Umbri,  dei  quali  ultimi  due  popoli  constatiamo  una  posteriore 
immigrazione  anche  nella  Campania." 

Codesti  popoli  primitivi  pare  siano  stati  spostati  dalle  loro  sedi 
dal  sopravenire  di  nuove  stirpi,  discese  in  gran  parte  dalle  montagne 
dell'Appennino  centrale,  donde,  secondo  alcune  versioni,  vennero 
pure  i  Pelasgi.  Ma  il  problema  pelasgico  rispetto  all'  Italia  cen- 
trale si  connette  con  la  questione  della  provenienza  degli  Etruschi, 
intorno  alla  quale  diremo  brevemente  nel  capitolo  che  segue.  E  nei 
rapporti  con  l' Italia  Meridionale  esso,  più  che  con  la  reale  immigra- 
zione di  genti  di  codesto  nome,  pare  collegarsi  con  il  titolo  dato  dai 
Greci  alle  più  antiche  popolazioni  indigene.  I  Pelasgi  furono  localiz- 
zati in  primo  luogo  nell'Italia  meridionale,  a  quanto  sem.bra,  da  Greci 


^  Su  tutto  ciò  rimanciO  al!a  mia  memoria  speciale  sugli  Ausoni  edita  nelle  mie 
Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  I    sgg. 

2  Degli  Umbri  della  Sabina  in  relazione  con  i  Pelasgi  discorreva  Zenodoto  di 
Trezene  apud  Dion.  Hai.  II  49.  A  noi  manca  il  modo  di  stabilire  i  rapporti  di  que- 
sto autore  verso  Varrone. 

Sugli  Umbri  nella  Campania  e  dei  Dauni  nel  Lazio  e  nella  Campania  (Polyb. 
II  91.  Verg.  Vili  146;  X  616  XII  723;  Dion.  Hai.  VI!  3)  discorro  nella  mia 
memoria  speciale  edita  nelle  mie  Ricerche  sloriche  e  geografiche  p.  209  sgg. 
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giunti  dalle  coste  dell'  Acaia,  i  quali  agli  indigeni  della  Penisola 
attribuirono  il  nome  che  avevano  le  stirpi  abitatrici  del  centro  del 
Peloponneso.  Ciò  per  le  stesse  ragioni  per  cui  i  medesimi  nomi  della 
pelasgica  Arcadia  e  delle  coste  acaiche  attribuirono  ai  corsi  d'acqua, 
ai  monti,  alle  divinità  delle  regioni  che  essi  occuparono  sulle  coste 
d'Italia/ 

Più  che  alle  notizie  relative  ai  discutibili  Pelasgi  diamo  invece 
peso  a  quelle  che  parlano  degli  Aborigeni  ;  vale  a  dire  degli 
Abruzzesi  che  dal  centro  della  Penisola  solevano  discendere  nei 
piani  del  Lazio.  Lasciamo  al  lettore  decidere  se  di  codesti  Abo- 
rigeni si  perpetui  tuttora  il  nome  a  Roma  e  nelle  regioni  circostanti 
in  quello  di  Burini,  ossia  degli  operai  che  venendo  dall'Abruzzo 
e  dalla  "  Ciociaria  u  vanno  a  svernare  nei  piani  della  Campagna 
e  presso  le  coste  bagnate  dal  Tirreno,  e  se  lo  stesso  nome  di  Bu- 
rini vada  o  no  connesso  con  quello  degli  antichi  Boreigonoi. 

La  fortunata  circostanza  che  Varrone  era  nativo  di  Rieti,  ossia 
di  una  regione,  in  cui  al  tempo  di  lui  tuttora  persistevano  traccie 
topografiche  degli  antichi  Aborigeni,  ha  fatto  sì  che  a  noi  sia 
giunto  l'elenco  delle  principali  città  di  codesta  gente."  Nei  dati 
statistici  serbati  dall'  erudito  reatino  nulla  v'  è  che  e'  induca  a  scor- 
gervi il  risultato  di  tarda  speculazione  letteraria.  All'  opposto,  le 
brevi  e  succose  notizie  di  lui  ci  mostrano  come  nel  cuore  d'Italia, 
nella  regione,  che  in  certo  modo  rispetto  alla  Penisola  era  ciò  che  la 
Pelasgiotide  e  l'Arcadia  erano  state  per  i  Greci,  si  mantennero 
traccie  monumentali,  che  anche  più  tardi  porgevano  utih  elementi  per 
integrazioni  storiche. 

Abbiamo  già  esaminato  il  valore  di  questi  dati,  che  facevano 
del  resto  capo  a  Catone,  il  quale  aveva  del  pari  accettato  la  teoria 


1  Rimando  alla  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.   M.    Grecia  I  p.  19;  440  sgg.  Cfr.  il 
mio  scrino  sugli  Ausoni  s.  e. 

-  Varr.  apud  Dion.  Hai.  I    14  sq. 
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dei  Pelasgi  giunti  nella  Sabina/  Qui  ci  limitiamo  ad  osservare  che 
tanto  Catone  quanto  Varrone  paiono  meritare  fede  ove  affermano 
che  codesti  Aborìgeni  vennero  cacciati  dalle  loro  terre  per  opera 
dei  Sabini  partiti  dalla  regione  ov'era  Amiternum." 

Quando  i  Sabini  siano  riusciti  a  scacciare  gli  Aborigeni  da  Rieti  Sopravenire 
e  da  quella  regione  che  in  seguito  alla  loro  occupazione  fu  appunto 
detta  Sabina,  non  abbiamo  modo  di  fissare.  I  calcoli  degU  an- 
tichi rispetto  a  tale  questione  erano  di  già  artificiosamente  collegati 
con  sincronismi  greci.  E  quelli  dei  Greci  intorno  a  queste  età 
erano  alla  lor  volta  frutto  di  arbitrario  computo  di  generazioni  e  di 
genealogie.  Ne  gli  eruditi  greci  partivano  da  un  solo  dato  o  da 
un  solo  criterio  cronologico.  Per  il  caso  nostro  abbiamo  solo 
modo  di  constatare  che,  stando  alle  teorie  raccolte  dai  Romani, 
codesta  invasione  sabina  si  sarebbe  spinta  nel  Lazio  ed  avrebbe 
occupata  la  stessa  Città  al  tempo  di  Romolo  e  di  Tito  Tazio. 

Il  mito  di  Tito  Tazio  e  dell'alleanza  fra  Sabini  e  Romani,  che 
tenne  dietro  al  ratto  delle  Sabine,  accenna  ad  un  "  synoikismos  u 
e  ad  una  "  sympoliteia  u  che  sarebbero  avvenute  in  codesta  età  ve- 
tustissima. Ma  non  è  da  escludere  il  sospetto  che  la  leggenda 
anticipi  particolari  in  qualche  parte  ripetutisi  più  tardi,  ossia  dalla 
fine  del  VII  sino  al  principio  del  V  secolo  a.  C.  Essa  può  essersi 
in  parte  formata  tenendo  anche  presente  l'arrivo  a  Roma  di  Atto 
Clauso  e  dei  suoi  cinque  mila  clienti  Sabini.  Questo  fatto,  stando 
alla  tradizione,  sarebbe  avvenuto  qualche  tempo  dopo  che  la  gente 
sabina  cacciò  o  si  sovrappose  agli  Etruschi  della  Campania,  rinforzan- 
do il  più  antico  strato  nazionale  della  gente  osca.^  Ciò  non  esclude 
però  che,  da  epoca  assai  antica  ed  in  varie  circostanze  sciami 
sabini  abbiano  a  più  riprese  invaso  i  piani  della  campagna  romana. 


1  Dion.  Hai.  I   14;  II  49. 

2  Cat.  apud  Dion.  Hall    11. 
^  V.  oltre  al  libro  sg. 
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Ma  se  codesti  Aborigeni,  che  con  voce  moderna  chiameremo 
Abruzzesi,  sino  da  età  assai  vetusta,  che  non  osiamo  determinare, 
giunsero  nel  Lazio  ed  in  generale  sulle  coste  del  Tirreno,  la  tra- 
dizione è  costante  nello  stabilire  che  essi  si  sovrapposero  ad  altre 
genti  che  avevano  anteriormente  occupate  codeste  sedi. 

La  tradizione  o  meglio  le  tradizioni  fanno  il  nome  di  questi 
popoli.  Esse  ci  ricordano  i  Siculi,  i  Liguri,  gli  Umbri  e  gli  Opici; 
ed  il  critico  moderno  naturalmente  si  domanda  quali  rapporti  etno- 
grafici e  politici  esistessero  fra  tutte  codeste  stirpi.  Domande  a 
cui  ben  povera  risposta  e  in  grado  di  dare  chi  le  proprie  ipo- 
tesi non  scambi  per  fatti  dimostrati. 

Un  complesso  di  dati  linguistici  ha  fatto  più  volte  pensare  che 
gli  antichi  Siculi  del  Lazio  parlassero  la  stessa  lingua  dei  Siculi 
della  Sicilia  e  che  la  tradizione  antica  avesse  quindi  ragione  nel 
considerare  i  secondi  propagine  dei  primi.  Può  ben  darsi  che 
questa  teoria  colga  nel  segno.  Tuttavia  non  va  dimenticato  che, 
stando  ad  Antioco,  a  Tucidide  ed  a  Filisto,  che  pur  sapevano  del- 
l'arrivo dei  Siculi  dall'  Italia,  una  parte  della  popolazione  indigena 
dell'  Isola,  ossia  i  Sicani,  venivano  dalla  Iberia.  SicuU  e  Sicani 
parrebbero  invece  popoli  di  una  sola  stirpe,  oppure  genti  differenti 
indicate  con  un  sol  nome,  variato  soltanto  nel  suffisso. 
Siculi  Non  è  però  escluso  che  il  nome  di  Siculi  indicasse   un   com- 

plesso di  popolazioni  in  origine  non  omogenee  ^  e  che  i  rapporti 
fonetici  tra  la  Ungua  dei  SicuU  deli'  Isola  e  quella  dei  SicuU  d'  I- 
talia  dipendessero  da  infiltrazioni  osche  di  età  sia  pure  antichis- 
sima ma  non  di  molto  anteriori   alla  colonizzazione   greca."   Allo 


^  Certo  il  nome  degli  Elymi,  come  ricaviamo  da  Thucyd.  VI  2,  3,  comprendeva 
vari  popoli  della  Sicilia  occidentale  di   stirpe  diversa. 

2  I  dati  relativi  a  questa  questione  ho  raccolti  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M. 
Grecia  I  p.  109  sgg. 

A  favore  dell'  ipotesi  che  Siculus  derivi  da  Sica,  il  pugnale,  ovvero  da  secala  la 
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stato  delle  nostre  cognizioni  non  abbiamo  motivi  per  negar  fede 
alla  teoria  di  Filisto  secondo  il  quale  Siculo  figlio  di  Italo  era 
capo  dei  Liguri/  Non  possediamo  però  dati  per  discutere  sui 
rapporti  etnici  fra  i  Liguri  e  gli  Umbri. 

Il  giudicare  dell' etnografia  e  della  nazionalità  di  un  popolo, 
valendosi  come  di  criterio  del  nome  che  ad  esso  è  stato  dato, 
può  condurre  a  gravi  errori.  Non  mancano  certo  esempi  di  na- 
zioni chiamate  dai  vicini  con  quello  stesso  nome  che  esse  si  da- 
vano. Basti  pensare  ai  Galli  ed  ai  Romani  ;  ma  non  è  infrequente 
anche  il  caso  che  siano  state  ricordate  con  quello  con  cui  i  vicini 
preferivano  designarle." 


falce,  Varr.  d.  l.L.V  \  37,  si  potrebbero  forse  citare  il  nome  degli  Skythai,  dei  Franchi, 
dei  Picardi,  ossia  degli  arcieri,  dei  portatori  dell'arme  detta  fracco,  delle  picche  etc. 

Perchè  Tucidide  VI  2,  2  li  facesse  venire  dal  fiume  Sicano  non  credo  si  possa 
decidere.  Certo  a  favore  deli'  origine  iberica  non  è  il  caso  di  citare  il  vaso  del  Museo 
dei  Benedettini  di  Catcìnia  avente  incise  lettere  iberiche  (Benndorf  Criech.  und  Sicil. 
Vasenbilder  tav.  33,  2).  Esso  non  ha  pii!i  valore  rispetto  a  questa  questione  della 
inscrizione  di  Centuripae  già  edita  da  G.  Crispi  Opuscoli  di  leller.  e  di  arch.  (Palermo 
1836)  p.  254,  in  cui  il  Thurneysen,  nella  Zeilschrifl  f.  vergi.  Sprachforschung  XXX 
(1897)  p.  213  ha  veduto  una  lingua  aria  ed  altri  no,  v.  Kretschmer  Einleiniung  in 
d.  Geschichle  d.  griech.  Sprache    1896  p.  43  n.  I. 

Durante  le  guerre  fra  i  Sicelioti  ed  i  Cartaginesi,  a  partire  dal  principio  del  V 
secolo,  la  SiciHa  fu  visitata  da  molti  mercenari  Iberi,  Celti,  Libi  e  poi  Campani,  come 
la  tradizione  antica  diffusamente  ci  fa  conoscere.  Voler  ricavare  da  oggetti  mobili  la 
nazionalità  e  la  lingua  degli  indigeni,  equivarrebbe  voler  provare  che  gli  abitanti  delle 
principali  città  d' Italia  sono  inglesi  od  americani  perchè  in  lingua  inglese  vi  sono  spesso 
inscritte  le  insegne  di  molte  botteghe. 

Rimando  a  quanto  esposi  nella  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  85 
n.  2  e  nei  miei  Studi  Storici  V  (1912)  p.  191;  cfr.  v.  Scala  nella  Hislor.  Zeilschrifl 
voi.  108  fase.  1. 

^  Phil.  apud  Dion.  Hai.  1  22.  Con  tale  teoria  si  connette  il  passo  di  Pesto  p.  321  M 
s.  V.  Sacrarti. 

L'importanza  della  designazione  di  Filisto  consiste  in  ciò  che  egli,  come  generale 
di  Dionisio,  ebbe  occasione  di  avere  contatti  diretti  con  i  popoli  indigeni  della  Penisola. 

-  Esempio  tipico  di  popoli  della  Penisola  che  sé  stessi  chiamarono  con  nomi  di- 
versi da  quelli  che  loro  davano  i  vicini,  è  quello  ben  noto  degli  Etruschi  o  Tirreni 
che  sé  stessi  dicevano  Rasenna  Dion.  Hai.  I  30.  Allo  stesso  modo  gli  Egizi  chiama- 
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La  teoria  più  volte  ripetuta  nell'età  moderna  che  i  Liguri 
non  erano  di  stirpe  aria,  non  riposa  su  validi  argomenti.  Come 
teste  notammo,  Siculo,  capo  dei  Liguri,  sarebbe  stato,  secondo  Fi- 
listo,  figlio  di  Italo.  !  medesimi  nomi  di  città  liguri  si  ritrovano 
fra  gli  Elimi  della  Sicilia.  Noi  non  abbiamo  argomenti  sicuri  per 
dimostrare  che  gli  Elimi  non  fossero  Arii  ;  il  nome  anzi  di  taluna 
delle  loro  città  (Segesta,  Eryx)  pare  riconnettersi  con  radici  arie.^ 
Ad  ogni  modo  il  nome  dei  Liguri  valse  a  comprendere  varie 
genti  dell'  Europa  occidentale,  le  quali,  non  appartenevano  alla 
slessa  schiatta." 

Per  questioni  di  questo  genere  non  ci  porgono  sempre  sussidio 
sicuro  i  documenti,  così  spesso  invocati,  di  carattere  archeologico  od 
antropologico.  Le  varietà  craniologiche  e  somatologiche  che  si  notano 
fra  popoli,  che  a  primo  aspelto  apparirebbero  rappresentare  nuclei 

rono  la  loro  terra  con  il  nome  di  "  Kernel  „.  Così  la  supremazia  polilica  degli  Etruschi 
su  molte  regioni  dell'Italia  fece  sì  che  venissero  delti  Tirreni  i  Romani,  gli  Ausoni, 
gli  Opici,  Dion.  Hai,  I  29.  Per  analoga  ragione,  ossia  il  sopravvento  dei  Greci  di  Si- 
cilia particolarmente  dei  Siracusani,  furono  dette  siculo  molte  città  marittime,  come 
Metaponto,  v.  Apoll.  hist.  mir.  2,  Sinuessa,  Prochyle  v.  Steph.  Byz.  s.  vv.  Altri  esempi 
V.  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  382.  Pugliese,  fu  nel  medio  evo  chia- 
mato tutto  il  Regno  di  Napoli,  e  noi  anche  oggi  nell'  uso  comune  quando  diciamo 
Inglese  includiamo  tanto  il  celta  dell'Irlanda  quanto  l'anglosassone  della  Britannia  me- 
ridionale. 

E  perfettamente  noto  come  spesso  vari  popoli  abbiano  chiamato  i  vicini  con 
nomi  offensivi  :  i  "  Barbari  „  o  "  borbottanti  „  i  "  muti  „  eie.  Al  caso  nostro  basti  ricor- 
dare che  il  nome  dsi  Brutti  (Diod.  XVI  15,  2)  dei  Balari  (Paus.  X  17,  IO)  dei 
Parti  (Just.  XLI    1 ,  2)  avrebbe  voluto  significare  "  i  fuggitivi  „. 

^  Sul  significato  di  Segesta,  Eryx  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I 
p.  492  e  le  mie  Ricerche  storico- geo  grafiche  nella  memoria  "  Eryx- Verruca  „  ih.  p.  149  sgg. 

-  Che  sotto  il  nome  dei  Ligures  si  comprendessero  vari  popoli  risulta  da  Hesiod. 
apud  Strab.  VII  p.  300  =:  i.  222  Kinkel,  che  accanto  agli  Aithiopes  ed  agli  Skythai 
li  ricordava  come  uno  dei  tre  grandi  popoli  abitanti  le  diverse  estremità  della  terra. 
Sulla  interpretazione  di  questo  passo  rimando  al  materiale  raccolto  nella  mia  Storia 
d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  501. 

Sul  nome  "  Germani  „  indicante  in  generale  popoli  del  nord  v.  Cass.  Dio  LXXI 
3.  Cfr.  LI  22  ove  i  Galli  e  i  Sciti  sono  ricordati,  non  secondo  ragione  etnografica, 
ma  dalla  posizione  geografica. 
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compatti,  hanno  un  perfetto  riscontro  nella  pluralità  di  riti  e  di  culti 
e  nella  presenza  contemporanea  dell'  incenerimento  e  del    seppel- 
limento dei  cadaveri  presso  eli  strati  della  più    antica   civiltà    dei     Ugurl  ed  Umbri 
^  antichissimi   po- 

medesimi  popoli/  Queste    ricerche  datano  da    età  troppo   recente     poli  d'Italia 

perchè  esse  siano  ancora  in  grado  di  fornirci  dati  indiscutibili.  La 
mobilità  con  cui  le  teorie  antropologiche  si  succedono  a  guisa  delle 
onde  del  mare,  senza  lasciare,  per  ora  almeno,  traccie  durevoli,  ci 
dispensa  dal  registrare  tentativi  non  sempre  fortunati  ed  opinioni 
provvisorie. 

Un  complesso  di  dati  antropologici  tenderebbe  a  far  credere 
che  i  più  antichi  abitatori  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  fos- 
sero una  razza  dolicocefala  di  statura  non  troppo  elevata,  dai  capelli 
scuri,  di  colorito  bruno,  assai  diversa  da  quelle  stirpi  italiche,  cel- 
tiche e  germaniche  discese  in  età  storica  attraverso  le  Alpi  nella 
Valle  del  Po,  che  più  tardi  conquistarono  le  montagne  e  i  piani 
che  circondano  l'Appennino  centrale.  L'aspetto  fisico,  le  caratteri- 
stiche somatologiche  delle  stirpi  che  anche  oggi  occupano  le  plaghe 
dell'  Europa  settentrionale,  in  opposizione  a  quelle  delle  genti  delle 
rive  mediterranee,  ci  condurrebbero  a  confermare  tali  opinioni.  Un 
confronto  con  le  stirpi  più  vetuste  che  abitarono  le  coste  e  le 
isole  dell'Egeo  e  del  secondo  bacino  del  Mediterraneo  ci  indurreb- 
be naturalmente  a  pensare  che  da  codeste  regioni  giunsero  i  più 
antichi  abitatori  della  Sicilia  e  della  Penisola. 

Tuttavia  rispetto  a  questioni  di  questa  natura,  la  scienza  non 
è  ancora  arrivata  a  determinare  quanto  sia  il  risultato  della  origi- 
narietà  della  stirpe  e  dell'  eredità,  quanto  invece  sia  dovuto  a  con- 
dizioni più  o  meno  analoghe  di  clima  e  di  suolo.  E  più  che  pro- 
babile che  in  qualche  regione  interna  e  montuosa  dell'Italia,  come 


*  La  simultaneità  dei  riti  del  sepellimento  e  della  combustione  è  già  riscontrata 
nel  sepolcreto  del  Foro  romano.  Lo  stesso  ad  es.  si  trova  nei  piii  antichi  strati  del- 
l'India V.  Oldenberg  La  religion  du    Veda  versione  di  Henry  (Paris  1903)  p.  487  sgg. 
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ad  es.  nell'alta  Valle  del  Serchio,  ossia  nella  Garfagnana,  perduri 
la  vecchia  stirpe  ligure.  Allo  stesso  modo  può  ben  darsi  che 
neir  alta  Valle  del  Sarno  l' attuale  popolazione,  notevole  per  bassa 
statura  e  tratti  uniformi,  mantenga  inalterate  le  traccie  di  un  po- 
polo che  da  secoli  ebbe  scarsi  contatti  con  le  limitrofe  regioni 
della  Campania/  Spesso  in  varie  regioni  dell'Appennino  meri- 
dionale o  nelle  coste  del  Sud  si  rivelano  persistenze  di  un  tipo  che 
ha  tratti  comuni  con  popolazioni  dell*  Africa  del  nord  ;  allo  stesso 
modo  delle  posteriori  invasioni  celtiche  e  germaniche  sono  anche 
oggi  riconoscibili  le  tenaci  persistenze  nei  piani  della  Lombardia, 
del  Veneto  e  nei  monti  del  Modenese. 

Nelle  linee  generali  si  può  intravedere  qualche  verità.  Ma  le 
difficoltà  incominciano  quando  queste  si  vogliono  precisare,  allor- 
quando si  cerca  di  stabilire  con  esattezza  il  tempo  in  cui  tali 
popoli  giunsero  nella  Penisola,  quando  si  vuol  determinare  l' intrec- 
cio causato  dalla  fusione  di  diverse  stirpi  combinata  con  l'azione  del 
clima  e  del  suolo. 

Sopravenire  de-  L'Italia  da   secoli  e  secoli  è  un  immenso  crogiuolo  in  cui  tutte 

gli  Japìgi  e  Ve- 
neti le  stirpi  del  Mediterraneo  ed  i  vari  popoli  venuti  dal  Nord  si  sono 

fusi,  dando  origine  alla  più  grande  varietà  di  forme  e  di  schiatte. 
Noi  non  abbiamo  modo  di  stabilire  quando  codesto  grande  in- 
crocio di  stirpi  fu  un  fatto  compiuto,  dando  alla  sua  volta  origine  a 
nuovi  tipi.  Noi  non  sappiamo  quando  gli  Japigi  od  Japodi  dalle 
sponde  orientali  dell'Adriatico  o  dalla  valle  della  Sava,  dalle  re- 
gioni sia  interne  che  marittime  limitrofe  all'  Istria  e  ad  Aquileia  si 
spinsero  sul  litorale  della  Venezia  e  dell'Umbria  adriatrica  per  rag- 
giungere le  Puglie,  che  da  essi  presero  il  nome,  e  la  penisola  Sal- 
lentina.   E  ignoriamo   del   pari   se   con  codeste  invasioni  illiriche 


^  Ciò  affermo  dietro  mie  osservazioni  dirette  che  già  feci  valere  negli  Atti  del 
Congresi  of  Aris  and  Science.  Universal  Exposition  Si.  Louis  1 904  II  (Boston  1 906) 
p.73. 
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vada  rlconnessa  la  presenza  di  vari  popoli  che  parrebbero  appar- 
tenere a  codesta  stirpe  come  i  Peligni  ed  i  Volsci  ai  confini  del 
Lazio. 

Tanto  meno  siamo  in  grado  determinare  se  accanto  o  dopo 
gli  lapyges,  come  panebbe  più  naturale  credere,  giunsero  quei 
Veneti  che,  secondo  la  tradizione,  cacciarono  nelle  Alpi  gli  Euga- 
nei che  occupavano  la  pianura  frapposta  tra  codeste  montagne  e 
r  Adriatico/  L'  arrivo  di  japigi  e  Veneti  dalla  ìlliria  per  via  di 
terra  non  esclude  per  giunta  che  codeste  stirpi  siano  venute  talvolta 
in  Italia  anche  per  via  di  mare  attraverso  le  due  coste  dell*  Adiia- 
tico,  così  come  fecero  i  Liburni,  i  quali  costituivano  una  delle  più 
antiche  popolazioni  del  Piceno,"  ed  i  Chaones,  che  dall'Epiro' 
immigrarono  nell'  Italia  meridionale. 


'  Sugli  lapydes,  lapyges  della  Venezia  uguale  agli  lapodes  dell'  Illirico,  popolo  che 
in  parte  fu  modificato  da  posteriori  infiltrazioni  celtiche  (Strab.  VII  p.  313  C),  già 
accenna  Ecateo  ir.  54  M.  Cfr.  Strab.  IV  p.  202;  207  C;  Plin.  n.  h.  lil  139;  App. 
///.  12;  25.  Sui  Sallentini  dell'Umbria  v.  Plin.  n.  h.  Ili  113.  Sull'/opuz^um  nomen 
V.  le   Tah.  Iguv.  VI,  VII. 

Intorno  a  tale  questione  ho  discusso  nella  mia  Storia  della  Sicilia  e  della  Ma- 
gna Grecia  I  p.  63  sgg.  ;  335  sgg.  dove,  a  torto  però,  ho  distinto  gli  lapyges  dai  Mes- 
sapi,  mentre  è  chiaro  che  Messapì  vuol  dire  "  popoli  in  mezzo  alle  acque  ^  o  "  della 
penisola  ^.  Credo  però  di  avere  ivi  provato  la  mescolanza  di  nomi  illirici  ed  italici, 
dovuti  alla  contemporanea  presenza  di  due  popoli  diversi  e  le  immigrazioni  venute  dalle 
coste  dell'  opposto  Epiro. 

Sull'origine  illirica  dei  Veneti  v.  Herodot  I  196;  sugli  Euganei  da  loro  cacciati 
sulle  Alpi  nei  monti  sopra  Verona  Liv.  I  I .  Sui  Peligni  illirici  v.  Fest.  p.  222  M  s.  v. 
(secondo  Ovid.  fast.  Ili  95  invece  erano  Sabini). 

Rispetto  ai  Dauni  delle  Puglie  e  del  Lazio  rimando  alla  mia  speciale  memoria 
edita  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  209  sgg.  Rispetto  ai  Volsi  detti 
'OXaot  dal  [Scyl.]  9  va  giustamente  osservato  con  il  Wilamowitz  XXXlil  (1898) 
p.  524  chs  codesti  'OXogJ  ricompaiono  nell'Illirico  [Scyl.]  21,  come  parte  dei  Li- 
burni. Può  forse  darsi  si  tratti  di  casuale  omonimia  ;  tuttavia  va  notato  che  gli  antichi, 
V.  Alex  Polyst.  apud  Serv.  ad  Aeri.  XI  842,  facevano  derivare  i  Volsci:  "a  Volsca- 
libus  Hyiinis  „,  ossia  dal  noto  popolo  della  cesta  illirica  v.  [Scyl.]   22. 

-  Plin.  n.  h.  Ili  110.  Il  nome  liburnico  di  Truentum  ricompare  nel  Traentum 
presso  S}43aris. 

^  Sui  Chones  ed  i  Chaones  v.  la  mia  Storia  della  Sicilia  etc.  I  p.  61  sgg.  Cfr. 
la  mia  memoria  sugli  Ausoni  s.  e. 
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I  Liguri  e  gli  Umbri  parrebbero  rappresentare  i  più  antichi 
popoli  che  occuparono  la  Valle  del  Po  e  l'Appennino  settentrio- 
Liguri  ed  Umbri  naie.  I  primi  si  estesero  per  tutta  la  regione  occidentale  raggiun- 
gendo verso  Oriente  i  confini  della  Lombardia,  a  Sud  le  montagne 
sopra  Arezzo,  anzi  le  regioni  dell'  Etruria  meridionale  sino  al  Lazio/ 

Gli  Umbri  poi  si  distesero  sopratutto  nella  regione  orientale 
partendo  dai  paesi  limitrofi  alla  valle  danubiana  e  occuparono  il  paese 
che  più  tardi  divenne  proprietà  dei  Veneti,  la  moderna  Lombar- 
dia, la  regione  del  Delta  del  Po  sino  ad  Ancona,  tutto  l'Ap- 
pennino sino  al  paese  ove  è  Rieti,  che  più  tardi  fu  occupato  dai 
Sabini,  infine  tutta  la  Toscana  sin  quasi  ai  confini  del  Lazio. ^ 

Gli  uni  che  gli  altri  paiono  avere  appartenuto  alla  grande  stirpe 


^  I  Ligures  occupavano  i  monti  sopra  Arezzo  ancora  al  tempo  di  Polibio  II  16. 
La  loro  presenza  nel  Lazio  è  attestata  da  Fast.  p.  321  M  s.  v.  Sacrani.  Sulle  rela- 
zioni del  loro  nome  con  quello  che  si  reputa  celtico  dei  Lebeci  e  Libui  della  Valle 
padana  e  dei  Liburni  rimando  alla  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  492  sgg. 
Sulle  varie  sedi  dei  Liguri  v.  anche  Dion.  Hai.  1    10. 

La  teoria  che  le  necropoli  dei  Liguri  si  riconoscono  dai  cadaveri  rannicchiati 
(fenomeno  che  è  stato  invece  notato  in  tante  regioni  anche  fuori  di  Europa)  è  ormai 
abbandonata.  Ma  cadaveri  collocati  con  tal  rito  fanno  fede  di  età  antichissima  in  Italia, 
anteriore  alla  romanizzazione. 

Merita  invece  di  essere  presa  in  seria  considerazione  1*  osservazione  dell  i  lustre 
Flechia  rispetto  al  suffisso  asco-osca  dei  nomi  propri  rivelati  dalla  Senieniia  Minucio- 
rum  (ad  es.  Neviasca  Tulelasca)  che  ricompare  in  tanti  nomi  propri  della  Liguria,  del 
Piemonte,  della  Lombardia,  delle  Alpi  occidentali,  delle  Alpi  Apuane,  come  Borzasco 
Forno  Volasco  etc.  Questo  suffisso  ricompare  anche  in  altre  regioni,  cfr.  Hirt  Die  Indo- 
germanem  p.  46  a  cui  è  però  sfuggito  il  nome  dell'insigne  italiano  cui  prima  d'ogni 
altro  spetta  l'onore  di  tali  osservazioni. 

2  Gli  Umbri  dalle  regioni  limitrofe  al  Danubio  Herodot.  IV  49  si  spingevano 
sino  alla  Padana  a  Ravenna  ad  Ariminum  Strab.  V  p.  2 1  7  C,  ad  Ancona  [Scyl.]  X  6 
I  1 6.  Nelle  regioni  orientali  occuparono  il  paese  che  prima  ancora  dell'arrivo  dei  Celti 
era  detto  degli  Insubri  "looii^psc;,  le  regioni  dell' Apennino  emiliano,  dove  ora  è  Città 
d'Ombria  (gli  Umbranates  di  Plinio  n.  h.  110  III  Urbanates  codd.)  la  regione  dell' E- 
Iruria  settentrionale,  dove  presso  Pistoia  scorre  tuttora  l' Ombrone,  e  si  spinsero  sin  alla 
Toscana  meridionale,  dove  scorreva  un  altro  Umbro  da  cui  cominciava  il  "  tractus 
Umbriae  ^  verso  Telamone  e  Cosa  Plin.  n.  h.  Ili   51. 

Gli  Umbri  ed  i  Liguri  occuparono  paesi  limitrofi  e  talvolta  gli  stessi  paesi.  Cfr.  la 
mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  503  sgg. 
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Aria,  sebbene  ciò  non  si  possa  stabilire  che  in  base  di  documenti 
fonetici  di  età  relativamente  tarda.  Volere  infatti  affermare  che  gli 
Umbri  furono  di  stirpe  assai  simile  a  quella  Latina  ricavandolo 
dalle  tavole  Iguvine  equivarrebbe  a  seguire  il  metodo  dal  gallo  M. 
Antonio  Gnipho,  il  quale  dalle  posteriori  infiltrazioni  celtiche  fra 
gli  Umbri  ricavava  che  erano  progenie  antichissima  dei  Galli. ^ 

Certo  l'arrivo  di  nuovi  popoli  modificò  assai  presto  e  profondamen- 
te i  più  antichi  strati  d'Italia.  Ai  Liguri  ed  agli  Umbri,  che  occupa- 
vano respettivamente  le  zone  occidentali  ed  orientali  dell'Italia  su- 
periore e  centrale,  succedette  quella  grande  invasione  degli  Japigi 
di  cui  abbiamo  parlato  e  quella  dei  Veneti  che,  stando  alla  tradi- 
zione, ebbe  l'effetto  di  ricacciare  sulle  pre-Alpi  il  popolo  degli 
Euganei,  il  quale  in  origine  occupava  le  regioni  poste  fra  codeste 
catene  e  l'estuario  veneto.  E  a  queste  invasioni,  in  un'epoca  che 
non  abbiamo  più  modo  di  fissare,  si  aggiunsero  due  grandi  mo- 
vimenti :  quello  delle  stirpi  che,  congiuntesi  con  le  genti  occupa- 
trici  dell' Etruria  Meridionale    m.arittima,  determinarono  la   grande 


1  M.  Antonio  apud  Sol.  2,  II;  Serv.  ad  Aen.  II  753;  Isid.  IX  2.  87;  Ttelz. 
ad  Alex.  1360. 

Che  gli  Umbri  fossero  di  stirpe  diversa  dai  Sabini  è  incluso  nella  teoria  di  Ze- 
nodoto  di  Trezene  apud  Dion.  Hai.  II  49.  Sulle  loro  relazioni  con  i  Ligures  discuto 
nella   mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  492  sgg. 

Con  tutto  il  rispetto  ai  valorosi  illustratori  dei  dialetti  italici  (v.  ad  es.  Pauli  Al- 
titalitche  Forschungen  I-V  (Hannover  1883-7),  Deecke  Die  Falisker  (Strassburg 
1888),  Conway  The  ilalic  Dialecls  (Cambridge  1897)  Lattes,  non  credo  che  si  pos- 
segga ancora  tutti  gli  elementi  sufficienti  per  illustrare  le  epigrafi  preromane  della 
Penisola.  Non  basta  trovare  qualche  lieve  e  parziale  riscontro  fra  le  epigrafi  venete  e 
qualche  nome  illirico,  tanto  più  che  il  nome  Illirico  ha  un  significato  troppo  vago  e 
che  Illiricum  al  pari  d'Italia  comprese  tanti  popoli  di  stirpe  diversa.  Noi  non  siamo 
in  grado  di  comprendere  a  quale  popolo  ed  a  quale  lingua  appartengano  le  inscrizioni 
di  Novilara  presso  Pesaro  (la  cui  illustrazione  fu  tentata  da  E.  Lattes  nei  Rendiconti 
dei  Lincei  (1894)  e  le  epigrafi  preremane  del  Picenum  come  quelle  di  Belmonte 
Noi.  d.  Scaoi  1903  p.  104,  che  sono  state  talora  comprese  fra  quelle  delle  genti 
sabelliche. 

Paia  Storia  critica  di  Roma  ecc.  Voi.  I  22 
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egemonia  etrusca  in  Italia,  e  poi  quello  delle  stirpi  propriamente 
sabello-italiche,  che  succedendo  alle  più  vetuste  stirpi  ausoniche- 
osche,  di  cui  ereditarono  pure  il  nome,  occuparono  tutta  l' Italia  a 
Sud  del  Tevere  e  del  Piceno  e  che  estendendo  a  nord  il  vecchio 
nome  della  tribù  dei  Vituli  abitatori  del  Bruzzio,  dettero  origine  a 
quello,  per  gli  antichi  e  per  a  noi,  sacro  d'  "  Italia  «/ 

Il  nome  dei  diversi  duci  e  dei  loro  seguaci  modificò  più  o 
meno  quello  di  antiche  compagini  politiche  e  riunì  sotto  nomi 
nuovi  popoli  di  stirpe  diversa.  Talora  il  nome  dei  più  antichi 
abitatori  del  paese  sopravvisse  e  comprese  anche  i  nuovi  inva- 
sori. Il  nome  degli  Umbri  valse  forse  a  comprendere  popolazioni  di 
origine  illirica  come  i  Peligni  e  più  tardi  altre  di  schiatta  celtica, 
allo  stesso  modo  che  il  nome  umbro  degli  ìnsubri  servì  ad  indi- 
care Celti,  Così  quello  medioevale  e  m.oderno  di  Lombardia  de- 
signa tuttora  genti  miste  di  sangue  cekico  e  germanico.  Anche  il 
nome  Italico  dei  Piceni  comprese  più  tardi  genti  di  sangue  gallico. 

Sopravenire  de!-  Qjj  antichi  ci  parlano  del  ver  sacrum  delle  antiche    stirpi  sa- 

le stirpi   babel- 

liche.  Il  ver  sa-  belliche.  Le  nuove  generazioni,  votate  alla  divinità,  ove  per  an- 
gustia di  terra,  per  soverchio  accrescersi  di  popolazione,  per  pres- 
sione di  nemici  occorresse  emigrare,  abbandonavano  il  paese  na- 
tivo sotto  la  scorta  del  sacro  animale  o  totem,  che  era  considerato 
come  il  protettore  della  tribù,  da  cui  la  tribù  talora  credeva  di- 
scendere. GÌ'  Itali  presero  il  nome  dal  toro,  gli  Hirpini  dal  lupo, 
i  Piceni  dall'  uccello  detto  Pico;  e  così  altre  tribù  si  intitolarono 
probabilmente  dal  culto  delle  volpi,  dell'aquila  e  di  altri  animah. 
Tali  costumi  ci  sono  riferiti  per  tanti  altri  popoli  della  terra.  Il 
fenomeno  di  prendere  il  nome  da  un  totem  è  comune,  nessuno  ormai 


1  Che  gli  Opici  avessero  già  cacciato  i  Siculi  dall'Italia  era  asserito  dalla  antica 
fonte  di  Tucidide  VI  2,  4  da  Antioco  di  Siracusa  v.  Dion.  Hai.  I  22.  Tutti  questi 
dati  ho  discussi  nella  mia  Sloria  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  42  sgg.  ;  78  sgg. 


crum 
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lo  ignora,  a  tutta  l'umanità.  Lo  si  trova  tanto  fra  gli  Israeliti  quanto 
fra  i  Greci  e  le  Pelli  Rosse  dell'America,  che  s'intitolavano  ap- 
punto da  vari  animali.  Di  codesto  ver  sacrum,  con  cui  si  connet- 
tono le  insegne  militari  dei  Romani  come  gli  emblemi  araldici 
di  tutti  i  popoli  dell'  Europa  moderna,  noi  troviamo  traccia  ancora 
nel  nome  delle  città  appartenenti  a  codeste  antiche  stirpi  italiche. 
Basti  ripensare  al  nome  di  Vitellia  nel  Lazio,  di  Bovianum  nel  San- 
nio,  di  Castrum  Inui,  ossia  di  Fauno  nel  territorio  dei  Prisci  Latini. 
Di  immigrazioni  determinate  dalla  via  che  avrebbe  scelto  un  sa- 
cro totem  troviamo  pure  menzione  a  proposito  di  vari  popoli,  ad  es. 
dei  Beoti,  dei  Macedoni,  dei  Persiani.^  Del  ver  ifalicum  si  notano 
infime  traccie  nella  stessa  Roma  sino  ad  età  storica  relativamente 
recente.'  Non  v'  è  quindi  ragione  di  dubitare  di  dati  che  si  riscon- 
trano ancora  presso  popolazioni,  che  vivono  tuttora  allo  stato  di 
natura.  Il  rispetto  ed  il  culto  per  gli  uccelli  nunzi  della  volontà 
divina  sta  a  fondamento  della  legittimità  della  magistratura  romana 
(jus  auspici,  inauguratio)  ed  è  un  fenomeno  che  troviamo    pure  fra 


i   II  passo  fondamentale  è  in  Strab.  V  p.  250  C  ;  cfr.  Varr.  d.  r.  r.  Ili  I  5  ;  Plln. 

n.h.  Ili  no. 

Dell'  usanza  di  seguire  il  cammino  degli  animali  abbiamo  traccia  fra  gli  Israeliti 
Samuel  6,  come  nella  leggenda  della  vita  di  Maometto.  Di  città  e  di  Stati  fondati  dove 
i  sacri  totem  si  sarebbero  fermati,  abbiamo  numerose  indicazioni  nel  mondo  ellenico  ad 
es.  rispetto  alla  fondazione  di  Ilium  (un  toro)  [Apoll.]  III  12,  3;  a  Tebe  (un  toro) 
Hellan.  fr.  8  Mueller;  Paus.  IX  12,  2;  fra  i  Macedoni  (una  capra)  Hyg.  fah.  219; 
a  Manlinea  nell' Arcadia  (un  serpente),  Paus.  Vili  8,  5.  I  Galli  avrebbero  avuto  nelle 
loro  emigrazioni  il  ver  sacrum  .  .  .  ducihus  avibus  Just.  XXIV  4,  1  sq.  ;  i  Persiani 
avrebbero  seguito  il  volo  dell'aquila  Xenoph.  Cyrop.  II  1,1.  Con  codesta  usanza  sta 
in  rapporto  il  racconto  della  cerva  e  del  lupo  comparsi  nella  battaglia  di  Sentine  Liv. 
X  27  e  della  cerva  di  Sertorio  Plut.  Seri.  II,  come  quello  relativo  alla  nascita  di 
Romolo  allattato  dalla  lupa.  A  torto  da  qualche  illustre  critico  moderno  si  è  conside- 
rato leggendario  il  racconto  degli  antichi   sul  ver  sacrum  delle  genti  Sabelliche. 

~  Del  ver  sacrum  limitato,  ormai  alla  sola  consacrazione  del  bestiame  si  trova 
ancor  traccia  per  il  217  ed  il  195  ed  il  191  a.  C,  Liv.  XXII  9,  10;  XXXIII  44; 
XXXIV  44. 
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vari  popoli  dell'  Oriente,  delia  Grecia,  fra  i  Galli  ed  i  Germani.* 
Da  sacri  uccello  presero  il  loro  nome  i  Piceni  al  pari  dei  Piquier 
dell'Umbria;  l'uccello  Picus  era  il  dio  della  Latina  Laurentum  e 
come  tale  egli  era  l'amante  della  dea  Pomona,  la  personificazione 
degli  alberi  che  portan  frutta.  Da  un  uccello  detto  ardea  deriva- 
rono gli  Ardeates  che  in  causa  del  Ver  sacrum  erano  detti  Sacrarli} 
E  con  questo  stesso  nome  vennero  forse  indicate  in  generale  an- 
che le  popolazioni  osche,  le  quali  conquistarono  tanta  parte  d' Italia 
per  mezzo  del  ver  sacrum,  alla  stessa  maniera  che  più  tardi  questa 
venne  occupata  dalle  razze  sabelliche.^ 

Le  povere  popolazioni  che  abitavano  le  più  selvaggie  ed  aspre 
regioni  dell'Appennino  scendevano  nei  piani  in  cerca  di  più  fertili 
terre,  così  come  tuttora  vi  scendono  quegli  operai  (i  Burini)  che 
vanno  nei  piani  della  Campagna  Romana  per  mietervi  il  grano  o 
per  farvi  svernare  le  greggie.  L' antica  storiografìa,  valendosi  per 
ricostruire  l' età  più  antiche  di  costumi  che  perduravano,  cristal- 
lizzò in  schemi  cronologici  e  sotto  forma  di  singole  e  violenti  in- 
vasioni ciò  che  in  gran  parte  era  il  lento  e  continuo  prodotto  di 
tante  generazioni.* 

Non    sempre   però   il   nome    dei   sacri  totem  valse   a   dare   il 


^  Basti  riferirsi  alle  notizie  conservate  nel  trattato  ciceroniano  de  divinai.  II  36, 
76  cfr.  Just.  XIV  4,  1:  Tac.  Germ.  10. 

2  Su  Picus  e  Pomona  ad  es.  Serv.  ad  Aen.  VII  190,  Plut.  quaesl.  Rom.  21. 
Suir ardea  e  gli  Ardeates  Sacrani  Verg.  VII  408  sqq.  Serv.  ad  Aen.  VII  796.  Su 
altri  totem  delle  genti  Latine  v.  Dion.  Hai.  I   59. 

3  II  nome  degli  Opikoi  (lat.  Obsci)  non  va  forse  ricavato  da  Ops  (gli  opulenti  in 
opposizione  ad  inopes  Fest.  p.  I  12  M)  ma  da  Obscum  v.  Fest.  p.  189  M  s.  v.:  Obscum... 
Cloatius  putat  eo  vocabulo  significari  sacrum,  quo  etìam  leges  sacrae  {Sacratae  ? 
V.  Paul.  ep.  Fest.  p.  188  et  p.  318  s.  v.)  obscaiae  dicunlur.  et  in  omnibus  fere  anti- 
quis  commentariis  scribilur  Opicum  prò  Obsco.  Da  Strabene  p.  250  C  si  ricava  che 
il  toro  era  il  totem  degli  Oschi. 

*  Così  Ellanico  e  Filisto  apud  Dion.  Hai.  I  23  mettevano  di  già  in  relazione 
il  passaggio  dei  Siculi  dall'  Italia  nella  Sicilia  con  le  date  da  essi  assegnate  alle  guerre 
Troiane. 
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nome  ai  nuovi  sciami  che  si  staccavano  dall'antico  alveare.  Talora 
le  nuove  popolazioni  non  riuscirono  a  distruggere  il  nome  di  quel- 
le che  le  avevano  precedute  o  meglio  quello  con  cui  erano  già  de- 
signate; altre  volte  invece  il  nome  venne  ad  esse  dato  dalla  natura 
stessa  del  paese.  Quello  degli  antichissimi  Umbri  comprese  le  nuo- 
ve popolazioni  italiche  e  celtiche,  così  come  la  parola  "  Campania  u 
fu  usata  a  designare  i  popoli  occupanti  il  piano  circostante  l' etrusca 
Volturnum  (Capua),  quella  dei  Messapi  {fra  le  acque)  ad  indi- 
care gU  abitanti  della  penisola  Sallentina.  Per  le  stesse  ragioni  più 
tardi  Stati  moderni  di  Europa  presero  nome  non  dall'  unità  o 
dalle  unità  etnografiche  che  le  costituivano,  bensì  dalla  natura  dei 
paesi  da  essi  occupati.  Valgano  come  esempio  "  Piemonte  u  e 
"  Niederland  ^.^  Così  altrove  dalle  parole  che  indicano  "  gli  uomini 
del  deserto  u  trassero  origine  le  designazioni  di  "  Arabi  u,  di 
"  Saraceni  y,  di   "  Beduini  u. 

Riassumiamo.  Sebbene  a  noi  manchino  documenti  precisi  e  si-  Riassunto 
curi  per  tentare  la  ricostruzione  dell'etnografia  italica  anteriore  al 
VI  secolo,  attenendoci  nondimeno  alle  tradizioni  che  si  presentano 
come  eco  di  versioni  più  antiche  ed  autorevoli,  tenendo  conto  dei 
dati  che  si  possono  ricavare  da  prudenti  integrazioni,  verremmo  alla 
conclusione  che  le  stirpi  Sabine,  che  al  principio  del  secolo  V 
s' impadronirono  del  Lazio  e  della  Campania,  erano  già  state  in 
età  più  vetuste  precedute  da  altre  genti  di  stirpe  probabilmente 
affine  agli  Opici -Ausoni.  Costoro  occuparono  più  estesamente  le 
regioni  dell'  Italia  Meridionale  o  per  lo  meno  più  a  lunoo  vi 
fecero  valere  il  loro  nome,  anche  dopo  che  le  stirpi  Sabelliche  dai 
monti  dell'Appennino  centrale   si    distesero    sino   ai   piani   bagnati 

^  Incerto  è  invece  se  il  nome  di  Latium,  come  è  stato  più  volte  sostenuto  nell'età 
moderna,  voglia  dire  la  pianura.  Il  fatto  che  nelle  tavole  Iguvine  accanto  ai  Marsies, 
ai  Piquier,  si  nominano  i  Tlatier,  v.  Buecheler  Umbrica  p.  37,  lascia  adito  al  sospetto 
si  accenni  a  gente  nominata  dal  picus  e  da  altri  totem. 
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dal  mare.  E  queste  più  antiche  stirpi  sabelliche,  allo  stesso  modo 
dei  Sabini  che  al  tempo  di  Atto  Clauso  vennero  a  far  parte  della 
cittadinanza  Romana,  al  pari  forse  dei  Valesi  venuti  dal  paese 
Falisco,  che  rappresentano  pure  il  tempo  in  cui  fu  posto  fine  al 
dominio  degli  Etruschi  sul  Lazio,  rinforzarono  il  più  antico  strato 
osco  di  questa  regione.  Manca  a  noi  il  modo  di  stabilire  quando 
le  genti  osche  abbiano  per  la  prima  volta  occupato  il  Lazio.  Solo 
in  modo  cronologicamente  vago  possiamo  determinare  il  sopravve- 
nire del  nuovo  strato  sabellico.  In  compenso  possiamo  riconoscere 
con  gli  antichi  la  stretta  relazione  tra  V  idioma  parlato  dai  primi  e 
dai  secondi  e  la  totale  differenza  tra  la  loro  lingua  e  quella  degli 
Etruschi.^ 

Le  vecchie  popolazioni  lasciaiono  il  loro  nome  a  regioni  anti- 
camente da  essi  occupate  o  dove  non  sempre  le  raggiunse  la  spada 
del  vincitore.  Dei  Siculi,  ove  realmente  vi  siano  stati  popoli  di  co- 
desto nome  e  non  si  tratti  di  leggende  greche,  rimase  il  nome  ad 
alcune  città  del  Lazio.  11  nome  più  potente  ed  esteso  degli  Umbri 
si  mantenne  in  un  punto  della  desolata  costa  Maremmana,  ove  an- 
che oggi  scorre  1'  Ombrone,  e  sul  dorso  dei  colli  e  dei  monti  limi- 
tati dall' Etruria  e  dal  Tevere,  sino  a  raggiungere  i  piani  della 
futura  Romagna  e  le  regioni  vicine  all'estuario  Padano,  donde  il  loro 
dominio  venne  successivamente  ristretto  dalle  invasioni  degli  Iapigi 
e  dei  Veneti  giunti  dall'  Illirico. 

Sui  monti  dell'  Apennino  confinanti  con  gli  Umbri  vennero  pur 
ricacciati  i  Liguri,  accanto  a  coloro,  antichissimo  popolo  d' Italia, 
che  dal  Lazio  man  mano  si  ristrinse,  come  a  confine  meridionale, 
sul  litorale  nord  del  Tirreno,  alle  radici  ed  allo  sbocco  della  valle 
dell'Arno,  dove  li  troviamo  ancora  nel  III  secolo  a.  C.^ 

Liguri  ed  Umbri  rappresentano  i   più  antichi   strati   di   quelle 


1   Sui  rapporti  del  sabino  di  fronte  all'  osco  v.  Varr.  J.  /.  L.  VII   28. 

~  Polyb.  II  1 6.  Cfr.  la  mia  5/oria  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  492  sgg. 
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grandi  correnti  di  popoli  che  da  Oriente  e  da  Occidente  invasero 
a  più  riprese  l' Italia.  Gli  Umbri,  che  anticamente  occuparono  tutte 
le  regioni  che  dai  Carpazi  giungevano  sino  all'Adriatico/  sono  i 
predecessori  degli  Illiri,  lapodi  e  Veneti  e  di  tutte  le  popolazioni 
germaniche,  avare,  slave,  che  sino  quasi  ai  dì  nostri  giunsero  e  vor- 
rebbero giungere  dalla  penisola  balcanica  e  dall'  impero  austnaco. 

I  Liguri,  che  occupavano  tutte  le  regioni  poste  ad  Occidente 
sino  ai  Pirenei,  anzi  sino  ad  alcune  regioni  della  Spagna  e  si  este- 
sero sino  alla  Francia  Settentrionale,  dove  la  Loira  ricorda  ancora 
il  loro  nome,^  sono  alla  loro  volta  i  più  antichi  rappresentanti  di 
quella  impetuosa  corrente  che  tante  volte  percorse  le  valli  centrali 
delle  Alpi  o  penetrò  lungo  la  linea  marittima,  precedendo  le  in- 
vasioni celtiche  e  gli  eserciti  successivi  di  Carlo  Magno,  di  Fran- 
cesco I,  di  Luigi  XIV,  le  schiere  vittoriose  di  Napoleone. 

Liguri  ed  Umbri  giungendo  per  confini  opposti  si  dovettero  più 
volte  incontrare,  com^battere  e  fondere,  e  ciò  spiega  forse  come  nomi 
degli  uni  e  degli  altri  si  trovino  màsti  nella  vallata  Padana.^  Li- 
guri ed  Umbri  si  dovettero  fra  loro  trovare  in  lotta  così  come  in 
seguito,  al  tempo  del  sopravvenire  dei  Romani,  lo  erano  GaUi  e 
Veneti,  così  come  più  tardi  la  grande  Vallata  del  Po  venne  tante 
volte  contesa  da  eserciti  di  Austria  e  di  Francia. 

Posteriore  alla  grande  preponderanza  degli  Umbri  ed  all'  esten- 
sione pur  così  notevol^  dei  Liguri,  fu  quella  degli  Etruschi,  sia  ri- 
spetto alla  Toscana,  sia  alla  valle  del  Po. 

Alle  principali  questioni  relative  all'origine  ed  alla  preponde- 
ranza etrusca  accenniamo  brevemente  nelle  pagine  che  seguono.  Qui 


1   Herodot.  IV  49.  Cfr.  la  mia  Storia  della  Sicilia  s.  e.  I   p.  504. 

^  Sull'ampia  estensione  della  stirpe  ligure  a  cui  accenna  già  vagamente  Esiodo 
apud  Strab.  VII  p.  300  =  fr.  22  Kinkel  v.  la  mia  Sloria  d.  Sicilia  etc.  p.  501.  Sul- 
r estenzione  dei  Liguri  in  Occidente  v.  C.  Jullian  Hisloire  de  la  Caule  voi.  I  p.  Il 0  sgg. 

^  Cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  502  sgg.  dove  di  questi  fe- 
nomeni detti  già  spiegazione  alquanto  diversa  da  quella  che  propongo  nell'  opera  presente. 
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basti  notare  che  tale  preponderanza  non  risale  oltre  al  secolo  VII 
e  rappresenta  la  prima  manifestazione  di  una  nuova  e  grande  forza 
politica  che  simultaneamente  si  estese  a  nord  ed  a  sud,  sulle  coste 
dell'  Adriatico  non  meno  che  su  quelle  del  Tirreno.  Manifestazione 
vigorosa  che  fu  inferiore  solo  a  quella  di  Roma,  la  quale  racco- 
gliendo più  tardi  sotto  la  sua  egemonia  società  politiche  divenute 
più  vaste  e  complesse,  riuscì  a  dare  coesione  più  duratura  al  suo 
impero  ed  a  fondere  tutte  le  stirpi  della  Penisola  in  quella  unità 
militare,  giuridica  e  morale,  per  cui  divenne  ed  è  tuttora  indistrut- 
tibile il  concetto  della  nazione  d*  Italia  retta  dalla  mente  di  Roma. 


CAPITOLO  IX. 

U  antichissimo  Lazio  ed  i  suoi  rapporti  con  gli  Etruschi, 
i  Fenici  d' Africa  ed  i  Greci. 


Se  difficile  riesce  determinare  1'  etnografia  ed  i  rapporti  esi- 
stenti fra  le  varie  stirpi  dell'  Italia  meridionale  e  centrale,  ancora 
più  arduo  è  tentare  il  problema  delle  origini  etrusche. 

E  soggetto  assai  complesso  e  si  collega  con  quello  delle  genti 
che  precedettero  le  grandi  immigrazioni  e  l'assetto  definitivo  delle 
popolazioni  greche  nell'Egeo.  Ed  i  nuovi  materiali  d'indole  monu- 
mentale, che  si  vanno  man  mano  scoprendo  in  Egitto,  a  Creta,  nelle 
coste  dell'  Asia  Minore,  sia  rispetto  ai  più  antichi  monumenti  dei 
"  popoli  del  mare  u  sia  alla  antichissima  civiltà  Egea,  ci  fanno  sempre 
più  misurare  le  difficoltà  del  soggetto  e  ci  inducono  ad  attendere 
r  eventuale  comparsa  di  nuovi  dati. 

Ci  guardiamo  quindi  dal  proporre  la  soluzione  di  un  problema 
che  continuerà  per  molti  anni  a  dividere  gli  studiosi  in  due  campi 
diversi. 

La   teoria    della   provenienza   degli  Etruschi    dalla    Lidia,  che     Opinioni  antiche 
fa  capo  ad   Erodoto,  era  ignota  a  Xanthos,  il  più  antico  ed  auto-      i*  origine   degli 
revole  storico  di  quella  nazione,  sebbene  egli  parlasse  delle  varie     E'f"scl»» 
emigrazioni  dei  suoi  connazionali.  D' altra  parte,  1*  opinione  di  alcuni 
moderni,  che  gli  Etruschi  fossero  un  popolo  di  stirpe  italica,  male 


dell'origine  lida 
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si  accorda  con  le  epigrafi  etrusche  di  cui  non  arriviamo  a  cono- 
scere la  lingua  ed  a  comprendere  il  significato. 

Il  partito  più  prudente  è  riconoscere  che  la  lingua  di  questo 
popolo  non  aveva  nulla  di  comune  con  altre  allora  conosciute;  e 
allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  in  luogo  di  emettere  ipotesi  prive 
di  base,  è  meglio  riconoscere  francamente  la  nostra  ignoranza.  Forse 
scavi  fortunati  nell'Asia  Minore  e  nelle  regioni  limitrofe  alla  Gre- 
cia potranno  fornire  elementi  diretti  od  indiretti  per  la  questione. 
Speriamo  che  l'eventuale  scoperta  di  qualche  iscrizione  bilingue 
faccia  un  giorno  toccar  con  mano  da  qual  parte  si  trovi  la  ve- 
rità.* 
jrJl!f!'i-"!  L'affermazione   d'Erodoto  che  gli  Etruschi  fossero  venuti  dalla 

Lidia  sembra  che  a  primo  aspetto  vada  messa  a  raffronto  alla  assai 
diffusa  opinione  che  i  più  antichi  abitatori  della  Magna  Grecia 
fossero  Pelasgi,  ovvero  a  quella  teoria  che  localizzava  in  varie  coste 
della  Penisola  i  Troiani."  E  chi  ad   essa   non  presti  fede,  è  ten- 


*  Le  discussioni  dei  moderni,  fra  i  quali  emerge  sempre  la  classica  opera  di  C.  O. 
Mueller  Die  Etmsktr  2.*  ed.  Deecke  (Strassburg  1877),  si  fondano  specialmente  sulle 
testimonianze  di  Herod.  I  94  (cfr.  II  51  III  26),  Hellan.  apud  Dion.  Hai.  1  28  et  apud 
Steph.  Byz.  s.  v.  Métaov)  confrontate  con  quelle  di  Tucidide  IV  1 09  sq.  e  di  Anti- 
clide  apud  Strab.  V  p.  221  C. 

L'interpretazione  delle  epigrafi  raccolte  ora  nel  Corpus  Inscript.  Etruscar  del 
Pauli  continuato  dal  Danielson  e  dalle  ricerche  dell'  Herbig.  non  porge  ancora  risultati 
soddisfacenti,  non  ostante  gli  studi  di  uomini  eminenti,  fra  i  quali  emergono  il  Corssen 
il  Deecke,  il  Bugge,  il  Torp  fra  gli  stranieri  e  fra  gli  italiani  quelli  del  Fabretti,  del 
Gamurrini  e  di  E.  Lattes. 

Intorno  alla  topografia  è  restata  classica  la  trattazione  del  Dennis  The  cities  and 
cemeteries  of  Elruria  3.''  ed.  (London  1883)  sebbene  molto  nuovo  e  prezioso  mate- 
riale sia  sparpagliato  nelle  Not.  d.  Scavi  dei   Lincei. 

Nuovo  ed  abbondante  materiale  archeologico  è  pure  raccolto  nelle  Not.  d.  Sca\>i 
e  nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei,  grazie  all'opera  indefessa  di  molti  studiosi  italiani, 
quali  il  Ghirardini,  il  Milani,  il  Gamurrini,  il  Pasqui,  il  Pernier,  il  Falchi  e  buona  parte 
del  materiale  scoperto  è  scientificamente  esposto  nel  museo  etrusco  centrale  di  Firenze 
riordinato  ed  accresciuto  da  L.  A.  Milani. 

2  Fra  coloro  che  hanno  difeso  con  tenacia  la  teoria  tradizionale  dell'origine  lida 
degli  Etruschi  è  ad  es.  B.  Modestow  Introduction  a  l' histoire    romaine  (Paris    1907). 
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tato  spiegarla  come  effetto  di  quelle  medesime  ragioni  psicologiche 
per  cui  i  Focei  trasportarono  presso  le  loro  colonie  ai  piedi  dei 
Pirenei  i  Bebrykes  o  Phryges  che  abitavano  1'  Asia  Minore  da  cui 
essi  stessi  erano  partiti/ 

Ma    se  i  particolari  del  racconto  circa  l' arrivo  degli   Etruschi      Probabilità  delle 

1  1         1         •^  •  1  L  i  ""g""'    asiatiche 

della  Lidia  sono  ieggenaa,  da  ciò  non  viene  escluso  che  costoro     jggii  Etruschi 

siano  giunti  in  Italia  per  via  di  mare  e  che  vadano  collegati  con 
quelle  popolazioni  della  costa  sopra  la  Calcidica  che  abitavano 
Lemnos  ed  Imbros,  con  cui  già  dagli  antichi  i  Tirreni  furono 
più  volte  riconnessi.  Noi  non  abbiamo  infatti  dati  sicuri  per  negare 
che  questa  ultima  teoria  cogliesse  nel  segno,  e  che  non  sia  affine 
all'etrusco  quella  iscrizione  scritta  in  lingua  barbarica  che  fu  ultima- 
mente ritrovata  nell'isola  di  Lemnos."  Ne  può  assolutamente  negarsi 
che  con  i  Tirreni-Etruschi  siano  da  collegare  i  pirati  Tirseni,  che 
infestavano  da  epoca  assai  antica  il  mare  Egeo.  Gli  indizi,  se  non 


Fra  quelli  che  più  recisamente  la  combattono  v'  è  ad  es.  K.  J.  Beloch  in  Gercke  u. 
Norden  Einkitung  in  die  Altedumswissenschafl  (Leipzig-Berlin    1912)  III  p.  199  sg. 

Sulla  questione  espone  materiale  sobriamente  discusso  lo  Skutsch  nell  art.  Eirustier 
in  Pauly-Wissowa  R.  E.  VI  col.  770  sgg. 

^  Rimando  al  mio  scritto  i  Bebrici  dell'  Asia  Minore  e  dei  Pirenei  nei  miei 
Sludi  storici  V  (Pisa    1895)  p.  81    sgg. 

2  Se  r  epigrafe  arcaica  edita  la  prima  volta  da  Cousin  e  Durrbach  ne!  Bull.  Hell. 
X  (1886)  p.  1  sgg.  cfr.  A.  Torp  Die  vorgriech.  Inschrift  von  Lemnas  (Cristiania  1903), 
si  possa  comparare  con  l'etrusco  non  pare  si  possa  decidere  (sulla  questione  v.  anche 
Ed.  Meyer   Geschichie  d.  Alitrlums  II   §   300  ;   320). 

Così  non  abbiamo  dati  sufficienti  per  stabilire  con  certezza  quanto  vi  sia  di  vero 
nella  dichiarazione  degli  antichi  i  quali  credevano  che  i  Reti  fossero  propagine  degli 
Etruschi  riparati  nelle  Alpi  al  tempo  delia  invasione  gallica.  (Liv.  V  33,  1  I .  Just.  XX 
5,  9.  Plin.  n.  h.  Ili  133.  Steph.  Byz.  s.  v.  'Paixot).  Vero  è  però  che  Livio  1.  e.  diceva 
che  della  lingua  etrusca  rimanevano  traccia  fra  i  Reti  :  sonum  linguae  nec  eum  incor- 
TUplum  reiinerent. 

Il  metodo  di  vari  linguisti  moderni,  che  per  risolvere  il  problema  della  lingua  etrusca 
hanno  ricorso  persino  all'armeno,  o  che  comparano  fra  loro  e  giudicano  etrusche  tutte 
le  epigrafi  che  non  riescono  a  capire  e  che  di  queste  danno  interpretazioni  contradit- 
torie  e  spesso  prive  di  buon  senso,  mostra  quanto  povere  siano  le  nostre  conoscenze 
suir  argomento. 
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le  prove  assolute,  pare  stiano  piuttosto  a  favorire  anziché  ad  esclu- 
dere tale  affermazione/  Ed  ove  anche  la  tradizione  sulla  prove- 
nienza etrusca  dalla  Lidia  contenga  particolari  del  tutto  fantastici, 
non  vi  sono  argomenti  per  dichiarare  assurdo  che  le  fattorie  e  le 
posteriori  colonie  greche  fossero  state  precedute  da  genti  venute  in 
Italia  dalle  sponde  dell'  Asia  Minore.  Nomi  affatto  simili  agli  Etru- 
schi, come  quello  di  Tarku  o  Tarchu,  sono  stati  notati  in  varie  re- 
gioni dell'  Asia  Minore.  E  dopo  tutto,  può  pur  darsi  che  la  leggenda 
dell'origine  Lida,  al  pari  dei  racconti  puramente  leggendari  del- 
l'eirrivo  di  Minosse  e  di  Enea,  contenga  un  fondo  di  verità  solo 
in  quanto  presupponga  immigrazioni  orientali  anteriori  alle  più  ve- 
tuste colonizzazioni  greche.  Solo  all'  ulteriore  esplorazione  dell'  A- 
sia  Minore  è  forse  riservato,  e  speriamo  in  un  non  lontano  avve- 
nire, formulare  più  esplicite  dichiarazioni  su  questa  e  su  analoghe 
questioni." 


^  Con  la  credenza  che  i  pirati  Tirreni  dell'Adriatico  fossero  della  medesima  stirpe 
dei  Tirreni  di  Lemnos  sta  forse  in  rapporto  il  fatto  che  gli  Ateniesi  inviando  nel  325-24 
a,  C.  una  colonia  nell'Adriatico  scelsero  come  oskista  un  Miltiades  CIA.  il  2  n.  809, 
vale  a  dire  un  discendente  de!  più  celebre  Milziade  che  s'era  insignorito  di  Lemno. 
Sul  che  cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  472. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  reputo  poi  inutile  discutere  le  varie  teorie  moderne 
intorno  al  significato  delle  inscrizioni  egizie  che  ricordano  i  Sakalaska,  i  Rebu,  i  Tu- 
ruscha.  Nel  complesso  io  propendo  per  coloro  che,  come  C.  F.  Lehmann-Haupt  in 
Gercke-Norden  Einleiniung  s.  e.  Ili  p.  99,  riconnettono  codesti  Turuscha-Tirseni  con 
la  questione  dell'  origine  degli  Etruschi  ed  accettano  la  provenienza  di  quest'  ultimi  dal- 
l'Asia, anziché  con  le  vedute  del  Beloch,  1.  s.  e,  che  mi  paiono  troppo  assolute. 

Qui  noto  solo  che  il  Beloch  trae  argomenti  ex  silentio  dagli  strati  archeologici  del- 
l' Etruria,  mentre  un  colpo  di  zappa  è  bastato  in  questi  ultimi  decenni  a  rivelare  pro- 
blemi che  pur  troppo  si  modificano  per  effetto  di  nuovi  colpi  di  zappa.  E  non  è  il 
caso,  come  egli  fa,  di  ripetere  il  vecchio  argomento  che  le  città  etrusche,  fatta  eccezione 
per  Populonia,  erano  lungi  dal  mare,  perchè  Volci,  Tarquinì,  rispetto  al  mare,  si  trova- 
vano in  una  posizione  del  tutto  analoga  a  Sibari,  ad  Agrigento  pur  fondate  da  genti 
giunte  dal  mare. 

2  Sul  nome  Tarchu  o  Tarku  e  su  altri  analoghi  v.  il  materiale  citato  ad  es.  da 
Ed.  Meyer  Geschichle  des  Allertums  I  2.^  ed.  §  476  s.  479,  482.  H.  Hirt  Die  Indo- 
germanen  p.  55  sgg.  568  sgg.   Lehmann-Haupt  1.  e. 
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Gli   antichi   erano    d' accordo    nel   far    giungere    per   mare    gli 

Etruschi,  sia  che  essi  pensassero  alle    sponde   del    Tirreno   ovvero 

a  quelle  dell'Adriatico.  Noi  ignoriamo    se    Erodoto,  dicendo    che      Erodoto,  Elloni- 
1-    1-  1-      •  1  -v  J      1-    I  T    L  •  co  e  l'origine  e- 

gli  rLtruschi  giunsero  nel  paese  già  occupato  dagli   Umbri,  accen-      irusca 

nasse  alla  Etruria  meridionale,  dove  scorreva  l'Umbro  (il  moderno 

Ombrane)  e  dove  anche  nell'età  romana  si  notava  il   "  tractus  Um- 

briaey,  ovvero  se  egli  volesse  parlare  del  paese  degU  Umbri  posto 

neir  Adriatico,  ossia  alle  foci  del  Po  era  Spina/ 

Di  questa  ultima  opinione  era  un  suo  coetaneo.  Io  storico  El- 
lanico,  il  quale  identificava  in  fondo  gli  Etruschi-Tirreni  con  i  Pe- 
lasgi,  ossia  con  i  più  antichi  abitatori  della  Tessalia,  che  precedettero 
le  più  recenti  immigrazioni  elleniche. 

Nessun  fatto  sicuro  sta  ad  ogni  modo  a  provare  falsa  la  teoria  che 
i  Tirreni-Etruschi  siano  giunti  sulle  coste  d'Italia  per  via  di  mare. 

A  favore  di  questa  opinione  può  forse  anzi  valere  il  fatto  che 
i  coloni  Greci  sino  all' Vili  secolo  non  poterono  fissarsi  sulle  coste 
della  Sicilia  orientale  perchè,  stando  ad  Eforo,  ne  sarebbero  stati 
impediti  dalle  piraterie  degli  Etruschi-Tirreni,  che  da  età  antichissima 
dettero  il  loro  nome  al  mare  frapposto  fra  1'  Etruria  e  la  Sicilia.^ 

Molti  eruditi  moderni  hanno  in  questi  ultimi  decenni  più  volte  Gli  Etruschi 
combattuta  la  teoria  dell'origine  asiatica  degli  Etruschi,  ed  hanno 
per  giunta  cercato  di  dimostrare  che  penetrarono  in  Italia  per  via  di 
terra  attraverso  le  Alpi  Retiche.  Per  giungere  a  questo  risultato 
essi  hanno  invocato  tradizioni  antiche  secondo  le  quali  i  Reti  erano 
affini  degli  Etruschi  e  fondatori  di  colonie  nella  Valle  Padana.  1  dati 
degli  antichi  non  tornano  però  a  favore  di  tale  dottrina.  Gli  antichi 
ci  dicono  soltanto  che  gli  Etruschi,  cacciati  dall'invasione  celtica, 
ripararono  in  parte  nelle  montagne  della  Rezia.  E  a  prova  delle  loro 


^  Plin.  n.  h.  Ili  51.  Cfr.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  I  p.  440  sgg.  In 
senso  contrario  v.  B.  Modestow  Introducdon  a  l'hisfoire  romaine  (Paris  1 907)  p.  439  sgg. 
-  Ep'nor  apud  Strab.  VI   p.  267  C. 
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affermazioni  citano  la  somiglianza  fra  la  lingua  dei  Reti  e  quella 
degli  Etruschi/  Può  darsi  che  le  opinioni  degli  antichi  siano  er- 
ronee e  che  i  moderni  abbiano  colto  nel  segno.  Tuttavia  a  favore 
della  loro  tesi  essi  non  hanno  sinora  portato  che  tradizioni  arbitra- 
riamente interpretate.  Ed  ove  vi  fossero  argomenti  per  ammettere 
un'invasione  etrusca  per  via  di  terra,  nessun  serio  motivo  esclude- 
rebbe un'  imigrazione  per  la  via  del  Danlibio  attraverso  le  valli  della 
Drava  e  della  Sava  e  quelle  facili  Alpi  Julie  tante  volte  percorse 
da  varie  stirpi  germaniche,  come  i  Goti,  i  Longobardi,  eppoi  da 
tanti  altri  popoli  sino  a  giungere  al  secolo  passato  in  cui  gli  Au- 
striaci tennero  soggetta  le  parte  orientale  della  valle  del  Po. 

Eruditi  di  varie  scuole  hanno  senza  alcuna  ragione  creduto 
risolvere  questa  difficile  tesi  in  un  senso  ovvero  nell'altro,  valen- 
dosi di  scarsi  dati  archeologici.  Gli  elementi  ricavati  dallo  studio 
dei  monumenti  e  delle  necropoli  hanno  dimostrato  la  presenza 
di  strati  antichissimi  comuni  alla  Valle  Padana  ed  all'  Etruria  me- 
ridionale. Ma  le  ricerche  dei  moderni  non  sono  ancora  pervenute 
a  risolvere  in  modo  definitivo  il  problema;  se  codesto  strato  abbia 
avuto  origine  in  uno  anziché  nell'altro  dei  due  paesi. ^  E  tanto 
meno  sono  riusciti  a  mostrare  il  carattere  specificatamente  etrusco 
di  tipi  e  di  monumenti  che  appartengono  al  primo  apparire  del- 
l' età  del  ferro. 
La  questione  e-  La  civiltà  COSÌ  caratteristica  detta  di  Villanova  ha  addentellati 

trusca  ed  il  ma-  n  .  ì    •    \  r  -  n»  i.    !•  "Ti 

feriale  archeolo-     t^nto  nella  regione   dei  Veneti   come    nell  Italia  meridionale,  non 

^*^°  solo  nel  Lazio  ma  nelle  regioni  vicino  a  Cuma  ed  alla  Puglia.  Noi 

non  sappiamo  quale  sia  stato  il  primo  centro  di  questa  civiltà,  se 


^  V.  i  passi  citati  sopra  a  p.  347. 

2  II  materiale  archeologico  relativo  alla  questione  etrusca  è  diligentemente  raccolto 
da  G.  Koerte  in  Pauly-V/issowa  R.  E.  s.  v.  Eirusker  VI  col.  730  sgg.  Il  Koerte  non 
pare  però  abbia  chiaramente  veduto  che  altro  è  il  problema  delle  origini  etnografiche 
e  politiche  di  questo  popolo,  altro  è  quello  dello  sviluppo  ulteriore  dei  suoi  commerci 
e  delle  sue  conquiste. 
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essa  si  sia  formata  nella  Penisola  o  se  si  possano  del  tutto  esclu- 
dere origini  orientali. 

È  del  pari  vano  volere  risolvere  il  problema  etnografico  della 
differenziazione  tia  i  Veneti  e  gli  Etruschi  in  base  allo  studio  delle 
situle  figurate  trovate  nell'  agro  Atestino,  a  Bologna  e  nelle  regioni 
delle  Alpi  orientali.  Lo  studio  di  codesti  monumenti  mostra  un  origi- 
nario comune  centro  d'irradiazione;  prova  che  gli  stessi  tipi  furono 
accettati  ed  imitati  da  popoli  di  stirpe  affatto  differente.  Perciò  di 
tali  monumenti  si  trovano,  anche  più  tardi,  avanzi  fra  le  popolazioni 
celtiche  delle  Alpi,  della  valle  centrale  ed  occidentale  del  Po.* 

Dati  senza  dubbio  più  importanti  presentano  le  suppellettili  sca- 
vate nelle  necropoli  dell'  Etruria  Meridionale,  ad  es.  a  Vetulonia,  a 
Tarquini,  a  Cere.  Ma  se  ben  si  osserva,  codesti  oggetti,  anziché 
con  il  problema  dell'  origine  etnografica  dell'  Etruria,  parrebbero 
riconnettersi  con  quello  delle  più  antiche  relazioni  commerciali  fra 
r Etruria  e  l'Oriente.  E  lo  studio  delle  forme  artistiche,  che  si  ri- 
velano nelle  suppellettili  posteriori  ai  primi  e  più  antichi  strati  in- 
digeni, indica  rapporti  che,  in  Etruria  come  nel  Lazio,  si  possono 
talora  collegare  con  le  correnti  rappresentate  da  commerci  fenici 
ovvero  con  quelle  prodotte  da  mercanti  e  coloni  di  stirpe  greca. 


^  Materiale  analogo  al  Villanoviano  o  ad  esso  affine,  per  tacere  di  rinvenimenti 
già  noti  in  varie  parti  d'Italia,  è  stato  ad  es.  trovato  in  questi  ultimi  anni  oltre  che 
neir  Etruria  e  nell*  Emilia  a  Lozzo  Atestino  fra  i  Veneti  Not.  d.  Scavi  1 905  p.  289, 
come  nel  Lazio  a  Grottaferraìa  Not.  d.  Scavi  1902  p.  135,  presso  Norba  1903  p.  343 
e  nella  regione  Messapica  Not.  d.  Scavi   1902  p.  580. 

Rispetto  al  materiale  delle  Alpi  e  della  valle  media  del  Po,  in  cui  si  trovano 
situle  paragonabili  a  quelle  di  Ateste,  v.  la  diffusa  ed  accurata  memoria  di  G.  Ghirardini 
nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei  (1893-1900). 

E  ovvio  il  pensiero  che  i  prototipi  di  codesto  materiale  siano  giunti  nella  valle 
Padana  per  via  di  mare  lungo  l'Adriatico.  Ma  non  v'è  ragione  di  escludere  anche  un 
commercio  fluviale  per  le  valli  del  Dravus  e  del  Savus  sino  alle  Alpi  Orientali  ed  al 
Veneto.  Circa  il  perdurare  di  codesti  oggetti  nella  valle  centrale  del  Po  sino  all'età 
celtica  rimando  a  Livio  ed  alla  mia  memoria  sugli  Anamares  nelle  mie  Ricerche  storiche 
e  geografiche  (Torino   1908). 
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A  risolvere  il  problema  delle  origini  etrusche  non  reca  poi 
la  definitiva  soluzione,  come  da  molti  si  crede,  lo  studio  dello 
svolgimento  della  civiltà  di  questo  popolo.  Tale  studio  dimostra 
come  la  civiltà  etrusca,  svoltasi  sulle  coste  della  Toscana  meridio- 
nale, avanzatasi  man  mano  verso  Nord  durante  il  secolo  VII  e  VI, 
dopo  aver  passato  l'Appennino  sul  finire  del  VI  o  sul  principio 
del  V  secolo,  pervenne  a  Felsina  (Bologna)  per  distendersi  sino 
a  Mantova  ed  a  non  piccola  parte  della  Valle  del  Po.  Ivi  della 
dominazione  etrusca  rimase  traccia,  anticamente  nello  incanalamento 

Distinzione  fra  le     delle  acque   che  senza  regola  la  percorrevano/  E  vi  si  ritrovano 
questioni  di  prò-       .       ,   .      .      ,  ni. 

venienza.di  3vo!-     iscnzioni  che,  ove  anche  non  appartengano  alla  hngua  etrusca,  at- 
fdi*sv^nuppopo-     testano  in  qualche  caso  l'efficacia  di  questo  popolo.^ 
""*^°  Ma  il  problema  dello  svolgimento  commerciale  e  politico  degli 

Etruschi  è  affatto  diverso  da  quello  della  etnografia  e  delle  origini 
di  tal  gente.  E  probabile  che  il  primo  nucleo  degli  Etruschi  si 
connetta  con  immigrazioni  venute  dal  mare.  Ma  ove  anche  fosse 
calato  in  Toscana  attraverso  le  Alpi  dopo  una  sosta  più  o  men 
lunga  nella  Valle  Padana,  avrebbe  potuto  avere  in  seguito  rivali- 
cato r  Appennino  e  riconquistata  la  Valle  del  Po,  allo  stesso  modo 
che  i  popoli  Sabelli,  scesi  dall'  Appennino  centrale,  conquistarono 
Roma  e  partendo  poi  da  Roma  si  impadronirono  di  nuovo  delle 
regioni  donde  erano  originariamente  mossi,  estendendo  le  loro  con- 
quiste a  nord  del  Tevere. 


^  Le  opere  idrauliche  degli  Etruschi  nella  valle  del  Po  sono  ricordate  da  Plinio 
n.  h.  Ili  102.  Da  questo  passo  non  credo  però  si  possa  ricavare,  come  è  stato  fatto 
di  recente,  che  gli  Etruschi  siano  stati  gli  autori  delle  palafitte  delle  terramare  emi- 
liane durante  il  periodo  che  avrebbe  preceduto  la  loro  discesa  in  Toscana.  La  natura 
paludosa  della  valle  del  Po,  in  cui  i  corsi  di  acqua  nell'antichità  avevano  libero  e 
sfrenato  corso,  impose  del  resto  a  tutti  i  successivi  abitatori  di  quella  regione,  Liguri, 
Umbri,  Etruschi  o  Celti  di  fondare  palafitte  per  difendersi  da  improvvise  inondazioni. 

^  Certo  alcune  delle  inscrizioni  preromane  dell*  Italia  del  nord,  che  si  solevano 
riferire  agli  Etruschi,  parrebbero  invece  doversi  attribuire  come  hanno  già  visto  il  Pauli 
ed  il  Kretschmer  ai  Liguri  ed  anche  ai  Celti  v.  ad  es.  il  materiale  raccolto  da  A. 
Giussani  L'inscrizione  nord-elrusca  di   Tesserete  (Como   1902). 
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Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  ci  limitiamo  a  constatare  che 

Tarquini,  Cere,  Vetulonia,  furono  le  città  sulla  costa  del  Tirreno 

in  cui  primieramente  si  formò  la  grande  civiltà  etrusca.  In  codeste     Origine  e  svol- 

gimento  della  po- 
plaghe  si  determinò  pure  il  grande  sviluppo  politico  di  questa  na-      tenza   e   civiltà 

zione,  la  quale,  dopo  essersi  assoggettata  tutta  quanta  TEtruria  me- 
ridionale, sul  finire  del  VI  secolo  valicò  l'Appennino  e  conquistò 
la  Padana/  E  da  quelle  medesime  città,  verso  la  fine  del  VII 
secolo,  come  la  tradizione  giustamente  afferma,  mossero  pure  quelle 
ardite  schiere  etrusche,  che  unitesi  ad  altri  popoli,  conquistarono  il 
Lazio,  il  paese  dei  Volsci,  quello  degli  Ausoni  e  la  Campania 
sino  al  Silaro  ed  ai  confini  di  Posidonia  (Paestum).^ 


^  Felsina  (Bologna)  già  etrusca  v.  Liv.  XXXTIII  57.  Parma  e  Mulina  ib.  XXXIX 
55.  Mantova  fondata  dai  Sarsinaù  qui  Perusiac  ccnsederant  Serv.  aJ  Aen.  X  198; 
cfr.  200.  Su  Atria  Liv.  VI  37,  7  ;  Plin.  n.  h.  Ili  120.  Forse  fu  etrusca  anche  Melpum 
neirinsubria  Cornei.  Nep.  apud  Plin.  n.  h.  Ili  125.  Cfr.  C.  O.  Mueller  Die  Elrusker 
2.^  ed.  I  p.  1  30  sgg. 

Oggetti  con  inscrizioni  etrusche  sono  stati  trovati  anche  a  Padova  v.  Noi.  </. 
Scaoi  1901  p.  320;  1906  p.  329. 

Circa  i  nomi  propri  che  attestano  la  presenza  di  Etruschi  nel  Lazio  v.  il  ricco 
materiale  raccolto  dallo  Schulze  Zur  Geschichle  lateinischer  Eigennamen  nelle  Ahhandl. 
Gólting.  Ges.  d.  Wissensch.  V  (1904)  ad  es.  p.  579,  il  quale  però,  per  quanto  a  me 
sembra,  ha  tratto  illazioni  eccessive  dal  lato  storico, 

~  Suir  estensione  degli  Etruschi  nel  paese  dei  Volsci  v.  Cat.  apud  Serv.  ad  Aen. 
X  567  =  fr.  62  P.  Sul  paese  degli  Aurunci,  degli  Opici  v.  anche  Dion.  Hai.  I  29. 
Sulle  dodici  città  etrusche  fondate  nella  Campania,  fra  cui  Capua  e  Nola,  v.  Polyb.  apud 
Strab.  V  p.  242  C  ;  Cat.  apud  Veli.  I   7;  Liv.  IV  37;  X  38. 

Circa  la  colonia  etrusca  di  Markina  presso  Salernum  v.  Strab.  V  p.  252  C,  cfr.  le 
mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  9.  Non  è  chiaro  se  a  codesta  conquista  più 
antica  degli  Etruschi  ed  alla  più  recente  dei  Romani  si  riferisca  il  passo  di  Dicearco 
apud  Athen.  XIV  p.  632,  ove  si  parla  dell'imbarbarimento  di  Velia. 

11  nome  moderno  del  fiume  Tusciano  presso  Salerno  io  misi  già  in  relazione  con 
il  passo  di  Plinio  n.  h.  Ili  70:  ager  Picentinus  (oggi  di  Vicenza  presso  Salerno)  fuit 
Tuscorum  v.  la  mia  Storia  d.  M.  Grecia  e  d.  Sicilia  l  p.  532. 

Gli  antichi  disputavano  su!  tempo  in  cui  fu  fondata  Capua  (S.  Maria  di  Capua) 
o  meglio  Volturnum  (la  moderna  Capua,  il  Casilinum  degli  antichi  v.  Liv.  IV  37)  ca- 
pitale della  confederazione.  Un'antica  tradizione  nota  a  Velleio  I  7  la  diceva  fondata 
ai  tempi  di  Esiodo;  Catone,  secondo  Velleio  ib.,  affermava  invece  fosse  stata  fondata 
260  anni    prima  della   presa   fattane   dai    Romani  ne!  211   a.  C.  ossia  nel  47 1   a.  C. 
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Nella  lotta  contro  i  popoli  che  prima  di  essi  avevano  posse- 
duto queste  terre,  essi  s'imbatterono  a  Nord  contro  gli  Umbri/ 
II  Tevere  venne  a  formare  il  confine  fra  le  due  nazionalità,  sebbene 
questo  confine  venisse  più  volte  oltrepassato  dagli  uni  o  dagli  altri, 
a  seconda  delle  più  o  men  prospere  vicende  di  guerra.  Gli  Etru- 

Esieasione  rag-      scili,  pur  conquistando    ampio    tratto    di    terreno    sugli  Umbri,  non 
giunta  dagli  E-        .        .  .  ,  ,.  •  ,  .        ,  , 

truschi  riuscuono  interamente  a  dare  1  impronta  loro  nazionale  a  tutte  le 

città  di  cui  vennero  in  possesso.  E  con  ciò  sta  forse  in  relazione 
il  fatto  che  anche  oggi  Perugia,  sebbene  fosse  una  delle  principali 
città  della  confederazione  etrusca,  mantiene,  accanto  alle  regioni  li- 
mitrofe, un  carattere  schiettamente  umbro. 

Nella  regione  centrale  a  sud  del  Tevere   gli  Etruschi    sposta- 


Velìeio  vedeva  in  ciò  un  errore  di  Catone.  Il  Beloc'n  Campameli  2  ed.  p.  445  sgg. 
crede  invece  che  l'errore  l'abbia  conimesso  Velleio  e  che  Catone  prendesse  come  punto 
di  partenza  non  già  il  211  a.  C.  ma  il  343  anno  della  "  deditio  „  secondo  la  comune 
tradizione  dei  Campani,  sicché  Capua  sarebbe  stata  fondata  nel  603  circa  a.  C. 

Contro  la  correzione  del  Beloch  può  tuttavia  farsi  osservare  che  Catone  apud 
Serv.  ad  Aen.  XI  567  =  fr.  69  P  ammetteva  il  dominio  degli  Etruschi  sui  Volsci 
sino  da  età  mitica,  ossia  dal  tempo  di  Metabo  e  di  Enea.  Può  darsi  che  Velleio  abbia 
frainteso  Catone;  ma  possono  emettersi  tolte  altre  ipotesi  circa  la  causa  dell'errore. 

Si  può  pensare  ad  es.  ad  un  errore  di  cifre  ne!  testo  di  Catone  noto  a  Velleio,  op- 
pure ad  uno  scambio  ci  questo  autore  nell' interpretare  il  passo  di  Catone,  supposto 
che  questi  parlasse  non  già  del  tempo  passato  fra  la  fondazione  di  Capua  e  la  conquista 
romana,  bensì  fra  la  conquista  sannitica  e  quella  dei  Romani.  E  finalmente  può  darsi 
che  Velleio  abbia  letto  ed  interpretato  esattamente  Catone  perchè  noi  vediamo  che  nel 
524  a.  C.  Dion.  Hall.  VII  3  gii  Etruschi  fecero  una  spedizione  terrestre,  e  nel  474 
a.  C.  Diod.  XI  51  una  mariuima  contro  Cuma.  Catone  poteva  accennare  a  diverse 
invasioni  etrusche. 

Comunque  debba  risolversi  tale  questione,  pare  si  riconnettano  con  l'influenza  e- 
trusca  varie  statue  conservate  nel  fvluseo  Campano,  che  rappresentano  la  dea  della  fe- 
condità. E  della  dominazione  etrusca  fa  anche  fede  quella  tegola  trovata  a  Capua,  che 
il  De  Petra  e  l'Orsi  pare  abbiano  creduta  falsa,  la  cui  autenticità  fu  invece  da  me 
sostenuta  nel  Bull.  uff.  del  Minislero  della  P.  Istruzione  1901  p.  1267.  Cfr.  le  mie 
Ancienl  Legends  p.  250  sgg. 

Che  gli  Etruschi  fossero  seguiti  da  altri  popoli,  come  dagli  Umbri,  Danni  y.aì 
OUX.V0Ì  TÙ)V  àXXtov  p7p3ap0)v  è  detto  da  Dion.  Hai.  VII  3  a  proposito  dell'invasione 
della  Campania  nel  524  a.  C. 

*   Mi  attengo  al  racconto  di  Strabone  V  p.  216  C. 
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rono  o  si  sottomisero  diverse  popolazioni.  Ad  essi  vennero  assogget- 
tate altre  stirpi  come  i  Latini,  i  Rutuli/  i  Volsci.  Tusculum,  Velitre 
(cfr.  il  nome  di  Velathri  o  Volaterrae)  ed  Artena  vi  serbarono 
il  ricordo  delle  loro  conquiste.  Grazie  alla  loro  preponderanza 
marittima,  con  il  nome  dei  Tirreni  si  intitolò  non  solo  il  mare  frap- 
posto fra  r  Etruria  ed  il  mar  di  Sicilia,  ma  anche  qualcuna  delle 
città  litoranee  della  Campania." 

Codeste  conquiste  non  furono  frutto  della  energia  della  sola  gente 
etrusca.  Con  essa  all'assedio  di  Cuma  nel  524  a.  C.  mossero  altre 
popolazioni  indigene,  ad  es.  gli  Umbri  ed  i  Danni.  Ed  è  perfetta- 
mente credibile  che  i  popoli  man  mano  assoggettati  dagli  Etruschi 
si  siano  ad  essi  uniti  nella  conquista  di  nuove  terre,  così  come  più 
tardi  varie  stirpi  italiane  si  associarono  ai  Romani  nella  romanizza- 
zione d'Italia.  Per  giunta  nuove  generazioni  formatesi  nelle  regioni 
apennine,  penetrate  di  fresco  nella  Penisola,  portarono  il  contributo 
di  novelle    energie  per  rinforzare    una    egemonia,    la    quale  si  era     ^^f.  elementi 

°  etnici  compresi 

formata  per  virtù  delle  città  della  Toscana  Meridionale.  Anziché  nella  designa- 
costituito  da  un  sempHce  elemento,  il  popolo  e  la  civiltà  etrusca  par- 
rebbero la  risultanza  di  diverse  forze.  Correnti  commerciali  venute 
dall'  Egeo  si  sarebbero  incontrate  e  fuse  con  quelle  di  genti  in- 
digene venute  dal  nord.  Le  vergini  energie  dei  popoli  del  nord  si 
sarebbero  amalgamate  con  antiche  popolazioni  indigene  del  sud  e 
sarebbero  state  dirette  dalle  città  dell'Etruria  meridionale,  dove  ap- 
prodavano genti  venute  dall'  Oriente  ed  ebbero  pure  in  parte  ospi- 
talità, come  tosto  ripeteremo,  i  Puni,  ossia  i  Senuti  dell'Africa  del 


*  Con  la  versione  di  una  doniinazione  degli  Etruschi  sui  colli  Albani  si  riconnetle 
forse  la  leggenda  di  Tarcnetios  re  di  Alba.  Promath.  apud  Plut.  Rom.  2,  seppure  non 
si  tratta  di  libera  fantasia  di  romanziere. 

I  Rutuli  di  Ardea  sono  delti  Tirreni  dalla  fonte  di  Appiano  de  reg.  1 .  Rutlins 
è  pure  nome  etrusco,  v.  CIE.  del  Pauly  n.  lOi. 

-  V.  ad  es.  Phil.  apud  Steph.  Byz.  s.  v.  Nouxpia,  cfr.  s.  v.  IloxtoXo'.. 
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nord.  Spetterà  alle  ricerche  future  stabilire  se  vi  furono  assimi- 
lazioni ed  incroci  fra  gli  Etruschi  del  sud  e  le  invasioni  degli 
Japigi  e  Veneti  venute  dal  settentrione. 

Il  periodo  della  grande  espansione  politica  e  commerciale  degli 
Etruschi  si  estende  dalla  fine  dell'  Vili  a  tutto  il  VI  secolo  a.  C. 
E  questa  e  l'età  per  la  quale  giustamente  l'antica  tradizione  po- 
teva asserire  che  il  nome  etrusco  era  diffuso  per  buona  parte  d'  I- 
talia.'  Entro  questo  medesimo  periodo  cade  il  dominio  dei  Tarquini 
su  Roma,  dominio  che,  secondo  la  leggenda,  sarebbe  stato  però 
preceduto  dall'arrivo  dei  mitici  Tarchon  e  Mesenzio.  La  tradizione 
e  in  fondo  nel  vero  ove  dice  clie  dalla  città  di  Tarquini  vennero  i 
principi  che  governarono  Roma.  Solo  nell'  interesse  nazionale,  per 
il  desiderio  di  dimostrare  che  la  più  antica  compagine  romana  non 
fu  mai  assoggettata  a  stranieri,  essa  mostra  credere  che  Tarquinio 
Prisco  fu  accolto  amichevolmente  a  Roma,  ove  lo  si  fa  giungere  come 
semplice  privato.  Alla  stessa  maniera,  a  Roma  si  fa  arrivare  come 
amico  e  non  come  conquistatore  quell'  Atto  Clauso,  che  è  il  rappre- 
sentante della  conquista  Sabina  del  principio  del  V  secolo  a.  C. 

La  data  assegnata  all'arrivo  dell' etrusco  Tarquinio  sta  in  stri- 
dente opposizione  con  quella  attribuita  alla  lotta  del  mitico  re 
etrusco  Mesenzio  alleato  di  Turno  contro  Ascanio.  Con  quest'  ul- 
tima versione  è  invece  naturalmente  collegata  quella  che  sape- 
va di  Enea  alleato   dell'eroe   etrusco  Tarchon.   Tutti   questi   rac- 


^  Liv.  I  2,  5:  tania  opibus  Eiruria  eral,  ni  iarn  non  lerras  solum  seJ  mare 
eliam  per  lotam  Ilaliae  longiluJinem  ab  Alpibus  ad  /return  Siculum  fama  nominis 
sui  implessct.  V  33  :  Tuscorum  ante  Romanum  imperium  late  terra  marique  opes 
palucre  mari  supero,  inferoque,  quihus  Italia  insulae  modo  cingilur,  quantum  potuc 
rint,  nomina  sunt  argumento,  quod  alterum  Tuscum  communi  vocabulo  gentis,  altenim 
Atriaticum  mare  ab  Atrio    Tuscorum  colonia  vocavere  Ifalicae  gentes. 

Alia  grande  estensione  dei  Tirreni  sulla  Penisola  accenna  indireltamenle  anche 
Dlon.  Hai.  I  29,  ove  dichiara  che  vi  fu  un  tempo  in  cui  dai  Greci  i  Latini,  Umbri  e 
gli  Ausoni  erano  detti  Tyrrhenoi.  Dionisio  non  sembra  però  essersi  reso  conto  della  vera 
ragione  di  ciò,  perchè  l'attribuisce  a  confusione  in  causa  della  distanza  dei  paesi. 
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conti,  attribuiti  dalle  versioni  più  diffuse  al  secolo  XI  a.  C,  paiono 
essere  anticipazione  della  reale  invasione  etrusca  della  fine  del 
secolo  VII,  così  come  l'arrivo  dei  Sabini  sotto  Tito  Tazio  fu  forse 
raccontata  tenendo  in  parte  presente  la  conquista  Sabina  della 
fine  del  VI  o  del  principio  del  V  secolo  a.  C. 

Se  quanto  siamo  andati  osservando  è  giusto,  risulta  che  noi  non 
possediamo  dati  veramente  storici  e  sicuri  riferibili  all'antichissima 
storia  del  Lazio  e  che  si  possano  cronologicamente  attribuire  ad 
età  anteriore  al  VII  secolo.  Allo  stesso  modo,  non  vi  sono  dati 
certi  per  assegnare  costantemenre  ad  età  anteriore  di  molti  secoli 
alla  colonizzazione  greca  quella  suppellettile  primitiva,  che  da  pa- 
recchi archeologi  si  suole  considerare  anteriore  allo  stesso  mitico 
Romolo. 

Gli  antichi  notavano  la  grande  amicizia,  la  quale  univa  gli  Etru-  L'alleaaza  etru- 
schi ai  Cartaginesi.  La  loro  alleanza  era  cosi  intima  da  far  affer- 
mare ad  Aristotele  che  questi  popoli  "  erano  come  cittadini  di  una 
sola  città  u.^  Tale  alleanza,  come  è  stato  più  volte  osservato,  sta 
in  rapporto  con  l'antica  preponderanza  marittima  degli  Etruschi,  di 
cui  già  troviamo  fatta  menzione  in  Eforo  a  proposito  delle  più  anti- 
che colonie  greche  dell'  Vili  secolo  a.  C.  Ed  a  codesta  egemonia 
verso  il  700  a.  C.  accenna  nel  modo  più  espUcito  anche  il  verso  della 
Teogonia  esiodea." 

Cartaginesi  ed  Etruschi  erano  uniti  nel  comune  intento  di  allon- 
tanare i  Greci  delle  coste  del  Tirreno  e  di  limitarne  l'espansione 
commerciale.  Con  tale  alleanza  pare  stiano  pure  in  rapporto  i  re- 
ciproci accordi  per  il  possesso  delle  isole  di  Corsica  e  di  Sardegna. 
La  prima,  per  quel  che  sembra,  rimane  incontrastato  possesso  degli 


^  Aristot.  pò/.  IH  5,  10  p.  1280  Bkk.  :  ójg  ja'.àg  &v  noXlx'xi  TióXewg  ■^aav. 
~  Hesiod.  Theog.  v.  1013  sqq.  Ephor.  apud  Strab.  VI  p.  267  C  cfr.  Lycoph. /I/ca:. 
1238  sqq. 
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Etruschi,  particolarmente  di  quelli  Cere,  che  verso  il  538  a.  C. 
vennero  aiutati  dai  Cartaginesi  nel  cacciare  i  Focei  dalla  corsa 
di  Alalia  (Aleria)/  La  Sardegna  fu  probabilmente  toccata  dalle 
navi  Etrusche,  sopratutto  nelle  coste  orientali,  ove,  anche  più  tardi, 
vivevano  gli  Aesaronenses  e  si  trovava  Feronia.  Certo  dell'  arrivo 
di  Etruschi  in  Sardegna  è  espressamente  fatta  menzione  nell'antica 
fonte  nota  a  Strabone. 

A  partire  però  dal  VI  secolo  almeno  a.  C,  forse  in  seguito  ad 
accordi  presi,  ad  es.  con  i  Ceriti  rispetto  alla  Corsica,  pare  che  i 
Cartaginesi  abbiano  cercato  di  impedire  a  qualunque  altra  nazione 
di  por  piede  in  Sardegna,  dove  da  età  che  non  possiamo  più  de- 
terminare, troviano  già  stabilite  genti  partite  dalle  città  puniche  del- 
l'Africa settentrionale.* 
Gli  Etruschi,  la  Le  notizie  letterarie  vengono  pienamente  confermate  in  questo 

G)rsica,  la  Sar-  ,    .      ,     .  ,.     ,  11       -i  1        1      •         •       1 

degna  caso  dai  dati  monumentali.  La  suppellettile  archeologica  in  bronzo 

della  Sardegna  attesta  influenze  puniche  ed  ha  strettissimi  contatti 
con  quella  che  talora  si  trova  sulle  coste  dell'  Etruria  meridionale, 
particolarmente  a  Vetulonia^  e  non  si  è  fin  ora  rinvenuta  altrove.  Se 
ciò  dipenda  da  comunanza  di  stirpe  o  se  codesta  identità  di   arte 


*  Herodot.  I  p.  165.  Cfr.  Meltzer   Geschichle  d.  Karlhager  I  p.  1  63  sgg. 

2  Strab.  V  p.  225  C:  Tuppr;vo{  5'  r^aav;  cfr.  il  mio  scritto:  La  Sardegna  prima 
del  dominio  romano  nel  voi.  VII  degli  Atti  della  Accademia  dei  Lincei  e  specialmente 
il  mio  studio  La  civiltà    dei  Nuraghi  neW  Arch.   Storico  Sardo  VI  (Cagliari    1910). 

Se  il  dominio  di  Cartagine  in  Sardegna  sia  stato  o  no  proceduto  da  fattorie  puniche 
ad  es.  di  Utica,  che  passava  per  essere  fondata  verso  il  1101  a.  C.  (v.  il  materiale 
presso  Ed.  Meyer  Ceschichte  d.  Alterthums  II  90  §  431)  è  incerto.  Tuttavia  che  i 
Fenici,  prima  ancora  della  colonizzazione  greca,  avessero  occupato  i  promontori  della 
Sicilia  occidentale,  era  espressamente  detto  da  Thucyd.  VI  2,  6.  E  che  questi  o  la 
fonte  di  lui  (Antioco)  cogliesse  nel  vero,  è  dimostrato  dal  fatto  che  i  Greci,  fatta  forse 
eccezione  per  alcuni  Focei,  non  riuscirono  a  por  piede  in  tale  regione. 

3  Rimando  ad  es.  al  materiale  uscito  dalla  tomba  del  duce  a  Vetulonia  Noi.  d. 
Scavi  1 887  p.  500  tav.  XVII  sg.  sulla  qnale  ho  discorso  nei  Rendiconti  dei  Lincei 
1 889  p.  43 1 .  Sulla  natura  e  cronologia  di  codesta  tomba  v.  ora  Pinza  nelle  Symbolae 
litterariae  in  honorem  J.  De  Petra  (NeapoH    1912). 
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riveli  solo  rapporti  commerciali,  può  essere  oggetto  di  speciale  di- 
scussione, estranea  però  all'  indole  dell'  opera  presente.  Ciò  accen- 
na ad  ogni  modo  a  relazioni  frequenti  fra  Etruschi  e  Cartaginesi. 
Può  darsi  che  il  soffermarsi  di  qualche  elemento  punico-libio 
nelle  coste  della  Toscana  meridionale,  abbia  poi  contribuito  a  fog- 
giare quel  tipo  particolare  che  è  il  popolo  Etrusco,  che  le  nostre 
cognizioni  ci  permettono  d'intuire  sino  ad  un  punto,  non  già  di 
determinare  con  esattezza.  La  presenza  di  qualche  elemento  punico 
sulla  costa  tirrena  presso  Cere,  Tarquini,  Ruselle  e  Vetulonia  con- 
tiibuì  forse  a  sempre  più  cem.entare  l' alleanza  punica-etrusca  sino 
a  rendere  i  due  popoli   "  cittadini  di  un  solo  Stato  u/ 

L'alleanza  punico-etrusca,  la  battaglia  di  Alalia  sulle  coste  della 
Corsica  verso  il  538  ebbero  per  effetto  di  limitare  l'espansione  dei 
Focei  e  in  generale  di  tutti  i  coloni  Greci  sulle  coste  del  Tirreno 
poste  a  nord  di  Cuma.  Non  si  deve  credere  però  che  gli  effetti 
di  questa  battaglia  siano  stati  così  durevoli  da  distruggere  l' effi- 
cacia delle  precedenti  relazioni  con  i  Greci  e  di  impedire  a  costoro 
di  avere  ulteriori  rapporti  con  le  popolazioni  indigene  dell'  Italia 
centrale  e  settentrionale. 


*  Il  nome  dalla  stazione  di  Punicum  presso  Cere  è  stato  più  volte  messo  in 
rilievo  e  confrontato  con  il  nome  della  vicina  Pyrgi,  che  sarebbe  stato  il  porto  greco, 
sebbene  non  vi  siano  argomenti  assoluti  per  escludere  che  il  nome  derivi  da  età  meno 
antica. 

Mi  sembra  pei  abbia  un  certo  peso  il  nome  di  Rusellae,  che  non  ha  riscontro 
di  sorta  nella  toponomastica  dell'  Italia  centrale  e  settentrionale,  che  ha  un'  unica  analo- 
gia in  Ruscia  presso  Thurì,  e  che  fa  ripensare  alle  africane  e  marittime  Rusadium,  Ru- 
sadJir,  Rusazu,  Rusguniae,  Rusicade,  Ruspina,  Rusippisir,  Rujpae,  Rusuccuru. 

Ras  in  fenicio  vuol  dir  capo,  promontorio.  Ruselle,  nell'antichità  posta  presso  il 
lago  Prilis,  era  accessibile  forse  per  mare. 

Così  può  darsi  che  con  la  permanenza  di  elementi  punici  nelle  coste  della  Pro- 
venza si  colleghi  la  comparsa  dei  nomi  di  Ruscino  e  di  Ruscinona  sulle  coste  proven- 
zali ed  africane  (cfr.  Massalia  ed  i  Massylì).  Ma  può  pur  darsi  si  tratti  di  omonimie 
casuali  e  non  intendo  affatto  insistervi. 
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L'alleanza  punico-etrusca,  basata  su  comunità  d'interessi  com- 
merciali e  forse  su  relazioni  anteriori  alla  colonizzazione  greca,  fece 

L'alleanza  pu-     sì  che  alcune  fattorie  greche  a  nord  di  Cuma  perissero.  Probabil- 

nica-elrusca    ed  /ri-  •    r-        •        i      i  •  i  i 

i  rapporti  con  i     mente  per  eftetto  di  essa  i  r  ocei  ed  altre  genti  greche  perdettero 

scali  e  fattorie  sulla  costa  degli  Ausoni,  dei  Volsci,  del  Lazio,  e 

dell'  Etruria  meridionale,   ad    es.   le   stazioni   di  Amunclae   presso 

Fundi,  di  Satri  co  e  di  Pisa/  Tuttavia  noi   vediamo  che  i  Ceriti, 

subito  dopo  la  vittoria  di  Alalia,  per  espiare  V  uccisione  dei  Focei, 

inviarono  un'  ambasceria    a    Delfo,"  GÌ'  interessi  commerciali,  allora 

come  sempre,  prevalsero  su  gli  odi  di  razza  e  la  sventura  toccata 

ai  Focei  ^  giovò  probabilmente  ad  altre  città  greche  rivali. 

Con  le  rivalità  che  esistevano  tra  i  Calcidici  amici  dei  Focei 

ed  i  coloni  Achei  dell'  Italia   meridionale,  pare  infatti  si  debbano 

mettere  il  relazione    gli    eccellenti  rapporti    che   esistevano    fra    gli 

Achei  di  Sibari  e  gli  Etruschi.  Questi  ultimi  avevano  raggiunto  le 

coste  della  Campania  sino  al  Silaro  ed  erano  quindi  divenuti  con- 


*  Su  Amunclae  v.  le  mie  Ricerche  sloriche  e  geografiche  p.  225  sgg.  XIII  (1907) 
p.  1    sgg.  Su  Pisa  ib.  p.  463  sgg. 

Anche  la  notizia  di  Strabene  V  p.  225  C  sulla  regia  del  pelasgo  Maleus,  fra 
Graviscae  e  Cosa,  che  si  ricondusse  ad  Atene,  va  forse  collegala  con  codeste  antichis- 
sime relazioni  fra  Greci  ed  Etruschi. 

Rispetto  air  antichissi.Tia  colonizzazione  dei  Greci  fra  gli  Umbri,  gli  Etruschi  e  i 
Liguri  discorreva  ampiamente  Pompeio  Trogo,  v.  Just.  XXI    I. 

^  Herodot.  I  167.  Con  questa  notizia  è  naturalmente  connessa  anche  quella  del 
tesoro  degli  Spineti  alle  foci  del  Po  a  Delfo.  Spina  stando  a  Strabene  V  p.  213 
era:  naXai  5è  'E?.Xv]v{g  JióXig  svcogog,  cfr.  IX  p.  420  C  (cfr.  il  titolo  dato  anche 
a  Roma  di  KÓXig  'E>.?.r^vig  Heracl.  Pont,  apud  Plut.  Cam.  22,  2).  Anche  il  Tyr- 
rhenus  Arimnestos  sarebbe  stato  il  primo  fra  i  barbari  ad  inviare  un  dono  a  Giove 
Olimpico,  Paus.  V  12,  5.  Con  antichissime  relazioni  di  Greci  nell'Adriatico  pare  si 
possano  collegare  le  tarde  permanenze  dello  stile  miceneo  nella  valle  Padana.  Le  pi- 
raterie di  Liburni  e  di  altri  popoli  delle  coste  dalmate  parrebbero  aver  interrotte  o  rese 
più  difficili  tali  comunicazioni. 

^  Dei  Focei  scampati  alla  battaglia  di  Alalia  una  parte  riparò  a  Velia  indicata 
ad  essi  da  un  cittadino  di  Regio,  Herodot.  I  167.  Cfr.  la  moneta  arcaica  di  alleanza 
fra  Velia  e  Regium  in  Garrucci  Le  monete  dell'  Italia  antica  tav.  1  18,  20. 
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finanti  dei  loro  amici  di   Sibari,  che   non    lungi    dalle  sponde  del 
Silaro  avevano  fondata  la  colonia  di  Posidonia/ 

Lo  studio  delle  necropoli  etrusche  indica  come  vi  sia  pur  stato 
un  succedersi  di  suppellettili  e  di  influenze  greche  alle  puniche.'  Lo 
stesso  è  stato  notato  per  alcune  necropoli  della  terra  latina.  Nulla  però 
esclude,  tutto  anzi  rende  probabile,  che  prima  ancora  del  VII  secolo 
vi  fossero  relazioni  amichevoli  fra  Etruschi,  Latini,  Volsci,  da  un  lato, 
Greci  dall'altro.  Codesti  rapporti  amichevoli,  interrotti  da  ostihtà  più 
o  men  lunghe  e  da  gelosie  conmierciali,  si  intrecciavano  con  altri 
determinati  dall'attrattiva  dell'arte  e  dall'efficacia  della  religione. 
Il  rame,  lo  stagno  e  altri  prodotti  dell' Etruria,  il  ferro  dell'Elba  fa- 
vorivano scambi  abbastanza  estesi  con  commercianti  che  introdu- 
cevano bei  vasi  dipinti,  svariati  oggetti  d'arte  industriale  vino,  olio, 
profumerie  ed  altre  raffinatezze  della  vita  ellenica.  Le  selve  della 
costa  Latina  fornivano  alla  loro  volta  eccellente  materiale  per  co- 
struzioni navali,^  ed  a  fare  ivi  soffermare  i  naviganti  ellenici  contri- 
buivano le  lane  delle  mandrie  che  vi  svernavano  ed  infine  tutti 
i  prodotti  di  un  paese  quasi  vergine  di  fronte  all'  incipiente  com- 
mercio internazionale. 

La  tendenza  infine  comune  a  tutte  le  età  di  onorare  nuove  di-      „  ^"™^  ^  '  '"' 

fluenza  greca  fra 

vinità,  di   accogliere  le  suggestioni  morali    e    le    superstizioni    che     i  popoli  d'Italia 
vengono  dall'estero,  di  appropriarsi  ed  imitare  i  costumi  e  la  idee 
delle  città  più  civili  e  più  raffinate,  contribuirono  anche  esse  a  dif- 
fondere su  tutte  le  coste  italiane,  da  Cuma  ai  confini  dell' Etruria,  la 
coltura  e  la  religione  ellenica. 

Cuma,  centro  venerato  del  culto  di  Apollo,  sede  della  fatidica 


1  Tim.  apud  Alhen.  XII  p.  519  i  =  Diod.  Vili   18. 

^  Accenno  a  fatti  notissimi.  Tutti  conoscono  i  ritrovamenti  delle  tomoe  di  Cere, 
di  Vetulonia  e  di  Frenaste,  ove  furono  trovate  le  celebri  coppe  con  inscrizioni  fenicie. 

Cfr.  lo  studio  di  A.  Della  Seta  Bull,  d'  arie  (Ro.-na  1 909)  circa  gli  elementi  greci 
già  che  appaiono  nell'arte  orientalizzante. 

3  Theophr.  hisl.  plani.  V  8. 
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Sibilla,  sembra  aver  esercitato  un'attrazione  speciale.  Essa  passava 
per  la  più  antica  fattoria  ellenica  di  Occidente,  per  la  metropoli  delle 
città  CalcidicKe  della  Sicilia  e  d'Italia/  Ed  accanto  aCuma  dobbiamo 
rammentare  Circei.  Il  navigante  partito  da  Cuma,  che  si  spingeva  a 
nord,  dopo  aver  percorso  una  sponda  lagunosa  ed  importuosa,  giun- 
geva al  capo  di  Monte  Circello,  che  si  scorge  tanto  da  Cuma  quanto 
dalle  sponde  del  Lazio. 

Monte  Circello,  oggi  congiunto  con  il  continente,  se  nell'anti- 
chità non  era,  come  gli  antichi  affermano,  un*  isola,  nondimeno, 
come  Monte  Argentario  nella  costa  Toscana,  era  circondato  da 
lagune.  Esso  sembra  avere  avuto  una  speciale  attrattiva  rispetto 
a  codeste  relazioni  internazionali.  Le  ampie  paludi,  che  lo  circon- 
Commercieculti  davano,  fornivano  sicurezza  di  commerci  per  le  genti  greche,  ana- 
d' Italia^  ^^°^'^  loghe  a  quelle  per  cui  pare  sia  fiorita  Amuncle  presso  Fundi,  Sa- 
trico  nelle  paludi  Pompine,  Pisa  alle  foci  dell'Arno.^  I  coloni  Greci 
che  localizzarono  di  buon'ora  sulle  coste  della  penisola  italiana  i 
miti  omerici,  che  lungo  esse  vi  avevano  fatto  percorrere  Ulisse,  fis- 
sarono a  Circei  la  sede  della  incantatrice  Circe,  così  come  sulle 
vicine  sponde  presso  Formie  localizzarono  i  Lestrigoni.  A  Circei 
si  mostrava  sino  a  tarda  età  storica  la  tomba  di  Elpenore,  il  com- 
pagno di  Ulisse,  e  vi  sorgeva  un  importante  centro  religioso  con 
cui  venivano  connessi  gli  eponimi  ed  i  capostipiti  delle  principali 
famiglie  e  città  del  suolo  latino  e  campano.  Il  cantore  Esiodeo 
celebrava  sino  la  VII  secolo  Agrios  e  Latinos  figli  di  Ulisse  e  di 


I  Thuc.  VI  4  cfr.  con  Strab.  V  p.  243  C.  Su  ciò  v.  la  mia  memoria  su  Ischia 
nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  227  sgg.  La  fondazione  ellenica  di  Cuma 
fu  preceduta  da  quella  di   Ischia. 

~  Sull'isola  di  Cerceì  era  la  tomba  di  Elpenore,  [Scyl.]  8;  Theoph.  hist.  plani. 
V  8  (cfr.  Plin.  77.  h.  Ili   58);  Varr.  apud  Serv.  ad  Aen.  Ili   386. 

II  Nissen  Ilal.  Larìdeskunde  II  p.  63  nega  che  in  età  storica  Cerceì  fosse  ancora 
un*  isoletta,  come  gli  antichi  ammettevano  per  le  età  più  vetuste.  Varrebbe  la  pena  di 
una  esplorazione  a  Cerceì,  troppo  a  lungo  trascurata  dagli  archeologi  italiani. 
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Circe/  Questa  genealogia  più  tardi  veniva  attribuita  a  quel  Ma- 
milio  progenitore  della  gente  signora  di  Tuscolo  e  di  lì  venne  pure 
estesa  ai  Romani  e  ad  altre  città  del  Lazio.  Da  Circe  infine  sareb- 
bero più  tardi  derivati  anche  i  Marsi  dell'  Italia  centrale. ~  I  buoni 
rapporti  fra  i  Latini  e  Greci  venivano  pure  affermati  dal  poeta 
Esiodeo  che  cantava  di  Graicos  e  di  Latinos  eponimi,  l' uno  dei 
forestieii  di  origine  greca,  l' altro  delle  stirpi  indigene.^ 

Al  culto  di  Circe  susseguivano  altri  destinati  a  diventere  ancor 
più  famosi.  Ad  Ulisse  veniva  sostituito  Enea  figlio  di  Afrodite.  E 
il  culto  di  questa  dea,  congiunto  a  quello  dell'eroe  troiano  fiorente 
fra  i  Greci  della  Sicilia  occidentale,  ove  avevano  preso  sede  al- 
cuni Focei,*  veniva  nel  secolo  VI  localizzato  sulle  coste  della  Cam- 
pania a  Miseno  e  prendeva  salde  radici  a  Lavinio.  Il  culto  di  Leu- 
cotea  del  pari  fiorente  nella  focea  Velia,  identificato  a  quello  indigeno 
di  Mater  Matuta,  prendeva  vigore  sulle  coste  ove  sorgeva  la  volsca 
Satri  co.  Il  culto  di  Giunone  Argiva,  fervorosamente  adorata  sulle 
sponde  del  Silaro,  diventava  anch'  esso  indigeno  presso  Lavinio  e  pe- 
netrava per  ampio  tratto  sino  al  paese  dei  Falisci.'^  Quello  di  Ar- 


i  Hesiod.  Theog.  v.  1013  sqq.  Se  "Ayp'.og  sia  o  no  corrotto  non  oso  decidere. 

~  Sui  Latini  [Scymn.]  228,  sui  Marnili  di  Tuscolo  v.  Liv.  I  49.  Dion.  Hai.  IV 
45.  Fest.  p.  1 30  s.  V.  Mamiliorum,  cfr.  le  monete  dei  Marnili  in  Babelon  Monn.  d. 
l.  rép.  rom.  il  p.  170.  Che  i  Marnili  fossero  etruschi  si  ricaverebbe  anche  dal  titolo  di 
Chiusi  CIL.  XI  2459  C.  Titius  L.  f.  Mamilia  nalus.  Simile  genealogia  per  i  fonda- 
tori delle  varie  città  del  Lazio,  per  Ardea,  Antium,  Roma  v.  in  Xenag.  apud  Dion.  Hai. 
I  72.  Pluf.  Rom.  2.  Rispetto  ai  Marsi  Plin.  n.  h.  VII  15.  Sul  Daunio  Kalchos  nella 
Campania  Parth.  12,  v.  la  mia  speciale  mem.  /  Dauni  e  gli  Umbri  della  Campania 
nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geografiche  p.  209  sgg. 

^  Hesiod.  apud  Lyd.  de  mens.  I  1 3  =  fr.  22  Kinkel.  Dato  che  il  testo  non  sia 
corrotto. 

"  Thuc.  VI  2.  3. 

^  A  noi  mancano  dati  precisi  circa  11  tempo  in  cui  i  vari  culti  greci  penetrarono 
nel  Lazio  e  forse  alcune  indicazioni  (come  ad  es.  quelle  delle  pitture  dei  templi  greci 
ad  Ardea,  Plin.  n.  h.  XXXV  1  7)  si  riferiscono  ad  età  posteriori  a  quelle  di  cui  par- 
liamo. Sul  culto  di  Juno  Argiva  presso  Lavinium  v.  Ael.  n.  a.  XI  16,  a  Faleri  v.  Cat. 
fr.  48  Peter.  Su  quello    alle    foci  del  Silaros,  Strab.  VI  p.  252;  Plin.  n.   h.  Ili   75. 
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temide  Facelite  introdotto  da  età  abbastanza  antica  ad  Arida  v'  im- 
portava quel  mito  di  Oreste  che  il  poeta  italiota  Stesicoro  aveva 
già  celebrato  sulle  sponde  limitrofe  a  Messana  ed  a  Regio/ 

Solo  mediante  le  notizie  relative  alla  colonizzazione  greca  ed 
alla  introduzione  di  merci,  di  miti,  di  culti,  di  idee  greche,  noi  siamo 
in  grado  di  ritrovare  le  più  antiche  notizie  relative  al  Lazio  ed  ai 
vari  popoli  italici.  Le  stirpi  indigene  che  si  trovavano  in  uno  stato 
di  semibarbarie,  che  non  conoscevano  l'uso  della  scrittura,  non  erano 
certo  in  grado  di  serbar  memoria  delle  proprie  vicende.  Quello  che 
Catone  diceva  dei  Liguri,  ossia  che  nulla  sapevano  intorno  alle 
proprie  origini,  poteva  esser  ripetuto  a  proposito  delle  altre  stirpi 
indigene  d'Italia.^ 

Gli  stessi  Greci  del  resto,  solo  dopo  la  fondazione  delle  loro 
colonie  cominciarono  ad  affidare  alla  scrittura  il  ricordo  delle  loro 
gesta.  Essi   non  erano  quindi  in   grado   di   serbare  notizie   circa  i 


Cfr.  la  mia  memoria  sui  Dauni  s.  e.  Sul  culto  di  Mater  Matuta  a  Satricum  Liv.  VII  27; 
Vili  1,  cfr.  Arist.  rhet.  II  23  p.  1400  b.  Questo  culto,  come  è  noto,  si  propagò  a  Pyrgoi. 
Arist.  oec.  II  2,  9  p.  1349.  Strab.  V  p.  226.  A  Roma  sarebbe  stato  introdotto  solo  al 
tempo  di  Camillo.  Plut.  Cam.  5.  Sul  mito  di  Orestes  ad  Aricia  Ovid.  Met.  XIV 
331;  XV  488  sqq.  Strab.  V  p.  239  C.  Sol.  2.  1  1.  Serv.  ad  Aen.  II    1  16;  VI    136. 

Intorno  ai  Falisci  è  sempre  capitale  il  libro  del  Deecke  Die  Fa//s^er  (Strassburg 
1888).  Cfr.  E.  Lattes  Naharci.  Falisci  ed  Etruschi  in  Studi  Ital.  di  Fil.  class.  Ili 
(1894)  p.  225.  Rio.  di  Fil.  class.  XXIII-XXIV  (1895)  estr. 

Vasellame  greco  ed  in  generale  supellettile  di  origine  greca  risalente  sino  al  VI 
secolo  a.  C.  fu  scoperto  negli  scavi  di  Falerì,  serbato  nel  Museo  di  Villa  Giulia. 

Non  tengo  conto  degli  scavi  di  Narce,  fatti  sotto  i  non  fausti  auspici  di  F.  Berna- 
bei,  che  dettero  occasione  a  critiche  acerbe.  Il  materiale  sebbene  autentico  non  proviene, 
a  quanto  sembra,  sempre  da  scavi  debitamente  controllati,  ma  fu.  pare,  raccolto  talora 
da  commercianti.  Su  ciò  rimando  alle  severe  censure  pubblicate  nel  Bullettino  ufficiale 
del  Ministero  della  P.  Istruzione    1 0  giugno    1 899. 

Scavi  d'indole  severamente  scientifica  sono  invece  quelli  che  dettero  alla  luce  il 
materiale  del  territorio  capenate  conservato  nel  Museo  preistorico  del  Pigorini  ed  illu- 
strato da  R.  Paribeni  nei  Monumenti  antichi  dei  Lincei  XVI   (1906)  p.  277  sgg. 

^  E  notissimo  il  bassorilievo  greco  arcaico  trovato  ad  Aricia  che  rappresenta 
Oreste, 

2  Cat.  apud  Serv.  XI   v.  715  cfr.  Dion.  Hai.  I    10. 
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popoli  italici  per  età  e  per  fatti  anteriori  alle  loro  vicende  di  cui 
aveva  serbata  vaga  e  scarsa  notizia  Stesicoro  di  Imera. 

Quanto  essi  più  tardi  narravano  intomo  alle  immigrazioni  delle 
genti  d' Italia  non  era  già  ricordo  di  notizie  esatte,  bensì  frutto  di 
tarda  speculazione  letteraria  e  di  integrazioni  conseguite  per  mezzo 
di  analogie  e  di  confronti  con  gli  avvenimenti,  le  istituzioni  ed  i  co- 
stumi della  madre  patria/ 


^  Il  carattere  letterario  e  recente  di  tutte  !e  discussioni  degli  antichi  sulle  più  an- 
tiche immigrazioni  e  sulle  estensioni  dei  popoli  d'Italia  e  di  Sicilia  ho  cercato  dimo- 
strare nella  mia  più  volte  citata  Storia  d.  Sicilia  e  d.  M.  Grecia  dove,  a  parte  il 
valore  delle  mie  idee,  il  lettore  trova  minutamente  raccolte  e  discusse  le  indicazioni 
degli  scrittori  antichi  sull'argomento. 


CAPITOLO  X. 

Le  piìi  antiche  confederazioni  politiche.  La  civiltà  dei  Prisci  Latini. 


Tenuto  conto  del  carattere  recente  delle  informazioni  che  si 
riferiscono  ai  Prisci  Latini,  sarebbe  ozioso  tentare  di  ricostruirne 
una  immagine  distinta  da  quella  dei  Romani  dell'  età  più  antica,  a 
cui  accenniamo  nel  libro  seguente. 

All'eguaglianza  delle  istituzioni  religiose  politiche  e  civih  ri- 
sponde quella  delle  condizioni  della  vita  materiale.  11  vasellame  e 
la  supellettile  archeologica  più  vetusta,  che  si  scopre  nella  bassa 
valle  del  Tevere,  è  analogo  a  ciò  che  si  è  trovato  nei  Colli  Albani. 
Esso  accenna  ad  una  civiltà  incipiente,  ma  indica  traccie  di  una 
età  del  tutto  selvaggia,  che  durò  per  secoli  e  secoli,  e  che  nessun 
dato  scientifico  ci  aiuta  a  determinare  nel  tempo. ^ 

Molti  fra  gli  studiosi  che  investigano    codeste  età  più  antiche 

carezzano    con    la    loro    fantasia    i    periodi    pnmitivi    della    società 

Dati  archeologi-     umana,  di  cui  amorosamente  investigano  gli  avanzi.  Ma  chi,  atte- 

ci  e  civiltà  pri-  ,      .  .  .    .  ...,.,. 

mitiva.  Paletno-     nendosi    a    fatti    positivi,    tenga    presente    le    condizioni    reaii    di 

logia  e  storia  ,    .  i-        i  •  r         •  -i-         •  •  •  1        * 

altri  popoh  selvaggi,  conhonti  utensili  usi  e  costumi  e  non  si  lasci 
sedurre  da  quell'idealismo  che   inspira  il  sacro  culto  del  passato, 

1   Rimanào  ai  lavori  del  Colini  editi  ad  es.  nelle  Notizie  d.  Scavi  1902  p.  135  sgg. 
Sugli  usi  e  costumi  dei  Prisci  Latini  v.  Fr.  Cipolla    in  Riv.   di  Filol.   clas.  VII 
(Luglio-Agosto    1878). 
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tosto  si  accorge  che  fantasmi  scientifici  non  rispondono  alla  realtà. 
L' esame  sereno  dei  fatd  ci  persuade  facilmente  che  le  più  anti- 
che stirpi  della  Penisola,  e  fra  queste  gii  stessi  più  vetusti  abita- 
tori del  Lazio,  vivevano  in  uno  stato  di  perfetta  barbarie,  analoga 
a  quella  che  viaggiatori  ed  antropologi  hanno  constatato  in  tante 
parti  del  mondo,  sia  fra  popolazioni  allo  stato  iniziale  di  civiltà,  sia 
in  quello  di  natura. 

Volgiamo  pure  il  nostro  sguardo  anche  a  codesti  primi  e  do- 
lorosi vagiti  dell'umanità,  ma  non  innamoriamoci  di  età  ferine  ed 
afhettiamo  il  passo  verso  quali' ideale  di  civiltà  che  nessun  popolo 
di  Europa  ha  del  resto  ancora  completamente  raggiunto/ 

Ufficio  del  paletnologo  e  dell'  antropologo  è  certo  esaminare 
pazientemente  quei  residui  che  ci  concedono  ricostruire  le  più  ve- 
tuste traccie  delle  società  umane,  che  vissero  nella  nostra  Penisola, 
constatare  come  dalla  più  efferata  barbarie  della  prima  età  della 
pietra  si  sia  giunti  all'  eneolitica  ed  a  quella  del  bronzo  e  del 
ferro.  Compito  dello  storico  è  invece  studiare  come  con  1'  uso  dei 
metalli,  con  le  prime  relazioni  internazionali,  si  sia  incominciato  a 
fissare  le  prime  forme  della  vita  sociale,  delle  genti,  dello  Stato. 

Ma,  pur  troppo,  anche  per  questo  compito,  mancano  dati  suffi- 
cienti, ed  è  già  molto  se  ci  è  concesso  intravedere  che  le  prime 
immigrazioni  terrestri,  giunte  per  terra  e  per  mare  dalla  valle  da- 
nubiana o  dalle  coste  dell'  Egeo  e  dell'  Epiro,  modificarono  i  rozzi 
e  ferini  costumi  dei  popoli  più  antichi,  che  dettero  per  primi  il 
nome  alle  genti  ed  alle  regioni,  che  ancora  più  tardi  si  chiama- 
vano Liguri  ed  Umbri. 


^  Accenno  ad  un  fenomeno  assai  comune.  L'eleganti  vetrine  che  racchiudono  nei 
musei  i  rozzi  avanzi  delle  necropoli  più  vetuste,  indicano  per  sé  sole  l'enorme  distanza 
fra  l'età  nostra  e  la  barbara  e  feroce  condizione  dell'età  di  cui  parliamo. 

Il  sentimento,  dirò  così  idilliaco,  con  cui  le  più  antiche  stirpi  dei  progenitori  dei 
popoli  di  Europa  sono  amorosamente   studiate,  traspare  persino  in  opere  scientifiche. 
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Le  più  antiche 
relazioni  fra  l'O- 
riente e  r  Italia. 
Greci  e  Puni . 
Commerci  d  i  - 
versi 


La  nuova  e  grande  fase  della  incipiente  civiltà  italica  fu  de- 
terminata dalle  sopravenienti  fattorie  dei  Greci  e  dei  Fenici  d'A- 
frica. Alle  rozze  piroghe,  con  cui  i  più  antichi  immigranti  per 
mare  osavano  affrontare  le  tempeste  dell'  Ionio  e  del  Tirreno,  suc- 
cedevano le  brevi  navi  di  popoli  che  dall'Oriente  introducevano  una 
cultura  assai  più  avanzata.  Correremmo  rischio  di  abbandonarci 
a  vane  fantasticherie  ove  ci  proponessimo  tracciare  un  quadro  an- 
che superficiale  della  cultura  dei  primi.  Ed  è  già  molto  se,  anche 
rispetto  alle  più  antiche  fattorie  greche,  che  precedono  la  vera  e 
grande  colonizzazione  ellenica  iniziata  con  l' Vili  secolo,  siamo  in 
grado  di  affermare  che  si  trattava  di  corsari,  i  quali  nelle  loro  pri- 
me esplorazioni  si  imbatterono  pure  nei  pirati  Tirreni.^ 

Condizione  analoga  va  naturalmente  pensata  rispetto  ai  Fenici 
d'Africa  o  Puni,  che  prima  ancora  dell' Vili  secolo  si  fissarono 
sulle  coste  ed  isolelte  adiacenti  della  Sicilia,  e  che  di  lì  osarono 
spingersi  a  predare  ad  a  commerciare  su  quelle  della  Penisola. 

Grazie  all'  estensione  della  Campania,  delia  Campagna  romana, 
dell' Etruria  Meridionale,  Oschi,  Volsci,  Latini  ed  Etruschi  furono 
fra  i  primi  a  trar  partito  dalle  correnti  della  civiltà  già  progredita 
in  Oriente.  Laddove  i  Bruzi  e  le  altre  popolazioni  dell'interno  Ap- 
pennino sino  ai  paesi  degli  Umbri  e  dei  Liguri  perdurarono  a 
lungo  in  uno  stato  di  vera  barbarie. 

Il  commercio  con  i  Fenici  d' Africa  ed  i  Greci,  le  relazioni 
con  gli  Etruschi,  che  riuscirono  a  dominare  anche  su  questi  colli, 
fecero  sì  che  i  Prisci  Latini,  usciti  dallo  stadio  della  civiltà  eneolitica, 
ebbero  piena  conoscenza  del  rame  e  del  bronzo,  sia  per  utensili 
domestici,  sia  per  le  armi  di  difesa;  e  per  le   armi  offensive  assai 


1  Hesiod.  Theog.  V.  1013.  Thucyd  VI  4,  5.  Eforo  apud  Strab.  VI  p.  267  par- 
lando dei  Greci  fondatori  delle  più  antiche  colonie  in  Sicilia  (Vili  secolo  a.  C.)  diceva: 

Toùj  yàp  TipÓTspov  SsSiévat,  xà  Xy,axf;pia  tùiv  Tuppr;vÙ)v    xaì   xrjv    M[idT-/ixa 
Tòiv  xaóxirj  papj3dptov,  waxs  pTjSè  xax'  è]i~opÌ7.^  tiXsIv. 
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presto  si  valsero  del  ferro/  Così  al  vasellame  indigeno  di  terra 
grossolanemente  impastata  si  sostituirono  i  vasi  italo-geometri  e  pro- 
tocorinzi. Grazie  al  commercio  con  i  Greci,  la  vite  cominciò  ad 
esser  coltivata  assai  prima  nel  Lazio  che  nella  terra  degli  Etruschi; 
ed  a  questa  coltura,  in  età  assai  posteiiore,  tenne  pur  dietro  quella 
dell'  olivo. ^  L' intensità  di  codeste  relazioni  è  dimostrata  dal  fatto 
che  sino  dal  VI  secolo  a.  C,  almeno,  si  favoleggiava,  come  teste 
vedemmo,^  sulla  discendenza  dei  duci  delle  genti  latine  da  eroi 
greci. 

Se  prescindendo  però  da  condizioni  di  civiltà  materiale,  favorite 
da  rapporti  commerciali,  ci  volgiamo  a  tracciare  la  storia  politica 
dei  Prisci  Latini  conseguiremo  ben  scarsi  risultati.  I  racconti  tra- 
dizionali intorno  ai  re  Albani  appaiono  nel  complesso  riferirsi  a 
pochi  miti  locali  ampliati  ed  adornati  in  seguito  con  il  sussidio 
di  leggende  elleniche.  L' esame  di  codesti  racconti  ha  valore  ri- 
spetto allo  svolgimento  della  letteratura  e  della  storiografìa.  Dal 
lato  strettamente  storico,  è  vano  discutere  sulla  loro  lista  originaria;  ne 
più  proficuo  è  il  tentativo  di  stabilire  esattamente  quante  e  quali 
comunità,  prima  ancora  del  sorgere  di  Roma,  occupavano  le  vette 
dei  colli  Albani.  Il  nome  dei  Silvi,  ossia  dei  re  di  Alba,  non  va 
disgiunto,  al  pari  di  quello  della  madre  di  Romolo,  dalle  fìtte  selve 
che  ricoprivano  i  colli  albani,  oggi  in  gran  parte  rallegrati  dalla 
vite  e  dall'olivo.  Il  mito  di  Mesenzio,  desideroso  dal  vivo  albano, 
presuppone  una  parziale  modificazione  di  questa  regione  e  si   ap- 


*  La  relativa  mancanza  di  ferro  nelle  tombe,  che  rivelano  per  altro  lato  un  grado 
avanzato  di  cultura,  è  giustamente  spiegata  dai  paletnologi  con  la  persistenza  de!  bronzo 
negli  usi  rituali  di  fronte  al  ferro  di  origine  più  recente,  giudicato  materia  profana. 

^  Sulla  vite  V.  ad  es.  Plin.  n.  h.  XVIII  4  :  apud  Romanos  multo  serior  vitium 
cultura  esse  coepit  primoque,  ut  necesse  eral,  arva  tantum  coluere. 

Sull'olivo  V.  Fenestella  apud  Plin.  n.  h.  XV  1  che  Io  dice  posteriore  al  regno  di 
Tarquinio  Prisco.  Di  tali  questioni  ho  particolarmente  discorso  nelle  mie  Ricerche  sto- 
riche e  geografiche  p.  387  sgg. 

3  V.  s.  p.  362. 
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palesa  in  ciò  posteriore  al  tempo  in  cui  sorse  il  nome  e  la  leg- 
genda dei  Silvi,  i  quali  richiamano  invece  alla  mente  quell'anti- 
chissimo periodo  in  cui  i  monti  soprastanti  a  Roma  erano  vestiti 
di  boschi  folti,  simili  a  quelli  che,  ancora  oggi,  si  ammirano  sul 
dorso  e  sulla  vetta  del  Cimino. 
Carattere  silve-  Le  dimore  degli  abitatori  di  codeste  foreste  erano  umili  capanne 

stre  della  civiltà  i  •      v    i  ..,.,.  i-    r         i  i 

dei  Prisci  Latini  formate  con  tronchi  di  legno  rivestite  di  paglia  e  di  frasche  ;  ed 
è  un  naturale  presupposto  dell*  antica  tradizione  che  tali  capanne 
furono  agglomerate  in  modo  da  formare  comunità  e  piccoli  Stati. 
Nelle  linee  generali  ha  i  caratteri  della  probabilità  il  racconto  che, 
accrescendosi  gli  elementi  della  tribù  occupatrice  di  un  villaggio, 
si  procedesse  alla  fondazione  di  un  altro  villaggio,  disboscando  un'al- 
tra parte  della  montagna,  introducendo  nuove  colture  di  terre,  alle- 
vando bestiami,  allacciando  in  seguito  a  razzia  ed  a  guerra  o  per 
ragione  di  scambio  di  prodotti,  relazioni  ora  amichevoli  ora  ostili  con 
le  genti  vicine. 

Codeste  relazioni  nelle  regioni  poste  lungo  il  mare  si  estesero 
pure  con  i  naviganti  e  stranieri,  e  gli  oggetti  da  loro  importati  pe- 
netrarono anche  nelle  plaghe  più  interne  dei  colli  Albani.  La 
necessità  di  mutui  rapporti,  fra  comunità  discese  da  una  sola  gente, 
di  fronte  ad  assalti  di  altre  limitrofe,  relazioni  determinate  da  ra- 
gione di  difesa  o  da  necessità  di  comuni  mercati,  feste  religiose 
che  si  celebravano  in  dati  luoghi  in  onore  di  divinità  fluviali, 
montane,  silvestri,  contribuirono  man  mano  a  modificare  la  fiera 
natura  di  codeste  genti.  Ed  alcune  comunità,  come  Tuscolo  ed 
Aricia,  oltre  a  quelle  che,  come  Lavinio,  erano  situate  sulla  costa 
del  mare,  raggiunsero  da  epoca  relativamente  vetusta  un  certo  svi- 
luppo sociale  e  politico. 

La  tradizione  più  volte  riferita  sulle  lotte  avvenute  al  tempo  del 
re  Mesenzio  di  Cere  affermava  che  questi  avrebbe  preteso  come 
tributo  dai  Latini  tutto  il  raccolto  delle  viti  dei  monti  Albani.  Con 
questa  storiella  stava  in  relazione  la  spiegazione  che  si  dava  della 
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festa  nazionale  della  vendemmia  romana,  ossia  dei  "  Vinalia  u  sacri  a 
Giove  Liber/  Mesenzio  avrebbe  combattuto  contro  Ascanio  re  di 
Alba  così  come  il  tirreno  Tarchon  contro  i  Latini  ed  Enea.  Le  città 
latine,  più  vetuste  di  Roma,  a  confessione  della  stessa  tradizione, 
avrebbero  pertanto  avuto  parte  preponderante  in  tale  lotta.  Alla 
stessa  maniera  Aricia'e  non  Roma,  secondo  il  racconto  noto  a  Dio- 
nisio di  Alicarnasso,  verso  il  504  a.  C.  avrebbe  chiesto  T  aiuto  di 
Aristodemo  Malakos  tiranno  di  Cuma   nel   paese  degli   Opici. 

La  tradizione  connessa  con  V  etrusco  Mesenzio  e  con  Ascanio, 
presuppone  anzi  che  tutte  le  città  dei  colli  Albani  fossero  di  già 
riunite  in  una  sola  confederazione  e  che  Alba  ne  fosse  appunto  la 
capitale.  Un'  altra  versione  più  diffusa,  che  esamineremo  nel  corso 
del  libro  seguente,  affermava  invece  che  codesta  confederazione 
formatasi  man  mano,  raggiunse  il  maggiore  svolgimento  al  tem- 
po di  Tarquinio  il  Superbo.'  Anche  queste  ultime  versioni  me- 
ritano scarsa  fede.  Il  culto  sulla  vetta  del  Mons  Alhanus  (Monte 
Cavo)  apparteneva  in  origine  ai  Cabenses  e  non  a  tutti  i  Latini. 
La  supremazia  Romana  su  di  esso  e  su  tutta  la  Lega  latina,  che  si 
radunava  in  età  storica  sulla  vetta  di  quel  monte  per  celebrarvi  le 
"  Feriae  Latinae  g ,  parrebbe  essersi  definitivamente  consolidata  dopo 
le  vittorie  dei  Romani  sui  Latini  a  Veseris  ed  a  Pedum  nella  se- 
conda metà  del  IV  secolo  a.  C.  Il  più  antico  centro  della  Lega 
latina  era,  come  abbiamo  già  detto  a  suo  luogo,  il  bosco  e  la 
fonte  della  dea  Ferentina.^ 

Tutto  fa  credere  meriti  fede  la  notizia  di  Strabone  che  in  origine 
le  città  dei  Prisci  Latini  vivevano  indipendenti  T  una  dall'altra.*  Esse 


1  Calo  apud  Macrob.  Ili  5,  IO.  Varr.  apud  Plin,  n.  h.  XIV  88.  Dion.  Hai.  I 
65.  Fast.  Praen.  ad  diem  23  Apr.  Ovid.fasi.  IV  879.  Plut.  quaest.  Rom.  45. 

"^  Circa  gli  elementi  delle  città  che  sarebbero  state  fondate  da  Alba  e  che  avreb- 
bero formati  i  primi  agglomerati  della  lega  albana  v.  s.  p.  195  n.  I. 

^  Cic.  apud  Fest.  p.  241  M  s.  v.  praetor.  Di  ciò  discorro  più  ampiamente  nel 
corso  dell'opera. 

*  Strab.  V  p.  230  C. 
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cominciarono  con  il  formare  piccoli  aggregati  politici,  i  quali  si  tro- 
vavano fra  loro  in  dissenso  e  che  furono  man  mano  assorbiti  dai 
Primo  formarsi     maggiori.  Laurentum  e  Lavinium  costituivano  probabilmente  una  di 
litici  fra  i  Prud     codeste  più  antiche  "  sympolltelai  u ,  di  cui  troveremo  più  tardi  rlcor- 
'  do  a  proposito  di  Gabi  e  di  Roma.  Ardea,  città  del  limitrofi  Rutuli, 

e  la  latina  Lavinium,  lottarono  per  la  supremazia  e  per  la  presidenza 
del  culto  di  Venere  "  Frutls  jj.  Alla  stessa  maniera  Ardea  ed 
Arida,  verso  li  446  a.  C,  stando  alla  versione  dell' annaHstlca  ro- 
mana, combatterono  per  il  possesso  di  terre  limitrofe.^  Ad  Arida 
v'  era  il  celebre  oracolo  di  Diana,  ove  si  radunava  il  Concilio  della 
gente  latina,  ove  convenivano  pure  i  Romani  sino  al  340  a.  C.  in 
cui,  vinti  i  Latini  a  Veserls,  cominciarono  ad  esercitare  l'assoluta 
preponderanza  sulla  Lega.* 

Da  un  celebre  frammento  di  Catone  si  apprende  che  il  culto 
del  bosco  di  Arida  fu  uno  dei  più  antichi  e  venerati.  In  esso  si 
raccoglieva  la  confederazione  formata  dagli  Aricini,  dai  Lanuvini, 
dai  Laurenti-Lavinlati,  dai  Corani,  dai  Tiburtes,  dai  Praenestlni,  da- 
gli Aideati  e  dal  Tuscolani,  che  ne  avevano  la  presidenza."  È  ovvio 
pensare  che  codesta  confederazione  fosse  anteriore  al  tempo  in  cui 
Roma  conseguì  l'assoluta  preponderanza  della  Lega  Latina.  La  men- 
zione tuttavia  dei  Corani,  situati  oltre  i  confini  del  Lazio,  per  giunta 
dei  Tiburtes,  ossia  di  una  regione  che  originariamente  non  era  la- 
tina, lascia  tuttavia  sospettare  che  codesto  concilio  di  otto  città, 
che  oltrepassava  i  confini  dei  veri  e  propri  Prisci  Latini,*  si  sia 
formato   in   età  non   estremamente   antica.  Tuttavia    questa   lega, 

1  Liv.  Ili  71  sq. 

2  Cine,  apud  Fest.  p.  241  M. 

3  Calo  apud  Prisc.  IV  p.  129  H  =  fr.  58  Peter. 

•*  Un'altra  piccola  confederazione  di  questo  genere  pare  risulti  dalla  leggenda  di 
Fidenae,  Nomentum  e  Crustumerium,  fondate  da  tre  fratelli  Dion.  Hai.  II  53,  leggenda 
che  presuppone  l'inoltrarsi  dei  Latini  in  territori  che  da  altre  fonti  sono  detti  sabini 
(v.  ad  es.  Plut.  Rom.  1  7.  Strab.  V  p.  228  C)  ovvero  etruschi  (Liv.  I  I  5.  Strab.  V 
p.  226  C.  Paul.  ep.  Fest.  p.  55  M  «.  v.  CmatumenuTn). 
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senza  avere  origini  oltremodo  vetuste,  apparteneva  a  quel  periodo 
di  tempo  anteriore  alla  supremazia  di  Roma,  ossia  a  quel  tempo 
in  cui  a  Tusculum  riuscì  di  diventare  la  principale  città  del  Lazio 
a  danno  di  Ardea,  di  Lavinium,  e  di  Aricia,  a  cui  apparteneva 
il  tempio  di  Diana. 

A  codesto  medesimo  periodo  pare  debba  attribuirsi  la  consacra- 
zione da  parte  di  tutto  il  Lazio  del  Lucus  Dianae,  situato  su  di 
un  colle  dell'agro  suburbano  di  Tusculum  detto  Come/  Nessun 
dato  di  fatto  ci  porge  modo  di  fissare  i  termini  esatti  di  tale  supre- 
mazia tuscolana.  Certo,  secondo  la  tradizione  romana,  Tusculum  è 
città  ancora  indipendente  verso  il  460  a.  C,  allorché  corre  in  aiuto 
di  Roma  per  riprendere  il  Capitolium,  in  cui  s'  era  rinchiuso  il  sa- 
bino Appio  Erdonio." 

Ma  se  rapporti  commerciali  e  politici  avviarono  le  città  latine     Carattere  selvag- 

,  .    .,  ,  .    ,  .  ,  ,.r  1-    1  gio  dei  Prisci  La- 

ad  una  civiltà  matenale  meno  imperfetta,  non  modihcarono  d  altra  tini.  11  tcx  Ne- 
parte  del  tutto  l'indole  feroce  e  selvaggia  degli  abitatori  dei  colli 
Albani  ricoperti  nell'antichità  di  folte  boscaglie,  l  foschi  tratti  ser- 
bati nella  leggenda  di  Amulio  e  di  Proca  hanno  carattere  letterario, 
al  pari  di  quelli  relativi  alla  fondazione  di  Roma.  Ma  un  elemento  in- 
digeno, per  quanto  espresso  in  forme  analoghe  a  quelle  del  mito 
greco,  è  forse  dato  riconoscere  nel  racconto  relativo  al  re  Albano, 
che  fu  colpito  dai  fulmini  che  egli  aveva  appreso  ad  attirare.^  Esso 
sta  in  fatti  in  rapporto  con  la  funzione  magica,  la  quale,  talora,  fra 
i  popoli  primitivi  contribuisce,  accanto  alla  superiorità  guerresca,  a 
determinare  l' elezione  dei  re.  Questo  tratto  magico  si  ritrova  poi 
con  tutta  sicurezza  nelle  notizie  che  la  tradizione  ci  ha  fortuna- 
tamente serbato  a  proposito  del  rex  Nemorensis. 


1  Plin.  n.  h.  XVI  242. 

2  Liv.  Ili    19;  cfr.  Calo  fr.  25   Peter. 

^  V.  Frazer  The  magie  art  and  the  evolulion  of  Kings  11  p.  181. 
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Ancora  in  tarda  età  storica  esisteva  il  re  della  selva  limitrofa 
ad  Aricia,  vale  a  dire  di  una  delle  città  Latine,  che  al  pari  di  Tu- 
scolo  e  di  Lavinio,  riuscì  a  diventare  centro  di  una  potente  comu- 
nità. Anche  codesto  re,  come  Romolo  Silvio,  era  dotato  di  virtù 
magiche.  Per  coprire  tale  ufficio  doveva  riuscire  a  cogliere  il  ramo 
di  un  dato  albero  sacro  e  trucidare  di  sua  mano  il  predecessore. 
Per  timore  di  essere  alla  sua  volta  assassinato  da  chi  ambisse  a 
succedergli,  codesto  re  procedeva  sempre  guardingo,  armato  di  pu- 
gnale, badando  di  non  cadere  nelle  insidie,  che  gli  erano  continua- 
mente tese.^  A  tale  carica  al  principio  dell'impero  pervenivano  ormai 
servi  fuggitivi  o  persone  di  abietta  condizione.^  Ma  il  tempio  di  Diana 
Nemorense  era  uno  dei  più  antichi  e  venerati  sacrari  della  nazio- 
nalità latina.  Il  sacerdozio  di  questa  dea,  sin  dai  tempi  più  vetusti, 
godeva  di  una  grande  considerazione.  Il  rex  Nemorensìs  era  re  e 
sacerdote,  allo  stesso  tempo,  di  una  comunità  composta  di  genti  fe- 
roci, che  abitavano  sparse  nei  monti  Albani,  in  un  periodo  in  cui 
la  vita  sociale  si  trovava  in  uno  stadio  veramente  barbaro  e  selvag- 
gio. Questo  culto  cristallizzatosi  nelle  forme  più  arcaiche,  ci  rivela 
pertanto  il  carattere  sanguinario  delle  più  antiche  popolazioni  latine 
e  vale  a  riconoscere  e  ad  interpretare  alcune  caratteristiche  anche 
oggi  non  del  tutto  scomparse  da  tali  regioni. 

Ventisei  secoli  sono  passati  dacché  dei  Prisci  Latini  fu  fatta 
la  prima  menzione  nei  poeti  Greci.  Eppure,  in  un  così  lungo  lasso 
di  tempo,  la  natura  degli  abitatori  dei  colli  Albani  non  si  è  trasfor- 
mata in  quella  stessa  misura  che  si  riscontra  per  altre  popolazioni 
dell'  Italia  centrale.  Viti,  olivi  e  frutteti,  già  celebrati  nell'età  romana, 
hanno  in  gran  parte  sostituiti  i  sacri  boschi  che  li  ricoprivano.  Ma 
la  regione  che  circonda  1*  ameno  lago  di  Nemi  e  che  si  accosta 


1  Strab.  V  p.  240  C. 

2  Suet.  Calig.  35.  Circa  i  rapporti  di  questo  sacerdozio  con  la  leggenda  di  Ser- 
vio Tullio  V.  nel  libro  sg. 
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alle  cime  più  alte  dei  monti,  mostra  ancora  traccie  di  quella  bella 
e  fitta  vegetazione  per  cui  anche  i  re  di  questa  regione  furono 
detti  "  Silvii  Q  ;  l'indole  degli  abitanti  è  pure  in  parte  rimasta  la 
stessa. 

Sebbene  alle  porte  di  Roma,  sebbene  parecchi  secoli  d'im- 
belle governo  sacerdotale  non  fossero  chiamati  a  coltivare  gli  spi- 
riti guerreschi  di  codesta  gente,  nondimeno  gli  abitanti  di  Marino 
e  di  Genzano  sono  tuttora  famosi  per  la  facilità  con  cui,  dopo 
troppo  abbondanti  libazioni,  per  gelosia  di  donne  o  per  altra  ra- 
gione, si  abbandonano  a  risse  sanguinose. 

Il  forestiero,  che,  all'  aspetto  delle  incantevoli  rive  del  lago  di 
Nemi,  è  naturalmente  spinto  ad  imaginare  che  esse  siano  state 
sempre  sacre  alla  contemplazione  delle  bellezze  della  natura,  resta 
attonito  nell'udire  che  scene  di  sangue  le  funestano  tuttora,  che 
di  quando  in  quando  vi  si  rinnovano  feroci  rapine.  11  cultore  del- 
l'antropogeografia  è  spinto  a  domandarsi  se  la  natura  vulcanica 
del  paese  non  contribuisca  parzialmente  alle  formazioni  di  stirpi 
violenti,  che  rammentano  in  parte  l'asprezza  di  quelle  che  anche 
oggi  abitano  alcuni  fra  i  declivi  del  Vesuvio,  dell'  Etna,  del 
Cimino,  della  rude  regione  che  si  spinge  sino  a  Montefiascone 
ed  alle  falde  del  monte  Amiata.  Certo  una  causa  assai  più  po- 
lente dell'umano  volere  e  della  forza  dell'incivilimento,  fa  sì  che 
un  paese,  che  parrebbe  creato  per  diventare  una  delle  più  belle 
e  felici  plaghe  dell'Italia  centrale,  rimanga  tuttora  in  parte  in  una 
condizione  morale,  che  ci  permette  ricostituire  con  il  pensiero  il 
tempo  dei  Prisci  Latini  e  del  rex  Nemorensis. 

Le  condizioni  ferine  che  riscontriamo  per  i  Prisci  Latini  e  per     11   rex  Nemo- 

1»    ..»       •»  1     ,.  .    ..      •  •  1        1    11  •  1    •       fcnaia  e  gli  Hir- 

1  età  più  vetuste  non  erano  tuttavia  proprie  solo  dalla  regione  dei     pjni 

colU  Albani.  Noi  le  ritroviamo  nel  paese  dei  Falisci.  Gli  Hirpini, 
i  sacerdoti  di  Soranus,  una  divinità  allo  stesso  tempo  ctonica  e 
solare,  che  traevano  il  loro  nome  dall'  hirpus  o  lupo,  non  solo  com- 
pievano magiche  cerimonie  camminando  a  pie  nudi  sul  fuoco,  ma, 


dell*  età  venture 


376  Storia  aitica  di  Roma  ecc. 

proponendosi  d'imitare  il  loro  feroce  dio,  vivevano  di  rapina/  Così  le 
funebri  scene  che  sono  espresse  in  alcuni  monumenti  dell*  Etruria 
meridionale  ci  lasciano  supporre  che,  in  complesso,  nell'Italia  Cen- 
trale esistessero  quei  costumi  ferini,  che,  ancora  al  principio  dell'  im- 
pero, si  constatavano  fra  le  ferocissime  popolazioni  delle  Alpi  so- 
prastanti al  lago  di  Como  ed  alla  valle  Padana/ 

È  merito  dei  Romani  essersi  adoprati,  grazie  al  benefico  contatto 
con  la  civiltà  ellenica,  ad  estirpare  fra  i  Galli  e  le  altre  stirpi 
di  Occidente  usanze  ferine,  che  in  origine  erano  comuni  anche  al 
Lazio/  Ma  occorsero  secoli  e  secoli  prima  che  le  feste  dei  Lu- 
^^''"T^r  *"-^Ti  percali,  che  presuppongono  nella  origine  e  nelle  cerimonie  primi- 
romana  -  Ideali  tive  uno  strato  di  barbarie  analogo  a  quello  dei  sacerdoti  del  dio 
Sorano,  apparissero  agli  stessi  Romani  rozze  ed  incivili/  Genera- 
zioni sopra  generazioni  dovettero  succedersi,  prima  che  Roma  rinun- 
ziasse  a  seppellire  vivi  nel  foro  Dovario  i  prigionieri  Galli/  E  nel 
Campo  Scelerato  presso  la  porta  Collina  si  continuò  a  seppellir 
vive  le  Vestali  giudicate  ree  d'incesto. 

Roma  seppe  nel  corso  di  non  molti  secoli  attraversare  con  passo 
rapido  e  sicuro  l' aspro  cammino  delle  barbarie  e  raggiungere  i 
campi  più  aperti  e  sereni  della  civiltà.  Vestali  e  gladiatori  conti- 
nuarono, è  vero,  a  mantenere  vivo  il  ricordo  di  una  energia  indo- 
mabile, che  traeva  le  sue  origini  dalla  ferocia  primitiva  e  dall'  amore 


1  Varr.  apud  Serv.  ad  Aen.  X  785  sqq.  Cfr.  Strab.  V  p.  226  C.  Plin.  n.  h. 
VII    19. 

2  Strab.  IV  p.  206  C. 

3  Plin.  n.  h.  XXX   12:  cfr.  VII  9.  Suet.  Claud.  25. 

*  Cic.  prò  Codio  26  :  fera  quaeJam  sodalilas  et  piane  pasloricia  alque  agreslis 
germanorum  Lupercorum,  quorum  coilio  ilio  ailvesiris  ante  est  insliiuta  quam  huma- 
nitas  alque  leges  cet. 

=  Plinio  n.  h.  XXX  12  dichiara,  è  vero,  che  nel  97  fu  fatto  il  senatoconsuito 
ne  homo  immolarelur,  ma  altrove  XXVIIl  I  2  osserva  :  Boario  vero  in  Foro  Graecum 
Graecamque  defossos  aut  aliarum  genlium  cum  quibus  lum  res  esset  eliam  nostra 
aeias  vidit. 
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della  lotta.  Ma  la  civiltà  romana  modificò  la  primitiva  selvatichezza 
della  gente  latina  e  riuscì  ad  estirpare  barbare  usanze  fra  i  popoli 
più  selvaggi  dell'  Europa  del  Nord  e  di  Occidente. 

La  civiltà  latina  e  la  romana,  che  su  di  lei  si  innesta,  segnano, 
sopratutto  per  le  istituzioni  civili,  l'albore  di  quelle  degli  altri  popoli 
d'  Europa.  E  se  vi  sono  fatti  che  ci  concedono  di  abbracciare  con 
un  solo  sguardo  i  due  termini  dell'  immenso  cammino  percorso  dai 
nostri  avi,  essi  sono  fomiti  dal  confi  onto  dei  costumi  del  rex  Ne- 
morensis  e  dei  sacerdoti  Hirplni,  che  aspiravano  a  vivere  come  il 
dio  rapace  Sorano,  con  quelli  del  poverello  di  Assisi,  che  con  l'ani- 
mo compreso  di  pietà,  si  propose  imitare,  insieme  ai  suoi  umili  com- 
pagni, la  vita  del  Nazareno.  Predicando  l' amore  di  tutte  le  cose 
create,  egli  precorse  quell*  età,  ancor  oggi  lontana,  in  cui  anche  la 
bontà,  e  non  la  sola  coincidenza  di  interessi  materiali,  sarà  fonda- 
mento della  morale,  ed  in  cui  il  sentimento  religioso  trarrà  vita 
non  dalla  superstizione,  ma  dal  puro  amore  del  bene,  dalla  contem- 
plazione del  vero,  dalla  poesia  della  natura. 
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